li.  r* 


2 . 


Ójgrtizad  by  Cooglé 


fa  .< 


r 


rf* 


t ' ? ' » 


CONCLAVI 

:S60 


T>E' 


PONTEFICI 

ROMANI. 

Sluali  fi  fino  potuti  trouarefinà  cjuefio  giorno. 

De’  quali  fi  vede  la  Tauola  nel  foglio  feguente. 


- 


U LXVIL 


Digltized  by  Google 


4 


r 


V • • X 


:>  I 

» 


'ir . r 

%■  Ù.  l , ’ 


i-. 


I» 

r .i..  -•  ‘••■3,)'-  r if  " . Ili, 


> ^ -f- 


u yc 

■'^'v 

' 'V.  ■ / ■ 

■'■  i — ■ 

- ' »,  A J(  . 


«•' 

J .>• 


V :'r*r  ij 
,Ii»  i , 

.^-  t V 

\w^* 


V f 


-V. 


.vr\/.A  '»;g?  iu 


DigitiziC  tfc,L ,,); 


u-‘ 


:ir 


A CHI  LEGGE 
I MENTO  e 

confufione  della 
più  fina  prudenza,' 
fono  i Conclaui: 
poiché  in  elfi  la 
Sapienza  Diuina 
confonde  à fommo  ftupore  l'ha- 
mana;  mentre  vi  fi  tocca  con  ma- 
no,che  le  negotiationi  più  fecrete, 
diffimulate,  &r  accorte,  nelle  quali 
l’anima  d’un  Politico  impiega  tutti 
gl’  occhi  ch’ella  polfiede,  ad  vn 
tratto  per  opra  arcana  del  Cielo 
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diffipate  e fuanite , fortifcono  fini 
tanto  difformi.  Qui  reflano  chia- 
ramente dclufi  i Satrapi  delle 
fcuole  del  Mondo, &■  auuerano  à 
Ipr  mal  grado  il  detto  dello  Spi- 
nto S.  che  è il  Maeftfo  della  ve- 
ra Politicai  eft fapkntia,non e/ì pru- 

dentU  y non  eji  confilium  contra^  Dowinunu. 


Prou.21.  Le  penne  di  quelii  Icrit- 
tori,  fatto  total  diuortio  dalle  paf- 
fjoni,  òc  affetti  particolari , fi  con- 
fa erano  alla  V erità , pcrregiflrar 
breuementele  più  fondate  notine, 
da  diuerfi  trafcelte  delle  cofe  fuc- 
ceffe  ne’  Conclaui , i quali  fi  fono 
potuti  trouare  fin  à queffo  gior- 
no ; i più  antichi  efiendo  quelli  dt 


Clemente  V . & V roano  V I.  do- 
po li  quali  fi  veggono  qui  tutti  i 
Conclaui  delli  vltimi  Pontefici, 
fenza  alcuna  interruttione, da  Ni- 
colo V.  fino  à Clemente  IX. 
nuouamente  eletto  in  queflo  an- 
no 16^67. 

1 1 loro  flile , Tempre  pronto  in 
riuerir  le  perlone , punge  Tolo  pie- 
tofamente  le  colpe.  Jn  quefte 
punture  pietofe , rauuifi  il  Reo  la 
lua  falute,  e chi  le  fijgge,  fi  ricono- 
Ica  di  Te  fteflo  homicida.  Viui. 
felice. 
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De  Conclavi  dclli  Pontefici,  che  fono 
qui  raccolti  infieme. 
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iltcilo  tempo,  poi  che  afj^cttiama  di  havetlo 
in  buona  forma.  Ma  fi  porrà  cura  a ciò  che 
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FATTO'PER  LA  SEDE  VACANTE 
di  Benedetto  Papa  XI. 


NEL  OVALE  FV  CREATO  PONTE- 
fice  il  Cardinale  Belirando  G ottone  di  BordeoSydctto 
CLEMENTE  V. 

t 


N qucfto  Conclauc  di  Pap  a Clcmciite 
QuintOjfurno  qua(ì  li  mcdcfimi  Cardinali 
air  clettionc  del  Papa  > che  (i  trouorno  in 
quello  antecedente  di  Papa  Benedetto  un- 
decimo , perche  egli  non  viflc  eccetto  che 
dieci mefi  in  circa, morendo inPerugia>on- 
de  elTendo  frefea  la  memoria  delle  cofe  di  Papa  Bonifacio 
Ottauo,  che  precedette  nella  Sedia  per  anni  otto, e più, e ri- 
fuegliati  granimi  de*  Cardinali,  che  gagliardamente  face- 
uano  le  pratiche  , afìnche  fì  crealTe  un  Pallore  degno  del 
fantillìmo  nome,  c Gregge  di  Giesù  Ch‘rillo,non  mancaua- 
no  però  fra  quelli  di  quei,  che  con  difegni  humani  non  ccr- 
calTcro  per  varie  vic,di  falire  ì queH*illcira  fuprema  autori- 
tà, ò vero  di  ponerui  chi  loro  tornaua  bene,e  di  fodisfattio- 
ne  j ma  il  fine  riufci  diuerfo  da  graltrui  penlìeri,  ufeendo  il 
Pontefice  fuor  del  facro  Collegio  dc*Cardinalf,pcrche  fu  c- 
Icttò  un  Prelato  inferiore,  che  fu  il  Vcfcouó  Bordegalcnfc. 

Per  cominciar  dunque  a narrare  come  andafieil  nego- 
fio  dirò  con  breuità  , qualmente  morto  Papa  Benedetto 
undecimo  fantamente,  6c  andato  alla  celelle  Patria,  s’adu- 
nò inficme  il  facro  Collegio  de’ Cardinali  in  Perugia  , per 
crear  il  Prcncipe  della  Chicfajcconofccndoli  Popolila  per* 
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dita  grande,  che  fu  di  Papa  Benedctto,c  rtcordandofi  de*  ni* 
inori, c guai  occorfi  al  tempo  di  Bonifacio  Vili,  con  pianti,  e 
lamenti, fupplicarono  ìCardinali,che  s’attcndclTc  all’  opra  di 
creare  un  Pallore  idoneo,c  buono,con  prote{lar{ì,che  non  vi 
lì  perdclTc  tempo  trattandoli  del  bene  di  tutto  il  Mondo:  fi- 
nalmente quando  fu  tempo  di  dare  opera  ì creare  il  Papa,  e 
che  era  piùneccirario,fe  n’andauano  li  Cardinali  in  difpute 
&;  in  gridamenti  in  cambio  di  rifolucre  con  faldo  giuditio, 

. quello  alcui  clFetto  erano  raddunati, quindi  nacque,che  tut- 
ti fì  partirno  per  le  llanzc  loro  , elTcndo  difeordantiBimi  di 
parere, c parendo  fulfe  diffìcile, ad  accordarli  Ma  il  Cardina- 
le Matteo  cognominato  RolTo  degl’ Vrlìni  che  lludiaua,pro- 
ueder  a fc , alla  fua  llirpc  con  aB'anno , penfaua,  fc  pote- 
ua  far  elegger  Papa  uno  dé  fuoi  nipoti,che  haucua  Cardina- 
le nel  facro  ColIegio,ouero  fe  ftclfoidaU’  altra  banda,  i pen- 
lìeri  «k’graltri  Cardinali  erano  intenti  alia  propria  efaltatio- 
ne,c  s’andauano  inuelligando  feopertamente. 

Era  nei  Collegio  il  Cardinal  di  Toledo, chc,per  non  cBere 
Italiano,poteua  fperat  poco  per  la  fua  perfona,8e  il  Cardinal 
Niccolò  Da  Prato, frate  di  fan  Domenico  per  efTer  creatura 
di  Papa  Benedetto, c Cardinal  di  poco  tcmpo,patiua  di  grad’ 
inui dia,chc  rcndeua  minor  i’autoricà  fua,  lì  ridulTcro  li  Car- 
dinali al  giorno  determinato  nel  luogo , eletto  à tal’  effetto 
dentro  Thabitationc  Papale.  Quiui  in  vece  di  propolare  ciaf- 
cuQo  l’intimo  del  Tuo  cuore  , ò quello  che  giudicauaapro-- 
poBto, Cubito  li  moBrorno  fi  a di  loro  più  tollo  nemici, che  a- 
mici,8eodii'lì  che  affettioiiati,uBaticandolì  tutti  perinteref- 
fi  propri)  Se  ancora  molti  ceicauano  tirare  in  lungo  unacofa 
di  tanta  importanza, la  onde  lì  Bette  un  pezzo  gridando  con 
parole  brutte, non  volcrdo  veruno  compiat  cr  all’ahroiCon- 
tinuando  in  queBa  difcoi  dia  i Cardinali , vfeiti  da  quella  fc- 
crcta-habitarione  partirono  per  luoghi  diuerQ  chi  là,  e chi 
quà , fecondo  che  ciafeuno  fuori  delle  muraglie  della  città 
s’haueuatrouato  l’habitatione  per  goder  dt  quell’ aria  di- 
letrcuole,c  purgata  dandoli  a folazzi,  cpalTatcropi. 

Fra  tantoGtacomo  Caidioal  Colonna  , il  quale  doppo- 
la  pcifccutione  veifo  di  fc>  p della  Cala  fua,  era  Bato  afeof- 
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to  nel  Perugino  per  un  pezzo  intero  che  Sciarra , e Stefano 
fuoi  nepoti>c  molti  Tuoi  amici  erano  entrati  in  Roma,  chia- 
mò Pietro  Cardinal  fuo  nipote  che  parimente  bandito  (ì 
cratteneua  fugitiuo  in  Padoua.  Si  compiacque  Pietro  di 
quella  nuoua,  e confidato  nelle  perfuanoni  di  Giacomo» 
podofì  in  viaggio, in  breuc  fc  nc  oorfe  à Perugia. Quelli  due 
llando  inlìeme,  zio,  e nipote,  Cardinali  di  gran  f.guito  , fi 
conligUorno  cautamente  l’uno  con  l’altro , impiegando 
ogni  diligenza  per  aniuare  a’  loro  difegni  : e perche  il 
Collegio  de’  Cardinali  liraua  in  lungo  l’elettione  del  Papa, 
& in  oltre  era  fra  di  loro  contefa  llrauagante,  quanto  mai  fi 
fufic  veduto»  per  la  gloria.  Se  ambitionc,  che  gli  dominaua 
fé  ne  llaua  un  tanto  nqgotio  abbandonato.  11  Cardinal 
Pietro,  perfona  afiai  prudente  Se  accorta,  veduta  la  faccen- 
da ridotta  à quelli  termini  » c fapendo, che  Filippo  Rèdi 
Francia  era  Hato  in  difeordia  con  Papa  Bonifacio  Ottano» 
Se  amicilllmo  di  fua  Cafa»Io  ragguagliò  per  lettere  della  de- 
liboratione  prefada’fignori  Cardinali  poco  meno, che  con- 
fermata con  fcrittura , di  tenere  in  lungo  l’elettione , pre- 
gando fua  Maellà  di  pigliar  cura  interamente  di  tanta  im- 
prefa,  promettendoli  apprelTo  fopra  la  fua  fede  di  far  in  que- 
lla elcttione  quanto  fulie  di  fua  fodisfattione  , fenza  mai 
partirli  dall’  ordine  fuo.  Il  Re  penfando  al  cafo,  Se  all’  inte- 
relTc  proprio»  fuccedendo  un’  clettione  contraria  al  fuo  ga- 
llo » ringratiò  il  Cardinale  per  lettere  credentiali  per  un 
fuo» che  mandò  con  oro,  e con  prefenti  » promettendoli 
cofe  grandi»  eshortandolo  ìl  negotiare  diligentemente  con 
gl’altri,  acciò  fi  venilTe  a capo  del  fuo  defidcrio , c che  non 
fi  refialTe  mai , finche  non  fiilTe  compita  una  faccenda  coli 
importante»  e di  tanta  confequenza  » che  preraeua  non  me- 
no ad  elTo  Re»  che  à qual  fi  fulTe  altro  intereflato,  Se  era  per 
mollrarlo  con  altri  effetti,  bifognando  » come  fi  farebbe  00- 
nofeiuto.  Il  Cardinale  Pietro  per  tanto»molTo  dalle  fperan- 
ze  dello  fplendido  Re  » pieno  d’allegrezza»  con  tutto  l’ani- 
mo fi  pofe  a corrompere  quelli,  che  conofccua  defiderofi  d’ 
qfro,c  di  moneta»  pafiurandoli  infieme  con  le  promelTo  con- 
fermate per  lettere  » e fentite  dalla  bocca  propria  del  Meffo 
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Reggio, & il  Cardinale  Napoleone  Se  anco  il  Cardinal  Mac- 
tcoyparimence  appoggiati  in  Te  (leflì,  praticorno, acciò  1*  uno 
òTaltro  fuife  eletto  Pontefice,  vfando  ogni  diligenza, con 
tutte  le  forze  loro,non  curando  punto, di  conciliari!  Todio, 
o la  beneuolenza  degl* altri  Cardinali, purché  non  gli  paref- 
fe  di  mancare  a loro  ilcilì.  Andando  tanto  turbolente  queda 
clettionc,  lino  alli  Prencipi  fccolari,  vollero  intrometterui 
le  manirEt  però  Carlo  Re  di  Napoli  litiratoii  in  quella  Città, 
( fé  bene  per  la  recuperatione  di  Sicilia, e per  le  cofe  Tue  non 
trouaua  luogo  ^ bramaua  di  poter  gratificare  gramici.  Gl* 
altri  prcncipali  Baroni  di  Roma  con  vari)  Rè  del  mondo  , s* 
adoprauano  altrisì  à fine  che  non  fi  faceffe  il  Papa,creden- 
doli , che  in  canta  diueriltà  pote^ero  haucr  luogo,  i voti  de 
lontani,  e foradicri.  Da  queda  (funque  fortuna  (battuta  la 
nane  di  Pietro,  laquale  li  riduife  fempreà  Porto  di  falute 
con  le  anime  fedeli,)  fi  trouò  per  due  meli  , e giorni  otto 
fenza  gouerno,  finche  il  buon  Popolo  Perugino  > tenendoli 
offefograuemente  , che  per  quedo  trattato  fantidimo , li 
fuffe  in  tanta  difeordia  , contro  Thonedà  della  Cattolica 
fede,  Se  cfTendoli  venuto  in  fadidio  si  lunga  pratica  fece,  Se 
pperò  in  guif^,che  congregò  in  uno  coloro,  che  trauagliaua- 
no  la  presta  naue.  Li  Cardinali, all*  indanza  del  Popolo , li 
pactirno  dalli  nominati  luoghi , e fi  ridulfero  al  luogo  dedi- 
natoper  relcttione  : ma  non  rimettendo  punto  li  Cardina- 
li  delle  proprie  paflìoni,li  Perugini  pofero  al  Conclaue  Se  al 
luogo  deputato  la  Guardia  dclli  foldati:  e perfeuerando  più 
che  mai  li  Cardinali  nella  propria  pertinacia  > il  Popolo 
prefaio  denoto  diChrido  , non  potendo  fod'rir  piu  tanta 
tardanza',  fi  voltò  all*  orationi,  procurando  che  per  la  Città 
fé  ne  facelTcro  inccdantcmcnte  alla  diuina  Maedà , perche 
■ feguiffe  la  defidcrata  clettione.  Di  più  ufarono  quedo  al- 
tro rimedio,  che  victorno  alli  Cardinali  rufodipiù  viuan- 
de>  riducendo  il  lor  mangiare  ad  un  modo  moderato  , e 
minacciandogli, che  (e  io  pochi  giorni  noni!  rpediuano,  di 
non  permettergli  che  ilfemplice  pane,  e vino.  E di  tanto  fi 
lafciorno  intendeteci Perqginiliberarocnte  afinche  fi  fbrr- 
gafTcro  una  volume  poneflciq  tctmlac  alle  contefe, facendo 
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un  Papa  i &un  Paftorc  , conforme  alti  bifogni.  Li  Cardi- 
'nali  penfando  meglio  alle  cofe  loro  ^cominciornoà  nego- 
tiare,  e trouando  la  difficoltà  di  prima , volendo , i Collon- 
nc(ì  crear  Papa  Un  Cardinale  a modo  Ioro,e  la  Parte  auuer-: 
ra,rifoluta  del  contrario  : onde  toccando  palpabilmente 
l’uni , e graitti  lodinata , fc  reciproca  pertinacia  ; im- 
pauriti delle  minacele  de’  Perugini, e ceni  di  potere  ottener 
Tclettione  perla  loro  fartione,fì  applicarono  ad  eleggere 
un  foralliere.  Conofeiuta  quefta  deliberatione  da  Pietro 
Cardinale  Colonna,  e da  Giacomo  pur  Cardinale  della  mo- 
derna Cafa,  e fuo  Zio  depofti  già  dal  Cardinalato  da  Papa 
Bonifatio  V 1 1 1 , e defìderoiì  a compiacere  il  Re  di  Fran- 
cia, nonlafciorno  perdere  l’occafione,  che  la  condderaua- 
no  d’importanza, per hauer  prouato , quanto  impoitaifc  la 
difgratia  del  Papa.  Sapendo  dunque  che  il  Vefeouo  Bor- 
degalenfe  in  Gafeogna  era  caro,  & amico  à Filippo  Rè  ài 
' Francia  ,e(TendogIi  Ano  dalla  fua  gioueniù  Rato  familiare, 
parlornn  con  gl'amici , e cercorno  deRriffimaroente  di  per- 
fuadergli  la  ruaetcttione,e  creatione.  pcrlìRendogl’Auuer- 
fari)  di  piu  toRo  creare  un  cRraneo  incognito,che  un  altro  da 
loro,  non  confidente  : e crefeiuto  per  queRo  il  rumore  mjH 
giormentc  concitato  a poRa  nè  conuenendo  in  uno  della  Idt 
fattione  g'i  propofcro,chc  fi  elcgelTe  un  Vefeouo  della  Pro- 
uincia  di  Guarcogna,e  venendo  alla  nominatione  del  foger- 
to,fu  propofto  il  Vefeouo  Burdegalenfc,&  con  uniuerfal  c6- 
Icnfo  di  tutti  li  Cardinali  fu  acclamato  per  Papa  Tanno  1505. 
Certillìma  cofa  è,  che  non  s’accorfero gTaIrri  Cardinali, che 
tale  clettione  fu  (Te  per  pura  inuentione  de’Colonnefi , che 
il  negoi  io  non  faria  pafiato  coir  facilmente. 

Subito  afiunto  Clemente  al  Papato  il  Cardinal  Pietro, 
&i|  fuoZlo,  Ioauuifarono  al  Rèdi  Francia,  Se  al  Vefeouo, 
il  quale  intefo  il  negotio della  fuaelcttiunc  , Se  atfdiman- 
d ito  del  nome, che  fi  volcua  porre,  Clemente  rrfpofe,  fenz» 
mutarfi  il  nome  riceuuro  nel  Battefimo;  e coli  fu  publicato- 
alla  folita  fineRra  al  Popolo  dal  Reurrendiffimo  Cardinal 
Giacomo  in  tal  guifa  ad  alta  voce.  Ptpam  hhmm  Cltmentem 
Epifeofum  DurdegiUnfem } fiomn  eìm  tfi  Clemtns 
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Dopò  la  publicatione  del  fomrao  Pontefice, il  faoro  Col- 
legio de  Cardinali  roadò  Legati  à polla  a S.Santìtà  per  no- 
tifìcatli  tutto  il  fucceffo , c parimente  per  intender  minu- 
tamente quello  , che  fi  hauefie  à fare  per  la  fua  venuta 
a Rpma,  à quali  Legaci  la  Santità  fua  rifpofe , infirutra  così 
dal  Rèdi  Francia;  Che  era  bene  honefio  , che  lo  pecore 
icguicafiero  il  Pa(lore,e  non  conuenirc  ad  efib  che  mancan- 
doli il  Gregge,  in  cambio  di  bafionc  pafiorale , douefic  pi- 
gliar foldati  in  fua  compagnia  9 0 però  ihgiongeuaà  Cardi- 
nali > che  andalTcro  à lui  fenza  tardare , lafciando  in  difpar- 
tC)il  dire  , che  la  Tanta  Sede  nonfidebbe  ponete  altrouct 
che  in  Roma,  c che  fulTc  troppo  grane  fpefa,  e maggior  fa- 
ilidiO)  che  tanta  moltitudine  di  gente  fi  parti  (Te  dall*  Italia. 
Riferita  da*  Legati  fimbafeiata  rifoluta  dal  Pontefice , fe- 
cero li  Cardinali à gara,  à chi  puotè  piu  predo  compari- 
re alla  Città  di  Pittauia,nellaProuincia  d'Aquitania. 

Doppo  qucdo,in  un  fubito  il  Cardinale  Pietro  Colónna 
fc  ne  volò  caualcando  alla  facra  Maedà  del  Rè  di  Francia» 
acciò  per  il  mezzo  Tuo  potefie  hauere  qualche  parte  di  gra- 
fia pfelTo  fua  Sàtità,  aderendo, non  efferfi  peraltro  tenuta  in 
lungo  la  pràttica  delFclettione  del  P6tefìce,che  per  non  far 
cofa  contro  la  fua  volontà , e che  non  piacefTc  a fua  Maedà. 

Fù  opinione  di  molti, che  il  Cardinal  Pietro  Colonna, co- 
me intrinfechifiimo  del  Rè  di  Fram4a>  prima  che  fi  condu- 
ceffe  a termine  rdettione  di  Clemente,  operafTe  confila 
Maedà  fcgrctamcte,  per  haucr  di  nuoiio  promifiìonc  che  fua 
Santità  in  ogni  eucnto,  occafione  gi*hauercbbe  fempre 
roodrato  amorcuolczza.Quedoè  tuttoquello  che  hopolTu- 
to  intcndcrcjc  pofib  dire  intorno  all*  eletrionc  di  Papa  Cle- 
mente Quinto  , laquale  condotta  à pcrfcitione,fi  conobbe 
in  tutti  uniucrfalmcntc  una  tridezza  grandifiìmà , fe  bene 
con  tutto  ciò  piacque  per  la  paura,  che  tuttauias’haucua  di 
qualche  gran  rumore  , quale  in  verità  farla  intcruenuto  tra 
efiì  Cardinali  con  paura  ancora  di  qualche  feifma,  quale  la 
Maedà  di  Dio  per  Tempre  leui  dal  Tuo  facro  Collegio. 

C Vaco  hi  Ghie f*  Anni  dui  t 
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^yjel  quale  fìt  creato  Papa  Vrbano  VI, 


E F V N c T o Gregorio  Vndccimo  crant  tunc 
in  Romana  Curia  pt^rcoccs  rexdccim.  S.R. 
E.  Cardinales , Collcgiuro  Conilituentcj; 
videlicec  Petrus  Portucnfls  Epifcopus  vul- 
gariccr  diclus  Lemouiceniìs , Guilclmus  ti- 
tuli  fanali  Sccphaniia  monte  Cxlio  Prc  ibi- 
ter  diiflus  de  Agrifolio , fiertrandus  Coa&x  Ccciliz  didus 
Giadatcnfìs  Ordinis  Minorum,  Robertus  duodecim  Apo- 
ftolorum  di(^us  Gcbenenfìs  , Hugo  fanéìorum  Quatuor 
Coronatorum  di£lus  de  Britannia  , Guido  fan  Aa' Crucis 
in  Hierufalem  dictus  Ridacenfis «Petrus  Lanini  Laurenti) 
in  Lucina  didlus  Viuarieniìs  «Francifcus  fandx  Sabina 
di£Ius  Catdinalis  fandi  Petti  > Simon  fandorum  ioannis,& 
Pauli  diftus  Mcdiobaeniìs.  Gherardus  fan&i  Clementis 
didus  Montis  majotis,  Ioannes  de  Vrfìnis,  Petrus  fanali 
Euftachij , Guilclmus  fan^i  Angeli , Petrus  fan^z  Mariz 
in  Cofmedin  di£Ius  de  Luna,  ali)  item.  S.E.R.  CardinaJes; . 
vidclicct  dominus  Aibanci  fìs , dominus  Tufculanus , fan-> 
di  Vitalis,&  fandx  Marix in  Poriicu « erantin  Auenio- 
ne;  Dominus  veiò  Ioannes  fandt  Marcelli  Cardioalis  Am^^-- 
biancnils , de  quo  fupra  Legatus  erai  Apoflolicz  Sedisin' 
Tufeia  ,omnes  eranc  numi  015;  quorum  quatuor  tamùm» 
eranc-ltalici,  dominus  vidw  licei  Florcntinus,  dominus  Me- 
diolaneniV  , dominus  faiidi  Petti , & dominus  de  Viilnis. . 

Conuui  atis  igirur  ad  fc  per  iam  didos  Cardinales  pr^- 
setes  inVrbe,  fcnaimc  V ibi  ,videlicct  Guidone  de  Prohinis, , 
miliic  Vltramo  .tano,iZ'  = rfqueaImo  Vrbis  Officia'ibus 
eis  ptxftiiciunt  folcmnc  juramencum  in  forma  iuris,de  ob- 
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feruinda  Decretale.Vbi  pcriculum>  & cuftediendofìdditer 
Burgo  fandi  Pccri  &c  Palatium , ubi  fiicurum  crai  Conclaue 
ab  omni  violcntia,  &c  oppoiìcione  prillando;  quod  quidctn 
juramcntum  multis  etiam  adjci^is  oblationibus  gratiflìraò 
fubicccrunr. 

Dum  autem  fupradi£):i  Cardinaics  adc/Tcnt  in  Ecclcfìa 
fanda:  Maria:  Noux,  ubi  domini  Grcgorij  Papx  corpus 
tradicum  cxtitcrat  EcclcfiafticxfcpuIturx,urmoriscft  ipfis 
quadam  die  fic  ibidena  congregatis  Officialcs  prxfati,tam 
nomine  Tuo,  quàm  aliorura  Ciuium  8c  Populi  Romani  i non 
mìnus  humilitcr>quàm  deuotè,ante  didis  Cardinalibus  fup- 
plicauerunt,ut  aliquem  idoneum  &c  rufHcicntem  Virumeli- 
gcrc  dignarcntur  in  Papa , qui  effet  Natione  Iralicus , affe- 
rcntcs  non  modo  hoc  utile , fed  prope  neccifajia  fore  Ro- 
manx  Vibi , Ecclcfix  , totique  Popolo  Chriftiano,  poftula- 
tioncs  forum  fundantes  caufis  & Roraanibus  infrafcripiisj 
Inprimis  itaque  allcgaucrunt  y.ic  dixerunt  > quod  ipfa  Ro- 
macaiedes,  qux  Apoftolica  cft>  & efle  dicituri  imo  fere 
Italia  tota  propter  longiflìmam  fummorum  Pontificum  ab- 
(èntiam  ab  ipw  vrbe.in  qua  diuina,  ac  immutabili,  ordina- 
' tionc  Apoftolica  fedes  fuerat  ftabilita , raultiplicitcr  colla- 
pfa,8c  depreffa fuerat  & xdificia  in  quibus  fandxRoma- 
nx  Ecclcfix  Cardinaics  intitulati  > in  eadem  mbe  & urbi- 
bus  adjaccntibus  longifiìmis  temporibus  erant  diruta , nc- 
glcda  ic  collapfa , & tam  in  fpiritualibus , quàm  in  tempo- 
ralibus  cnorraitcr , & quafi  infcparabiliter  ad  exinanitio- 
nem  dtduda  in  pcrniciofum  cxcmplum , non  modo  om- 
nium Ecclcfiarum,  & Ecclcfiafticarum  perfonarum  > fed 
in  fcandalum  etiam  omnium  Chtiftianorum  , urbcm  dcuo- 
tionis , aut  peregrinationis  caufa  vifitantium  ,qiiorum  ocu- 
lis  ncgledus  irte  facrarum  rcrum  notoriè  fubicftus  cratj  ad- 
jicientcs  quod  nulla  crac  rcaptationis  , aut  reformationis 
aptior  via,  quàm  quodSummiis  Pontifex  , quem  Deus  in 
Sede  Romana  colloCaucrat , Si  Cardinaics  paritcr  in  Vibe 
refiderint  , quemadmodum  orancs  retro  Romani  Pontifi- 
ccs , Si  Cardinaics  ibi  refederunt  ufquc  ad  tempora  Clc- 
mcntis  Papx  Quinti  i Se  à cuius  elezione  città  , ufquc  ad 
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hoc  tempora  Romani  Pontifìccs,  & etiaro  Cardinales  in 
Vrbe  Romana  , ucl  falccm  w Italia  prope  Roroaro  rciìden^ 
tiam  facete  non  curaucrant  > fcd  potius  fé  à propria  fede  fc* 
queftraueranc  i quas  feparatio  ex  eo  potiflìmè  proueneraci 
quod  didorum  temporum  Romani  Pontifìces  non  fuerant 
Italici  i fed  Gallici,  ucl  Vltramontani  ,*  Vnde  potiùs  patrix, 
&c  nationis  folùm  rationem  habuerunc  , non  loci , ad  qucm 
proiiedi  fucrunc  > & diuina  difpoiìrione  vocali  i Inìuper 
addiderunc  9 tori  Muodo  fore  ootorium  , quodoccafìone 
prxdidoruro  defcduum,  Ciuitates,Oppida, Caftra , Villa:, 
Tcrrx  ,P(ouincix , Romanx  Ecclcfìx  patrimonium  per  di- 
da  tempora  fuerant  gucrris  , diiTenfìonibus  , partialitati- 
bus  innumerabilibus  fuppofìtx , uexatx , & lacciCtx  , & per 
cyrannos,&malos  ofHcialcs  maximè  Gallos , & Vltra- 
montanos  miferabilitet  fubiugatz  , &C.  opprefTx , in  tanturo> 
quod  S.  R.  Ecclefìa  ex  ipfis  Ciuitatibus , oppidis,  Sete  tris 
ualdc  modicam  , imo  nullam  utilitatem  fucrat  didis  tempo* 
ribus  co nfc cura  i quiniroo  pecunias  , &thefauros  omnest 
quos  aliunde  eadem  Ecclcfìa  etiam  cummagnis  oneribus, 
éc  grauaminibus  omnium  EcclcEarum  Mundi  acquifìuerat9 
& congregauerat,  confumpferar , 52  quotidie  confumebac 
prò  ipfarum  Ciuitatum  & tcrrarum  defenfìone , adeo  quod 
cadem  Ecclcfìa  quoad  temporalia  fuerat,erat&  efì,maxi- 
mè  nouifììmis  ifìis temporibus,  quafìadnihilum notoriè& 
manifefìe  redada , cxhaufìa  , & in  magno  contemptu  ubi- 
que  pofìta  ,*  non  videbatur  propterea  honeilum  uel  tolera- 
bile , quod  per  tot  annorum  curricula  Romana  fedes  fìno 
pallore , ìponfì  fui  prxfentia  , U relatio  dellituta  rema- 
neret , & alibi  in  ualdc  remotis  pa^tibus  contra  Dei  prxce- 
tum  per  tot  annorum  difeurfum  tot  Romanos  Pontifìces, 
ea  relida  , negleda  , elegilTent  habitare  ; Dixerunt 
etiam,  uerum,  clarum,  & notorium  fotè  cuilibct  intuen^ 
ti , quod  ex  contìnua  Romanorum  Pontifìcum  refidentia 
in  Vrbe  Romana  , ucl  faltem  in  Italia  fequercntur  multa 
Romanx  Ecclefìx  toti  Italix  , & Chrillianirati  Deo  dante 
profutura,  recuperano  videlicet  Terrarum,  & Dotis  Ecclcfìx 
Romanx , ( qux  omnia  propter  lationcs  jam  didas , contra 

B Ecclc- 


Digitized  by  Google 


fà  CONCtAVE  DI 
Ecclcfiam  fe  rebcllaruoO  necnonpax  , tranqailittasvac 
pacifìcus ftatus Romanx  Ciuitaiis,dc  eriam  cocius  1ralix> 
qux  non  minima  pars  crac  , ic  cft  totius  Chridianiraris»  6c 
qubd  przdifbis  rationibu»  moius  Vcbanus  Papa  Quintur 
Italiam  Vifitauit. 

Et  licer  póft  aliquos  annos  rediens  Auenioncm  i 9c  quatn 
incontinenti  decelTerit  > intendcbac  ramen  * or  afHtmaba» 
tur  à quibufdam  de  Tua  mente  informacis , quod  ù nupcr  vi- 
xilTety  proculdubio  ad  Italiam  rediilTet > Gregorios  quoque 
undecimus;  qui  contra  voluntatcm , òc  magnas  Parentom  in» 
ftantias , Patris,  fratrum  > nepotum , confanguineorum  , affi* 
nium,  Se  amicorum  fuorum  omnium  ac  cciam  multorum 
Regum  & Principum  Cardinalium  , & fuorum  familia- 
rium  fedes  proprias  dimiteendo  uenire  uoluir  ad  Vrbcm 
Romam  , Se  uenit  cum  magnis  laboribus  r Se  expenfìs , ac- 
que periculis,  in  fede  propria  moraturus , qui  etiam  alferc- 
bar,  quod  tempore,  quo  crac  Cardinalis , difplicuerat  db» 
reditus  Domini  Vrbani  de  Italia , feu  recelTus;  Se  hoc  ipfum 
Vrbano  prxdixilTe  pluties  alErmabac  j propterea  naagniv 
prxcibus fupplicabahtjquatenus bis,  attencisrationibus lta«^ 
licum  Pontificem  prò  hao  vice  cligercnt,  qui  bis  periculiif 
fua  prxfentia  valcrct , Se  poflct , prouc  oportunmn  crac  tart- 
tirnccenìtatiboj  prouiderc. 

His  rationibus  audìtis  Reuerendìdlmi  D.CardinaIcs  paùu 
cis  uerbis  ih  itane  ferè  modain  ferponderunr  i qno  nobir 
cxpofuerunt>  & fupplicaueruot  Preces  prò  parte  uedra  no<- 
bis  porrcftx  , attente  audiuimus,  & intcllcximos.  Difpo- 
fuimos  enim  nulla  habìta  exceptione  Nationis  Se  perfome 
Ecclcdx  Dei  prouidere de  Padore  utili)  & ideo  prmic  Deu» 
inrpirabic  & confeientix  noftrx  uidebitur,  & non  alircr.  tu' 

Hit  peraftis , Se  ordinata  per  Dominos  Cardinale^  tam 
Palati)  fan^i  Pecri  , qnàm  Burgltt  eurndem  fida  cudodia  r 
depuratifque  cciam  cudodibus  Conclauis  )Utedmorii,  ut 
fit  cum  ornai  libcrtatc , ornai  imprcdìonc , Si  violcnrla  ccfc 
fante,  cIc(dio  fummi Porttificiscahonicè  celebrctur. 

Cardinales  ante  ingreflum  Conclauis  (ìmul  in  certo  lo^ 
60  aliquando  congregati  inter  fe  colloquium  habuctunc  fu« 
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per  perTona  futuri  fumtni  PuntifìciSi  tradantes , & collo- 
qucnces , qui  camcn  noa  pocueruac  concordate.  Quoniatn 
Cardinalcs  Gallici  inccr  fc  erant  difeordes,  Lcmouiccnfcs  ex 
una , ic  reliqui  Gallici  ex  alia , nccad  eligendum  de  Colle- 
gio Italtcum  difpuni  uidebatur  , 6c  Italici  numero  ctiam 
quatuor,  vidclicccSandi  Petri^  Mediolancnfìs  ^ Florentinus» 
éc  de  Yr(ìois,non  habebanc  potcftatcm,quia  minor  pars  crar> 
cligcre  tamen  I^alicupa  uoiuilTcaty  & in  Gallum  non  libcot- 
tcr  conrcoticbanc- 

. Paceiada  ergo  difeordia  inccr  Lemouteenfes  , &c  Cardi- 
nalcs alios  Gallicos , reliqui  Galli  » qui  non  erant  Lemoui- 
cenfes  ) concordarunteum  Cardinalibus  Italicisde  haben- 
do  porius  Italicum , quàm  unum  Lcmouicenfcm , dicentes 
apcrtèquod  totus  mundus  admodumeratateediatusde  Le- 
mouiccniìbus  qui  ranco  tempore  Papatum  polTederantiqualì 
hxfcdicarium  ; Lcmouiccnfes  verò  Cardinalcs  iacclligentes 
tam  Cardinalcs  Iralicos , quàm  rcliquosiìbi  aduerlàri  > dcli- 
bcrauetunc,  &c  iDCerfc  aoncluiérunt  quod  ubi  non  polTeoc 
habere  fuffìcientem  numerum  Cardinalium  ad  facicndum 
Papam  unum  de  ipiìS]  ucl  faltem.  Dorninum  Viuaricnicm 
corura  fequacem;  cligercnc  porius  Italicum  ifed  extra  Col- 
Icgium  ic  nqminabanc  unum  Archiepifeopum  Barc.nfcm» 
qui  Vrbanus  fcxtus  podea  didus  eli,  òc  ratio, quare  in  idum 
Archiepifeopum  uota  Tua  dirigebanti  potilHmum  erat,  quia 
fpcrabant  Cardinalcs  Italicos  in  iftum  Italicum  potiùs , quam 
in  alium  Gallum  dcberc  confeotire»  credebant  itaque  quod 
ali)  Cardinalcs  Vltramontani  in  hunc  concurrercnc  , quo- 
_ niam  Archiepifeopus  Bareniìs  erat  homo  valdè  fcicntiii- 
cus , pradicus , dodus , &c  inftrudus  in  Ilylo  Curia;,  & Can- 
cellacia;,  ficab  antiquo  familiaris  focius  Se  Cappellanus  fa- 
miliaris  Se  Domcllicus  Cardinalis  Pampilonenfìs  Vicecàcel- 
lari},quifi£ipfe  erat  natione  Lemouicends,  &dumGrego- 
tius  ucnilTcc  aditaliam  ipfura  Dorninum  Barenfcro  Archi- 
epifeopum tanquam  bcncuoLum  Se  de  quo  Oominus  Cardi- 
nalis Pampilonenlìs  , plurimum  coniidebat  pofuit  ad  rc- 
gendum  Cancclianam  loco  iplius  Pampiloncnlis  Cancclla- 
n)  t tum  ejciam  quia  ip^  Cardinale  iubebant.  Se  reputabanc 
.«  B a ipfum 
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ipfum  Dominum  Barenfem  tanquam  unum  Vltramonta- 
num>  Se,  ipforum  inoribus  conformcm,  ex  co  quod  multo 
tempore  fuerac  cum  D.  O.  Cardinalibus  VItramonianis 
eonuerfatus  ìnAuenione  ; tumetiam  quia  Dora.  Barenfis 
erac  de  Regno  Sicìliae,  &Ciuitate  Neapolicana  oriundus, 
euius Regni,  &Ciuitàtiserat Domina SerenifCma  Ioanna, 
■quz  fuerat,  Se  cR.  S.  R.  Ecclefix  deuotiflìma , Se  ipGs  Car- 
dinalibus  ualde  grata  Se  accepta.  Etiam  ance  ingreGum 
Conciauis  e rat  quafi  patcfaiRa  hzc  Cardinaliuro  Lemoui- 
eenfium , uoluntas  Se  difpoGtio  , itaut  diceretur  à multis,' 
quod  Dominus  Archiepifcopus  Barenfis  efiet  futurus  Papa 
imò  Se  aliqui  ex  ipfis  D.  D.  Cardinalibus , ut  fcrebatur, 
fc  fibi  ucibis  placidis  commendarunt  fperantes  cum  in  fiim- 
mura  Pontifìccm  afiumi  debere. 

Aducnicnte  autem  tempore  intrandi  Conclaue  omnes 
Cardinales  , qui  erant  numero  17.  ut  prxdixìmus , intraue- 
runt  Conclaue  die  uidelicet  feptiraa  Aprilis  anni  Domini 
U31.  qua  die  bora  fatis  tarda  iara  claufo  Conclaui , Se  be- 
ne cuftodito  Cardinales  . de  Agrifnlio  , Se  Pidacenfis  ac^ 
ceficrunt  ad  Dominum  Gardinalem  Sanfti  Petti , Se  ipfi  a- 
pcrucrunt  quod  de  Domino  Barenfi  traftaucrant.  Se  con- 
eordauerant , perfuadentes  ei  ut  in  petfbnam  D.D.  Barenfis, 
confentiret  > quorum  petittoni  Domini  San£ii  Pctri  ref- 
fondendo  Ratim  annuir , Se  eonfenfii , eadcra  uetba  Domi- 
ni Pi^tauenfis  di£li  D.  Cardinalis  Mediolancnfis  qui  fimili- 
ter  refpondendo.  d.  D.  Cardinali  de  Agrifolio , computa- 
runt COs, qui  confeotiebant  in  Dominum  Barenfem,  Se  in- 
nenerunt  duas  Partes  Collegi;  in  ipfum  confentire  Se  prefen- 
lium  Cardinalium. 

Die  ulerò  fequenti  ^OiSaua  uidelicet  Aprilis  omnium 
itnprcfirdne  cefiante  feilicet  Conclaui  bene  cuRodito,  Se 
munito  Cardinales  conuencrunt  in  Capella  Conciauis,  Se 
'audita  priits  Mifià  de  Spiritu  San^o  ut  eR  mons  i c^perunt 
deelcÀionis  negocio  interne  tradiate,  Catdinales  uerù  pr^ 
'diétide  Agrifolio, Se  Pidauiehfiscqperunt  traftarc  figillatim 
unum  quemque  utrum'pofient  ex  D.  D.  Cardinalibus  ha- 
bereooia»  Se  uoces,  quo  fufficeredt. ad  cligendum  ptxdl- 
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6);um  Dominum  BaTenfem  & tandem  rcperierunt  voces  òc 
vota  D.  D.  Cardinalium  in  numero  fufHcicnti  concurren-< 
lium  : unde  immediacè  de  Agrifolio-  omnibus  alijs  Cardi- 
nalibus  y quifVabantab  Agricofolio  , ibidem  exiftens  dixir 
' hxc  uerba  » Sedeamus  ftatim  y quia  prò  certo  credo  , quod 
inconrinenti  eiigemus  , habebimus  P.ipam  i Cardinalis 
' aerò  de  Vtiìnis  yqui  ad  Papatum  y ut  credebatur  y afpirabary 
uidens  vita  Dominorum  direna  concurrcntia  ad  eli* 
gendom  in  Papam  y Dominum  Barcnfcm  « conabatur  ipfum 
negotium  eledrionis  Dominus  Barenfis  diucrtere  y 6c  dif* 
frrre  y & y ut  ereditur , impedire  y unde  hxc  y vel  fimilia  uer- 
ba protulit.  Domini  moi,  drfteraraus  iftam  ele&ionem  in 
aliud  tempusi  vt  poilìmus  deludere  iftos  de  Populo  Romanoy 
qui  volunt  habere  Papam  Giuem  Romanum.  & vocemus  ad 
nos  unum  fratrem  minorem  y eique  imponamus  Cappara  , Sfi 
Mitram  PapaleSySfi  fìngamus  nos  cumeìegiiTe  in  Papam, Sfi  fic 
recedamus  de  loco  ifto , Sfi  poftroodiim  alium  alibi  cligemusi 
EranC  eniraaliqui  de  Populo  in  Platea  ante  Palatium  forùr 
nullam  tamen  violentiam  vel  comminationem  facientes,  fed 
incautè  clamantes  , Romano  buolemo  y Sfi  expe&anrespotius 
pubiicata  ele<flione  Romani  Pontifìcis  currere  ad  domum  c- 
iedbi  fpoliare  in  (ìgnum  gaudi) , quàm  volentesyaucvalentes 
aliquam  imprenìonem  Tacere  ficut  in  veritace  poftmodumy  a- 
■ lio  quam  Romano  Ponti6ce  ele&o,  non  fecerunc,  cut  Cardi- 
nalcs  LemouicenTes,  Sfi  ali)  fequaces  re/ponderunty  Sfi  di^ 
xerunt  Dominum  de  Vtiinis, certe  hoc  non  faciemus;  quia 
nolumus  Tacere  Populum  Idolacram  y nec  decìpere  y Sfi  dam- 
nare  animas  noftras , imo  certe  intendimus  de  prxTcnti  elige- 
re , Sfi  eligimus  verumPapam,8fi  de  claroonbusySfi  verbis  iRo* 
rum  de  Populo  non  euramus.  Videns  autem  Dominus  de  Vr- 
iiais  quod  ali)  Cardinales  jam  federant  ad  didam  eiecfcioncmi 
cekbrandam  volens  idem  Dominus  de  Vrlìois  (ìmiliter  dù 
uertere,  Sfi  impedire  quod  Dominus  Archiepifeopus  Baren- 
fis  non  eligeretury  perTualìr.  D.  D.  ali)s  Cardinalibusy  quod 
eligerenc  Dominum  Sandi  Petti  Romanum  y cui  Tuit  refpon- 
*fum  per  Dominum  Cardinalem  Lemouicenfcm  quod' licer 
Dominus  Saudi  Petti  iotet  homo  bonus  y ScTaodus  >•  dua- 
' B nmen 
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carnea  obftant } primo  quia  Romanuserat,ne  forcèdieere» 
cur  Papafaftusad  damorcm  Populh  i”.  Obftat  quia  Car* 
dinalis  Satini  P^tri  crac  nimis  dcbilis,  fic  infirmus , oecpoA 
Tee  Tufficcre  ad  onera  Papatus , & adiccic  hzc  verba  vertendo 
fe  ad  Dominum  Florentinum  vos  vcrò  Domine  Fiorentine 
eftis  de  Fioren{ia,quaec(l  terra  inimica  Roma;,  & ideo  non 
eligemus  vos , Dominus  autem  Cardinalis  Mcdiolancnfis  eft 
deterrà  Barnabonis,  qui  Icmper  fuic  centra  Fcclefiami  Do^ 
minus  Cardioalis  de  V rfinis  iìmilitereft  Romanus  pariialis,fic 
nimis  juucnis  prò  Papatu  , ideo,  eorum  aiiquemnon  eli- 
gemus in  Paparo  f His  didis  Cardinalis  ipfe  Lcmouicenfìs 
przlèntibus,  ic  audicntibus  omnibus  diftis  alijs  Caidinaiibut 
& coram  eis  ibidem  omnibus  exifteniibus  in  Papam,  de  Ro> 
manum  Poniifìccm  clcgit  Dominum  Bartolomeum  Archi- 
epifeopum  Barenfcm,utendo  verbis  iftis  in  ciTcdru.  Ego  pu- 
rè, & libere  ciigo,&  affumo  in  Papam  Dominum Barrho- 
lomeum  Barcnfcm  Archiepifeopum  ; ilhcóque  line  aliquo 
temporis  interuallo , cacteri  omnes  Cardinalcs  in  numero  (u&- 
cienti , facientes  , 6c  conftituentes  multò  majorem  parrciq 
duarum  partium  ipIbrumCaidinalium  in  Conclaui  cxiBen- 
tium  pure,  & libcrè  cundem  Barcnfcm  Archiepifeopum  fìmi- 
litcrinRomanùm  Pontifìcem  elcgcrunt,  Cardinalis  Floren- 
tinus  videns  quodduxparres , & plures  Dominum  Archic- 
pìfeopum  Barcnfem  clegcrunt,  acccBìt  ad  cundem  Archic- 
pifeopum , 8e  purè , de  libcrè  cundem  elegie  i de  elenio  fuic 
iìc  celebrata. 

Conciane  adhuc  bene  ,de  cxomni  parte  claufo,  de  firmato 
exidente  , creato  Domino  Archiepifeopo  Barenfì  in  Papam, 
Cardinalcs  intcr  fe  fucrunt  fcquuti , An  expedicet  didam  c-r 
Icdioncm  ftatim  Populo  publicare,  de  tandem  concluferunt 
quod  publicatio  hujufmodi  difFcrctur,doncc  tranfiifTet  tépus 
prandendi , de  doncc  ipfì  pranfifuiflcnt  : caufa  dilationis  hu- 
iufmodi  lizc  fuit , quia  tunc  Dominus  elcdus  non  crat  in  Pa- 
lai io  , cifì  di^a  publicatio  faèlafuifTct  , ante  quam  clc^lus 
iplc  vemfTct  ad  Paiatium  , de  ad  ipfos  Cardinalcs  , dubitar! 
potcrat  quod  aliqualìniflra  invia  eidem  clcdo  pofTent  oc- 
curterc  co  quod  ipfe  clcdus  non  cxat  Romanus , de  Romani 
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librmct  haburtfcRC  itatiòritf  Romanutn  > Alia  etiam  Fuit  cau' 
fa»  quia  ex  qiroipfì  Cardtnaies  )amclegeranc>  intcndebanc 
ance  publicationem  pra;dii^am  aliqoa  vafa  argentea  & quse- 
dam  alia  bona , qux  rune  habebanc  in  Cooclaui  , faccrc  ad 
Domos  eorinn , uel  aliò  rcportare , quod  non  credebanc  tunc 
facete  poifè  , (f  incontinenti  illam  cledioncm  publicarcnti 
Vndè  prò majori Fecutitate  ipiìus  sarenfis  elcdi , &,ncali- 
quis  poiTet  fufpicari  , vel  pratfumete  , ipfumefTe  cleóFumi 
Domini  Cardinales  miferUnc  prononnutlis  przlatis  Italicis 
qui  moramtrahebant  Romz  , ut  ad  eos  venirentpro  non- 
nuiiisatduis  Romanz  Eccleiìz  negotijs  > inter  quos  fuit  aa- 
rcniisElciSlus  , Patriarcha  Conftantinopolitanus  > Epifeopus 
Viixbdnenfis  ; Epifeopus  Nucerinus,  Abbas  CaflTincnfiS)  Ab’ 
bas  fandi  Laurciitij,  extra muros  Vrbi$,qui  omnes,  prout 
vocati  extiterint . acccfTerunt  ad  Palatium  » non  tamen 
Conciane  intrauerunt  ; fed  feorfiim  ab  ipfis  Cardinalibus 
pranfi  fuerant  , 8c  (ìmiliter  ipfì  Cardinales  intra  Conciane 
pranfi  fant  i fumpto  autem  prandio  > ad  majorem  exprrfIìo> 
nem  libcrz  voluntatis  , & liberi  confenfus  eorum  , & ad 
majorem  etiam  caotclam  imprediftùm  Barcnfem  Archiepi- 
feopunv  itenim  purè  , libcrè',&  concorditcr,  ac  unanimitcr 
, ormi  prorfus  impteffione  ceiTante  , & Conclaui  adhucbene 
cuftodiio  rcmancntc  , confenferunt  j 8£  cum  Papam  clc- 
geninr. 

Pi^milTu  fic  gefliì , 8£  confumatis  tunc  fzpit  exire,  &■ 
dici  apud  aliquos  de  Romano  Populo  , fìcur  verum  erar> 
quod  Papa  crat  faiSbus  : fed  ignorabant  qui$  ciTer  , vcl  de 
qua  Natione , & ptoptcrca  ipfì  de  Populo  clamare  czperuntt 
&(  petcre,  quod  lioc  cis  indicarctur , & diccrctur  Si  tunc  per 
Dbminum  Matfìlienfcm  Laurcntem  Camerari),  Se.  Concla- 
ui cuftodem  pribcipalcm  diftum  fuit  ipfì  Populo,  quod  i- 
rct  ad  Sanitum  Petnim  Verune  hoc  dicctetur  , Si  publi- 
carerur,  bis  verbis  didis  « quidam  de  Populo  intclligentes 
vel  malè  pcrcipientes  intcllcxcrunt  quod  itcnt  ad  Hofpitium 
Domini  Sandi  Petti , enedentes  quia  erat  Romanus , Si  Ro- 
inanum  habere  defìderabant,  ipfum  Dominum  Sandi  Peirà 
ette  cteatum  Papam  : Quare  ad  hofpitium  Domini  Sandi 
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Ferri  uencrunc , & bona  qucdam  Mobilia»  qux  ibi  erantiaf- 
pottarunt  > quidam  verò  de  Populo  ftabantante  Palacium, 
4slamabanr.  Papam  Romanum  habemus , ic  licèc  verba  hu- 
iufmodi  lìc  ab  aliquibus  de  Populo  jaélarencur  > quia  carnea 
elcdio  jam  fada  non  pubiicabaturifurpicati  runcaljqui>quod 
Populut  per  moramiliam  illuderecur.  Eo  maxime  quia  quz> 
dam  pars  Conclauis  fuit  apena  icaufaarportandi  vafa  argeo- 
ica , alia  bona  D.  O.  cardinalium  > ideo  quidam  de  Po- 

puiohoc  percipientes  unam  Portaro  conciauis  aperuerunt  ad 
fìnem»  ut  cardinales  non  exirent»  nifi  fada»&  publicatae- 
Icdione.Cardinalcs  VUramontani  videntes  Populum  incrar- 
fc  in  conclaue  5c  timentes  valde  quia  Romanum  non  clcge- 
ranc  lioduxerunt  Dominum  Sandi  Pecri,  ut  contentaretur 
indui  tanquam  Papam  ad  placandum  Populum  > ficque  cft 
indudus  ut  Papa,  & Populus  cuncci  tanquam  Papz , cre> 
dcnces  eum  efic  Papam , reuerentiam  exhibuetunr. 

Dum  hzc  fic  per  cumulcum  agerentur,  omnes  cardinales, 
cxcepto  Oom.  cardinali  Sandi  Petti  de  Palatio  receiferunt» 
le  ad  eorum  hofpicia  fccurè  teueifi  fune  , Domino  Barenfi 
elcdo  in  Papam , in  Palatio  in  quadam  fecreta  camera  re» 
manente,  poft  rcccifum  cardinalium  de  Palatio  , fado  ali» 
quo  temporis  interuallo,  Dominus  Sandi  Petri  ad  bue  in  Pa- 
lacio  exiilens , hzc  veiba  proculic  in  effedu  ego  non  fum  Pa- 
pa, nec  volo  c(Te  Antipapa  : fed  melior  me  eft  in  Papam  D. 
Archiepifeopus  Barenfis  ; quidam  vero  de  cardinaiibus  ci- 
mentes,  quod  Populus  irritaretur  contraeos  proptiè  fidio- 
nem  , quam  fcccrunt  de  Domino  Sandi  Petti , Domos  pro- 
prias  dereliqiierunt.  Hi  fuerunt  cardinales  Lemouicenfes, 
deAgrifolio,  Pidauienfis  de  Brittania  , Viuarienfis , & de 
Verrucho,  quidam  vero  extra  Vibcm  ad  aliqua  cadrà  mu- 
nita fc  contuie  riinr.  Hi  fuerunt  cardinales  Gcbennenfes,qui 
acccfiìcZagarolum  , cardinalisdeVifinis  qui  acccfiìc  Vico- 
uarium,  cardinalis^andi  Angeli,  qui  acccfiìc  ad  quoddam 
cafirum  Montis  Sandi  Pauli.  czteri  veiò  cardinales  tam 
Vltramontani , quàm  citramonrani  remanierunt  Romz  in 
Domibus  proprijs,&;  fine  aliqua  Izfione  vel  violencia , eriam 
fuciunt  Cardinales  Floccntinus  » Montis  Majoris  Mcdiola- 
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laneam,  Glaodateum  » &dc  Luna. 

Eadcm  votò  die  videliccc  Aprilis  de  fero,  Cardina* 
Ics  qui  Caftrum  Sandi  Angeli  intratieranc»  Scali)  quidam  ex 
eis, quicx Vtbc  difeciTerant»  roifriunc  ad  Dominum  Archt- 
epircopum  Barenfemeledumin  fummum  Pontifìcem  Nun- 
cios , & (criprcrunt , quod  prò  co  » quod  non  crac  Roma- 
nus  y neeialiquid  iìaiftri  polTct  occurrcre , bencfacerct  prò 
fecuritace  perìonx  fuz , & ftatu  uniuerfalis  Ecclcfiz  > exire  de 
dido  Palarlo  y Se  fé  in  aliquo  turo  rccipeie:  qua  requifi-^ 
rione  audira  prxdidus  eledus  confuluir  Dotn.  Sandi  Pcrri 
Cardinalem  adhuc  io  codetn  Palarlo  exiftenrem  y qui  ei  ref- 
pondir,quod  ipfe  erarverus  Papa , Se fecurè manere  ibi  po- 
eerar  y ficque  rota  node  fcquenti  in  Palarlo 'reroinfit  y in  era- 
ftinum  autem  deconiìlio  , Sé  voluntate  uomini  Cardinalis 
Sandi  Petrifuitelcdio  Dom^Barcnlis  intimata  OiEcialibus 
Vrbis,qui  de eledionehuiufmodi  remanferunry  Sefucrune 
valde  cotentiySc  voluerunr  accedere, Se  acceiferuntad  Oomi- 
numeteduro  adexhibendum  eì  reuerentiam  exhiberi  foli- 
cam  fummis  Pontifìcibusy  qui  nòluit  libi  talem  reuerentìani 
fieri  per  didos  Offìciales  > neeperalium  quempiam, dicendo 
inter  eztera  y quod  prò  nane  holebat  nominati  > nifi  Archie- 
pifeopus  Barenfis. 

Eadcm  die  de  mane  illi  nomini  quinque  Cardinales  y qui 
remanferanc  in  domibus  fuis  videlicer , FlorentinuSyMontis- 
majoris  y Mediolanenfis , Glaudaten(is,Sc  de  Lunay  acceffe* 
rune  adPalatium  addidum  eledum  congratulandum  de  Tua 
concordi  eledione  > Sé  humiliter  fupplicando  * quatcous 
dignaretur,  Sé  vellet  aceeptare  ; infuper  perruaferunt , quod 
mitteretur  prò  alijs  fex  Cardinalibus  qui  erant  in  Caftro  San- 
di Angeli  y tequirendoy  quod  conuenfrent  omnes  limai  : Sé 
eledus  eledioni  de  fé  fadz  probarec  confenfumy  Sé  demum 
intronizzareturutefl;  morisy  ipfe  vetò  eledus  volens  in  Tua 
conlcientia  effe  (ecurus  > interrogaair  omnes  Cardinalesy  Sé 
vnumquemque  de  per  fé  y utrum  renerà  ipfe  fincerè,  purè,li- 
berè,  Sé  canonicè  per  omnes  cardinales  in  conclaui  fùilTec 
«ledusin  Papamyqui  refponderuoc  quod  prò  certo  ita  purè, 
liberè , fincerèy  Sé  canonicè  fuerat  eledus  in  Papam  ficut  ali- 
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quis  canonicè  eligi  potuiiTcc,  perfuadcntes  > quod  nullo  mo- 
do recufarec  , vcl  difcrrcc  cledionidc  fé  fadac  confcncire 
propcer  periculum  longa:  vacationis  Papatus  > quod  polTec 
occurrerepro  co,  quod  di£^i  Cardinales  cum  magna  di6fì- 
culcace  iterato  polTent  congregati  ; Gardinales  veiò , qui  e- 
rant  in  Cadrò  Sandi  Angeli  per  publicum  indrumcntum 
dederunc  plenam  òc  liberam  poccdaccm  illis  quinque  Car- 
dinalibus,  qui  cranc  cumeledo  inPalacioSanÓli  Pecri  circa 
intronizationem  ipfìus  cledi , omnia  faoiendi  s quse  ipfimet 
perfonalitct  facete  polTcnc. 

Cùm  autem  adnoticiam  Senatoris,&:  aliorumOdìcialium 
Vrbis  pcruenidccccnor  hujus  Cedulac,accc(rcrunt  addi«dum 
Cadrum  , &:  humtliter  fupplicarunt  , quatenus  exite  inde 
vcllenc,  5c  conjungerefe  aliis  Cardinalibus,  qui  erant  inPa- 
latij  quoniam  in  nullo  habebanc  dubitare  quia  erant  in  loco 
libero,  tuto,  &fecuro,  & licèt  ipfi  non  elegifTcnt  Papam 
Romanum , de  elediono  tamen  Domini  Bareniìs,  Romanus 
Populus  remanrerat  contentus  , pacificus,  &quietus,  qui- 
Cardinales  > audicis  ìdis  verbis , de  dido  Cadrò  exierunt,, 
& ad  Palatium  iucrunt  > ubi  illos  quinque  Cardinales  & Do- 
jninum  Saodi  Petti  inuenerunt,  qui  omnes  in  Capclla  con- 
ucnicntcs  iterum  òc  ad  ctutclara  predidum  Dom,  Barenfem 
in  Papam  clcgcrunt,vcl  ut  clcdus  effet  confenfcrunt  purè, 
libere,,  concorditcr  , & unanimiteriquo  fado,  datira  per 
Dominum  de  Agrifolio  Dominus  elcdus  ad  Cardinales  irv» 
trodudus  extitit,  qui  ab  eis  tanquam  in  Romanum  Pontir 
deem  clcdus  , fuit  rcceptus  atque  ìnter  eos  protinus  conr 
ce  dir- 

<^ibus  fic  conddentibus  , Cardinalis  Florcntinus  no- 
mine exterorum  Cardinalium  ad  clcdum  oracionem  habuir, , 
proponcns  illud  Apodoli  PauIi,Talis  decebat  ut  ciTct  vobis> 
Pontifex  impollutus  vidclicetiprofccutus  cum  narratione  rei- 
gedse  , & negotio  cledionis  de  ipfo  celebracar,  requifiuit- 
que  tpfum  clcdum  uteonrenciret  elcdionidc  fc  fadx  j qua  ■ 
rcquifitionc  fada,  ipfe  clcdus  verba  illaadumpfic  diuinxr 
Scripeurx  ; Timor  , fremor  venerimf  fuper  mi  ^ 
ruHt  mi  tenthr^  \ Et  cum  pcofccutos  fuilTcc  ad  fìaem  , ut 
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'Vidcbttur } volens  fe  excafare  in  farcina  tanti  oneris  * vel  fal- 
cem  velie  tcmpus  ad  dcliberandum  Cardinalis  Florcntinus, 
&alij  Cardinalestunc  dixerunc  quod  profccutioacm  auto- 
Titatis  per  curo  propodtz  prò  rune  oroittcrec,  quia  non  crac 
'de  more  curo  aliuro  ipfe  haberet  Tacere  cis  retmonero.Cutn> 
que  iteratò  requifiuerunt*quod  eis  refponderet}  Se  elezioni 
de  Ce  fiAx  in  nomine  Domini  confentireti  ipfe  verò  cleftus 
ipforum  przeibus , Se  inftantijs  diutius  tandem  curo  timore , 
Se  tremore  animi  diftz  elciStioni  bum  iliter  confenfir. 

Przilico  confeofu  per  ipfum  elcólum , Se  cantato  prius  Te 
DtHm  Leudamm  > ftacim  ipfum  intronizarunt , peticruntque 
ab  co  quo  nomine  vocari  veller,  qui  refpondit  quod  vocari 
volcbat.  Vrbanus  fextus  » continuoque  ci  Papalem  rcuercn- 
tiam  exhibucrunc  i & rune  Cardinalis  de  Vcrruchoadquan- 
dam  fencftram  acceiTic>  Se  dixir,  alta  voce  bis , qui  adcrant 
Annunch  vebis gaudium  mag/tum^quia  Papam  hetemujy  q»ivac/H 
tur  Frba/nét  fextm. 

Eadem  die  tres  ex  dièsis  Cardinalibus  >videlicec  de  Agri- 
folio , Lcmouicenfis)  Se  PidauienGs  recefTerunt  ad  partem,in 
dido  Palarlo  cum  przfato  Domino  Papa  in  loco  Studi) , 
& inter  cztecadixetunt  cidem  quodfuerunt  ipG  tres>caufa 
fuz  promotionis  , Se  fupplicauerunt  prò  cxccutione  tefta- 
menii  nomini  Gregori)  undecimi  »&:  quod  fratresfuos,  Se 
de  gente  fuababerer  commendaios , Se  przcipuè  dignarctuc 
przdare  certum  Aiblìdium  prò  redemptionc  nomini  Rogge- 
ri) fratris  ipfìus  nomini  Gregorij  in  Anglia  captiui  , Si 
quod  in  prima  Crcatione  Catdinalium  quam  faccret»  digna- 
tetur  alTumere  unum  corum  confanguineorumjqaera  nomi- 
nus  Gregorius  Tacere  intendebar,  filiura  Tciliccc  nomini  Hu- 
gonisdcRupe  miliris  nepotem  didi  Gregori).  Pctieruncc.* 
tìam  uc  dignaretur  in  Tuum  Cubicularium  rctincre  nomi- 
num  Ioannem  de  Baro  eorum  confanguineum  , qui  etiajn 
fìierat  Cubicularius  przTati  Gregori)  : quibus  omnibus  uo- 
minus  Vrbanus  benignidìmè  cefpondii*>  Se  in  Tuum  Cubicu- 
-larium  n.  Ioannem  przdidum  retinuit.^ 

nieverò  Sabbati  > quzTuit  decima  Aptilis  ; nominus 
Vrbanus  alTaciacus  ab  omnibus  didis  Cardinalibus  * Se 
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Dominovi  <lc  Vrfinis qui  vicouari  rciuerfus  fuerajt 

s^lijs  Gauiinalibus  tunc  ab  Vrbc  abfciuibus  defcendic  ad  Eo, 
clciiam  Sa^ndi  Petti,  ubi  in  Cathedra  Papali  f qux  ificapicp 
cft  ante  majus  Altare,  ) fedens  prxfentibus  Gardinalibus,fif 
foto  Populo  reccpit  reuercntiam  à Canonicis  Sandi  Petti, 
U cune  Gum  lubilo  cantatum  eft,Te  Deutn  Laudamus,  dein- 
de audiuic  Mi0am  rubmilTa  voce  in  dido  Altari  i qua 
nita  dedic  Papalero  benedidionem  ÒL  una  cum  Pardinali- 
bus  prasdidis  numero  X II  !•  rediit  ad Palatium  , i8£  juxta 
morem  Ronaanorum  Pontificum  orationem , feu  rermonem 
Cardi nalibus  fede  > qui  rermonc  finito , petieruncab  co  plot 
nariam  Indulgcntiam  omnium  fuorum  peccacorum  , U.  dif- 
penfationem  rupcrquibufcunque  irrcgularitatibus , quas  ipU 
quacunque  occafione  , velcaufa  forfitan  ìiiiCurrifiepr,quo4 
ctiam  Papa  libenter  conccflìc  , fpbfequentcr  quilibet 
corum  confeiTorem  elegie  per  qpcfm  in  forma-Ecclefi^fe  ab- 
folut  fccerunr. 

Dio  vcrò  undecima  Aprili,  quz  fùit  nominfea  in  Palmia 
Doroinus  Vibanus  Texcus  more  Romani  Pontifiers  deditrtani 
Cardi  nalibus  quìm  Pra:latis,fi^alij$  omnibus  Paltnas  ^ra^ 
mos  oliuarum , ut  moris  cft,  in  cu)us  praefentia tunc  celebra'^ 
ttic  Dominus  Cardinalis  Florentinus. 

Die  duodecima  cxcquias  folemnes  fccic  cum  Mi(£i  pra' 
anima  fidicis  recordationis.  Uomini  Gregorij  undecimi 
Prxdecefibris  fui , & mifiam  celebrauic  Dominus  Cardinal 
lis  Pidauienfis.  oiebus  vcrò  fequentibus  ufque  ad  diem  louia> 
in  Caena  nomini  nominus  Vrbanus  cxiuit  aftbeiatus  ab  omn 
nibus  D.  D.  Cardinalibus  ad  dandum  Indu^enttas  Populo^ 
&Peregrinur,  qui  vene rant  deuotiouis  caiifa  ad  Limitia  A^  ' 
pdftolorum.  dìo  vcrò  louis  exiuit  ad  ftiiroinandum  Procofi* 
fum , ut eft  moris, cui afiiterunt.  d.  D.CardìnalescumCan-  ‘ 
delis  accenfis,  fecund'um  confuetudmom  Romana:  Curia[:,dc 
poftea  Dominus  Cardinalis  de  Agsifolio  Mifiam  in  cius  prath 
fentia  cclcbrauir  q*ui  diicalccatìs  pcdibus  fandam  Crur- 
cem  adorauit,  ftmroquehtcs  Càtdinales,  òi  ah)  fuccediuer 
Crucemadorauerunt , Sabatho  Sando  Vrbanus  ad  cappel- 
liam  exiuit  de  coram  fa  iUius  dici,  ofticiunt  cum  fìcncdidjo-  ^ 
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ne  Cerei  , &Mi6Tam  dici  focicquam  cclébrauic  Dominos 
Gcbcnenfìs. 

In  die  fza£tx  Pafchz  Cotonatus  eft  nominus  Vrbanns 
Papa  l'extus  cum  omnibus  cercroonijs , & folemnitatibus  re- 
quintis  coram  uniuerlò  Popolo,  6c  Pcregrinis,  qui  ad  Vrbcm 
deuotionUcaura  vcncrant  mulcicodioe  copiofa,  Cardmali- 
. bus  omnibus  numero  i6,adtftentibus,pra;lènribus,  iìc  Aeri 
volcntibus,  ipftquc  Domino  VibanoMiniftrantibus,  Orancs 
enim  didii  Domini  Cardinaics  numero  4^^  qui  in  ciccione 
Aierunc  in  hoc  Coronationis  fedo , intetfuerunc,  puréque. 
Se  libeiè  conrenferunc , Se  quacuoc  illi  Cardinales,  qui  ab  V r> 
be  recelTerant , iam  fucrant  ad  Vrbcm  reuerii , ubi  omnes  di> 
^i  Cardinales  per  crestfienlès  continuos  ftetcrunt  ipii  Do- 
mino Vrbano  affiflendo,&  Miniftrando,  Goniilloria  , Se 
alia  per  Cardinales  i'ummis  Poncificibus  confueta  fàciendo 
ufque  quod  didi  Domini  Cardinales  , feu  eorum  aliqui 
de  ip(aVrbe  , Se  de  licencia  didi  nomini  Vrbani  ad  Ana-*- 
gniam  fé  concutcrunc,  Se  durante  tempore  didorumtrium 
Mcniìum,  d.  o.  Cardinales  femper  tradarunt  « Se  habuerunt 
DominuroVrbanum  prò  vero  «unico  indubitato  fumniO' 
Pontifìce  eum  honorando,  vifitando,  gratias  potendo, anulos, 
Se  alia  practiofa  iocalia  ei  largicndo.  In  Miifìs  quoque  ipTo* 
rum  tam  TubmilTa  voce,quàm  io  Cantu  celcbratis,oratioocm> 
illam  dicendo , fendici  fàciendo  Dcuscmnium  fìdeliumSc 
prò  ipfo  Domino  Vrbanotanquam  prò  fummo,  &vero  Pon* 
cifice , diuinum  auxilium  implorando  adfelix  Se  profpcrumi 
tegimen  Ecclcfix  fuacSandac. 

Die  i5.Aprilis  Dominus  cardinalis  Abianeniìs  de  Lega— 
done  fua  reuerfus  c (l , & à Papa  V rbano  conildorialiter  reco- 
ptus  t ut  eft  morir  rccipiendi  Icgatos  de  latore  i qui  Dominusi 
Cardinalis  pede  Papzdcofculato,8c  ore, qui  Domino  Vrbano! 
exhibuit  Papalcro  reuerentiam. 

Adoenicntc  die  Afeenfionis  Domioica*  Vrbanus  MiiTami 
publicè  celtbrauit  ioterfuerunt  omnes  prxdidi , Se  Domi- 
■US  de  Luna  ducuhus  Cardinalis  ei  feruiuic  de  Euangclio, 
èe  aliis  cereinoniis  confuccis  Emiliter  in  die  fand^  Pente- 
eoIUs,.flfi'in  die  Curporis  Chripfti  Dominus  Vrbsmus  cele«- 
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■brauit  in  Poncificalibus , cui  omnes  ftxhtì  Cardinale^  pa^ 
iati  facris  veftibus  aftitcruac.  fic  eidem  feruierunc  Dominus 
.cardinalis  de  Vriìnis  in  dìe  Pentecoftcs  cantauic  Euange- 
lium,  se  Dominus  de  Verruchoìn  die  corporìs  Chrifti.  Fe- 
cir  quoque  Dominus  Vibanus  pia:fentibus , & confentienci- 
■busdidis  DOtninis  cardinalibus  in  Confìftorio  fccreto  inui- 
tas  Pr^latoium  Prorootiones  fic  tranilationes  ; tcnuitquee-* 
ciani  omnia  condftoria  publica,  caufas  commifìt  Cardinali- 
bus  pradidis.;  fuperquibus  diffìnitiuasfementias  culerunt» 
Pro  fé  etiam  Se  familiaribus  Aiis  dirpenfacioncs  « Se  gra(ias 
impctcauerunC)  ad  diuerfos  Mundi  Principesfponte,&  li- 
betè  rcripferunt , Se  Dominum  Bartholomcum  Epifeopum 
Barcnrem  in  verum  Se  indubitacunf  Pomideem  clcgilTe , i- 
pGsetiam  confulcantibusyairentiencibus,  & confentientibusy 
Se  quod  non  adhiberetur  fìdes  alicui  y quo  contrarium  affé* 
rere  vel  fuper  bis  dubitare  vellec  Se  coram  pluribus  hone- 
ftis  y Se  grauibus  perfonis  fzpiifimè  afTcruerunc  ipfum  nomi- 
num  Vtbanum  verum  Se  indubitatum  foie  RomanumPon- 
tifìcem  y ipiìfque  etiam  confulcantibus,  aflìftentibusy  Se  con- 
fentientibus  Dominus  Vrbanus  eledionem  111.  Prtnei- 
pis  Domini  Vcncidai  io  Regem  Romanorum  eledi  confir- 
mauic  : oominus  quoque  Glaudateniìs  fcrutacis  notis  fin- 
gulorum  ipfum  Cardtnalcm  Prcibycerum  in  Epifeopum  Ho- 
ftienfcm  proponiti  prorooueri  curauit,  cu)us  promotionis 
vigore  Dominus  Hodicnfìs  prxdidus  poiTellìoncm  dtdiEpi- 
feopaCus  ccpit,  ipfuroque  rexit  y adminiftrauit  y Se  tam  in  fpi- 
rituaWbut , quàm  in  temporalibus  gubernauic  , Se  aliquando 
adus  Epifcopalcs  geflìt,  confccrando,  Se  ordinando,  prone 
Epifcopis  Cardinalibus facete  confucuit  , &peridcm  tem- 
pus  y quo  Cardinales  pixdidi  in  Vrbe  fueruor  continue  abs- 
qiie  ulla  violcntia  y Se  moleOacione  omni  prorfus  mctu  fe- 
clufo  habitarunt  ',  Se  deterunt  in  Vrbe. 

Vna  autem  dicrum  oominus  Vrbanus  conuocatis  ad  fe 
Cardinalibus  omnibus,multas  eis  adroonitiones  fecit  prò  bo- 
ne regimine  Cuiix  Romanz,  Se  prò  bono  cxemplo  de  fe  i- 
piis  Populo  tribuendoìMonuit  cniro  ut  abdinerent,&  manus 
iùas  cxcuceicnc  ab  oiooi  muncre  y deteftans  , fiegraurtex 
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fi  uUuruitì  affirmans  Simoniacos,  & omncs  turpis  lucri  fc-^ 
i^acorcs>inhibcns  oe  muncra  > qu^cunque  magna  ,iiuo  parua 
prò  quacunquc  caufa  rccipcrenc , intendcns  negoria  coram 
co  promoucri  gratis  nihil  inde  fperandoi  monuic  eciam  eos^ 
dchoncftè  viuendo  , cinn  ipfi  effent  Cardinaics  Ecclcfiatn 
militantem  fuftentantes  » canquam  fìgnum  pofiii  ad  fa- 
gittam  debebant  de  fc  normaro , & cxcroplum  alijs  bene  vi- 
ucndi  dare  prcbcrc  i deteftans  fuperfluos  fumptus , 6£  nu- 
mcr^am  familiam,  equorumquoque,  &:  vcftium,  Si  con- 
uiuantium  ruperfluitatemiafTerens  base  omnia  pompofa , Se 
infiaca*  cedere  ad  grauamexi  potius  , quam  ad  releuatlonem 
honoris  Romanae Curire,  6^£ccleda;, mulcas  quoque  elee- 
mofynas  propter  hos  fumptus  pauperibus  deperire  afHrraa- 
bat,‘Dixitque  prasterea  fuse  intencionis  forequod  juditia  mi- 
niflretur,  omnibus  petentibus  abfque  aliqua  perfonarum  ac— 
ceptatione  > Se  addidit  quod  cum  difpofitione  diuina  Roma- 
na fedes.  effe  t in  Vrbe  collocata  , intentio  fuaeratin  Vrbc 
refidetc , ibique  Se  viuere , Se  mori,quodque  (ialiter  facetet»^ 
crederei  fé  male  agcrc,  Deum  offendere. 

Haecdura  fic  agerentur  Archiepifeopus  Arclatenfis  , qui 
fucrat  Camerarius  nomini  Gregorij  undecimì  Se  pencs 
quem  crani  omnia,  jocalia  pretiofa  ,*  fueranr  nomini 
Gregorij  per  menfem  poft  nomini  Vrbani  coronationem, 
de  Vrbcabfque  liccntia  rcccffit  fif'iuitad  Anagoiam  i fe- 
cumque  afportauit  dida  jocalia  , Se  intercsetcraThiaram* 
prctiofam^cum  qua  confucucrunrnunnulli  Romani  Ponti- 
fices  coronari , Se  cum  qua  ipfc  nominus  Vrbanus  fuerat  co- 
ronatus^.Propterqua’  nominus  Vrbanus commotus  manda- 
^uifjjD.  nom.Cardinalibus  de  Agrifolio,Pidauieniì,  & Viua-- 
ricnli  , qui  & ipfi  crant  Aoagnias  ul  didum  Epifeopumar^ 
reftarent. 

Cùm  antera  in  Caftro  S'and'i  Angeli  eflet  Caftellànus» 
quidam  Petrus  nomine  , pofitus  ad  inftantiam  Gardinalis* 
Montis-majorisi  volens  nominus  Vrbanus  prò  Tua  fccuri-, 
late  Caftrum  illudhabere  ad  roanum'fuam^  rcquirifecìt  d.\ 
Cadcllanum  de  ipfìus  Cadri  reilitutione  ; fed  Caflellanus' 
ipiiitu  rebcllionis  affumpto  > ;illud  facete  recufauit, 
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fummi  Pòntificis  rebellem  conftituit , cuius  qaidem  rebel- 
lionisfcrcbaturcoBfocius^&traftator  przdidus  Girdiaalir 
Montis  Majoris. 

Cumhocad  Domini  Vrbani  notitiam  peruenidct,repre> 
heodic  acertime  Cardioalem  Montis  Majoris , eique  com- 
minatus  fuk , quodcontra ipfum procederec  , Sede  eo julH> 
ciam  faccrec  jnxta  iFormam  > &tenorem  ProcelTuum  faclieis 
tccordationis  loannis  Papz  XXII.  concra  calia  perpetrati* 
tes  promulgatorum  ; fìmilitet  reprehendir*  iecomminatus 
ck  Dominus  Ambianenfis  Cardinali  prò  eo , quod  faacbar» 
Domino  Francifeo  de  Vico,  Almz  Vrbis  Przfedo  , qui  oc^ 
cupabac  Ciuicatera  V iterbienfem , quae  ei  nulla  modo  petti* 
Dee , Scende  Dominio  Romanz  Ecclefiz  fueracque  etiam' 
Dominus  Vrbanus  infnrmatus , quod  Cardinalis  Sandi  Eu* 
ftachij  quafdatn  oeculcas  pradicas  , & conuentiones  tene* 
bat,&fcccrac  cum  Bntonibus  in  damnum  ipfius  Domini 
Papzi  imoferebatuc  quod  Cardinalis  przdidusfibi  certas 
pecinias  retinuidec , quas  Papa  ei  dederac  ad  finem  re-' 
cupecationis  Cakri  fandi  Angeli  , unde  etiam  buie  com*- 
municatus  eft , quod  contra  eutD  faceret  luftitiam  ; fuerac 
propterca  oominus  Vrbanus  aduifatùs , quod  DominusCar- 
dinalis  Sandi  Eukacbii  periuas  virtutes,  Se  fubtiles  trada- 
tus,  ac  dcceptoria  vetba,  &falfas,  ac  dolofas  indudiones 
foliicitauerac  ipfum  Dominum  Vrbanum  ad  dandum  focie- 
tati  Bticonam  roagnas  pecuniarum  fummas  > Quibus  rece- 
ptis , ipfi  Britonenfes  fé  hoftiliter  oppofueruntipiì  nomino 
Vrbano  &quodearum  Machinacionum  confei)  erant,&au> 
thores  cxtircrant  Cardinalis  Gebbeneniìs,  Ambianenfis , Se 
Montis  Maioris , Se  nonnulli  alii  Cardinales  Vltramonrani 
in  Italia  commorantes  , ipfique  Cardinales  benè  feiebanc 
Dominum  Vtbanum  de  bis  omnibus  babere  notitiam,  unde' 
propter  iam  dida  , & quia  Dominus  Vrbanus  denegauerac 
aliquasgratias  concedere  ipds  d.  d.  Cardinalibus  Vltramon- 
tanis  credebatur  eos  de  Tua  fanditate  non  contentari;  imo  e- 
rigcic  velie  cornua  contra  eum, prout  tandem  fccerunt. 

Nam  circa  fiiiem  lunii anno  d.  1370.  nonnulli  ex  ipfis  o. 
V Itramontaois  in  Vrbe  oxiftentes  > CarHinalesvidclicet  Le- 
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mouicenfis , <le  Agrifolio  , Glaudatenfis , de  Britannia > Pi* 

£lauien(ì$,  Viuaricniìs  > Montis-Maioris  ,Sandi  Euftachti, 

Sandi  Angeli,  de  Verucho>  & de  Luna  ipfit&eorumqui- 
]ibe(  fupplicarunt  6c  fupplicarc  fecerunt  de  habendo  licen*  ' 
tiam  recedeodi  de  Vrbe  , 6c  eundi  ad  Anagniam  , pre* 
tendeoces  in  Vibò  nimiam  caliditacetn , & aeris  intempe- 
rie m > & Anagnix  erac  acr  temperatior  , Se  clemeotìor»  ’ 
unde  Dominus  Vrbanus  volens  eis  compiacere  concedìc 
cis  Ucentiam  abeundi,  qui  prxcer anteconceperanr,rccc(^ 
ferunt»  & ipfe  de  Roma  venir  Tibur. 

Oum  Papa  cfTer  in  Tibure  Se  Cardinales  in  Anagnia, 
iam  in  ap*ercum  diifidium  inter  Papam  Se  Cardinales  res 
vergere  experunt  > iam  afHrmantibus  Cardinalibus  quod 
Dominus  Vrbanus  noneBct  verus  Papa  > nec  canonicèe-  i 

ledus , quia  per  impredionero  , SC  quod  eiedio  non  fuic  i 

celebrata  in  loco  turo  > proptera  Cardinales  ipiì  intelligen- 
tes  fé  cum  Principe  Fundi , illue  accefferunt , Se  tanquam 
Apoftolioa  fedes  vacaret , Conciane  imrauerunt  , Domi-> 
num  Robertum  Gebernenfem  Cardinalem  in  fummum  Pon-  ; 

tificem , feu  in  idolum  potius  erexeranr , qui  vocari  voluic  ^ 

Clemens  feptimus , unde  in  Dei  Ecclcda  ortum  cR  ingens 
Schifma,  Se  quod  multorum  malorum  caufa  fuit.Nam  Prim- 
cipes  Chriftiani  diuidi  experunt  quidam  Vibano>  qui- 
dam  verò  Gebernenfi  adhxferunr,  Vrbano  cnim  adhxdc 
Natio  Italica,  excepto  Comite  Fundi,  Se  Prxfcdo  de  Vi- 
co, tota  natio  Germanica,  Regnum  Portugallix  , Anglia 
tota , Geberneniì  adhxierunt  Natio  Gallica , tota  fere  Hi- 
fpania  citerior,Sc  ulterior,  Reque  fubfequutx  funt  difHculta- 
tes,  deetrores  plurimi  in  Populo  ChriRiano,  &quodunus 
ligabat,  alter  foluebat , Rebantque  bine  ProceRus  , priua- 
Ciones  Se  anathematizationes  in  magnum  EccIeRx  , Se 
ChriRianitatis  vilipendium  i eadem  propterea  EcclcOa  da-  ^ 

batur  duobus  , Se  vi  armorum  quandoque  dirimebatur  lisi 
unde  fequebantur  hominum  occifìones  , depopulationes 
Agrorum , Se  plurimorum  Rragés.  Propter  quod  fequutum 
eR  famofum  bellum  , quod  commiiTum  eR  inter  Ducem 
Burgundix , Se  LcodienRs  > in  quo  ,•  ut  fcrcur  triginta  mi  Dia 
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hoininum  intercmpta funt  proptcr  Lcodmm.  ' 

Cardinales  > qui  idolum  erexerant , ve!  nouum  Pontif!> 
cem  rccundùm  eos  de  lralia,unà  cumclc6bo  Tuo  recéffe^ 
rune  , & ad  Auenonem  fé  contulcrunc  > Dominus  autem 
Vrbanus  videns  qood  adum  fiierat  ^ fccic  incontinenti  u- 
nam  Ordinaiionem  duodecim  Cardinalium  lediflìmoruni 
hominum  , 6c  magnsc  comnaendationis  , fccirque  Proccf- 
fus,  & priuauit  Cardinales,  qui  crant  in  Anagnia  , ve!  in 
Fundis  , una  cum  eorum  pretcnib  Pontifìcc  eos  anathe- 
inatizando  , Se  ipfos  , Se  ipforum  bona  occupando , con- 
cedendo; fecit  eciamprocciTus  contra  Princtpes  Fundiuni}. 
Scontra  Francifeum  de  Vico  alma?  Vrbis  Prar^iftum, qui 
Viterbium  occupabat\  Se  è’concra  illc  Gebernenfis , contra' 
Doroinuen  Vrbanum  , Se  cius  fcquaces  ProccfTus  fulmina- 
rne) fi  eque  tota  Cliridianitas  hac  pede  Schifmatis  inuolura 
annis  4^)  & ultra  laborauit  ufque  ad  rempus  , Se  tempora 
fàcri  Concitii  Condantienfis , de  quo  infra  dicetur. 

Vrbano  fic  cum  Gebernend  contendente  Cardinales  no- 
uitof  creati) viri  zelantes  honorem  Ecclcfiff,  Se  pacem  Poptilì 
Chridiani, attediati  ctram  moribus  Vrbani,cuius  nimia  feuc* 
ritas  pocius  quàm  iniuditiatiruN  Pàpatus,rcuera  fccerat  Cir- 
dinales,  à quibus  creatus  crJtab  co  dirccdcrc,&  vSthifma  c6- 
darC)(ecrero  modo  inter  fc  agerc  carpcrunt  de  dando  dT  Vr- 
bano Coadiutore)^  tradare  cum  Cardinalibus  nbedfcntfbus 
D.  Gebernenf.  quod  percipiendo  Vrbanus  captiirauit  reprem 
ex  ipfiS)  quatuor  ex  ciS)  dum  edet  lanux, fccic  in  tetro  carce- 
re drangularc  &ad  parandicro  /ibi  amicirias  plurimarumCi- 
uicatum  Se  2>omiaorù  Romae  in  Sanfta  Maria, trans  Tiberim 
exidens, fecit  unam  Ordinationem  z$.  Caidìnalium , inter 
quos  multi  de  Ciuirate  fuaNeapotitana  connumcrari  eraat) 
jntcr  ca^fc^os  lanuae  intcrfc(Stiis  fiiit  D.  Ludouicus  D'onaro 
Vcnctus , qui  fucrat  primò  GcnCralis  Ordinis  Minorum  , Se 
podca  percundem  Vrbanum  crcatus  CardinaliS)Rcgcm  in- 
fupcrSiciliae  Ncpotem  fuum  creare  condituit)  qui  cum  per. 
mare  nauigarct  cum  vxore , fìliis  ) Se  uniucrfis  bonis  fuis,  rcra-^ 
pedate fuborta  pcriclitatus  cft  ,&  uno  momento  ) ipfe  cum-i 
naue.  Se  qui  cum.co  eraot>  roaris  flu^ibus  deiaerfus  off. 
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Paflìis  eft  hic  Pontifex  graues  perfecutioocs  & obreflus, 
U per  aliquanculum  cemporis  in  Arce  Nucerix  in  Regno , 
fertur  tamen  omnium  perfecucionum  ipfam  pociilìmam  cau- 
fam  extitiiTe , propterea  quòd  homo  ultra  quam  decebac  Te- 
ueruserac,  dclfui  capitis  j Se  fibimagis,  quam cxreris ere- 
dens  ; tandem  liberatus  ab  obfidione  » in  lede  propria  Ro- 
mz  relidens  mbritur , Se  in  Ecclcdam  Sanali  Petti  in  Vatica* 
no  fepelitur. 

Longa  verborum  (èrie  hujus  Pontificis  aiTumptio  narrata 
eft  , propterea  quod  Sehifma  rubfequutum  longi  temporis 
fuir»  Se  multorum  malorurojut  przdiximus,caura,&  ex  geftis 
in  eIe£l;ione  eiufdem  intelligi  pofSt  juftitia  tituli  Papacus 
fui , quamuis  longè  aliter  à Cardinalibus , qui  receflerunt  ab 
eo  pofitus  extiteric  prztendens  metum  , qui  cadere  poterat 
in  conftancem  virum  in  adu  eledionis  inceruenifte  > qui  in 
tribus  meniìbus.quibus  continuò  fuerunc  eum  nomino  Vt> 
bano  nunquam  allegauerunt  > ficuc  reuera  allegate  non  potè» 
ranty  Se  per  variam  poiitionem  cafus  neeefTe  fiiic  varia  Perito- 
rum  Confiliahinc  inde  emanare, quz  fuerunt  caufà  ut  Schifi 
ma  hoc  diutiùs  duraret  « qualibet  Parte  prztendentCì  fe  )ufti- 
tiam  fouere  > Se  aliam  veiè  Sohifmaticam  diei  pofTo. 
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CONCLAVE 

NEL  OVALE  FV  CREATO  PAPA, 
Il  Card  Tomafo  Lucando  <U  San;^, detto, 

N I C O LO  V. 


loKTO  Papa  Eugenio  IV.di  felice  memoria' 
à termine  tale, che  da  dotti, & ecoellentiilìmi 
Mèdici  Fifici,Ìa  falute  corporale  ù gi'udicaua 
ciTere  affato  difpcrata,  il  che  da  loro  cflcndo 
manifeftato  al  ReuerendifTimo  Arciuefcouo 
andò  fubico  alla  Santità  fuat 


di  Fiorenza 

portando  feco  il  Santiifìmo  Sacramento  dell’  Eftrema-unrio- 
ne , quale  fcorgendoil  Papa , vòltatofi  verfo  lui , in  tal  modo 
intrepidamente  gli  parlò  i chè  nouità  è qucfta , fete  venuto 
forfè  per  darci  il  Sacramento  dell’  Eftrcroa-untionc  ? Non 
•credete  voi,  che  noi  Tappiamo  il  tempo  opportuno  di  que- 
fto  f Io  mi  fento  per  bora  aflai  gagliardo  quando  farà  tem- 
po, vi  faremo  domandare } al  prefente  fermateui  un  poco ,. 
la  verità  è , che  Tua  Santità  in  quello  punto  intrepidamente 
faceua  rcfillenza  alla  morte , e per  al  quanto  fpatio  di  tempo 
combattè  con  elTa  per  quello  diceuano , &c  alfermauano  li 
prudenti,  eccellenti  Medici;  la  qual  cofa  iniclà  da  Al- 
fonfo  Rè  d’Aragona,  apertamente , hebbe  à dire. 

Non  vi  para  meiauiglia  di  ciò  fc  fa  rclìftenza  alla  Morte, 
poiché  anco  in  vita  intrepidamente  con  guerra  fece  refi- 
ftenzaal  Conte  Fraocefeo , aUi  Colonnefi , à me , & ancora 
à tutta- l’Italia  j mà  conoficcndofi alla  fine  la  Santità  Tua  che 
gli  rimaneua  poco  di  vita , fece  chiamare  à Te  tutto  il  facro 
Gollegio  d«‘  Càidinali , alli  quali  in  tal  guifa  parlò  intrepida- 
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mente  ; Gionto  è il  tempo  « gionta  è Thctra  noftra,  ò amatiffi- 
mi  > Se  venerandi  fratelli , bora  cl  conuiene  morire  : è ben 
vero,  che  noi  non  cì  habbiamo ^ lamentare  delle  leggi  della 
natura  , pofciache  lunganaente  invitaci  hanno  confcruato, 
& honoratiilìmamente , e coli  piacelTe  k Dio  , che  l’OfHcio 
aoftro  nel  grado  fupremo  , in  che  ci  troi«amo  , talmente 
hauedìmo  amminiftrato  , come  eomportaua  il  douere  , e 
l'honore  di  Dio  i rai  ci  appoggiamo , Se  aificoriamo  fono  Ta^i 
della  bontà  diuina,  la  quale  mira  piùtofto  la  buona  volontà, 
che  l’attioni  , & operationi  noftre  , è ben  vero  , che  come 
impanato  d’humanttà  bò  dclìderato. , e bramato  tal  colmo 
di  Digoiià,mànongiàmaiaffcttuoramente  ambita.  Molti, e 
diuetfi  accidenti  fono  occoriì  alla  fede  Apodolica , mentre 
d’clTnfiamo  ftaci  Minidri,  ne  da-oiòargumentiamo,  cheià- 
reraomeno  accetti  allaMaeRà  di  Dio  , porche 
ctrrigit , 4tejue  Nel  redo , perche  s’abbreuiano  L'ho* 

re  noftre , Se  poco , più  con  voi  pollo  dimorare , fendo  chia- 
mato , à render  conto  alla  Maeftà  di  Dio , e perciò  auatUd 
la  partita  mia  da  voi  , hò  voluto  con  la  paefente  Congrega» 
tione  lafciarui  la  pace,  in  quella  maniera,  che noftto Signor 
re  GiesùChrifto  lafciòaili  Tuoi  cari, amati  Di fcepoli, quan- 
do da  loro  volfe  fare  partenza,  da  quello  all’  altro  Mondo. 
fécem  mtàm  do  vebis  , pécem-  moém  relimpu  vobis.  Io  haueih- 
doui  alTonti  tutti  alla  dignità  Cardinalitia  , eccettuandone 
folameute  uno , che  in  vero  come  figliuolo  fempre  hà  tratta- 
to, come  anco  voi  tutti  lète  noftri  fratelli  ■,  Però  vi  prego  cal- 
damente ad  hauere  auanti  gii  occhi  il  vincolo  dellapace,l'u- 
nione  dell’  amor  fraterno  , e che  inlìeme  lontani  da  voi  tut- 
ti fempre  fiano le  Scifme,  abborrendoie  totalmente, fuggen- 
do ogni  occalione  , da  che  nafcerepotclTero  , &in  vece  di 
ciò  adempite  affatto  la  legge  di  Chrifto  con  fopportare , Se 
tollerare  l’un  l’aitro.  Rcftarà  predo  fenza  Capo  la  Spo£i  di 
Chrifto  Santa  Chiefa  ; Voi  tutti  beniffimo  fete  informati, 
che  qualità  conuerranno  al  fommo  Pobtefiee  , Se  perciò  vi 
fupplichiamo  ad  elegger  Soggetto  cale  , ehodi  dottrina  , e 
coftumi  fia  eminentiffimo  } leuate,  vi  prego,  da  voi  ogni- 
mondano  aftetto,  hauendo riguardo  folamcnce  intuito,  Se 

per 
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per  tatto  lU*  honor  di  Tua  Dioina  Maeftì , & al  bene  pubii> 
co  , &:  all’  utile  di  Santa  Chiefa  , c non  aiti  vodri  priuati 
Jntcrcflì , & t’allc  parole  mie  làrete  concordi , più  torto  eleg- 
gerete una  perfona  mediocre,  che  difeordante , fe  bene  emi- 
nentirtima  , poiché  oue  regna , c fi  rrouapace , iui  rtà  il  Si- 
gnore. 

In  oltre  Inrtantcmente  vi  prego  tutti , che  dopò  farò  paf- 
fàto  da  querta  vira , non  perdiate  tempo  circà  la  pompa  dell* 
cfTeqDie,mà  folo  poniate  in eflècutione  le  Cerimonie  , ic 
riti  foliti nell’ crtequie de’ pontefici,  defiderando  d’efier  fc- 
pellitoad  imitarione  della  fel.mem.di  Eugenio  terzo,  in  luo- 
go hnmtlc , Sl  abjetro.  Con  tanta  efprcfilone  d’afFctto  par- 
lò il  fommo  Pontefice,  che  indulTe  tutti  i Cardinali  à lacri* 
mare.  Con  tutto  ciò  hauendo  li  medefimi  Cardinali  inrtaor 
temeiìtc  fupplicato  la  Santità  Tua  à contentarli,  che  il  Cardi- 
nale Capuano  folfe  liberato  dall’  ellilio,  e chiamato  à Ro- 
ma , rwJit  volle  acconfcntirui.  Ma  gli  rirpofe  , Nefeitis  quid 
ftiatis  ; poiche|c  più  elpediente  à lui  lo  ftare  lontano , che 
al  defidetio  vortro  fodisfare.  Dopò  querte  parole,  dette  con 
grandìffima  efficacia , fattoli  portare  il  fantillìmo  Sacramen- 
to dell*  Eftrema  untione,  & rkeuuta  dal  fopradetto  Arciuef- 
cooo  di  Fiorenza,  mancandoli  le  forze  naturali,  fe  ne pallb 
dS  quella  à miglior  vita , & fu  alti  i8  Febraro  1 446  ; il  corpo 
del  quale  fubiro  fu  inbalfamato  , hi  rutto  quel  giorno  rtette 
in  Chiefa , acciò  il  Popolo  tutto  li  bacialTe  li  piedi  ; Di  poi 
fu  portato  , he  fepoho  nella  Chiefa  de!  Vaticano  in  Santo 
Pietro,  apprclTo  alla  fcpoliura  della  lei.  mcm.  di  Papa  Euge- 
nio tcrzo,(crondo  egli  haueua  in  vita  ordinato.. 

Nel  tempo  di  qucftoPonrcficato  ,occoifcro  molti  acci- 
denti profpeti  , rimanendo  rn  diuerfe  Guerre  quali  femprc 
vincitore?  Volendo  alcuni  Cardinali  depoilo  dal  Pontefi- 
cato  fatto  nome  del  Concilio , totalmente  ricusò , & depofe 
quelli, che  ciò  tcntorno.  Hcbbc  molti  competitori  neirc- 
fettioncdcl  Pómcficato.  Si  morti ò nelle  guerre  (colanuo- 
ua  in  vero  ) molto  neutrale.  Fùfpogliato  dell’ obbedienza, 
dell’ Alcmagna  ; micon  tutto  ciò  rccivpcrò  là  Nationc  Gre- 
ca : Tirò  alla  fede  Cattholica  li  lacobitt  .-  Conrra  Turchn 
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ftrenuamente  guerreggiò  : Canonizzò  Santo  Nicolo  di 
ientino. 

£i  fu  fatto  prigione  in  Roma , d’onde  egli  fc  nc  fuggì , ri- 
tornandoui  poi  con  maggior  gloria.  Gli  fu  occupata  la  Mar- 
ca > quale  poi  riacquiftò.  Aifolfe  Braccio  della  fcommunicai 
che  fc  ne  ftaua  armato  in  Campagna  > fu  da  lui  fubliraato  à 
grandi  honori  Giouanni  Vitelli  : fece  molte  altre  Imprcfcr 
nelle  quali  alcune  volte  reftò  vittoriofo,  6c  altre  li  fuccelTero 
iìniftramente  con  grandiifimo  danno.  Non  fi  tofto  egli  fe  no 
pafio  all’  altra  vita  > che  vennero  Ambafciadori  dal  Rè  d’A- 
ragona  » quali  con  Lettere  credcntialijroanifeftarono  al  facro 
Collegio  la  volontà  del  lor  Rè  , con  dire  > eiTendo  alla  fa- 
era  Maefià  peruenuto  all’  orecchie  i che  la  Santità  fua  fè 
nera  pallata  di  quefia  à miglior  vita»  grandillimodifpiace- 
re  n’haueua  fentito , per  cfkr  la  Tanta  Chiefa  refiata  priua 
d’un  tanto  » e tale  Pafiore  » & pregaua  il  Tanto  > Se  facro 
Collegio , ad  eleggere  un  fuccefibre  pieno  di  bontà  » Se  dot- 
trina ; afiìcurandofi  » che  per  caufa  alcuna  non  doueuano 
fofpettar  della  perfona  fua , e ch’era  prontifilmo  ad  ogni  aiu- 
to po/fibilc  » per  difendere»  Se  aiutare  la  Tanta  Chiefa»&c  que- 
fta  Tanta  elcttione  del  Pontefice  { Se  fi  offeriua  » fe  vi  era 
cofa  , che  giudicafiero  appartenerfi  à lui  per  quefiafantao-  ' 
pera  » che  liberamente  comandaficro  » che  prontifiìmo  fo 
grelTibiua  > alle  quali  parole  il  Collegio  de’  Cardinali  fece  ri- 
fpofia  in  rale  guifa  ; che  della  fua  buona  volontà  refiauano 
appagati, c che  non  dubitauanerpunto  in  alcuna  maniera.  Frà 
tanto»furono  fecondo  il  foliro»fatte  l’cficquie  per  fua  Santità 
perlofpatiodi  none  giorni,  nelli  quali  dopò  pranzo  Tempre  fi 
faceuano  Congregationi  alla  Minerua  , Se  conueniuano  in- 
ficme  » facendo  prouifioni  intorno  alle  colè  necclTarie.  Ve- 
nuta all’  orecchie  del  Cardinal  Capuano  » la  morte  della  fel. 
mem.di  Papa  Eugenio  Quarto  » fe  ne  venne  à gran  palli  in 
Roma,  doue  giunto  non  iblamente  il  Popolo  tutto»  mà  an- 
co il  Clero  , riccuette  un  grande  applaufo»  & giubilo:  de 
coll  entrato»  continuamente  fi  ritrouaua prefente  alTelTe- 
quie.  Se  infiantemente  pregaua  la  Maefiàdi  Dio  per  l’ani- 
ma fua  » dicendo  » efiere  fiato  nel  Tuo  Ponteficato  huorao 
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prudente,  e che  con  maturo  coniglio  lo  teneua  alTente  da 
Roma,  il  quale  per  effere  pctfona  di  molte  Lettere , grane 
d'età,  Si  di  egregi)  codumi  , il  Popolo  tutto  lo  dciideraua 
per  Pontefice,  ma  al  parere,  e volontà  del  Popolo , non  era 
congionca4^  volontà  del  Sacro  Collegio,  poiché  pochi  era- 
no i Cardinali , che  lo  volcffero  Papa.  Nella  morte  del  Papa 
Eugenio  Quarto  furono  fatte  due  Orationi , Tuna  delle  qua- 
li fu  fatta  da  Mal{itcna  Auditore  di  Rota , e Taltra  dal  Car- 
dinale Bologncfe,  laudando  molto,  la  vira  d ciTo  fommo 
Pontefice.  11  Primo  trattò  della  qualità  della  Corte,  l'altro 
inqual  maniera  il  fucceffore  doueflero  eleggere  ad  Eugenio, 
cfTortandoli  à lafciare  rodio,fc  tra  di  loro  vi  fofTc,  Si  ogni, 
Si  qualunque  fotte  d'affettionc,  e fu  la  detta  Oratione  fatta 
con  tanta  vchemenza  , e con  tanto  affetto  efpoda,  che  fi 
giudicò  fionda  huomo  , mà  da  Angelo  ; in  maniera  cale 
che  molti  lo  giudicauano  degno  del  Pontcfìcato.  Facto  que- 
llo, li  tré  Cardinali  Capi  d'ordini , con  il  confenfo  di  tutto 
il  redo  del  Sacro  Collegio  de'  Cardi nali,pofcro  alla  cuftodia 
delle  porte  le  guardie  , con  tal' ordine , cioè  alla  cufiodia  del 
Campidoglio, vi  fu  pollo  il  Procuratore  dell'  Ordine  de'  Scal- 
zila cufiodia  di  Caflel  Sant'- Angelo  non  fu  per  allora  muta- 
ta i fa  ordinato  , che  il  Conclaue  fi  douefle  fabricarc  alla 
Chiefa  della  Mi  nenia , benché  li  Canonici  vi  contrauenif- 
fero , dicendo,  effere  bene  farlo  al  Palazzo  dei  Vaticano,  do- 
uc  habitaua  il  Papa  quafidi  continuo , per  edere  luogo  piùlè- 
curo.  Allora  molti  de'  Baroni  Romani  vennero  al  Conclaue 
per  voler  inceruenire  all'  clectione  del  Pontefice  futuro,  mà 
il  facro  Collegio  à.  quello  non  acconfenti,dubitando,ch'efU 
con  qualche  (liatagemma,  o vero  impeto  tiraffero  chi  più  lo- 
ro  aggradiffe  alla  fomma  Dignità , ò con  qualche  altro  impe- 
dimento maculaffero  i'eletcione,  fofpettando  di  qualche  Scia- 
ma. Trà  tutti  lì  Baroni  Romani  non  fu  alcuno , che  à quella 
efpulfione  facclTe  refiftenza  maggiore , del  Signor  Gio.  Bat- 
tifia  Saucìli,  huomo  nobile , Si  d'età  graue , quale  con  grand* 
animoficà  di  cuore  diceua  , che  per  il  lus  antico  gli  toccaua 
queir  honore , e che  era  obligaco  ponerui  la  vita  > mà  con  tut^ 
co  ciò  fu  neceffario , ohe  à quelle  ragioni  publicamentc  cc- 
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deffc  5 con  la  quale  occafione  li  Romani  ancora  con  bella 
occafionc  fumo  liberati  da  molti  carichi,  che  gii  antica- 
mente gl’erano  ftati  impofti.  Fri  tanto  il  Conclaue  fu  eret- 
to nella  Chiefa  della  Mincrua  ,nel  publico  dormitorio , cu- 
ftoditofotto  quattro  chiaui,  quali  teneuano  fcp||atamento 
quattro  pctfonaggi , cioè  l'Arcjucfcouo  di  Rauenna , quello 
d’Aquileia  , e di  Scrmoncta,  & il  Vefeouo  Anconitano, qua- 
li tutti  faceuano  refidenza  io  Campidoglio , alla  cuftodiaM 
quali , era  (lato  pofto  dal  Collegio , 1 Ambafciadorc  de  Ca- 
ualicri  di  Rodi.  Paffato  il  decimo  giorno  dopò  la  morte 
della  fel.mcm.  di  Papa  Eugenio,  & finite  rciTc<pic , tutti  li 
Cardinali  sii  l’horc  io,  fi  congregarono  alla  Chiefa  della  Mi- 
nerua , nel  qual  giorno  fatta  la  Congrcgaiione , folcnncmcn- 
te  fi  dette  il  giuramento  , folito  à tutti  gli  Officiali , c così 
unitamente  intonato  dalli  Chierici  l’Hiono  , Fe/ti  Crutor 
Spirittu  , con  ogni  fbmmiffionc  di  Capo  , St  occhi,  proccl- 
fionalmentc  fc  n’cntrorno  in  Conclaue,  S^rctiroflGciafcuno 
alla  fua  Cella  toccatagli  à forte , quale  era  non  di  legno  , mà 

di  panno,  di  colore  ò verde , ò violatoifolamcnto  il  CMdinal 
Bolognefe  ordinò, che  la  fua  Cella, folfe  accornodata  di  color 
bianco  forfè  perche  la  mente  fua  non  era  nè  più  pura , nc  piu 
retta  degli  altri.  Radunati  la  mattina  fequente  nella  Cap- 
pel'a,  e celebrata  la  McfTa  folita  dello  Spirito  Santo , fecero 
il  primo  Scrutinio , e crouandoli  dentro  i8  Cardinali , non  u 
|K>teua  crear  il  Papa,  fe  non  confeguiua  li  due  terzi  de  voti, 
che  afeendeuano  al  numero  di  ii  voci , il  che  io  qucfto  pri- 
mo Scrutinio,  non  accadè'ad  alcuno.  Era  coftume  ,e  confti- 
tutionc  tri  Cardinali , chcli'cinque  primi  giorni  di  Concla- 
ue , fuffé  lecito  i loro  hauerc  tutte  le  fotti  di  vìuande , c do- 
pò quelli  per  tre  giorni  non  potefiero  riceucre  che  unaviuan- 
daàIcflì>,òarrofto,  fecondo  lipiaceua,e  fc  fri  qucfto  tem- 
po non  crcauano  il  fbmmo  Pontefice, era  afiìgnaia  loro  una 
certa  portione  di  pane,jO  vino.  Non  poteuano  li  Cardinali 
in  Conclauo  fetuirfi  di  altri , eccetto  del  Cappellano  , c 
Crucifero. . Nè  vi  erano  poi  altri  , che  due  Macftri  di  Ceri- 
monie, à quali  era  conccfTo  , dòpò  la  Creationc  del  nuouo 
Rapa  per  fua  mercede  d'haucco  toK»  J’ornamcnii , ficfupcl- 
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lettili  della  Cella.  Del  giorno , & hpra  » ch’eifi  Cardinali  en- 
Crarno  in  Gonolaue  % fu  Tempre  opinione  > che  il  Cardinal 
ProTpero  Colonna  doucffe  Tuccedere  Tommo  Ponccfice  : mà 
il  prouerbio  di  Roma  è affai  trito , che  co4ui  efce  di  Concia- 
ne Cardinale,  che  u*entra  Papa , la  qual  cofa  à lui  interuenne, 
aon  tutto  che  futfe  fauorito  da  molti  Cardinali  , come  dal 
Cardinale  Aquilegienfc,  Sù  il  Cardinale  Minoricenfe.  li  Car- 
dinale Vice>Canceiliero , il  Cardinal  Tarencino,e£  molti  al- 
tri* Nel  fecondo  giorno  Turno  fatti  dye  fcrutini) , nel  prima  ' 
il  Cardinale  Colonna  confèqui  io  voti,  fid  il  Cardi  naie  Fir-  ^ 
mano  S voti , ne  vi  fii  alcuno,che  haueffe  voti  à baftanza.  11 
redo  di  quel  giorno  fu  confumato  frà  Cardinali  in  vari]  trat- 
tati per  Telettione  del  nuouo  Pontefice  , òc  edb  Cardinale 
Colonna  di  profpera  , òc  auuei«ra  fortuna  armato,  con  ogni 
sforzo  s'aiutaua.  llgiorno  fequente  coli  difcordi  fecero  il  fe- 
condo fcrutinio  , che  moki  Cardinali  nominarono  alcuni 
fuori  del  Conclaue  frà  quali  rArciuefcouo  di  Bcneucnco , di . 
Fiorenza , e Nicolò  di  Cafa , & con  tutto  qucko  il  Cardina- 
le fuperò  di  voti  tutti , perche  ne  confèqui  dieci , & il  Cardi- 
nale Bolognefefolamente  trè.Il  Cardinale  Firmano  auertitp> 
che  il  Cardinal  Colonna  era  vicino  à toccar  il  Pallio  dell*  Apo- 
ftolato  efclamòjà  che  fine  perdiamo  il  tempo , non  v*efTendo 
cofa  più  pericolofa  alla  Chiefa  quanto  il  tanto  trattenere,  e 
prolongare  la  creationo  del  Pontefice  ? La  Città  di  Roma  è 
diuifa  in  due  parti:ll  Rè  dAragona  nel  mare  fià  preffo  coll*  ef- 
fercito:  Il  Duca  Amadeo  di  Sauoia  ci  contrada:  Habbiamo  il 
Conte  Francefco  per  inimico,  sì  che  patiamo  tutte  quc de  in-  ^ • 
commodiràiquale  è la  caufa  dunque , che  fuegliati  non  diamo 
alla  fpofa  di  Chrido  il  Tuo  Padore,&  guida?Eccoui  l’Angelo  di 
Dio, il  CardinalProfperoColonna,manfueto  Agnello, per  che 
caufa  non  rdleggiamo  Papa?hà  di  già  io  voti,  due  foli  li  manr 
cano,perche  non  vileuate,  dandogli  ancora  quedi  due  ? fe  un 
folo  gli  accedeva  cofa  è fatta,  perche  l’altro  ancoraci  anderài 
mà  con  tutto  dò  tutti  fodi,come  ferme  Colonne  dauano  im-  r * 
mobili.  Allora  il  Cardinale  Bolognefe,acciò  la  Chiefa  di  Dio 
con  queda  tardanza  non  foife  per  confeguire  maggior  danno» 
fileuò,&  voife  andare  al  Cardinale  Coloona.Dichc  accorrod 
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il  CardinalTarctiDo  diffci  fcimaccui  un  poco,  non  tanta  prci^ 
eia  che  in  fì  grane  trattato  è nccciTaik)  di  buon  configlio.  Ndi 
habbiamo  perle  mani , e trattiamo  un  gran  negotio,  ne  vi 
è cofa,che  fi  faccia  tardi, purché  voghi  ben  fatta;  pctchc  nccef- 
fariacofaèjchc  in  quello  trattato  vi  confideriamo  con  affai 
più  confiderationo  j pofciache  non  fi  elegge  bora  uno  , che 
folanactc  habbia  d’haucrcura  d’una  Villa, mà  fi  bene  uno, che 
tuttofi  Mondo  hà  da  reggere,  cgoucrnare:  V no  dico,  che  hà 
potellàdifciogliere,c  legare,  & aprire,  e finalmente  d'eleg- 
gere un’altroDio  inTerra.Hor  a ci  fi  bifogno  di  molta  confi- 
deratione,  &:  d’ottimo  configlio;  pofeia  che  poco  sa,  chi  poco 
vcdc.AH’horail  Cardinale  Aquilegicfe  rifpofe  in  tal  maniera. 
Tutte  lccofe,che  tu  dici,fic  operi, ò Cardinal  Tarentino,funo 
indrizzate  à quello  fine  , acciò  che  il  Cardinal  Colonna  non 
peruenga  al  fommo  grado  dell’  Apollolato , e fecondo  la  tua 
volontà  il  Pontefice  fia  crcato.Dimmi  ti  prego, chi  defideti  tu 
Papa?Rifpofe,il  Bolognefe;  Se.  io  ripigliò  il  Card.  Aquilegien- 
rc,qualunque  tu  nomini, e coli  mi  piace.  Ftà  tanto  dette  rum- 
decimo  acceffoil  Cardinal  Marino,2c  inunfubiro  il  Cardinal 
fan  Siilo  fi  leuò  , & dilTc , & io  ò Tomafo,ti  faccio  Pontefice 
hoggi  à puto,che  facciamo  la  vigilia  diS.Tomafo,&  in  un  fub- 
bitu  tutti  gli  altri  Cardinali  comproboroo  quella  elertione,  e 
fo  bene  egli  fi  conofccua  indcgno,e  pregaua  li  Cardinali  à non 
eleggerlo, e lafciarlo  nella  fua  folita  vira, tutta  via  fi  acquieto 
alli  prieghi  delti  Cardinali.  Mentre  la  Santità  fua  dalli  Mac^ 
Uri  delle  Cercmonic,era  vellita  degl’  habiti  Pontefici) , ado- 
mandato del  nome,rifpofc,voler  elferc  chiamato,  Papa  Nieoa 
lao  Quinto,  e quello  ppr  la  riucrenza,che portaua  ai  Cardinal 
fanca  Croce  fuo  Precettore , ch’era  chiamato  di  quello  nome. 
In  tanto  il  Cardinale  Colonna  primo  Diaconc,fecondo  ch’era 
folito  , aperta  la  finellra  alta  del  Conclaue  , ponendo  fuori  la 
Croce  annunciò  al  Popolo  , che  il  fommo  Pontefice  era  crea- 
to,& pctclfcre  eminente  il  luogo , non  fi  potè  intendere  dai 
Popolo,chi  folfe  creato,  fe  non  che  molti  diccu^no  che  il  Car- 
dinale Cotona  era  creato  Papa,&cofi  in  un  fubito  fumo  rotte 
le  mura  del  Conciaue.Gl’  V rfini  in  tanto, che  quella  elettione 
nongl’cra  di  molta  fodisfaciooc,  pofetoin  un  fubito  un  gran 
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prcHdio  alle  Cafc  Ioro,S^  con  molto  diligenza  cudodiuano  li 
loro  benii  li  Romani  parimcte, quali  fì  credeuano  haucte  per  . 
Padore  un  Cardinale  Romano, con  rida , e ballo , e giubilo  di 
voci  mcnauano  grand’  allegrezzai  mk.  quietato  il  rumore  io 
un  fubitOjfacchcggiata  la  Cafa  del  Cardinal  Capuano  , e coli 
conofeiuta  la  vciità  , andorno  alla  Cafa  del  Cardinale  Bolo- 
gnefe,  & faccheggiorno  li  fuui  beni, benché  fofl’eio  pochi.  Al 
Rò  d’Aragona  non  fu  grata  queda  Tanta  elcttione  , poTciache 
molto  dclìderaua  Tcda-ltationc  del  CardioaWColonna.  Per 
coclullone  dunque  di  tutto  il  negotio.la  Santità  Tua  fu  portàta 
con  gran  drepìto  nella  Chiefa  della  Mincrua,doue  podo  à fe- 
dere Copra  Talcare  maggiore,  da  tutti  li  (ignori  Cardinali  gli  fri 
tefa  obedienza,&  adorato.  Dopò  elTencioui  preparato  un  Ca- 
uallo  bianco, che  à bella  poda  era  dato  ordinato,  Te  ne  caual- 
cò  all.r  Chiefa  di  S.Pietro.qual  Cauallo  era  menato  da  un  Se- 
nator  Romano,  nominato  Procobìo  accompagnato  da  tutti 
gli  AmbaTciadori  di  Rè,e  Principi,  e con  goandidìma  freque- 
za  di  Popolo.  Nella  Chiefa  di  S.Pietro  e(Ìendo{ì  data  refa  un* 
altra  volia  Tobedienza,  adorato  dalli  Cardinali, fu  condot- 

to alle  Scale  di  S. Pietro,  doue  radunato  infinito  quali  nqme- 
ro  di  Popolo, f.1  dalla  Santità  Tua  data  la  bcncdittionc  fecondo 
che  (icudiima  in  tateclettione,c  ricondotto  di  fopraaile  dan- 
ze Papali  da  tutti  li  Cardinali, quali  la  maggiore  parte  redor- 
no  c6  Tua  Santità  à piàfo,fu  lafciato  per  cudodia del  Palazzo, 
Se  dcjla  Gregge  del  Signore, il  quale  S.  Macdàconferui  lungo 
tcnipoàbenefìciouniucifalcdi cuicoil Popolo  Chridiano,  e 
grandezza  della  Maedà  di  Dio.  In  quedo  Conciane  quelli , i 
quali  ambiuano  con  ogni  dudioil  Papato,fono  redati  à die- 
tro , c quello,  il  qual’  apertamente  lo  ricufaua  è dato  eletto 
per  mifcricordia  di  Dio, che  viua,&  regna  ne’  Secoli  de*  feco- 
li.  Amen. 

fu  crtéte  t^ieolò  y.  vi/uuMna  ^MrJhidli  , t file  li  fi 
troHUTene  in  CencltuieV tei  U Chiefd  gitriti  14. 1447. 
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Avendo  feduto  nella  Chiefa  di  Pietrosa 
felice  memoria  di  Papa  Nicolò  Quinto  cir- 
ca otto  anni)  nato  irrvero  non  folamcnte  di 
fchiatta  illuftre  mi  ctiandio  honorato,  & or* 
nato  d’animo,  c dottrina  eggregia,  & eccel- 
fa, il  quale  nacque  in  un  Calvello  nominato 
Fjdiano,fe  bene  l’origine  della  Stirpe  Tua  hebbe  principio  del- 
la Città  di  Lucca,Republica  polla  in  Tofeana.  NclfuoPon- 
cefìcato  tra  le  molte  e fignalate  opere , fu  particolarmente  lì- 
gnalatiflìma  , che  in  molta,  e quali  inlinita  frequenza  di  Po- 
polo , marauigliofa  da  vedere  , celebrò  folennidìmo  l’An- 
no Tanto,  con  apritela  Porta  Tanta,  la  Vigilia  della  folenni- 
tà  della  Natiuità  di  noUro  Signore  Giejù  Chrillo  nell’  an- 
no 1449'  nel  qual  tempo  canonizò  il  Beato  Bernardino  Se- 
nefccome  anco  nell’  iftclTo  tem^ ..  nella  Chiefa  de’  gloriolì 
Apoftoli,cororòla  Sacra  Macli.<  dell’  Impeiatore  Federico, 
e Leonora  fua  MogUo  con  rune  le  Ceiimonie, c funtioni, 
che  il  conuengonu  in  tale  cunfccrationc.  Molte  Chiefe  di 
Roma  ancora  maguificamento  fece  rcftaiuare  , Ae  edi- 
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fìcare  molti  bellifSrai  Edificìj , quali  grando  parte  per  il  eor- 
fo  del  Tuo  Pontcfìoato  ridufTe  à compita  perfettione.  Ag- 
giunie  anco  all’  cminentiflìma  dignità  Cardinalitia  , fette 
huomini  NobiliiIìmi,tra  quali  vi  era  il  Cardinal  Filippo  Bo- 
logncfe,huomo  d’acutilTimo  ingegno  e dotilTimo  , e fattafi 
l’unione  nella  Chiela  tra  quelli , che  furono  creati  in  Scif- 
fece  poi  carcerare  » e giuftitiare  un  Stefano  Porcaro 


ma 


pctfona  Nubilidìma,  e gratiffìroa  a’ Romani,  e prohibì  an- 
che  cfprciramente  in  Roma,  che  non  fuiTcro  fcritte  none,  e 
mandati  fuori  gl’auuiiì.  In  fomma  in  tutto  ilfuo'Ponteiica- 
to  fu  riputato  feiicifltmo, e famoiìHìmo,  eccetto  però  nella 
guerra  contro  il  Turcornella  quale  ciTendo  feapitatoaifai  di 
reputatione,  mentre  e(To  và  cercando  di  repararla , foprapc- 
fo , agittato  il  fuo  Corpo  da  vari) , e molti  dolori  Colici , per 
non  dire  innumerabili  fe  ne  pafsò  di  quefta  à miglior  vita, on- 
de fu  caufa  che  già  ciTendo  ordinata  , & apparechiata  una 
groifa  Armata  contra  li  Turchi  fatta  con  diuerfe  projiiifìonh 
il  tutto  fuanì , nè  ir  fece  altro.  In  tanto  fr  pofe  in  ordine  per> 
celebrare  folenniifimc  l'Efcquic  d’eifo  Pontefice,  fccondp  il 
fotico , celebrandoli  pcrnoue  giorni  continui  da  Cardinali. 
Finite  rEfequic,  per  i Curfori  furono  intimati  i Cardinali 
per  il  giorno  fcquente  , quali  hauendo  fatte  diuerfe  Con- 
grcg.irioni , Se  ordinate  con  fomma  prudenza  tutte  le  cofe 
necelTarie  per  la  Cufiodia del  Palazzo, c della  Città,  e fatto 
le  prouifioni  opportune , fi  ridulTcro  per  Telettionc  del  futiw 
ro  Pontefice,  e così  celebrata  fecondo  il  folito  dal  Cardinal 
Decano,  laMcfla  dello  Spirito  Santo, proccllionalmentc  fe 
n’entrorno  tutti  in  Conclauc  in  numero  di  quindeci  Cardi- 
nali il  quale  Conclaue  (lette  aperto  fino  alle  cinque  bore  di 
notte,  acciò  l!Ambafciatori,  &:  liAggentidc’  Principi  po- 
iclTcro  negotiare  con  li  Cardinali  , quali  partiti  rutti  infie- 
mc  con  tutti  quelli , che  non  doueuano  rellare,  fu  dalli  Car- 
dinali Capi  degr[Ordini, ferrato  il  Conclaue.  Li  Cardinali, 
che  fi  trouauano  prefenti  in  detto  Conclauc  erano  diuifi  in 
diuerfe  fattioni,  per  il  che  molto  difficile  era  Telcttione  del 
fummo  Pontefice,  pretendendo  molti  Cardinali  il  grado  di 
quella  dignità  Pontcficia,  onde  per  quelle  fattioni  coll  di- 
uerfe 
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ucrfe  (cguìrono  due  fcrutinij  infrunuoratncnte.  Fra  tanto 
furono  mofTc  gagliarde  pratciche  per  eleggere  il  Cardinal 
BefTarione  della  Città  diÓrnoypoi  che  lo  giudicauano  fra  tut- 
ti lo  più  atto  à reggere , e gouernare  quello  11  gran  p'èfo  del 
Ponteficatoytanco  più,  che  pet  rdettione  dielfo,  vi  lì  ero- 
uaua  il  numero  ballante  , nè  dubio  alcuno  poteva  nafeere, 
che  nello  fcrutiok)  le  due  parti  de* Cardinali, non  folTcro  con 
cord  , e già  particolarmente  gli  haueua  raccorottìandaco  gli 
Stati  deili  Prencipi,e fupplicatolo  chi  d’una  cofa  ,echid*uh’ 
altra;  ilcheelTendoUatoda  molti  parciali  riferito  allafattio- 
ne  contraria, tutti,  al  Cardinale  Auignonenfe  particolarmen- 
te mandarono  pregando  hor  quello , hor  quello  Cardinale, 
pet  diuiare  la  mente  di  edì  da  tale  clectione,  e 1*  ftelTo  Cardi- 
nale Auignonenfe  diceua  IT  fatte  parole  intrepidamencci 
Concederemo  noi  dunque  alla  Chiéfa  Tanta  Latina  un*  huo^ 
ino  Greco  ? e porremo  nell’  eccclfo  loco  del  Pontefieato  un* 
huomo  Neofito>e  chi  vi  fa  certi  che  la  conuerfione  Tua  lia  ve- 
ra^Sartà  nollro  Pallore qDcllo,che  poco  tempo  fà  oppugnaut 
la  Tede  Cattholica?  £ polfìbile,  che  la ChleTanoUra  Latina  ha 
polla  in  tale'  ncceliìtà,  che  in  elTa  non  li  troui  u n*  huomo  de- 
gno,Scatto  per  reggere,  e gouernare  la  Gregge  di  Dio  f Jllu- 
flriHìmi  Signori  Tuegliateui  , e non  permettete  un  tanto 
(bandaio  nella  ChicTa  di  ChriHo , per  che  cale  elettione  io 
non  approùo,comcianco  rutti  li  altri  che'alle  parole  miepre- 
ftaranno  fedetmai  non  conTehtiranno  che  cale  perlbna  lia  e« 
letta  in  Vicario  di  Chrillo,  & habbia  à gouernare  la  Grege 
Tua  con  tanto  ToTpccco,e  pericolo  di  tutto  il  Chrillianclimo. 

Furono  con  tanca  ehargia  > & efficacia  dette  quelle  paro«« 
le,  che  le  due  parti  d*clfi  per  modo  alcuno  non  vollero  con-* 
correre  all*  Elettione  di  Bcfiarìòné,  il  quale>.benche.in  quel- 
la notte  per  lacóllanza  di  molti  Tuoi  adherenti,  &:  amici  fol- 
fc  quafi  tenuto  vicino  ì toccare  il  Pallio , òc  efiere  eletto  Pon- 
tefice <,  pervenuto  nondimeno  il  Tegnente  giorno  llacuito 
pec'elcgcrlo,  trouò  di.gran  lunga  la  Torte  Tua  molto  dilfercn-' 
te,  di  quanto  la  precedente  nberc  lì  andana  Tperando,  anzi  fi 
(cncua  per  certo  la  fua  elettione , màrde  coTa  auuenire  Tuole 
à chi  confida  in  huomini,  che  il  ruttò  li  Tuccede  vano.  ' 
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Di  Nuouo  la  parco  dclli  Cardinali  adherenci  » & amici 
dcfidcrando  tale  eleciiooe,  tentarono  la  via  d’elcggerlo  per  • 
accclTo , che  fin'  all’  bora  non  era  ftato  pollo  in  ufo,  ma  final- 
mente le  due  parti  di  efiì  Cardinali  elcfiero  quello , del  quip 
le  manco  Irpcnfauai  e quello  fu  il  Cardinale  Alfonfo  Bor- 
gia titolare  di  Santi  Quattro  coronati , di  Nattionc  Spagno- 
la, della  Cittì  di  Valenza,  nato  nobilmente  i eoceilentiflimo 
& piaitichifiìmo  dclCouerno  Ecclcfiallioo , e de*  negoti;  del 
mondo  etudiiilTimo , accreditandolo  di  più  Tctà  matura , gra- 
ur , e poco  meno  che  decrepita,  roprauanzando<il/ettuage- 
nario , il  quale  venuta  la  Sede  vacante  à tutti  aifirmaua  intre- 
pidamente > che  la  forte  del  Ponceficato  doueua  andare  fo- 
praia  perfonaTua,  e che  ciò  indubitatamente  doueua  elTera* 
.bciicbe  npn  fi  trouafic  alcuno  Cardinale  che  ciò  affirmafle,« 
che  gli  adhcrilTe  ,anzi  più  collo  andauano  penfando , che  lè- 
condo  è collume  de’  Vecchi,  dclitalTc , ma  in  ciò  fi  verificò* 
raugutlo,c  vaticinio  che  occorfe  al  buon  B.  Vincenzo  che 
vaticinò , qualmente  un’  buomo  della  Natione  Tua  Spagnola^ 
elTendolui  palTaco  dì>qiidllaà  miglior  vita, doueua  edere afi- 
Tonto  al  fommo  grado  del  Ponteficato , celiando  Vicario  di 
Ghrifto  in  Terra,  il  quale  poi  fu  connumerato nel  Catala- 
go  del  numero  de’  Santi  Confederi  di  Chrillo.  Vnitamen- 
re  dunque  tutti  i Cardinali  celebrata  la  Meda  dello  Spirito 
Santo,  e fatto  il  folicofcrucinioedb  Cardinale  Alfonzo,fue- 
kito  in  fommo  Pontefice, con  Voti  aperti,  e con  grand’alle- 
grezza fu  da  tutti  adorato,  df  addomandato  del  nome  ^ che 
voleua porli y rirpofe,  Calillo terzo,  edi  nuouo  riceuuea  o- 
ikdienza  da’ Cardinali,  &addorato,  fu  annunriato  al  Popo- 
lo dalla  foUtafiuellra,dal  primo  Diacono  de*  Cardinali.  Non 
fi  collo  fu  creato,  che  come  Pallore  inftantementepofe  ogni 
ftudio  a Sc  operà  permouere  guerra  contta  Turchi  fenza  al- 
cuna tardanza  intimala  la  guerra , e fatta  porre  l’armata  in 
ficmci  ìtutcili  Soldati  depuraci  fece  una  plenaria  rcmllfionei, 
c finalmente  mandò  Legati  in  Riancia,  & Vngheria  per  fare 
quella  Imprefa,&accoppiare  bdcrciti  ì .tale.cfFetto.Dopòfui 
portato  in  Sedia  in  S.  Pietro , d£.'fatta.oratione  all’Altare  dei: 
^lillimo  Sacramento  fù.poBbjà.fedcie.ropra  ali'  Aliare 
i 1 ' degii  I 
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^egliApoftoli.cdi  nuouo  tutti  li  Cardinali  fi  buttarono  alli 
piedi , e lo  falutarono  per  Papa  , adorarono  fenza  che  alcu- 
no contradicefie  ò repugaa(Te>e  cofi  riportato  in  Sedia  alle 
ftanze  Papali  , & hauondo  giurato  alcuni  Capitoli , che  5. 
giorni  alianti,  erano  fiati  fatti  da  tutto  il  Sacro  Collegio  do’ 
Cardinali , e che  anco  doueflero  eficre  oifrruati  inuiolabil- 
mente  da fommiPonteficf, tulio  lalciarono  alla cuftode dei 
fuo  Gregge. 

q»MH^ fn crtMit pMft hjì C4f<Umdi io? 
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NEL  , OVALE  FV  CREATO  PONTEFICE 
•1.  Il  Cardinale  Enea  Piccolomini,  detto^ 

PIO  SECONDO. 

V'  fatto  il  Cònolave  nel  Palazzo  del  Papa 
San  Pietro, nel  quale  (ì  ferrarono  due  Sale , e 
due  Cappelle  snella  maggiore  fecero  dicci 
Camere,  dove  grillullriffimi Cardinali  ha- 
vcfTcro  à mangiare , e dormire  > la  minores 
che  ò detta  la  Cappella  di  San  Nicolò,  fù  ri- 
icruata  per  l’clettione  del  Sommo  Ponte- 
fice: tutte  l’altre  per  ricreatione,  e pafieggio  de’ Cardinali 
c Conclavifti.  Nell’  iftefio  giorno  dciringrcfib,  che  fecero  i 
Cardinali , non  fu  fatta  jitorqo  all’  elcttione  cofa  alcuna^' 

Nel  fcgucntc  giorno  fi  fecero  alcuni  Capitoli , quali  fi  dovef- 
fcro  inviolabilmente  oficrvare  dal  Pontefice  futuro,  eciafeu- 
no  Cardinale  giuiò  d’ oficrvare , quando  a lui  folTc  toccata  la 
forte.  Nel  terzo  giorno  dell’entrata  in  Conclave, dopò  che 
fù  celebrata  , fecondo  il  folito , la  Mcfia  dello  Spirito  Santo> 
eficndofi  venuto  allo  Scrotinio , fi  trovò , che  il  Cardinale  di 
Bologna,  & il  Cardinale  di  Siena,  erano  richiefii  per  Papa 
con  egual  numero  di  voti , de  gl’  altri  niuno  vi  fù  , che  ha- 
vefie  quattro  voti,  ma  Guglielmo  Cardinal  Rotomagenfe 
non  hebbe  in  quello  fcrutinio  voto  alcuno,ò  fofie  per  malitia» 
ò pur  per  odio. 

Sono  foliti  li  Cardinali  prefenti,  fatto,  e publicato  Io  Scru» 
tinio.  raettetfià  federe  inficme,  e parlar  tra  di  loro,  fepera-  * 
ventura  fofie  alcuno,  che  fivolefie  mutare  di  propofito , eia 
voce,  che  già  haveva  dato  ad  uno,  darla  ad  vn’  altro,  il  quale 
lOodo  di  eleggere  fi  chiamava  per  acce  fio,  e coll  poi  facil- 
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monte  fi  aacordavano  > Il  che  fi  lafciòdi  feceqoeftej^cHna 
volca,  teftando  coloro,  che  non  erano  fiati  eletti  afiai  mefii, 
non  fi  potendo  fare  1*  accefib  à loro.  Per  allora  fi  andò  à de- 
finare,&  indi  poi  fiitono  fatte  molte  con  venticele, e radunan- 
ze de’ più  potenti,che  valevano  più  de  gl’ altri,e  di  auttorità, 
e di  potere  nel  Collegio , e fi  ingegnavano  di  tirare  à sè,  i, 
meno  potenti,  e procacciavano  il  Papato,  ò per  sè , ò per  loro 
amici,  e perciò,  non  ccfia  vano  di  pregare , di  promettere , fie 
Se  inficme  di  minacciare,  nè  mancavano  quelli , che  fenza  al- 
cuna vergogna , depofia  ogni  modefiia,  facevano  raggiona- 
mcnti  di  fc  fiefiì , & fi  giudicavano  degni  del  Papato , come, 
Guglielmo  Cardinal  Rotomagenfe , Pietro  Barbo,  Cardinal 
di  Santa  Maria  Nova , Gio  : Cafielli, Cardinal  di  Pavia  ; nè 
fe  ne  teneva  indegno  il  Cardinal  di  Siena  ; ciafeuno  insdma 
vantava  molte  cole  di  fe  medefimo  i onde  era  veramente  il 
conttafio  grande  frii  efiì , nè  giorno , nè  notte  potevano  ri- 
pofate.  Con  tutto  ciò  il  Cardinal  Rotomagenfe  non  haveva 
tanto  fofpetto  di  coloro,  quefio  del  Cardinale  Enea  di  Siena, 
il  filentio  del  quale  fiiraava , che  havefie  d’  bavere  più  vigo- 
re, che  il  molto  parlar  degl' altri , chiamava  dunque  hor  que- 
fto,  hor  quello,  e li  diceva , che  havete  da  fare  voi  con  Enea  ì 
perche  lo  riputate  degno  del  Papato  * che  ci  volete  dare  per 
Pontefice,  un  Podagrofo,  e Povero  ì come  potrà  egli  povero. 
Si  infermo  foccorrere,  Si  fouvenire  alla  Chiefa  Povera,  e 
debole  P pocofà  è venuto  di  Germania,  che  fappiamo  noi, 
che  per  aventura  non  trasferifehi  la  Corte  in  quelle  parti  ì 
Che  lettere  hà  egli  ì porremo  noi  nella  Sedia  di  San  Pietro 
un  Poeta  ? Governaremo  la  Chiefa  con  fiatuti,  e legge  de’ 
Gentili  ? reputate  per  aventura  degno  del  Pontificato  Filippo 
di  Bologna,  huomo  tefiardo,  il  quale  non  sà  nè  governare  per 
sè  ftefio , nè  meno  vuole  afcoltare  chilo  confeglia  bene  ? Io 
(bno  più  vecchio  Cardinale  di  lui , e già  fapete , che  non  fo- 
no inconfiderato,  nè  fciocco,  nè  per  la  dottrina  fono  indegno 
del  Papato,  fono  di  Schiatta  Regia,  nè  mi  mancano  amici,  nè 
facilità,  ne  ricchezze,con  le  quali  poiTo  fouvenire  alla  povera 
Chiefa,  tengo  molti  benefici)  Ecclefiafiici,  i quali  renuntiati 
d«  mè  fi  divideranno  frà  di  voi.  Aggiungeva  apprefib  molti 
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pricgbi,  quali  fé  non  baibuano , adopetaua  le  Minacele  i e sè 
alcuno  voleua  dire»  che  per  la  Tua  Simonia  non  poteuaegU 
ragionevolmente  ottenere  il  Pontcfìcato,  perche  tutti , i be- 
nefici) farebboro  venali , egli  non  negaua  di  effer  fiato  per  il 
pafiato  imbrattato  di  così  brutta  macchia»  m^  graflìcutava  0 
giuraua  per  rancnire  » di  hauere  le  mani  nette  di  tale  fcclc- 
raggine.  Era  in  Tuo  favore  il  Cardinale  d*A  vignone  hunmo 
audace»  avaro»  e fordido»  il  quale  con  ogni  Tuo  potere  Io  ajur 
caua)e  fauoriua»  non  tanto  come  Francefe , quanto  che  dalla 
Promottone  del  Cardinale  Guglielmo  arpettauainfallibilmé- 
ce»e  la  Ghiefa  Rotomagenfe  &c  in  Roma  il  Tuo  Palazzo  e la  Vi- 
ce Càcellaria» molti  erano  tirati  dalle  gran  prome(Te&  à guifa 
di  Mofehe  erano  presi  dall*  efea;  onde  fi  vendeua  la  Yefie  di 
Ghrifiojséza  Ghrifio.Si  radunarono alli  Necefiarij  molti  Car- 
dinali,come  in  luogo  nafcofio,e  regreto»fic  convennero  trà  di 
loro  del  modo  che  potefTero  eleggere  Papa  il  Cardinal  Roto- 
magenfe» e con  giuramenti»  e fcritture  fi  obligarono  » del  che 
confidato  eglifubito  promiie  à ciafeuduno  di  loro  Benefici}; 
Offici), e di  più  anche  gl*  aiTegnò  Carichi  in  diverfe  Provincie 
luogo  veramente  degno, nel  quale  fi  clegcife  cotale  Papa,per- 
ciò  che  conventioni,  e patti  fi  fporche,&  Tozzi  non  potevano 
meglio  dclibcrarfi  quanto  che  ne*  defiri.  Favorivano  il  Car- 
dinal Guglielmo  li  due  Greci  Cardinali  » il  Cardinale  Geno-* 
uefe»  il  Cardinale  San  Sifio  » quello  di  Pavia , d*A vignone , e 
Colonna  ; Mà  il  Cardinale  Bolognefe  » & il  Cardinale  Orfi- 
no , e quello  di  Sant  Anafiafia  fiauano  in  dubio  » quantunque* 
pareua  che  ancor  elfi  in  breuc  fi  doueficro  congiungere  con 
effi  »e  di  più  nehaueuano  data  fperanza  > onde  pareua  , che 
giàhavefic  fecuri  undici  voti , nè  dubitauano  di  non  hauerne 
dodcci  » Perche  quando  fi  viene  al  facto  non  manca  chi  dica» . 
& io  ancora  vi  faccio  Papa  » per  hauere  la  gratia  Tua.  Già  te- 
neuano  per  fatta  la  cofa  > ne  fi  afpeccaua  altro , che  la  venucat 
del  giorno  per  venir  allo  Scrutinio , fiando  le  cofe  in  quedo 
fiato,  pafTica  la  mezzanotte»  il  Cardinal  di  Bologna  and/to  à: 
trouare  il  Cardinale  Enea  » gli  difie»  non  fapete,  che  hibbia- 
mo  il  Papa  fatto  ».Si  fono  congiurati  alquanti  Cardinali  alli> 
NcceiIari):»^luAaodeccttniaato  di  eleggere  P>ontcfi€c  Gu* 
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gUelmo , nè  sì  fpetu  altro , che  il  giorno  i vi  conlSgiio  dun- 
que, che  vi  leuate  di  letto , e che  V andate  à trouare , otFcren*- 
doli  il  vodro  voto , prima  deir  electione  ; acciò  diuentando 
lui  Papa , contradicendogli  voi  » non  vi  fia  inimico;  in  quan- 
to à q;iè  mi  prouedcro,per  non  cafcare  ne*  lacci  di  prima; per- 
che sò  per  efpericnza  quanto  importi,  hauere  il  Papa  inimico: 
già  hò  prouato  Papa  Cali(loterzo,che  mai  mi  mirò  con  buon* 
occhio  >per  non  éffere  concorfo  alla  fuaelcttione , & in  vero 
mi  pare, che  gioui molto acquidarii anticipamente la  gratta 
di  colui,  che  è per  edere  Papa;  per  lo  che  quel  medednto 
coniìglio , che  hò  prefo  per  roè , lo  dò  à voi’ancora.  Alle  quali 
parole  rifpondendo  il  Cardinale  Enea , tencceui  pure , difTe, 
il  vodroconflglio  ; che  io  elegga  colui  per  Succeffore  di  Pie- 
tro,che  reputo  in  tutto,  c per  tutto  indegno  di  tale  carica;  Id- 
dio mi  guardi  da  fi  graue  peccato , c sè  gl*altti  lo  eleggeran- 
no , toccarà  à loro  à renderne  t;onto  : Io  farò  netto  di  tale 
colpa,  nè  incaricarò  la  mia  confeienza , dite , che  è cofa  dura, 
non  bavere  il  Papa  amico  ; Io  non  dubito  di  ciò,  sò  bene,che 
non  mi  ammazzerà  per  non  haverlo  ìo  eletto  ; tnànon  mi 
vorrà  bene  ; non  Ini  darà  entrate , ò il  Piatto  : non  mi  fouve- 
nera  nella  mia  povertà,  e miferia  ; non  è noiofa  la  povertà  ad 
uno, che  già  hà  fatto  il  Callo  ; 6ono  viiTuto  pouero  fino  à 
quedo  tempo,  che  mi  importa,  sè  morrò  pouero  > Non  mi  le- 
uarà  già  le  Mufe , le  quali  mi  fono  un  dolce  refrigerio  nel  mio 
pouero  dato.  Del  redo  io  certo  non  penfo , che  il  grande 
iddio  habbia  da^permetterc , che  la  Chiefa Tua  Spofa  diletta, 
perifea  nelle  mani  di  Rotomagenfe  ; pcrcioclie,  che  cofa  può 
eiferc  più  aliena,  ò che  più  aborrisca  dalla  profcfiìone  di 
Chrido,che  il  Vicario  fuo  fia  imbrattato  della  Simonia  ,c 
ddla  impud idtia  ? Non  fppporterà  mai  la  bontà  di  Dio , che 
quedo  Palazzo,il  quale  è data  i’habbitationc,e  danza  di  tanti 
, Santi  Papi,  bora  habbia  à diventare  Spelonca  diladti , e luo- 
go infame  di  Meretrici?  Iddio  è quello,  che  dà  il  Papato,  e 
non  gl’  huomini,  onde  chi  dubita,  che  non  habbino  à fuanirè 
i pcnfieiì  di  coloro,  che  T hanno  clciio  Papa  ?c  con  ragiono 
cotto  è data  fatta  tale  congiura,  in  luogo  così  fporco  di  nc- 
«cCTarij  > perche  li  loto  sforzi  fiianuaunìo  p^t  Icccfib  y:&c  bave» 
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ranno  apanto  quel  fine  iftefib*  che  gii  hebbe  rArriana  perfi- 
^diai  dimani  fi  vederi  chiaramente, che  il  Ponceficato  Ro> 
roano  è eletto  da  Dio , e non  dagl*  huomini , e (c  tù  Tei  vera- 
mente Chrifiiano,  non  eleggerai  colui  per  Papa,  che  fai,  efie- 
rc  membrodcl  Diavolo;  £ con  quelle  parole  atterrì  Filippo, 
che  non  douefie  acconfentire  all*  elettione  del  Cardinal  Ro- 
tomagenfe.  Dopò  la  mattina  i buon*  hora,andando  i ritroua- 
re  Rodrigo  Vice  Cancelliere , gli  domandò  fe  egli  ancora  fi 
era  lafciato  tirar  per  la  gola,  ic  accodato  alla  parte  del  Cardi- 
nal Rotomagenfe , e che  volete , eh*  io  faccia , difie  egli  rè  la 
cofa  è fatta?  ri  fono  radunati  alcuni  di  loro  ne*  luoghi  necefia- 
rij , Cc  iui  hanno  deliberato  di  eleggerlo  ; A roè  non  è parlo 
bene  rimanere  con  pochi  fuori  della  gratia  del  nuouo  Ponte- 
fice : concorro  con  la  maggior  parte;  e fono  certo,  che  non 
perderò  la  Cancellarla,  perche  hò  una  promefia  Icritta  di  fua 
mano  ; doue  s’io  non  1*  eleggo , 1*  eleggeranno  gl*  altri , & io 
(arò  priuatu  dell* officio  mio.  Acuirifpofe  Enea;  òfciocco, 
e temerario;  dunque  porrai  tùnel  Ponteficatp  un  giouano 
nemico  della  tua  Natione  ? e darai  fede  alla  fcrittura  d*un 
huomo,  che  non  hà  fede  ? à voi  redarà  in  mano  la  Polifa  del- 
la promefia,  fieli  Cardinal d*Avignone  haueràlaCancella- 
ria , perqioche , quella  eh*  è data  promefia  à voi,  è data  ancor 
promefia , e ratificata  à lui;  à chi  mancherà  più  todo,la  pro- 
mefiaà  voi  òàlui?farà  più  amico  un  Francefe  d*un  Francefe, 
ò d’un  Cadigliano?  farà  meglio  ad  un  Straniero,  ò ad  uno  del 
Paefe  ? Avertite  bene  ò fciocco,  e poco  aueduto  > e sè  non  vi 
muouo  il  bene  , e 1*  utilità  della  Chiefa  ; fe  fattosi  poco 
conto  della  Religione  Chridiana , e d’ Iddio , al  quale  lòto 
difpodo  di  dar*  un  Vicario  tale,  almeno  habbiate  cura  di  voi 
jnedefimo,  che  farete  fpacciato,  se  farà  Papa  un  Francefe. 

Afcoliò  il  Vice  Cancelliero  l’ amieo  con  gran  patienza , e 
fi  ritenne  afiai  ; dopò  vedendo  Enea  il  Cardinal  di  Pauia  ; in- 
cendo , difie , che  voi  ancora  fete  nel  numero  di  coloro , che 
hanno  eletto  Rotomagenle  per  Papa  ; che  ne  dite  voi  ? egli 
all*  bora  gli  rifpofe,  è vero , io  hò  promefib,  dargli  la  mia  vo- 
ce , per  non  redare  folo  ; la  cofa  è fatta , e non  è da  dubitare 
punto , che  lui  non  habbia  da  cficro  Papa  j al  quale  foggiunfo 
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Enea, Tomi pcnfaua  veramente, ckc voi foftcaltr’huomo di  ^ . 
qucl.che  fece  bora  in  effetto  i vedo  quanto  traligniate  davo-, 

ftri  maggiori,  fu  già  voftro  zio  Martino  Brando  Cardinale  di 
Piacenza , il  quale  ritrouandosià  quei  tcmjji  il  Papa  di  là  da 
monti  nella  Germania  , perciò  che  Giouanni  23.  effendofi 
ordinato  il  Concilio  di  Coftanza , haucua  trasferita  la  Sedia  . 
di  là  dal*  alpi, mai  quietò  fin  tanto  che  non  la  riduceffe  io  Ita- 
lia , per  arte,  ingegno , &:  ìnduftria  del  quale  fò  eletto  Papa 
Martino  Quinto  di  Cafa  Colonna.  Brando  dunque  voftro 
«io  riduffe  la  Corte  Rorhana  da  Germania  in  Italia,  0 voi  fuo 
Nipote,  trasferirete  quella  dall*  Italia,  in  Francia.Hor  dunqub 
voi  Italiano  più  tofto  volete  giouarc  allaFrancia,chcairita- 
lia  ? Peniate  forfè,  che  Rotomagenfc  anteporrà  la  fua  Natio- 
ne  air  Italiana  ? Ma  mi  direte , che  hà  dato  giuramento,  che 
non  anderà  fuori  d* Italia  fenza  il  decreto  del  Senato,*  nè  fi 
^onfentirà  mai , che  vi  vada  i ma  ditemi , ogni  volta , che  fi 
vorrà  partire  dall'  Italia , qual  Cardinale  farà  che  voglia  con- 
tradire à quello,  che  terrà  il  Governo,  & il  fommo  Pontefi- 
cato  ? il  primo  farete  voi,  che  dopò  eh*  hauercte  confeguìto, 
ò veto  ottenuto  quella  buona  commenda,  gli  direte,  andate 
Padre  Santo,  doue  vi  piace  5 c che  cofa  è ia  noftra  Italia,  fen- 
il  Pontefice  Romano  ? Riterrà  l'Apoftolato , hauendo  peD- 
fo  rimpcrio , & il  gouerno  ?c  che  lume  mai  vedremo  fenza 
queftolume  > e fi  dirà , che  con  la  volita  auttorità  perfuafio- 
no,  c confcglio  ne  fiamo  reftati  priui?ò  il  Papa  andata  in 
Francia , e riraarà  ptiua  la  Patria  Noftra  dello  fplcndorc  della  ^ 
fua  guida , ò vero  reftando  egli  frà  di  noi , (cruirà  1 Italia , Rc- 
' gina  del  Mondo , ad  un  Signore  Straniere , e farremo  fchiaui 
de*  Francefi , che  s’impadroniranno  del  Regno  di  Sicilia  , di 
tutte  le  Città,  e fortezze  della  ^hiefà  ? Califto  ti  può  far  ac^ 
cotto  di  ciò,  nel  cui  Pontificato,!,  Catalani  occuparono  il. 
tutto;  hai  prouato,  i,  Catalani,  bora  brami  prouare , i ,Fran- 
cefi  ? Mi  credimi , che  più  tofto  che  non  penfi,  ti  pentirai  di 
'hauerliefperimentati.  Vedrai  il  Co!legio,dc’Cardinali  pie- 
no de*  Francefi,  nè  mai  più  fi  corrà  dalle  mani  loro  il  Papato*. 

^Scte  tanto  inconfiderato , e fcioceho  che  non  vi  accorgete,' 
che  ciò  feguendo>fi  potrà  un  giogorpcipctuo  alia  tua  Natio- 
- ' . ne  f . 
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ne  ì ma  che^dirò  della  vita,  c caftMmi  fuoi  ì non  vi  Vergogoa-i 
te  voi  creare  Vicario  di  Chrifto  >tin  huomo  lubrico,  d animo 
venale,  e fordido  ? certe  che  \oi  preparate  un  buon  Spofo 
aUaSporadiChrillo,mettete  ld?c6orain  bocca  al  Lupo  doue 
è la  cofeienza  ì doue  è lo  zelo  di  Dio  ? doue  è la  Giuftitia? 
doue  la  prudenza  voUra  ? fete  forfè  ufcico  fuori  di  voi  ? non 
hauete  detto  moke  volte , che  farebbe  ruioata  la  Chiefa  di 
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Dio , caduta  nelle  mani  di  Rotomagenfe  , e che  più  predo, 
haveredi  eletta  la  morte,  che  eleggerlo  Papa f Quale  è la 
cagione  dì  il  drana  mutatione  f è egli  forie  divenuto  in  un 
tracco  di  Demonio  Angelo  di  luce  ,ò  pure  voi  d’Aogelo  vi 
fete  trasformato  inDcCnonio.Mentre  modrace  d’ amare  la  li> 
biditxe,fporchezza,d£  auariciadi  quedo  huomo?doue  è anda-. 
co  quello  amore  della  Patria,  che  modrauatehauere,&:  infie- 
me  quel  detto , col  quale  anteponeuace  fltaliaù  tutte  Taicre 
nationi  del  Mondo  ? penfauo  in  vero , che  ribcllandod  cucci 
gl*  altri  da  quella  , voi  non  Thavede  mai  d’abbandonarei  mi 
hauete  ingannato,  anzi  più  cedo  hauete  ingannato  voi  deffo, 
e lanodra  Patria, fe  non  vi  accorgete  del  v^dro  errore. 

Redò  attonito  il  Cardinal  di  Pavia  per  quelle  parole , 0 
modo  da  dolore,  & indeme  da  fdegno,  lagrimò , e pofeia,  eh* 
hebbo  alquanto  (bfpirato,  dilTe  ; mi  vergogno  Enea  , mà  che 
farò  ? ho  già  data  la  mia  parola,  e sè  non  eleggo  il  Cardinale 
Rocomagenfe,  farò  tenuto  per  huomo  traditore , 0 di  poca 
fede,  à cui  rifpondendo  Enea  didc,è  ridotta  à tale  termine  la 
oofa,  per  quanto  vedo,* che  in  qualduoglia  parte  vi  rivolgiate 
farrcte  Traditore.  Hora  una  delle  due  deue  eleggerli  ò tradir 
.1*  Italia  e la  Patria,  ò pure  il  Rocomagenfe.  Conuinto  airho<« 
ca  dà  quede  parole  il  Cardinal  di  Pauia,  giudicò  eder  meglio, 
e manco  male,  tradire  il  Rocomagenfe , che  la  Chiefa  > Mà 
Pietro  Cardinale  di  Santa  Maria  noua,  hauendo  intefa  la 
congiura  de*  Francefi,&  hauer  per  fa  la  fperanza,  d’ ottenere 
il.Papato,  modo  dall*  amore  della  Patria,  inliemo  dall*  odio 
grande  che  portaua  à Rocomagenfe  cominciò  à fare  la  pracci* 
ca  con  i Cardinali  Italiani,  ne  quietò,  (in  che  non  gl*  liebbe 
raddunati  apprelTo  il  Cardinale  di  Genoua,  fdal  Colonnefe 
in  poi  j j narrò  loro  la  congiura  fatta  ali!  Necedarij,  foggia n- 
.V..  ''Gl  gcndo, 
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gendo , che  la  Chiefa  andarcbbe  iif  rouina , sè  il  Cardinale 
Rocamagcnfe  otteneiTe  il  Papato , c li  prtgò , che  (ì  volef- 
iéro  dimoftrarc  huomini  gcneroiì  t e geloiì  del  felice  (lato  di' 
Santa Ghiefa,  e dell*  infelice.  Se,  afflitta  Italia  , efortandoli 
appreiTo  , che  doueiTcro  porre  da  canto  gl’odi) , e rancori, 
che  tr^  di  loro  haucffero, eleggendo  più  tollo  un  Italiano, che 
un  Papa  Straniero,  e che  sè  voleifero  in  ciò  far’  à Tuo  modok 
doucuero  anteporre  a tutti  Enea  Piccolotnini. 

Erano  iui  prefenti  fette  Cardinali  che  tutti  approuarono  ler 
parole  di  Pietro  fuor  che  Enea , il  quale  lì  ripuraua  in.  tutto,  è 
pet  tutto  indegno  di  tale  carico,dopò  fe  ne’  andarono  à Mef- 
fa , la  quale  finita , cominciarono  lo  Scrotinio.  Fu  pollo  un 
Calice  d’oro  fopra  l’altare , e ttè  Cardinali  ne  teneuanocu- 
ra.II  Vefcoun  Rutheno,  il  Rotooiagenfe,  il  Colonnefe,ac« 
ciò  non  vi  fi  facelTe  qualche  frode  > ^ ignorando  : gl’  ahrr 
Cardinali  (ì  mifero  à federe  ne’  luoghi  loro , e leuandofi  fe- 
condo il  grado  delia  dignità,  li  più  anlìani  accodandofi  all’ 
altare , nicttcuano  dentro  nel  Calice  le  Polize,  nelle , quali 
erano  ferini,  e notati*!  nomi  di  coloro , che  nominauano, 
8c  eleggeuano  Papa,  Se  andando  Enea, e volendo  buttare  nel 
Calice  la  fua  fchcdula*  impaurito , e Ibigottito  Rotomagcn- 
fe , dilTe  ò Enea,  habbimi  compalTione,  c tiemmi  per  rac- 
comtnandato  , ricordati  di  mè  ; Parole  veramente  temera- 
rie Se  inconfideratc , e principalmente  dette  in  tempo,  nei 
quale  non  li  poteua  più  mutare  la  Scrittura , ma  l’ambitione 
Facciecò , e gii  tolfe  il  fapere.  DilTegli  all’  bora  Enea , à me 
Vermicciolo  vi  raccomandate’  fenza  dir’  altro  ; mclTa  la  p o- 
lifa  nel  Calice , sè  ne  andò  à federe  nel  fuo  luogho.  Se  hauen- 
do  £mo  tutti  il  medcftmo  , fìi  poda  la  rauola  in  mezzo  la 
danza  * Se,  i-  fopra  nominati  Cardinali  rinuetfarono  le  cedo^ 
le  fopra-  di  quella , o leggendole  ciafchuno  ad  alta  uoce  ad  u> 
naad  una,  tutti  notauano,i  nomi  di  coloro,  che  ui  erano 
Scritti  affinché  non  vi  potcfTc  correre  qualche  inganno  , ò 
firaude  ; il  che  fu  bene  per.  finca  ; pcrciòchc  facendoli  i coa^ 
ci  de’  voti,  Se  hauendo  detto>  ili  lettore,  che  Enea  haueua  or- 
to voti , e tutti  tacendo  non.  potè*  fofFrire  Rotoraagenfc  di 
efiirro  defraudato,  onde  dilTe  al  lettore;  guarda  meglio  le  po- 
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Hfc , perche  io  hò  nouc  uoti , i|  che  hauendo  tutéracconfen^ 
fico,  egli  come  che  gli  parcfTc  hauere  errato  , tacque  il 
modo,  ^ ordine  delle  polizze  , tra  quello  , ciafeuno  hauc« 
uà  fcritto  di  mano  propria  > cioè  io  Pietro  , b Giouanni» 
ò vero  di  qualQuoglia  altro  nome  , nomino  , Se  eleggo 
per  Pontefice  Romano  Enea  Cardinale  di  Siena,  e Giaco- 
mo di  Liibona  ; Perciòche  6 poteuano  nominare  due  » tré  > 
e più , con  quella  tacita  conditione  però  , che  il  prima 
nominato  folTe  preferito , il  quale  non  hauenda  voti  ba*^ 
ftanti  y rucccdelTe  Taltro  immediatamente , affinque  più 
ageu^mente , i , Cardinali  concorrelTero  , e s*accordalTe-^ 
ro  in  uno , mà  fpelTo'  quello  eh  e Rato  trouato  per  bene  , R 
ufa  poi  in  mala  parte  d*aIcuno  ;•  il  che  fece  in  quel  gior>^ 
no  Latino  Orlino,  nominandone  fette,  acciò  che  quelli  al- 
lertaci , è tiraci  da  queRo  benefìcio  , ò sè  gl*  accoRaffero' 
nel  Tuo  Scrotinio  , ò vero  nel*  altro  releggeScro , quaniun- 
' que  conofeiuto  la  frode  , non  gli  giouafTero,!  Tuoi  ingan- 
ni. Publicato  lo  Scrutinio  lì  tornò  à vedere  i voti,  e li  tro- 
vò come  poco  avanci  habblamo  detto  » che  noue  Cardi- 
nali haucuano  nominato  £nea>e  fei  foli  Rothomagenlè.Re- 
Rò  Roromagenfc  in  quel  punto  fmarrito  , quando  femìi 
che  Enea  Taaanzauadi  canti  voti  ; Tutti  gl*  altri  ancora  fi 
marauigliauano , perciò  che  non  R ricordàuano  ,che  alcuno 
eletto  perferutiniò  folTe  maiarriuaco  àtal  numero  di  voti» 
non  hauendo  dunque  alcuno  di  loro  numero  baRante , fi  mi- 
fero  à federe,. volendo rcncarc  col  modo  che  R chiama  per 
accclTo  , fé  per  auencura  hauclTcro  potuto- in  quel  giorno 
creare  il  nuouo  Pontefice  :•  e qui  li  prefe  animo  , e fpirito 
ma  in  vano  al  Rotomagenfc.  Sedeuano  tutti  con  lllemio,  8u 
impalliditi,  e come  attoniti^  ufeiti  fuori  di  loro  , niunoardi- 
ua  parlare, nè  muouere  la  bocca,  nè  meno  muouerfi  in  par- 
te alcuna  del  corpo,  fuorché  gl’ occhi,!  quali  riuolgeuano 
bora  in  queRa  parte  , bora  in  quell*  altra;  Era  marauiglio- 
R)  ilfilentio,e  marauigUos*  ancora  la  faccia e*  volto  di  cut- 
ti  e come  fulTcro  tante  Ratue,  non  fi  fentiua  alcuna  uoce,  nò^ 
meno  fi  feorgeua  alcun  mouimento..  Stettero  in  quel  modo* 
pe^alcunofpati^^ di  tempo,  afpetundb gf  inferiori,  che  i> 
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Superiori  defTero  priaoipio  all*  acceflb.  Leuandolì  all*  bora 
Roderico  Vice  Gancellicro , dilTc , io  mi  accodo  ad  Enea;  la 
quale  parola  fu  una  doccata  al  cuore  del  Cardinal  Rottoma- 
genfe,  talmente,  eh’  clTo  redò  morto.  Fattod  doppo  dienti» 
alquanto,  l’uao  riguardando  l’altro  nel  uifo,  ciaicuno  eoa 
cenni  modraua  le  pafllont,5£  affettioni  dell’  animoi  già  à loro 
pareua  di  vedere  Enea  creato  Papa , il  che  dubitando  alcuni 
di  loro , iì  partirono  del  luogo , perouitare  la  mala  fortuna 
di  quel  giorno , quali  furoiK)  li  Cardinali  Ructeno , e Saa 
Sido , che  trouarono  feufa  di  hauerc  bifogno  del  corpo;  mà 
non  elTendo  feguiti  dagl’  altri , ritornarono  fubbito  4 AH* 
bora  Giacomo  Cardinale  dj  Santa  Anadafìa,  diffe,  Scìoah- 
oora  mi  accodo  al  Sencl'e  ; Tutti  di  nuouo  rimafero  attoni- 
ti, e fmarriti , perdendo  la  parola  i non  mancaua  altro  , che 
una  voce  ad  Enea  ; perciò  che  dodeci  voci  li  ricercauano  per 
l’elettione  del  Pontefice.  11  Cardinale  Profpero  Colonna 
volfcacquidarc  quella  gloria  di  pronunciare  eHbil  Papa,  o 
leuàndoÈ  impiedi , volfe  fecondo  il  folito  dare  il  voto  fuo 
con  granirà , mà  fu  abbracciato  in  mezzo  dal  Cardinale  Ni- 
ceno,  cRotomagenfe  , eriprefb  daeflì  grauemente  , che 
volcffe  accodarli  ad  Enea  ; mà  egli  dando  faldo  .nel  fuo 
proposto,  lì  sforzarono  canario  à vlua  forza  dal  fuo  luogho, 
un  di  loro  tenendolo  per  il  braccio  dritto,  l’altro  per  il  man- 
co tentarono  di  leuarlo  ; mà  Profpero  Colonna  non  diman- 
do le  lor  parole  , con  tutto  che  hauclTc  dato  il  fuo  voto  al 
' Cardinale  Rotomagenfe  , nondimeno  hauendo  antica  a- 
micitia  con  Enea , voltatoli  à gl’altti  Cardinali  , & io , dif- 
fe,  mi  accodo  al  Cardinale  Enea,  e lo  faccio  Pontefice  , il 
che  intefo  , fubito  mancò  l’ardire  à grauerfari) , e tutta  la 
trama  fuan'ì;  Onde  tutti,!  Cardinali  lènza  mctterui  tempo 
in  mezzo  lì  buttarono  à piedi  di  Enea , e Io  falurarono  per 
Papa,c  di  nuouo  mettendoli  à federe  a’  luoghi  loro,con- 
fìcmarono  l’elettione  fatta,  fenza  che  alcuno  contradicelTe, 
ò rcpugnalTe, e dimandato  come  li  voleua  chiamare  dilTc  Pio, 
c fubbito  gli  fu  pollo  nome  Pio  fecondo, 

Air  bora  BdTarioac  Cardinale  Niceno , coli  parlò  à nome 
fuo  , e di  lutti  quelli  , che  haueuano  fauorito  Rottomar 
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Noi , ò fommo  Pontefice , godiamo  della  tua  afibntione  » 
conofcendo  fermamente , che  viene  da  Dio , c veramente 
Tempre  per  Tadierroti  hauemo  giudicato  > & bora  giudi- 
chiamo degno  di  tanto  carico,  mà  il  non  haucrti  eletto  è 
fiata  cagione  la  tua  poca  fanità  , percioche  hauendo  tu  la 
podagra  , hauemo  giudicato  , quel  folo  mancare  alla  tua 
fuificienza  j mafiìme.che  laChiefa  di  Dio  hà  bifogno  d’un 
huomo  ateiuo , che  non  tema  la  fatfga  de*  viaggi, e che  pof- 
ifa  cfporfi  a*  pericoli,  che  da  Turchi  ci  fopraftannoj  tu  all’  in- 
contro hai  bifogno  di  ripofo  , e quello  hà  tirato  noi  alla  fat>» 
tione  di  Rotomagenfe  , che  sè  tu  folli  fiato  di  corpo  fano , 
nelTuno  vi  era,  ehegìudicallimo  degno  di  cCferc  à te  prefe- 
rito i mà’elTendo  coli  piaciuto  à Dio,  cofi  conuiene  piaccia 
à noi  ancora.  11  Signore  che  tihà  eletto  fupplirà  ancò  à dif> 
fetti  de’  tuoi  piedi, non  caftigherà  noi  dell’ignoranza  nofira^ 
noi  ti  adoriamo  Papa,  e per  quanto  per  noi  fi  può , ci  cleggia^ 
mo,  e fedelmente  ti  feruiremo. 

A quelle  cofe  coli  rifpofe  Enea.  Al  parere  nofiro  tu  hai 
molto  meglio  giudicato  di  noi , che  noi  fielfi  , hauendoci  il 
folo  difictto  attribuito  de*  piedi.  Noi  Tappiamo,  che  l’impcr- 
fettioni  nofire  fono  poco  meritevoli  di  quella  Santa  Sede , c 
' conofciatno,  che  i meriti  nollri  à ciò  non  ci  hanno  inaifato ,. 
anzi  dirrcfiìmo  di  efierne  indegni  , nè  abbracciarefiìmo 
quello  honore  datoci  , fé  non  temellìmo  il  giuditio  di 
quello,  che  ci  hà  chiamato  ,*  poiché  ciò',  che  fanno  due  partK 
nel  Collegio  , certo  tutto  deriua  dallo  Spirito  .Santo , àcui 
. opporci  non  ci  è lecito.  Obediremo  dunque  alia  vocationé- 
diuina, e*Iaudiamotè, oh  Niccno,infiemecon  gl’ altri , coti» 
li  quali  fei  fiato  unÌco,sè  feguendo  il  giuditio  della  voft«i  coT'’ 
cienza,  non  hiuete  giudicato  bene,  di  elegger  noi,  comé‘ 
lolTufiÌGicnte , tutti  ci  farete  egualmente  cari , ricont^feendo 
la  nofira  vocatione  non  da  quello,  ne  da  quello, mà  da  tutto» 
il  Collegio  ,e  dal  Signore  Iddio,  dal  quale  ogni  coTa  buona 
& ogni  perfettionc  trahe  il  Tuo  principio.  Ciò  detto,  fi: 
fpogUò  efe'  fuoi  panni,  e prefela  bianca  tonica  di  Chrifio , e 
jgiuraco  alcuni  capitoli  fatti  tre  giorni  auanti , epofio/bpra^ 
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raltare>fu  adorato  di  nuouo  da  tutti  i Cardinali , che  ad  uno 
4td  uno  gli  bagiarono  i piedi,  mano,  e faccia. 

Fatto  quefto  da  una  fioeftra  fi  publicò  ai  Popolo , Telettio- 
ne  dei  nuovo  Pontefice,  e figridòych*  glihaueua  nome  Pio 
Secondo,  e che  era  il  Cardinal  di  Siena. 

Quefio  fu  tre  bore  dopò  la  leuata  del  Sole  alli  vj.  d’Age- 
Ho  quattro  giorni  dopò,  che  fi  erano  ridotti  in  Conciane  ì all’ 
hora  iMiniftri  de’  Cacdinali,che  erano  in  Conciane  fpoglia- 
rono  la  cella  del  nuouo  Pontefice  , e bruttamente  mifero  à 
lacco  la  Tua  argenteria,  benché  poca,  i libii,  e le  vedi;  e l’in- 
fame, e vile  plebbe  di  Roma  non  folo  faccheggiò , mà  touinò 
tuttala  cafa,attacandofi,e  portando  via  anco  le  pietre  di 
marmo.  Hcbbeto  altri  Cardinali  non  poco  danno  , perche 
(landò  il  Popolo  rufpefo,  fontendofi  varie  voci,  che  diceuano 
eficr  (lato  eletto  hor  quedo,  Se  hora  quel’  altro  Cardinale,  il 
volgo  cnrreua  alle  loro  cafe,  e tubbaua,  & efiendofi  una  vol- 
ta udito , Genouefe , in  cambio  , di  Scnefe  , gli  fu  prefa  una 
gran  parte  della  Tua  robba,  e nominandofene  affai  non  fu  il 
Nome  di  alcuno  ticeuuto  con  allegrezza,  ic  applaufoysè  non 
^i  Siena.Quando  fi  grido,  che  Rotiomagenfe  e Genouefe, e 
Medenfe,  erano  fatti  Papa  tutti  afflitti  col  volto  in  terra,  ma- 
lediifero  il  Collegio  de’  Cardinali , perche  que'di  più  di  tutti 
erano  in  prediaamento.  Ma  quando  fu  chiaro,  e certo,  che  il  . 
Cardinale  Enea  era  dato  podo  nel  fommo  trono  di  Pietro, 
ogni  uno  ne  fentì  allegrezza  incomparabile  ; hauredi  veduto 
non  gl’huomini  foli , mi  quafi  tutti  gl’  animali,  e poco  meno, 
ch’io  non  diffiyl’ecccUe.fàbriche della  Nobile  Roma  gioire 
in  ogni  luogo , tifo  in  ogni  parte , allegrezza  in  ogni  canto  ; 
fi  udiuano  voci, che gridauano Siena /ò Siena/ & felice, 
auueoturara  Siena:  ic  efiendo  armau  tolta  la  Città  ,nè  pa- 
cendo  hauer  fidanza  in  altro,  che  nel  ferro,  & nell’  armi, po- 
co dopò,  certificato  il  Popolo  ,che  il  Cardinale  Enea  era  (la- 
to creato  Papa,  depofe  l’ armi , e tutto  in  un  fubbito  &ì  mutò 
r afpetto  della  Città,clie^ella  la  quale  poco  prima  appatcua 
dì  Marte,  in  un  fubbito  diuenne  Città  non  diròdi  Venere 
Madre  del  Troiano  £nea,mà  di  Pacete  quiete  in  tutto,epci 
tutio.licriiluna,  e ficutiffima. 
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Tra  tanto  il  nuouo  Papa  riftorate  alquanto  l«  forze,  con  ìd- 
cuni  rinfrefeamenti  fu  condotto  alla  Baiiltca  di  S.  Pietro , e 
medb  fopra  l’altare  maggiore>fotto  il  quale  giacciono  i corpi 
fanci)  delli  Beatiflìmi  Apoftoli  > e poco  dopo , fecondo  il  co> 
ftume  nel  fublime  trono,  o nel’  iftcfTa  Cathedra  Apodolica, 
fu  pofto  à federe , nel  qual  luogo  prima , i Cardinali , e Vef- 
coui , dopò  molti  del  Popolo  le  baciarono , i piedi  » el’  adoT 
raronoy  fedendo  nel  trono  Papaie, come  Vicario  di  Chrifto; 
d’indi  lo  ricondulTero  al  Palazzo. 

Venuta  la  notte  in  ogni  Brada,  &in  ogni  Torre  luceuano 
j fuochi , fi  udiuano  Aridi  i un  vicino  chiamaua  l’altro,  in  ogni 
luogo  trombette , e trombe,ogn*  uno  con  qualche  légno  cer- 
caua  di  fcuoprire  l’incerna  allegrezza  dell’animo  fuo,  diceua- 
so  i Vecchi , à i giorni  loro  in  Roma  non  hauere  mai  vedu- 
ta tanta  allegrezza  nel  Popolo. 

La  notte  feguente,  i più  nobili  Baroni  della  Gittù,fopra  bi- 
anchifilmi  Caualli,con  corcie  accefe  in  mano, andarono  à Pa- 
lazzo per  falurare  il  fommo  Pontefice,  fordioanzade’  quali  fi 
cftendena  in  lungo  da  Caficl  Sant’  Angelo, fino  alla  Ghiefa  di 
San  Pietro;  nè  Roma  folamence,  mà  a^aifllme  Città  d'Italia, 
e molti  Prencipi  udita  rafiuntione  di  Enea  al  fommo  Ponte- 
ficato , dimoftrarono  fingolare  allegrezza  , mi  fopra  tutto  r 
Senefi  nè  gioiuano , vedendo  un  loro  cittadino  cotanto  cfal- 
taco , che  frà  tutti  li  viuenti  fofie  il  primo , benché  la  mag- 
gior parte  de’  nobili  ne  fentifie  difpiaoete,e  sè  ne  ftefièto  me- 
di per  eflere  fuoi  nemici. 

A Ferdinando  Rè  di  Sicilia  fu  queda  nuoua  felice,  che  un 
amico  di  fuo  Padre  fofTe  dato  podo  nella  Sedia  di  Pietro; 

Francefeo  Sforza  Duca  di  Milano  , sè  bene  afpettaua  un 
altro  Papa , intefa  non  dimeno  l’elettione  di  Enea  , sè  ne- 
rallegrò  , hauendo  già  honoteuolmente  riceuuto  lui  ne’  fuoi 
alloglamenti  fotto  Milano. 

BorfoDuca  di  Modena, per  daremaggiori  fegni  dell’al- 
legrezza fua , fece  fare  giodre , e tornei , perche  egli  haueua 
una  dretea , & antica  amicitia  , e feambieuole  amore  verfo 
Enea,  e cominciata  fin  da  quel  tempo,  eh’  egli  ottenne  il 
Ducato  da  Federico  Imperatore , nella  conccfilone  de)  quale 

H Ènea 
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Enea  non  s*  era  adoprato.  Sperò  Borfo  in  quefto  Pontefìca* 
co } di  migliorare  le  Tue  cofe , e dilatare  il  Tuo  Baco  e perciò 
fece, che  Ferrara, e tutti  i luoghi  del  fuo  dominio  dimo- 
flradero  Angolare  allegrezza, per  rdettione  del  nuouo  Pon* 
cefìce. 

1 Marchelì  di  Mantoua,  Monferrato , e di  Saluzzo  pari- 
mente (ì  rallegrarono , perche  tutti  conofcevano  , U erano 
amici  di  Enea. 

I vcnctiani  però,  & i Fiorentini,  tri  gl*  altri  mal  volentieri 
fentirono  queBanuoua , i Fiorentini  tremauanoper  un  certo 
loro  naturale  coftume*  di  hauere  in  odio,  i Sencfìloro  vicini, 
a*  quali  fu  di  tanta  noia  TafTuntione  di  Enea  al  Pontificato» 
che  caminando  perle  Strade  , & effendo  falutaci  da  quelli, 
che  gl*  incontrauano , dicendo  loro  iddio  vi  [alni  , come  fi 
ufa , pieni  di  fdegno  rifpondcuano.  Fecero  con  tutto  ciò  ì 
Vcnetiani,  eFiorentiniallegrezza,e  mandarono  come  fece- 
ro tutti  gl*  altri  Potentati  d*Italia  , honoratifiìmi  huomini  à 
Roma,àcongratularfi,e  rendere  ubbidienza  al  Sommo  Pon*> 
tefice.  > 

TràPrencipi  Oltramontani  fi  rallegrò  Federico  Impera>- 
Core»dallarcruitò  del  quale  Enea  fu  afiunto  al  Cardinalato. 

Tutti  i Rè  di  Spagna,  che  adorano  Chrifto,  fi  rallegrare^ 
noìRèdiScotia,  Dania,  Polonia, e Francia  , Vnghcria,  0 
Cipri  non  intefero  volentieri  che  Enea  fofie  diuenuto  Vica^ 
riodi  Chrifio«. 


JjLCjfiefivaoid^iU  Mfirtt  diq^ittjlo  Vontefiugwni  14*  . 
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fatto  per  la  sede  vacante. 


PIO  SECONDO- 

^EL  OVALE  FV  ASSONTO  AL  PON- 

tefica0yIlCardmale  Pietro  Barbo  Venetfano^dettoy 


Assò  da  queda  k miglior  vita»  la  felice  me- 
moria di  Papa  Pio  feoondoi  forco  il  giorno 
(ettimo  d’Agofto  del  14^4  : La  cui  morte  fu 
caufa  , che  tutti  gf  IlludrifTimi  Cardinali  ii 
parciiTcro  da*  luoghi  loro>  c Vcfcouati  > c par- 
ticolarmente d*Ancona>  doue  ne  dimoraua- 


Do  molti  > per  venirfene  à Roma.  Qucfti  radunati  inficmo 
alle  danze  del  Cardinal  Camerlengo  , che  all*  bora  era  il 
Cardinale  Aquileìenfo , vi  fecero  una  generale  Congrega- 
rione, nella  quale  folamence  fi  tratth , doue  fi  hauefie  da  cene- 
re ilConcIaue,  per  faro  rdettione  del  nuouo  Pontefice,  fu 
rifoluco  , fi  cenefiè  nella  Chiefa  della  Minerua  , e perche 
il  Cardinale  Anconitano  , Nipote  di  Papa  Pio  fecondo, fi 
trouaua  lontano  da  Roma,&  in  nome  fuo  era  cudodito  Ca^ 
del  Sant’  Angelo  ; molti  Cardinali  fi  protedarono  che 
fc  il  Cadcl  fant’ Angelo  non  era  confegnaco  , alli  Cardi- 
nali , elfi  non  voleuano  inceruenire  all*  clTcquic , nè  tampoco 
al  Conclauc  per  cicgcrc , e creare  il  nuouo  Pontefice.  Final- 
mente fi  quietarono  perche  molti  altri  affermauanpeon  giura- 
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mento , che  la  volontà,  o fede  Cardinale  Anco*;;vano 
eca  intiera , e perfetta  > e prometteuano  > che  non  il  tofto 
farebbe  à Roma,  che  hauerebbe totalmente  : & in  effetto 
rellituica  le  Rocca  del  Caftello  > alli  fignori  Cardinali  » & il 
Cardinal  fuo  fratello  s'efib)  ad  eflì  per  pegno, e coti  finite  TEf-  ^ 
requie,  che  terminarono  li  iS  Agofto,  entrarono  io  Cardi- 
nali in  Conclaue.  11  feguentc  giorno  non  fu  fatta , ,nc  rrarca- 
ta  cos*  alcuna  pcrtincnco  all'  Elettione  del  Pontefice , fo> 
lamente  fu  fatta  una  Congregationc  generale , nella  quale 
furono  ordinati  tutti  gli  officiali , à quali  da*  Cardinali  fu  da- 
to à tutti  il  giuramento  di  fedeltà. 

11  fecondo  giorno  nella  Congregatone  giurarono  certi 
capitoli , e leggi  ordinate,  quali  doueano  ctfere  ciTcruate  dai 
Pontefice  futuro.  11  terzogiornohauendo  perituri  le  Croc- 
chie , eh*  è un*  habito  da  portarfi  ogni  volta , che  fi  radunano 
per  fare  fcrutinio , Elettione  del  Papa  , fi  congregoro- 
no  nella  Cappella  di  Papa  Nicolò  , che  bora  viene  chia- 
mata la  Cappella  di  Papa  Paolo,  nella  quale  fi  Sacrila  hauea- 
dò  celebrata  la  McfTa  dello  Spirito  Santo,  tutti  Cardinali 
podtfi  à federe,  hauendo  fcritco  ciafeuno  il  fuo  voto,  c fi 
gillatocol  proprio  figillo  , lo  portarono  nel  Calice  d*orOt 
quale  era poflo  fopra Talrare, fecero  il  primo  fcrutinio,  qua- 
le finito  li  Cardinali  capi  d*ordine , cioè  il  primo  Vefeouo,  il 
primo  Prete , il  primo  Diacono  Cardinale,  leuato  il  Cali- 
ce, buttarono  le  Cedole  fopraTaltare,  quali  numerate,  ìì 
primo  Vcfcouo  aperfe  ciafeuna , e dal  primo  Diacono  furo- 
no altamente  lette , e ciafeuno  Cardinale  fcriueua,i  votiia 
un  foglio  rigato , che  toncua  auauti  di  fe , per  vedere,  in  chi 
cadeua  rekrtiono  , e perche  all*  elettione  del  Papa  erana 
neceffari)  14  voti  non  fu  trouato , che  alcuno  di  eflì  haueffe  in 
queflo  fcrutinio  il  numero-  necclTario  , perche  , il  magior 
numero  fu  di  voti  dodici  , checorfc’guì  il  Cardinale  Pietra 
Barbi  Vencciano  titolare  di  San  Marco , graue  di  età  efTendo 
dì  84,  anni  incirca  , perfona  molto  u>(elligente  delle  cofè 
^ del  Mondo;  onde  inancandolt  foiamente  due  voti  , &ef^ 
fendo  lecito  dare  racccfTo,  vi  flaggiunfèro  quattro  acceden- 
ti, c cofiil  Cardinale  Bcrfaiionc  Decano hauendo  interro- 
gato 


V 


4 


P A O L O I I.  ^ 

gaio  tutti  1 fe  confcrmauano  quella  Tanta  clctticne  ,^  tro- 
uando , che  ftauano  nella  medcfiraa  opinione  , in  un  fubito 
abbracciandolo  diirc,&  Ioti  faccio  Papa,  & iiTun  tratto  li 
Cardinali  andando  alii  piedi  del  (opra  detto  Cardinale  Pie- 
tro,l’adorarono,  il  che  fatto  li  furono  ofFctte  le  capitolationi, 
c leggi  già  da  principio  fatte  da  Cardinali , quali  da  cflb  con- 
fermate ,fu  annuntiatoal  Popolo  dalla  folita  fenedrella  dal 
prirno  Diacono,  raoftrando  la  Croce,  &c  altamente  dicendo,. 
Pdpdm  habemui  Cdrdiaslem  Petmm  tìtuli  Sd»£iì  LMdrà  Vene- 
tumy  6c  eifendoli  dimandato  del  nome,  di(Te  volere  elTere 
chiamato  Formofo , il  che  non  fu  da’  Cardinali  ammedo,  ef-  r 
fendo  egli  di  natura  belliflìmo , acciò  non  fufTe  tenuta  que- 
lla cofa  per  vanità,c  di  nuouo  addimandato , Marco  rirpofci 
ne  fodisfacendofi  nè  anco  di  quello  nome  i Cardinali  ; Vlti- 
mamente  interrogato  rifpofè,  mi  chiamaròPaulo,  ecosi  fu 
chiamato  e publicato!  Paolo  fecondo , del  quale  nome  nel 
Poncefìcato,dacheMondo,e  Mondo,  alcuno  mai  fu  nomi- 
nato , e coli  di  nuouo  tutto  il  fa^ro  Collegio  vi  eoncorle  ad 
adorarlo , benché  il  Cardinale  Aquileienfe  Camerlengo  fa- 
ceffe  qualche  reiìflenza. 

Al  tempo  del  ConcUue  di  queflo  Pop*  vittetuno  i6.  Cardi- 
Conclaue  ve  tiefuroat  lo.FdcòU  Chief* giorni  1 4. 
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CONCLAVE 

FATTO  PER  LA  SEDE  VACANTE^ 

DI  PAPA 

PIO  SECONDO. 

UBL  osale  FV  ASSONTO  AL 
PoriteficAto,  il  Cardinale  Fri  Francefco  A Alberala 
della  Rouere,  detto 

SISTO  IV. 


O R ì Papa  Paolo  Secondo  di  morte  repen- 
tina il  di  i8.  di  Luglio  1471.  l’anno  feflo,c 
mefe  decimo  del  Aio  Pontcficaio  hauendo 
fatto  Confiftoro  con  applaufo , & allegrezza 
lo  ftclTo  giorno  nel  quale  morì, che  fìi  alle  due 
bore  di  notte,  non  eflcndòui  prcfentc  alcuno 
de’  Aioi  familiari,  fi  diede  ordine  all’  clTequic,  e fu  fatta  Con- 
grcgationc  de’  Cardinali  prefenti,  li  quali  finiti  li  noui  giorni 
dell’  eflTcquic,  cntrorono  in  Conclauc. 

Erano  in  Roma  per  l’imptouifa  motte  del  Papa  non  più 
che  17  Cardinali,  quali  dopò  la  proua  fatta,  per  riufeir  Pa- 

^ pa,  d'alcuniambitiofi.clcircrofràFranccfcod’Alberoladclla 

Rouere,CardinaIe  di  San  Pietro  in  Vincola  alli  9.  d’Agofto 
1471  dopò  14  giorni  della  fede  vacante , l’Età  di  Siilo  quar- 
to, nuouo  Pontefice,  era  di  55.  anni  in  circa,  nato  1 anno  1414 
nel  Pontificato  di  Giovanni  zi.  Era  ftato  creato  Catdinalc 
da  Paolo  fecondo,  quattro  anni  prima  della  Aia  morte, la  qua- 
le cofa' 
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le  cofa  fìi  di  qualche  confideratione>per  impedire  la  fba  9£~ 
funtionc  al  Pontificato,  cfiendo  facile  l’efiere  perturbata  dall* 
inuidia, parendo  firanoalli  Cardinali  antichi, effere  auuanzati 
da  un  nuouo,  ma  era  Siilo  di  tanta  autorità  > e conoocto  tale, 
che  fupcraua  riilcifa  inuidia. 

Auantio  che  fufie  creato  Cardinale  haueua  publicamento 
interpretalo  Filofofianelli  più  celebri  (ludi)  d’Italia,  & in  Pa- 
uiaera  (lato  fuo  fcolare  trà  gli  altri  huomini  fegnalati , quel 
BeiTacione  Cardinale  Niocno , dottiifimo  della  lingua  Lati- 
na, e Greca,  col  quale  haueua  anco hanuto  (Iretta  amicitie. 
Oltre  quelle  doti  dell’  animo , era  vifiiito  nel  Cardinalato 
con  tale  efiempio,  che  la  fua  Corte  pareua  una  Congregatio- 
ne  di  Religioiì  i nè  Io  diilraifero  dalli  (ludij  li  negoti)  Cardi- 
nalitij,di  che  li  Tuoi  molti  feritti  fono  publici,e  chiariffiroi  le- 
ilimoni). 

Frà  li  Cardinali  di  maggiore  autorità  erano  quelli  tré , La- 
tino,Oi  lìao,Romano,Rodrigo,  Borgia  Vicccancellierc  di  Si- 
ta Chiefa , e Francefeo  Gonzaga  Cardinale  di  Mantoua , li 
quali  furono  capi  dell’  elettione , rimouendo  ciafeuno  di  lo- 
ro le  difiìcoltà,che  vi  s’interpofero  la  onde  fitto  Papa  per  fug- 
gire Tinfimia  dell’  ingratitudine , diede  all’  Orfino  il  Cam- 
mcrlengaro  in  dono,  à Borgia l’Abbatia  di  Subiaco,& à Maa- 
toua  quella  di  San  Gregorio. 

Alli  X5  d’Agollo  fu  incoronato  , e nell’  andata  oonfueia  à 
San  Giouanni  Laterano  mancò  poco , che  non  rimanefie  op- 
prefib  dalla  moltitudine  del  Popolo  dal  quale  pericolo,  lo 
fottralTe  il  Cardinale  Orlino , che  con  la  fua  autorità  quietò 
il  popolo  tumultuante. 

yolfe  chumàrji  Sìfto , tome  primo  fi  chiomato.  Foco  U Chiefit 
giorni  14. 1471. 
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l^EL  iifALE  EV  CREATO  PA.PA: 


INNOCENTIO  Vili- 

I E decima  Augufti , uidclicet  in  fe(h>  far€l:i 
Laurencij  Martycis  , S.  D.  N.  Sixtus  Papa 
Quartus  vifus  fuit  complicatìs  manibus  in 
vederi  > & multum  triftis.  Deinde  fcquen- 
ti  die  accefferunt  ad  eum  Oracores  Confz- 
deracorum , putantes  forte  afferre  ei  alkjuod' 
gaudium  > òc  expofuerunc  et  > qualicer  conclufa  erat  Pax  per 
totam  Icaliam  > etiam  quod  omnes  Potentiar  de  Liga  Con-  ^ 
fiederatione  redu^se  eranc  ad  concordiam  ; de  quo  ipfe  mul- 
tum obftupuic  ; ^ miratus  eft,.quare  pax  Gne  co  conclu- 
fa effet  > attento  quod , ut  dicebat , ipfe  principalicer  debuif- 
fòt  interuenire.  Eteum  hoc  faepius  interrogaGct  ab  illis> 
effet  certiGcatus  » quod  dida  pax  erat  conclufa  > adeo  quod 
non  poterat  amplius  retra^ari , doluit  vaidè  : ^ caufa  dolo- 
ris  communi  omnium  exiftimatione  hxc  fuit, quia  femper 
in  omnibus  fuis  operibus  animumfuum  oGendìt  in  huno  fì- 
nem>  ut  aliquem  Gatum  > potentiam  } Gue  Dominium  acqui- 
teret  Gomiti  Hieronyrao  , ut  videri  poteft  per  cxcmpla. 
Primo  propter  bollum,  quodgcGìt  TudertiuiSt  Spoletanis» 
Ciuitati  Gattelli , 6c  Florentinis.  Deinde  propter  conf^de- 
rationes  quas  fecit  > Primo  cum  Rege  Ferdinando,  Secundo 
centra  cura  cumVenetis,  TcrtiocontraVenctos  cum  dido 
Regc>  & in  aliis  fimilibus.  Putàbat  modò  in  hac  pacis  con- 
cluGone  fc  pofTcaliquid  GomitiHieronymo  acquirere,&  ifta 
de  caufa  intrauit  in  tali  confjderatione , & pecnniam  Fede- 
fise  expendit  > fed  poftquam  vidit  fc  illufum , òccecidiflc  ab 
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hacfpC)  &pecilnias  Eeek^z  «xpofii&s  perdiditlc , nihilquo 
ex  bello  prxdido  acquiliuiirc  » dolak  VaJdc  •>  icsqtxè  tam  ex 
primo  dolore, quam  cxnouilTìmo  infìi'matus'el^rcbrtj  )l^a> 
icque  in  Icdlo  , & obmutuic  virufquc  fuit  exanimis  per  ali- 
quod  fpatiumjdcindein  fé  rcuerfus,  inflato  gutture  duodcci- 
tiia  Auguflijvidelicet  die  louis, quinta  horanodisab  hacvita 
migiauit.  Mane fequentì Corpus  eius  delacuifl flùt  in 
lìam  Sandi  Petri  viginti  dumtaxat  Gereis  intorcitiis  in  qua- 
dam  antiqua  aurea  pianeta, paucis  comitatus  hominibus.Erac 
quidera  niger,  deformis  , &c  guttur  cjus  inflatum..  Omnes 
cum  malediccbant,  ncc  vifus  fuit  homo,,  qui  de  co  benodi* 
xerir  , nifl  quidam  fratcr  fanfiiFrancifei , qui  folus  illa  die* 
corpus  non  Gnc  magno  foetorc  obfcruabat.  Condita  fuerunt 
in  cum  multa  Carmina , fortaflc , quia  litrerarum , & bonos 
iBorcs  habentium  femper  inimicus  flrir,  intcr  quat  fuerunt  i- 
fta.  Leno , Vorax , Pathicus , Merctrix,  ldolater,Adulter,  Si 
Romam  vencrit,illicò  Cr^fus  erit. 

Eadem  die  Se  mane,  multi  luuenes  accel^erunt  AfmaM 
Domum  Comieis  Hieronymi , putantes  illunfepoflè  ioi4nW 
ucnire , Se  cum  non  inueniflent,  eàctque  Domus  illa^có  mà- 
)ori  parte  euacuata,  clamantcs  fqrtiter  ,Columna/  Colurnhà/ 
diftam  Domum  diripcrunt , illamque  do  refìduo  expolia- 
uerunt,  atquc  deflruxerunt , vaflantcs  Se  deftruentes  fer- 
reis  bipeonibus  portar  & feneftras  marmorcas,  & omnia  a- 
liò  portantes  : extraxerunt  viridarium , Se  atbores  penitùs 
’ conuuiferunt  ; prout  de  przfenti  videri  potcft,quod  iMilluin  ci 
oflium  bue  fencftra  relida  cft. 

Eadem  die  luuentus  oum  Amili  oiamore  ‘Trans-Tiberitii  le 
eontulic,  ibique  juxta  Ri  pam  Fluminis  duo  Magazzena  mér- 
cibus  piena  quorundam  Genuenfium  Hmilitcr  ad  facoum , ut' 
dicitur,  miferunr,  Se  pofl  illa,  duo  Nauilia  viri  cujufdem  Gè- 
nuenfls  cura  omni  inflrumento  nautico  aliò  afportauerunc: 
Acreuerfiin  Vrbem,  ubicumque  reperta  fuerunt  aliqua  do> 
mus,  vel  bona di£t.  Genuenfium,  iìmiliter  acceperunt  Se  di- 
lapidauerunt  : ncc  defuerunt  aliqui  qui  fo  ad  Gaflrum  lu- 
bilci  contulerunt , ubi  centum  Vàccas , Se  totidem  Capras, 
Mulos  iPorcosj  Afiaos , Anreres,,2£.Galiraas , quz  ctant  Co- 
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mitiffa; , abftulerunt , unì  cum  magna  copia  carnium  falita- 
rumSc  cafei  Parmenfis , U rupellcdilium  > quseibi  inuene- 
runr. 

, Pofteì  maxima  pars  eorum  aporueiunt  Eccleiiam  Sanati 

Theodori , & horrea  Sandor  Maria:  Noux  > indeque  extra- 
xerunt  maximam  quanricacem  frumenti , quod  anno  prxce- 
rito  vendi  non  poterar,  fperabac  t^men  P4pa  vendere  illud  ia 
futuro. 

Die  14.  Conferuatores,8e  OfHciales  Populi  Romani  cepe- 
rune  curam  ciuitatis , miferuntque  prpclama  fubpeena  furca- 
xum^quod  nuilus  offenderet  aliquem  Curiaiem  ,vel  alias  de- 
robaret , pofueruntque  cuftodes  Portis  > fiePomibus,  &fe- 
cetunt  unum  M^^nefcalcum  prò  guardia  in  quolibet  Rio- 
ne. 

Eadem  die  Cadrum  Cauarum  reuerfum  eft  ad  Dominos 
Golumnenfes9  interfedo  Gonceftabili  > peditibus,  Se 
reliquis  percuifis  > ^ è muris  prxcipitatis  ; Se  illa  eadem  bora 
Caftrum  Capranicx  fimilitet  oxfis  cuftodibus , ad.prxdidos 
Dominos  reuerfum  cft>  & cum  Caftrum  MarinJ|||Kiìfret  au- 
xiliupa  à Camerario , Se  depegatum effec j ad doDD. reuer*^' 
fum  eft. 

Eadem  die  Comitiva  vxor  Domini  Gomitìs  Hieronymi 
Gaftrum  Sandi  Angeli  intrauit , de  Virginius  Vrfinus  cum  Tua 
^ Gomitiua , Se  Comes  Hieronymus  retroceflerunt  iterum  ad 
Infulam. 

Die  fequenti  Cardinalis  Golumnareuerfus  eli  Romam  > Se 
infìnitiifimi  ciues  comitati  funt  eum  > Se  multitudo  peditum 
{ infinita»  Se  cum  magno  clamore  , Se  triumpho  intrauit  Do- 
mum  fuam  paruam  in  Regione  > Se  incontinenti  reuerfuseO: 
Profper , Se  Fabritius  cum  magna  mulcitudine  militum  pedi- 
tum balifiariorum  Se  feoppettorum  in  maximo  numero  > fio- 
ceruntque  in  Domibus  eorum. 

Sequenti  die  , quxfiiit  Martis  iz  Augufti,  inceptxfuo- 
runt  exequix  » in  quibus  non  interfueruntmujti  CardinaleS) 
I propter  titporem  Cafiri  Sandi  Angeli. 

Eadem  die  fadum  fuitGonfilium  in  Capitolio  , Se  Ciues 
Romani  dcercucrunt  rupplicarc  Caidinalibus  quod  dimit- 
^ la  tcrcnt 
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cerche  Arma  ,omncsehim  incorum  domibus  erant  armari 
multumque  muniti , de  rogauerunc  ut  c^cnc  Concordes , in 
creando  Poiitifìcem>&  citò,&quod facerent  Conclauein 
loco  curo:  de  omnia,  de  majora,  qux  ab  cis  perita  flint,  verbis 
de  promiffionibus  obftinucrunt. 

Dieii.Comcs  Hicronymus  reftituit  Caftcllum  & fortclli- 
'tias  omnes  Ecclcfiae , quas  tenebant , fed  non  priùs  quàm  fo* 
lutis  ei  per  Cardinales  quncuor  millibus  ducatis  prò  eius 
pendio;  ctiam  rc(l>t(itio,uc  dicicur,fuic  fada  hoc  modoi  fcili* 
cct,  quod  Epifeopus  Tudertinus,,  qui  ibi  cft  Cailellanus^  jurct 
in  manti Collcgij , tenere  didum  Caftrum  ad  coruminft'an- 
tiara,  de  illud  reftituere  SummoPontifici,  & omnes Cìifto- 
des  promìfìt  murare,  de  dimictere  ad  voluntatem  Collegi)  i de 
ita  jurauic de  Omilicet  fada  cft  concordia  inter  Cardinales 
hoc  modo,  videlicct,  quod  reftituto  Caftro  Collegio , Virgi- 
nius  de  Cohortes  ,&alij  Domini  de  Vifinis  ftacim  Viterbium 
petant  ,&  pérunum  menfem  non  poffinc  adhjercrc  Vrbi; 
Domini  Columnenfes  cum  Tua  Cohorte  fimiliter  excanr,. 
Hcntquc  Mk>co  remoto  ab  Vrbc } ncc  non  lacobus  do  Co*» 
’miiibus  dimittat  curam  Palati) , de  rcccdat , fitquc  firma* 
Confsderatio  duorum  menfium,  incipiendorum  à die  Coro*- 
nationis  futuri  Pontificis. 

Vigefima  Quarta  Àiigufti , Congregati  Cardinales  omnes^ 
inTribuna  Sandi  Petti  promiferunt  Popolo  Romano  unani- 
miter&  concorditer,  obferuare  quafdam  gratias  contentas 
in  unas cedola, in  aiixilitiin  de  commodum  Populi Romani? 
de  in  ter  alia  promiferunt  emni  a Officia , de  beneficia  Romana 
concedere  no'n  aliis,qu^m  Romanisjprout  funtBulIsc  Nicolaii 
Galifti , & Sixti.  Tiera  obfcruarc  ad  iingucm  Bullam  ftudij, 
rcmoùcre  Officialcs  ad  vitam  facete,  ut  omnes  Terrac. 
fubjcdx  Pòpolo  praciftent  ci  obedientiam  in  Carnifpriuio. 

Éadem  die  Domini  Cardinales  > videlicct  ColumneofisL 
* SabcHus,Vtfinus  , & de  Còmitibus^in  Ecch  fia  Sandi  Petti 
iecuràti  funt  cum-  fideiufToribusad  h.*c,  ut  reddito  Caftro, 
libcrè  de  fccurè  ire  poÉfent  ad  Pàlàtiunr,  ut  fupra  conclufum», 
de  «ftipulatum  eft. 

Cic  fequcntij.videlieetultiààa^  èxequiarum  Sixtb  Cardinal- 
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Ics  iucrunt  ad  fanétum  Pcirum  r^c  permifTum  crac , ptaecer- 
quam  Sabcllus»  Se  Columnentìs  : Se  caufa  fuic , quia  in  node 
praetcrita  contea  Capirula»  & promiifioncs  prxdidas,  in  Ca- 
ftro  San£i:i  Angeli  intrauerunt  150.  pedites  benò  armati  i prò* 
pter  quod  Cardinaics  prxdidi  , & omnes  alijmulium  admi- 
rati,  Se  CUI  baci  fune:  fed  D.  D.  Cardinaics  curarunt , ut  Comi- 
tiffacumtotafamiliaj&cumdifluspcditibus  Caftrum  Col- 
legio rclHcucret)  Se  ipfa  abnt  dica5.  vidclicct  in  die  Satini 
•Bartholomxi. 

Die  x6.  Augufti  allatumen:  nuticium,qu'alitcr  Diophebus» 
fflius'-GomitisAucrfi.rcucrfus  cftadTcrras  fuas,  Se  quod  in- 
concinenti-ca^ic-Ronciglionum  Se  .Caftrum  louis  fine  prx- 
lio. 

Eadem  die  Cardinaics  onancs  nemine  diferepante  intraue- 
rune  Conelauc  in  Cappella  majori  Palati)  fanti  Petti , Scfiic- 
rune  numero  zy.  Se  tres  ali)  Cardinaics  fucrunt  abfentcs. 

Die  zy  Augufti  bora  14.  videlìcet  in  die  Dominico , Se  in- 
fcfto  decollationis  Sandi  Ioannis  Baptiftae , Ioannes  Baptifta 
Cibò  diólus  Cardinalis  Mclphicnfis  crcatusfuit  Papa,&voca- 
tus  Innocentius  Odauus  ftlius  Aron  Cibò  , qui  fuic  Senatoc 
V rbis  tempore  Calixti , Se  ftemmata  ejus  fune  in  Capitolio. 

Et  modus  Crcationis  fòie  ifte:  uidclicet, quia  cum  die  Sab*- 
bathi  in  bora  vcfpertina  ftarent  Cardinaics  in  Scrutinio, qui 
orane  omnes  numero  25.  caufa  facicndi  Pontifìcem , Cardi- 
nalis fan£ki  Petri  ad  vincola, ut  fcrtur,dixic  Cardinali  fancftl 
Marci , qui  ilio  tempore  babebat  xi.  voces,  fi  volcbatpro- 
mittcre  domum  fuam  Cardinali  Aragonenfi  fìlio  Regis  Fer- 
dinand!, & ipfe  promittebat  fe  daturum  ci  tres  alias  voces, « 
ita  quod  efient  14>  At  ille  refpondic  fe  minime  boc  fadlu-* 
rum-Nam  fi  hoc  fceiflcr,  non  clTct  canonicè,  ut  decer, elcdus.. 
Item  quia  domus  fua  forticec  jprxjudicabac  Caftro  fandi 
Angeli;  vnde  fi  hoc  fecificcyfuiflcr  forte  caufa  difturbationis 
Vrbis,  Se  cotius  fide!  Chriftianx:  nara  pofiet  de  facili  ibi  Rex 
•venire.  Se  facete  fe  Dominum  Vtbis,  Se  diftutbare  ftatum'- 
Ecclefix.  Deindc  prxdidus  Cardinalis  fanfti  Petti  ad  vincula 
•acccfiìc  ad'  Vice  Canccllarium , dixitque  ei  fi  volcbant  fimuK 
facete  ununiPi^auficem  ad  yotum  eoium.  Atille , dummo- 
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do  difturbaretur  eleélio  fasdi  Marci  j quem  folum  odio  ba^ 
bebatjconfcniic.  Deindo  fuperueniente nofte « Gardinalei 
omncs  iuerunc  dormicum  : quibus  dormientibus  ,praedidus 
Cardinaiis  fandi  Porri  ad  vincala  unà  oum  dido  Vice  Can- 
oellario  tradauerunt  cum  omnibus  Cardinalibus  » ut  darent 
voces  eorum  Cardinali  Melphitenfi  ; promiccences  illis, 
fé  multa  daturos:  &c  hoc  modo  tradarunt  cum  omnibus  Gat- 
dinalibus,  pixtcrquam  cum  fex  de  fenioribus , 6c  principalio> 
ribus,  vidclicct  cum  Cardinali  de Gomitibus > fendi  Marcì» 
Gerundeniì , Lilbonenfì  ,Senen(i,Neapolitano»  aliqui  di- 
cunr,de  fanda  Maria  in  Portico:  qui  Cardinales  dormiebanf 
in  eorum  cubiculis.Itaq:  czteri  dedetut  vota  fua>8£  elegerunt 
didum  Pontifìcem.  Mane  autem  fado  vocauerunt  illos  dor- 
mientcs»  dtxcruntque  illis,  V enite,  Papam  fecimus  : at  illi  di- 
xerune , quem  ? refponderunt,  Melphitenfem:  Dixeruntquo 
illis , quomodo  ? refponderunt , hao  nodo , dum  dormiuiftis, 
congregauimus  omnes  voces,  prarterquam  veftrum  dormien- 
tium.  At  illi  videntes,  quod  erant  iS.vel  19.  qui  confenferant, 
& quod  ipfi  tanquam  pauciores  non  poterant  adum  diftur* 
bare.confcnferunt.  Deinde  die  fcquenti  detedum  fuit,quod 
prò  habendis  vocibus  multa  bona  Ecclefix  promiferant,  quz, 
ut  fcrtur,  (ìc  diftributa  fuerunt.  Primo  Cardinaiis  Sabellus 
habuit  Cafttum,  quoddicitur  Monticelli  in  partibus  Infulae: 
Item  legationem  Bononiensc,  Cardinaiis  Columnenfis  Ca- 
ftium  Ccpcrani , & legationem  Patrimoni) , & prò  reftaura- 
tionc  domus  combuftx,&  damnorum,  ij.m.  ducatorum;  6c 
fuerunt  illi  promitTa  beneficia  quàm  primum  vacantia  prò 
feptem  millibus  ducatis.  Vtfìous  habuit  legationem  Marchix, 
qux  fuit  adempta  Camerario,  Item  Caftrum  Cerueteris,Ma- 
rifanenf.  Caftrum  Capranicx.fid  Epifeopatum  Avonionéfem. 
Filio  Regis  Ferdinand!  fcrtur  fuiffe  concelTum  Pontem  Gor- 
uum  : Item  data  fuit  domus , vel  Palatium  , quod  fuerat  Do- 
mini Papx  ,dum  erat  Cardinaiis,  videlicct  fandi  Laurenti) 
in  Lucina , Cardinali Parmenfìi  Palatium  fandi  Ioannis  della 
Magliana  cum  omni  c)us  edifìcio;  Cardinali Mediolanenfì, 
Aichiprxfbytcratum  fandi  Ioannis Laterani,&  legationem 
AuenionenÀma  : Cardinaiis  fandiPctri  ad  vincula  & prxfi&- 
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ftus  Vibis  cjus  fratcr,habucrùt  Fanum  cuquinqucaliistcrris 
circùflacibus;  promilirquc  faccrc  diftum  Piatf»  àuin  cjus  fra- 
trcm  Gcncralcm'GapitancumEcclcfix.  Qui  Catdinalis  fan£ti 
Pctri  ad  vincula  continuè  rendcc  & maoctcum  ipfo  fummo 
Poniificci  & omnia  qua:gcfta  runc>&  gctcntur  , cutnfuo 
Condilo , due  poiius  ad  fuum  velie,  dune,  òc  aliqua , qu*  pec 
cum  inaducrtenter,  infeiò  difto  Cardinali  dune  , illicò 
rcuocantur.  Inecr  qua:  cft  , quod  Paulus  Vrdnus  fuit  per 
Poptideem  deputatus  cum  militibus  fuis  ad Guardiam,  due 
‘cuftodiam  Palati)  cum  (lipendio  confueto  ,•  in  quo  officio  fo- 
iàm  per  unam  diem  permanficideinde  lioenciatus,cum  magna 
indignatione  ab  Vtbe  receffic. 

Deusconcedacdbigraciam  tedè  viuendi  Scadminiftran- 
di,  quod  difficile  videtur,  attenta  ejusprxterita vita,  cum  de 
luuenis  Genuends,  & ex  pluiibus  mulieribos  feptem  dlios  io- 
ter  mares,  & feminas  habeat  attenta  etiamqualitateejus 
• elecìrioais,  qux  deterior  fuit  ele^liono  Sixti  : Adeo  quod  om- 
nes  quodammodo  uno  ore  tam  Romani, quàm  alienigenx,fi£; 
Curiales,de  ejus  futura  vita  Se  gubernatione  Imperi),fic  Ciui- 
tatis  per  maximè  fuipicantur , faeiuotquo  fuper  co  diuerfa  lu- 
dicia. 
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FATTO  PER  LA  SEDE  VACANTE, 

D I P A P A 

IN  NO  CE  NT  IO  Vili. 

NEL  OVALE  FV  ASSÙNTO  AL  FON- 

iefcatojl  Cardinale  Roderico  Borgia , detto, 

ALESSANDRO  VI 

Ap  A Innocemio  ottauo , dopò  uoa  lunga  in- 
fermità , morì  fìnalmenco  alli  di  Luglio 
1491 , frà  le  cinque,  e Tei  bore  della  notte, 
per  il  che  molti  Cardinali  , che  haueuano 
fatto  penfìero  di  ferrare  il  proiCmo  Agofto, 
lietiiriroamente,e'pairare  il  Sole  di  Leone  nel» 
la  temperata  aria  delle  vicine  Gaftella, furono  coftretti  di  ri- 
tornare à Roma  , per  creare  il  fuccelTore.  Fu  portato  il  corpo 
morto  di  Innocentio  à buon  bora  in  San  Pietro , acconpa- 
goandolo  li  Cardinali  di  Beneuento,  di  Aluia,  di  Tanta  Ana- 
ftafia , Medici , e fan  Seuerino , il  quale  era  venuto  alT  bo- 
ra per  il  Capello  i rimafe  quiui  Innocentio  > il  Popolo  gli  ba- 
ciò li  Piedij  felice  ancoraxlopò  morte,  poi  che  fu  Tepolto  nel 
medcfimo  luogo , doue  già  erano  (late  ritrouate , le  reliquie 
di  fant’  Agoftino  -,  Ma,  ò miferia  humaoa , giacque  cfpofto 
al  concorfo , & alle  grida  della  Plcbbe  indifereta,  quello  che 
(empre  chiufe  l’oreccbie,  alle  preghiere  de’poueri,  & una 
picciola  calTa  di  legno  corruttibile,  racchiufe  quello , à cui 
angufte  parcuano  lo  Tale  indotatc  del  Vaticano.  Mà  Roma 
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iu«.a  ffa  folletiatai  c I'*  rquadtiglici  degli  huomioi  di  male  af- 
fare, fcorr<uano  in  ogni  luogo,  e molti  erano  uccifi  perche 
oe’  tribunali  non  fi  rcndeua  raggione , cficndo  li  Giudici  rac- 
chiufi  per  paura  delle  vico  loro , per  il  che , i Cardinali  acciò 
non  nafccife  tumulto,  deputarono  uno,  che  cuftodifie  il  Pa- 
lazzo ,&  un’ alrro  , che  hauefie  cura  della  Città.  Fu  Go- 
uernatorc  del  Palazzo,  Gràdifiao  Arciuefeouo  di  Tarracona, 
Spagnuolo  nobilifiìmo , e rauijfilmo , per  la  cui  opera  era  fia> 
la  conclufa  h Pace , età  Papa  Innocentio , & il  Rè  di  Napoli, 
dopò  quietato  il  tumulto  d'Afcoli  »il  quale  poi  fu  fatto  Go- 
uernatore  di  Roma,  da  Papa  Alcfandro.  lidi  feguence  fi  co- 
minciarono l’Efequie,  le  quali  cficndo  finite,  alli  atto  di  Ar 
gofio  fu  cantata  la  meda  dello  Spirito  Tanto,  alla  quale  furo- 
no prefenti  tutti  i Cardinali. 

Finita  la  Meda  Bernardino  Carauaglia  Vefeouo  di  Carra- 
gena,  Oratore  del  Rè  di  Spagna,  fece  il  fcrmonc , il  quale  fu  . 
dottidìmo,  & elegantidìmo  , e fu  tenuto  per  un  certo  augu- 
rio, che  aU’hora  molti  Spagnuoli  erano  adoperati  alle  cofe 
publiche , quafiche  doueffe  edere  ancora  un  Papa  Spagnuo- 
lo , per  la  cui  elettione  fi  auuiaoono  verfo  al  Conciane 
procedìonalmence  zj  Cardinali , etrà  quedi,  MaiFeo  Gi- 
rardo  Cardinale  Patriarca  di  Venetia  dell’  Ordine  de’  Ca- 
maldoli  già  decrepito.  Egli  intefa  la  morte  d’innocentio- 
venne  à Roma  à riceucre  il  Capello , c volle  entrare  in  Con- 
claue  , benché  à fatica  fi  poteiTe  muouere , e reggere  ia 
piedi. 

11  Conclaue  fu  fatto  nella  Cappella  di  Sìdo,  e nelle  Sale- 
vicine,  alla  guardia  del  quale,  erano  gli  Oratori  de’Pten- 
cipi. 

Per  Roma  feorreuano  a fchiera  li  Ladroni , gli  homicidia<' 
ri) , i Banditi  , & ogni  pedlma  fone  d'huomini  ; Se  i Palazzi 
de’ Cardinali  haueuano  le  guardie  de’ Schiopcttieri  ,c  delle 
Bombarde,  perche  non  fodero  Taccheggiati.  Ma  benché  tut- 
ta Roma  fode  in  arme, non  nacque  però  tumulto  notabile, To- 
lamcutc  furono  ammazzaci  molti  pei  inimiclrie.  Le  Brade 
di  Borgo  erano  (barrate, con  li  craui,8e  erano  guardate  da  Sol- 
dati,e le  compagnie  dp’  CauaUi  leggiciifaceuano  ia  rondadell 
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continuo  auanri  il  Palazzo.  I Cardinali  fra  tanto  fatte  fé  prat- 
ttchcjcon  grandilTima  diligenza,  il  fecondo  giorno  andarono 
tutti  di  buona  voglia  ad  adorare  Rodcrico  Borgia  Vice  can- 
ceHiete,  il  quale  adoperò  ogni  inftufttia , & arte  per  fudisfare 
alla  immoderata  fua  ambicionehauendotl  ricóciltati  con  tutti" 
i modi, e buoni, e cattiui  glianimi  de’Cardinali  più  potentLE- 
ra  l’alba  quando  eiTendomeira la  Croce  fuori  d’unafìoedtafù 
publicatOjche  era  fatto  Papa  il  Borgia, col  nome  di  Alofandro 
fedo , e fan  Pietro  fu  fubito  pieno  di  ùinHmerabilc  roolriiu- 
dlne  di  Popolo, concorfo  à vedcrlo.Mentre  veniua  in  Chielà, 
io  ero  vicino  all’  Altare  maggiore,  al  quale  poi  che  giunfe  il 
Papa , fu  pigliato  in  braccio  dal  Cardinal  di  fan  Seuerino,  e 
mclToàfederfopra  j e quiui  li  Cardinali  gli  diedero  publica- 
mente  l’vbbedienza,&  i Prelati  gli  baciarono  li  Piedi. 

llPapa  innanzi  chefeendefTe  dall’ Altare  creò  ViceCan- 
celliero,Afcanio  Maria  Sforza,perche  coirgli  haucua  promef- 

10  in  Conclaucifu  poi  cantata  la  MeiTa  al  folito  i Cardinali 
andarono  alle  cafe  loro,reilando  à deiìnare  col  Papa,il  Cardi- 
naie  Sforza  & alcuni  altri  pochi;  fi  fecero  grandiilìmi  fuochi 
per  Roma, Se  il  Senatore, che  era  Ambroito  Mirabili, Caualie- 
re  Milanefe,  fece  in  Campidoglio  inufìtati  fogni  di  allegrez- 

- za,  perche  fu  riconiìrmato  in  quella  dignità,  dal  Papa,e  dopò 

11  Vefeouato  di  Perugia  fu  dato  à D.  Giouan  Lopez, già  Scrit- 
tore del  Papa,à  cui  di  prima,era  data  data  la  Dataria,e  dietro 
lui  fu  fatto  Datario  Bcrnadino  Luna  Pauefe,  col  fauore , del 
Cardinal  Afeanio  Sforza. 

PalTato  il  primo  giorno  della  Creatione  del  Papa,  vetfo  le 
due  bore  di  notte  il  Senatore,  e Confcruatori , Se  i Capi  delti 
Rioni  di  Roma, con  moliiiCmi  Giouani  della  Nobiltà  Roma- 
na,fatta  una  incamifeiata,  andarono  al  Palazzo  dei  Pontefice 
con  bellidìmo  ordine  à Cauallo,con  le  torcie  accefe  in  mano, 
c nella  Piazza  di  San  Pietro  fecero,  come  una  giodra  con  di- 
uerii  intrecciamenti,aggiràdo  intorno  quelle  fiaccole.  11  me- 
defimo  fecero  ancora  nel  Cortile  del  Palazzo  di  fua  Santità, 
con  molta  fodisfattione  del  Papa , il  quale  dalla  Camera  gli 
diede  la  bencdittione. 

Fu  poi  incoronato  alliz7  Agodo,  con  grandifUme  cerimo- 
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nie , mà  l’andata  Tua  à (ào  Giouanni  Laterano . per  pigliare  il 
poiTclTo  del  fommo  Vefaouadoyauaozò  di  gran  pezzo  ai  fplen» 
dore>e  di  magnificenza  quella  di  tutti  gli  altri  Papi, Aioi  Ante> 
aeiroriteiTcndole  ftrade  tutte  adornate  d’Arazzi,e  fìori,e fatti- 
molti  Archi  Trionfili, à fimilitudine  delii  trionfi  antichi. 

L'vltimo  di  Agofto  , fece  Conciftoro  > e creò  Cardinale. 
rArciuefcouo  di  Mon  Reale  Tuo  Nepoto. 

Vm  U Chief4  j gtom.  H9X,. 
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NEL  OVALE  FV  CREATO  PONTEFiCE,. 

1 1 Cardinale  Francefco  Piccolominh  dettoy . 

PIO  TERZO- 

% 

L Sabbato  rtattina  alli  ii  d*A’gofto  ijll.  » 

Alcffimdro  Scfto  Pontefice  Mafiimo,  fi  co- 
minciò à fentir  male  , e circa  le  u,  bora  fiT 
afialito  da  febre  > dalla  quale  fu  anche  traua- 
gliato  fino  all’  ultimo.  Alli  15 , dopò  cfTcrgU 
fiato  cauato  fangue  in  (eioncie>gli  foprauen- 
nc  la  Terzana.  Il  Gioucd) , che  fu  alli  17,  prefe  Medicina. 

Il.Venerdi  feguente  fi  confcfsò  daMonfignore  Pietro  Vcf-* 
couo  di  Rain  > dal  quale  ancora  dopò  hauere  celebrato 
Meda  alla  fua  prefenza  , fu  comunicato  , fiando  a federe  ^ ^ 
fili  letto.  Alla  MclTa  furono  prefenti  gl’ infraferitti  Cardina» 
li  y cioè  Cofentino , Monteregale  > Arbonenfe  > Cafanoua , e* 
Cofiantinopolirano,  a’  quali  poi  voltandofi  il  Papa»  diffe»  che 
fi  fentiua  male  ; non  molto  dopo,  hauendo  hauuto  l efirema 
untione  dal  medefimo  Vefeouo  , fpirò  > efTendoui  prefenti 
Monfignore  Datario  , il  detto  Vefeouo , òc  alcuni  Pàlafrenic- 
ti,  che  erano  di  guardia.  11  Duca  Valentino , che  all  hora  fil- 
ila ammalato , mandò  il  Signore  Michele  con  mólta  corniti-^ 
ua  à chiudere  tutte  le  Porte  , che  rifpondcuano  alle  fianze,  SC- 
habitatione  del  Papa,  uno  de’  quali, trouando  il  Cardinal  Ca- 
fanouai  lo  minacciò  di  firangolarlo,c  giitarlo  dalle  fineftrc,*c*‘ 
non  le  daua  le  chiaui  de’  denari  del  Papa,del  che  impaurito  il 
Cardinale, gli<liede  le  chiaui, quali  fnbbito  entrando  à gara,  e 
con  molto  impeto, nella  camera  più  Ccgreta,pigliorono  turi  gf 

jt^eati,  che  in  due  caffè  trouarono,  nelle  quali  ci  erano  circa  & 
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loooo.  ducati.  Intorno  le  z 3,  bore  aperfero  la  Porca,  e lupo- 
blicata  la  morte  del  Papaifrà  quello  tempo  li  Sernitori  piglio- 
rono  quelle  poche  malTaritie  > che  erano  teliate  nelle  guarda- 
Tobbe.  Il  Duca  Valentino  non  vilìtò  mai  il  Papa , in  tutto  il 
tempo,  che  Hette  amnulato.Il  mio  Compagno  Mallro  di  Ce- 
rimonie>vedendo  morto  il  Papa,  fi  aiutò  co  le  fue  mani  al  me- 
glio che  puotè, facendo  poi  cauare  il  Papa  da’ Tuoi  feruitori,  Se 

10  fui  chiamato  poco  inanzi, che  folTe  intimato  a’  Cardinali  la 
morte  del  Papa,  fece  poi  intimare  à tutti  i Cardinali , che  la 
mattina  feguentc  fi  contentalTero  trouarfialla  Minerua,doue 
nel  mezzo  della  Sagrillia  furono  apparecchiate  quattro  ban- 
che in  quadro.  La  notte  Tegnente  mè  ne  tornai  à Roma , ac- 
comp^nato  da  otto  Guardiani  di  Palazzo , hauendo  lafciaco 

11  Papa  fenza  niuna  guardia,  commandai  à Carlo  Corfore  per 

parte  del  Vice  Cancelliere,  che  fotto  pena  della  perdita  de- 
gl’ulficij  douefie  con  compagni  intimare  tutto  il  Cleto  della 
Qti^,  Religiofi,  e fecolariche  il  giorno  frguente,  all’  hote  ii, 
fi  troualTcro  in  Palazzo  per  accompagnare  il  corpo  del  Papa 
dalia  Cappella  maggiore  alla  Chiefa  di  San  Pietro,  per  if  cha 
furono  apparecchiate  300,  torcie  di  cera  bianca. 11  giorno  fe- 
guente  precedendo  il  Clero  religiofo  fecondo  il  foljto,fu  por- 
tato il  Papa  per  la  Piazza  alla  Chiefà  di  San  Pietro  da  quat- 
tro poueci,  accodando  le  mani  i Canonici  al  Cataletto  , e 
podo  nel  mezzo  della  Chiefa , mentre  che  afpetiauano , che 
fi  dicefic , intres  in  Judicium , non  fi  trouò  il  Clero , comin- 

ciò il  refponforio  libera  me  Domine  mentre  fi  cantaua  ; alcu- 
ni Soldati,  che  erano  alla  guardia  del  Palazzo,  pigliarono  per 
forza  le  torcie  ad  alcuni  Chierici , il  redante  del  Clero  fi  di- 
fefe  cotto  di  loro  con  le  torcie,e  li  Soldati  con  l’armi,da  quale 
impauriti  tutti  sè  ne  corfero  alla  Sacrcdia,lafciando  dixanta- 
re.  Se  il  Papa  redò  foloj  io,  Se  altri , per  tanto  prefo  il  catalet- 
to del  Papa  Io  portafTimo  frà  l’Altare  maggiore,  e la  Tua  Sedia, 
voltando  il  capo  Tuo  verfo  l’Altare.  In  quella  mattina  fi  com- 
gregotono  nella  Minerua  16  Cardinali  , quali  fecero  Gouer- 
natorediRomailVefcouodi  Ragufa,  alTegnandolcperguar- 
dia  2.00 , Soldati  ; dettero  di  più  Tufficio  di  Camerlengo  ali* 
Arciuefeouo  di  Salerno  ; fu  ancora  rotto  alia  prefenza  loro  il 
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piomÌK)  dalti  PlombAtoti  d’Alcflanciro  Scfto , ÒC  ordinarono, > 
ehc  1*  Anultu  lùfcdtms  fofTc  dato  al  Datario,  il  che  fece  il  Car- 
dinale Cafaanua;di  più  fu  fatto  inuencario  delle  robbe,e  Maf- 
(àricic  del  Papa, che  furono  trouatc  di  gran  valore,  becche  dal 
fopra  detto  Michclctto  ne  folle  (lata  fatta  diligente  cerca  ; fu 
ancora  crouato  Scrigno  coucrto  di  Panno  verde, pieno  di  gera- 
nnc,c  di  pietre  prctiole , che  afccndcuano  al  valore  di  zoooo.. 
Scudi. 

11  Papa  ciTendo  per  ancora  auanti  rAItare,cotiiinciaua  à di-' 
ucnir  nero, e brutto, fui’ horq  13,  cradiuenuto  tale, che  parcua- 
un  ncgrilTimo  panno,  la  faccia  era  diuenuta  fcurilTima,  e brut- 
ta,! 1 nafo  pieno  di  fetore,  la  bocca  era-ingrandita  , c la  linguai 
talmente  ingTofTara,chc  empiua  tutte  le  labra,  di  modo  tale 
che  era  hori  ibilc,c  rpaucnrofoila  fera  dopò  le  14,  bore  fu  por- 
tato alla  Cappella, da  fei  Facchini, c due  Falegnami, quali  tutti 
giuocauanojc  befFcggiauanointorno,6ihauendo  fatto  la  calla 
corta, lo  pi(lauano,c  calcauano  con  piedi, acciò  v*intra(fe,  ha- 
uendòlo  prima  fpogliato  della  mitra, e panni, e melToui  in  cam- 
bio un  tapcio  vecchio , c bruttiflìmo  , e poi  lo  pofero  nel  fini- 
ftro  cantone  dell’  Altare  di  San  Pietro.  Sifuio  Sancii!  Maref- 
ciallo  della  Corte  lafciò  ufeir  di  prigione  in  quello  giorno  li- 
beramente tutti  li  Sauclli  carcerati. 

Nella  feconda  Congrcg3tionc,chc  fu  alli  ii,Agono,fu  com^- 
mclTo  à Carlo  Alonfo  Capitano, che  con  zoooo.Soldati  paga- 
ti guardalTc  diligentemente  la  Città.  Furono  (barrate  le  Ara» 
de,acciò  li  Caualli  non  potclTcro  palTare,  c fcorrcrc.- 

11  Caftcliano  di  Sant  Angelo  promefe,  c giurò  al  Cardinal’ 
di  Santa  Croce, Medici, c Ccfarino,di  olTcruarc  fedeltà  al  Col- 
Icggio  , &:  promife  per  lui  rAmbalciatorc  del  Rè  di  Spagna;- 
nel  mcdellmo  giorno  furono  liberati  dal  me  dciìmo  CaftcIIa- 
no  con  lìcurtà  di  loooo.ducati  l’Auditore  della  camera, l’Àb- 
baie  Cactano,  Bernardino  Abbate  d’Aluiano,Giacomodi  Sa- 
ranello,&  un’  altro  AbbatejriAclTo  giorno  li  Spagrtoli  abrugia- 
rono  il  Palazzo  degl’  0«  lini  à Monte  Giordani. ^ 

Nella  terza  Congregatione  fatta  alla  Mìnerua,  fu  fatto  ua 
gran  trattato  per  accordarli  col  Duca  Valentino , che  fimo-- 
ilrauajnokaliumilc  uerfu  il  Collegio, e n oiFeriua  ad  ogni  lo- 
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IO  piacere  giurarle  fedeltà,  e eofi  fu  ordinato  à Pandol^o  no» 
taro  della  camera, che  (lipolafTe  un  mandato  col  Duca, in  per- 
fona  del  Signore  ^gabiro  d’Amelia  Tuo  Segretario.  £ nella 
quarta  C6gregjcione,che  era  di  i6 , Cardinali , fu  dall*  iilelTo 
.Pandolfo  letto  il  mandato , e giurato  dal  Sgnore  Agabito,  fe- 
condo,che  altre  volte  haueua  anche  fatto  il  Duca  al  Papa;p{o- 
mile  di  più  difendere  il  Collegio,  ciafouno  Cardinale, in  par- 
ticolare li  Nobili  Romani, Cittadini, Stanche  il  Popolo,e  guar- 
dare le  cafe  de’  Cardinali , acciò  più  volentieri  ciò  faceffe, 
fu  da  loro  cofermato  Capitano  della  Chiefa  hno  aH’elettio- 
nc  del  nuouo  Pontcfìce,con  tutti  gl’  honori, e carichi  folici;  fu 
di  più  deliberato  di  confenfo  di  tutti  i Cardinali , di  fare 
Conciane  in  Camello  Sant*  Angelo, e fu  ancora  foritco  à Prof- 
pero  Colonna, &'a  gl’ Orfini  per  parte  del  Collegio, acciò  che 
più  quctamentc  fi  potefic  eleggere  il  Papa,che  non  douelTero 
venire  à Roma, ma  centra  voglia  del  Collegio  entrò  Profpero 
Colonna  Tiftcfib  giorno,c  poi  fece  fua  feufa.!!  giorno  feguen- 
te,chefuli  13, di  Agofto,entrò  pure  in  Roma  Ludouico  di  Ri- 
cigliano, e Fabio  Orfino  con  loo,  Caualli,  e loo,  pedoni,  che 
faccheggiorono  più  di  zoo,  Cafe  appreffo  il  Palazzo  bianco, 
frà  le  quali  fu  quella  del  Cardinal  Cufàno,  fi  partirono  poi  di 
Roma  d’Ordinc  del  Collegio.il  Venerdì, che  fu  li  15,  di  Ago- 
ilo  furono  chiamaci  quattro  Ambafeiatori  in  Congregationo 
di  i2,CardinaIi,cioè  di  Francia, del  Rè  de’  Romani, di  Spagna, 
. e di  Venctia,  infieme col  Segretario  della  medefima  Signo- 
ria, c fu  loro  Ordinato,  chcpcrruadeffcro  il  Duca  Valentino, 
.che  fi  parciiTc  di  Roma, e gl’  Ambafeiatori  di  Francia, c Spagna 
proucdefierOjchc  le  loro  gente  non  ci  venificro;  li  Cardinali , 
fiiAmbafeiatori  per  fpatio  di  tré  bore  difputorono,proporcro, 
c molte  cofcconclurcro  che  lungo  farebbe  il  raccontarle,  gl* 
Ambafeiatori andorono  riftclTo  giorno  al  Vaticano,  douc  ha- 
bitaua  il  Duca  , c rcITortarono  à partirfi  di  Roma,c  mandare 
via  le  fuc  genti. 

Rifpofe  il  Duca,che  nè  in  Palazzo  nè  fuori  era  ficuro,e  che 
perciò  gli  bifognaua  ftarc  in  Roma  con  le  fuc  genti  > offerfero 
gl’Ambafciatori  al  Duca  , à due  ò tré  de*fuoi  la  danza,  c ri- 
corfo  in  Cadcllo  Sant’  Angelo, mà  ciò  non  gli  piaqucjaccettò 
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bene  il  Gattello , quando  vi  fotte  potuto  andare  con  quelle  ' 
genti,  che  luivolcua  ",  otterendolì  poi  mandare  fuori  il  re*« 
ttante. 

Si  partirono  dunque  gl’  Ambafdatori  con  pochittìmafo^ 
disfatione,  poiché  credendo  il  Collegio,  che  li  Gattello  ttette 
fotto  Tubbedienza  lóro, non  li  piaceua,che  il  Duca  vi  ontratte 
nel  modo,  che  etto  voleua,e  del  retto  non  lo  poteuano*atticu- 
curare.  Tra  tatito  intendendo  il  Cattellano,  che  il  Collegio 
haueua  determinato  fare  il  Conciane  in  Gattello , non  volfe 
acconfentirui,  dicendo,  che  haueua  giurato  di  Gonfcgnarlo 
al  futuro  Pontefice,  e che  coti  voleua  fare.  Il  lunedi , che  fu 
allizp.  di  Agotto  , sè  n’entrò  in  Roma  il  Signore  Giacomo, 
fratello  del  Cardinale  di  Siena.  11  Martedì  il  Cardinale  Yo- 
laterrano,il  Yenerdi,che  fu  il  primo  Settembre,  nella  duode. 
cima  Gongregatione  fatta  in  Gafa  del  Cardinale  di  Napoli 
furono  chiamati  li  fopradetti  Ambafdatori , con  quali  con- 
clufero  moire  Gofe , roà  particolarmente  quetti  Capitoli  per 
la  partenza  del  Duca.  Promife  il  facro  Collegio  di  darci  li- 
bero, o ficuro  pattagio  per  la  Città,  e Stato  Ecclefiatticoal 
Duca,dd  a*  Tuoi  con  le  fue  Artegliere,  e vettouaglie,come  aiir 
co  il  Popolo  Romano  promife  di  non  offendere  lui , nè  i fuoi, 
mà  di  condurgli  lo  fue  Artiglierie,e  tenergli,  e mantenergli  le 
vittòuaglie  i fi  offerfe  anche  il  Collegio  di  fcriuere  alla  Si- 
gnoria di  Venetia,che  non  rimpeditte,é  molettatte  nelle  fue 
^ terre  di  Romagna,  e promefe  egli  dii’  incontro  di  non  offen- 
dergli, nè  lafciare  da  fuoi  offendere  il  Popolo  Romano , nè  la 
robba,  nè  la  perfona,& animali,  e qualfiuoglia  altro  della 
ClTiefa , e di  partirti  di  Roma  frà  tré  di , e prcjpero  Colonna 
con  li  fuoi  per  tutto  il  di  feguente  > TAmbafcialbre  del  Rè  do*  . 
Romani , e Ambafdatore  del  Rè  di  Spagna  promifero  in  no- 
me loro , come  delli  loro  Rè , che  nè  il  Duca,  nè  li  fuoi, nè  li 
Coloneti  ti  acQottariano  alla  Città  àdiece  miglia  durante  la 
Sedia  vacante.  Il  medetimo  promife  1* Ambafdatore  di 
Francia  per  gl’  Ortini,  e fue  genti , tinche  duraua  la  Sede  V a- 
cante.  11  medetimo  giorno  il  Duca  Valentino  fottoferitte  li 
Capitoliate  it  Popolo  Romano  promefe  alli  Cardinali  Spa- 
gnoli, di  non  offendere  loro  nè  le  loro  Gafe  > li  detti  Ambaf- 
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ciatori  di  Francia, infietne  conOdoardofuo  Canale rià!zo, che 
entrò  hieri  in  Roma,  dimandarono  che  loro  fodedaco  econ- 
fegoato  il  Gattello  di  Viterbo,  mà  non  lo  poterò  ottenere.  IL 
medeflmo  giorno  tornò  Cornaro  in.  Roma  nel  medefìmo 
fu  mandato  un  bando,  che  fotto  pena  della  vita,  e della  Rob- 
ba  non  fulfe  alcuno  di  qualunque  ttato , e conditione,  che  ar- 
di(Tc  di  molcttare  illDuca  Valentino , e Tuoi  nel  partire  che 
doueua*farcilSabbato,chefua)ii  1. ttpartì  di  Roma  in  una 
certa  (barra  incognito.  11  Cardinale  Cefarino  rafpetraua 
fuori  della  porta,  che  uà  a Monte  Mario,  per  parlaigli,  mà  gli 
fu  detto  , ch*l  Duca  sè  n’era  andato  con  li  Tuoi  alla  volta  di 
Napoli , doue  poi  lo  feguitò  il  Cardinale  Santa  Seucrina.  Il 
lunedi  > che  fu  nelli  4.  tt  cominciorono  redequie  ordinarie 
del  Papa  in  San  Pietro.  Entrarono  nel  medelìmo  giorno  in 
.Roma  li  Cardinali  San  Pietro  in  Vincola, chiamatoGiuliano, 
^ il  Cardinal  di  Como.  Fù  finalmente  fatto  il  Conciane  in 
Palazzo  fecondo  il  folito,  e fu  di  Camere  39.  quale  edendo 
Rate  cauat.e  à forte,  furono  poi  dittribuite  a*  Cardinali,  cf- 
fendo  toccata  al  Cardinal  di  Siena  la  ttanza , che  era  nel  luo- 
go doue  fuole  federe  il  Papa , fu  dà  molti  con (iderato  quetto 
per  prodigio.  In  tale  giorno  eutrorono  in  Roma  li  Cardinali 
Rotomagenfe,  e fan  Giorgio.  Entrari  li  Cardinali  in  Concia^ 

• ue  furono  letti,  i Capitoli  del  Conclaue , fatti  da  Innocentio 
Ottano, e fu  ordinato, che ciafeuno de* Cardinali  nè  facede 
fare  copia,  e diciotto  di  loro  pronunciadero  il  giorno  fegucii» 
tc  quello,  che  vi  voleuano  aggiungere  ,ò  levare,  come  fu  ver 
rarqente  fatto..  Alli  ù.  del  medefimo  Mefe , trouai  unapor 
lizza  in  un  pi^to,  che  andana  al  Cardinale  BologQefe>la  qua^ 
le  aperta  viddi„e  tacqui,  confìderando  per  meglio. 

Erano  molte  diuifioni,  c pareri  trà  Cardinali,  quali  taccio 
per  brutezza,  e Simonia,  che  all’  bora  fenza  rodere,  c vergo- 
na  alcuna  feguirono  in.  loro.  Finalmente  con  l’aiuto  di  Dio, 
il  Giouedi,  che  fu  alli  16.. del  Mcfc, Ji  Cardinali  Afcanio,Va- 
laterrano,  c Rottonaagenfe  confnltorono  di  volere  eleggere 
il  Cardinal  di  Siena , quale  haueua  promedo  loro  molte  cofe 
sè  per  caufa  loro  fotte  ftatoPapa;Molti.Cardinalhche  Iiaue- 
uano  animo  di  eleggerlo , andòrono  àraJIcgrarfi^coq  cdo.  Il ' 
*.  giorna* 
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giorno  feguence  il  Sacrila  fece  rompere  alquanto  di  una 
Porta  morata)  che  era  nella  Tua  Camera  e mando  una  Tua  po> 
lizza  in  Cafa  del  Cardinale  di  Siena,  nella  quale  fi  annuntia- 
ua  raiTuncione  di  cfTo.IUVcnerdi  che  fu  alli  17.  del  medefimo  . 
io  dilli  la  MeiTa  dello  Spirito  Santo,  con  la  Commemoratione 
della  Sede  Vacante,  poi  dilli  alli  Cardinali,  che  poiché  erano 
d’accordo, era  bene  faccireto  l’elettione  pervia,  dello  Spiri- 
to Santo  y ma  rifpofe  il  R.ottomagenfe , che  l'eleggere  per  via 
dello  Spirito  Santo  era  pcricolofo , perche  contradicendo  un 
folo,  l’elettione  era  nulla  > il  Cardinal  di  Siena  era  ammalato, 
mlk  per  lui  vegliaua  il  Cardinal  San  Giorgio , Se  altri  j Intanto* 
fìi  fatto  lo  Scrutinio , Se  eletto  dalli  due  terzi  il  Cand.  di  Sie- 
na ; ciò  fentito  il  Cardinal  di  Napoli  , e gl’  altri  per  ordino 
andorano  ^ baciar  Siena, e lo  veilirono  degli  habiti  P6tifìci,e 
lui  fi  elcife  per  nome  Pio  Terzo  i II  Cardinal  San  Giorgio 
hauendo  mefib  la  Croce  fuora  della  finefira, gridò  ad  alta 
voce , Attnuncio  vobù , Pdfam  htbemut.  EiTendo  poi  portato  il 
Papa  in  San  Pietro  non  fi  potè  inginocchiare  hauendo  mala 
ad  una  gamba  i ma  cofi  à federe  fece  la  riuerenza , Se  adora- 
tione , egli  poi  cficndo  mefio  su  l’Altare  fu  incominciato  il  . 
Te  Deum  Uttdunmy  Sc  adorato  di  nuouo  da  Cardinali. 

Fu  poi  riportato  il  Papa  ìi  Palazzo , hauendo  egli  prima  li- 
centiato  ti  Cardinali  fotto  il  Portico  di  San  Pietro.  Il  giorno 
feguente  diede  publica  udienza  SC  al  Cardi  nal  N.  diede  la  Si- 
gnatura. Sua  Santità  mi  dilTe,  che  voleua  ,che*l  Cardinal  di 
Napoli  rordinafie  Prete  , il  che  hauendo  riferito,  il  detto 
Cardinale  difie  di  non  volerlo  fare  ; Si  contentò  fila  Santità 
di  edere  ordinato  dal  Cardinale  di  San  Pietro  in  Vincola, 
che  volentieri  dide  , efler  prontamente  apparecchiato  per 
feruire  l’ua  Santità,  il  che  fii  fòtio  alli  30.  di  Settembre. 

Il  mercordi,  che  fu  li  17.  del  medefimo  fu  cagliata  la  ganv< 
ba  manca  in  due  luoghi  al  Papa  con  fuo  gran  dolore. 

La  domenica , ohe  fu  il  Primo  di  Ottobre  il  Pontefice  fìi 
confeerato  Velcouo  dal  Cardinal  di  San  Pietro  in  Vincola 
nella  camera  del  Pappagallo. 

Il  giorno  feguente  fe  n’entrò  in  Roma  ii  Duca  Valentino 
coni  Cuoi  Fanti,  e Caualli , e fu  alloggiato  in  San  Pietro  ;il 
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Martedì  fègucntefu  vilirato  dal  Cardinale  di  Santa  Perfeda. 
La  Domenica,  che  fu  alli  8.  il  Papa  fu  coronato  fopra  lo  leale 
di  San  Pietro , dal  Cardinale  fan  Giorgio  con  le  debite  ceri- 
monie.  ^ 

11  Giouedi  fu  publicato  per  Roma  runione,e  lega  frà  li  Co- 
lonnch,  & Oriini,  quali  tutti  doueuano  andare  nclRegnodi 
Napoli  in  aiuto  degli  Spagnoli  contro  Franccii. 

11  medeiìmo  giorno  il  Papa  prefe  Medicina,  che  fu  alTalito 
dà  una  febbre  fredda.  La  domenica , che  fu  alli  15.  il  Duca 
Valentino  sè  neufeì  di  Roma  con  tutta  la  Gente  Tua  , per  la 
Porta  di  Beluedere,  moilrando  andare  altroue  ,perconofce- 
re,  e (labilirc  le  Tue  genti , delle  quali  sè  nè  tornarono  alcu- 
ne ; ciò  intendendo  gl*  Orfìni  sè  n*ufcÌrono  per  la  Porta  di 
San  Pancratio , etrouandoil  Duca  Valentino  lo  volfero  in- 
contrare, del  che  dubitando  edb  sè  nè  ritorno  à Roma,  &c  al- 
loggiò in  Palazzo  nelle  danze  del  Rottomagenre,]afciando 
le  fue  genti  in  Piazza  per  guardia  del  Palazzo. 

Gr  Orfini  abrugiorono  la  Porta  del  Torrione,  doue  nè  n->: 

. mafero  afiai  morti.  - ^ 

« * 

. 11  Duca  Valentino  per  maggióre  ficurezza,  fu  condotto  in 

Cadel  Sant*  Angelo , per  il  Corridore  di  fono , effendo  ac- 
compagnato dalli  Cardinali  Arbonenfe,  Salernitano,  Suren- 
tino,  Bolognefe,  Rotthomagenie , e Borgia  , dbue  effendo  fi-  v 
nalmente  intromefio  per  commandamenco  del  Papa,  con  due 
^àggi,  e quattro  fernidori,  fu  per  maggiore  ficurezza  data  li- 
eenzaàgraltri;  furono  anco  condotte  in  detto  Cadcllo  tut- 
te le  fuefigliuole,  e lo  maggior  fìidal  Gadcllano  podonel  ; 
mafehio^,  * 


Inqutfià  temfipnnMtHàno  Curi,  47.  Etmo  in  CfincUue  . 
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CONCLAVE 


TS!EL  ovale  FV  C’^EATO  PONTI- 
fice  y il  Cardinale  Giuliano  della  Rovere 
de  Sauona , detto 


GIVLIO  SECONDO. 


Artidi  alti  13  di  Ottobre  1511.  Papa  Pio 
Terzo,  efleodo  grauenicnte  ammalato  , fi 
communicò  per  mano  del  Tuo  Confefibre,& 
liauendohauuto  la  notte  feguentc,per  lenfa- 
oidel  medefimo  rcftrema  Yntione,refe  lo 
fpirito  al  Signore  Iddio,  e l'anima  fé  ne  an- 
dò à ripofarc  in  Cielo , intorno  alle  10  bore  ; 
& io  Gio.  Broccardi  Chierico  Cerimoniale , fui  chiamato  à 
Palazzo  da  un  Parafreniero,doue  Aibito  andai. 

Fu  il  corpo  di  Tua  Satitìi  dopò  portato  nella  Tua  Anticamc' 
ta,doue  elTcndo  addobbato  di  tutte  le  fue  vedi  Ponteficali,fu 
podo  io  letto  fopra  un  matarazzo,  coperto  di  Velluto  Verde, 
no  gli  mancando  altro, che  la  Croce  fili  petto, in  cambio  delia 
quale  io  gliene  feci  una  di  tutti  quattro  i lembi,  che  pende- 
vano della  Coperta,  c con  quattro  rpillette,g(iele  attaccai  fui' 
petto.  Portato  poi  nella  Camera  del  Papagallo,e  podo  fopra  i 
lamenfa  d’elTa  Pepitentieria  , gli  diifero  fopra,  l'uifìcio de; 
morti , perciò  che  li  nodri  Cantori  di  Cappella  non  lo  volfe- 
ro  dire , e gli  altri  Rei igiofi  vennero  tardi,  c mentre  fi  pafiaua^ 
per  detta  Camera  fi  diceua  il  Pater  noder  , con  1*  Auc  Maria; , 
con  la  dia  Oratione,DrMr  qui  inter  Sàteriotes  àcc.  c- 

gli  baciauano  i piedi , e finalmente  portato  da  Canonici  t &• 
Beneficiati  inSanPietro,  gli  fu  da  quelli  detto  l’udìcioxie*' 

* fu  il  rìdila  ^ /l)  SlftO^COfl  I ptC* 
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di  fuori  del  Caiìcello9aicciò  il  Popolo  poteife  andare  à baciar- 
li , nel  qual  luogo  ftetee  fino  al  Giouedi  ad  bora  di  icrza , e 
poi  fu  portato  da  Parafrcnicri  precedendo  il  Clerojcon  letor- 
eie  accefe)  nella  Cappella  di  San  GregoriO)  nel  quale  luogo^ 
dopò  cantata  la  meira  de*  morti»fu  fepolto  in  una  (èpultura  da 
fila  Sàcità>roécr*era  in  vita>preparata.Fu  deputato  alla  guardia 
del  Palazzo  Apoftolico,  rÀrciuefcòuoTatcntino.  Il  medefi- 
mo  giorno  Giouanni  Marchefe  di  Saluzzo  Nipote  dei  Papa 
morto , e Capitano  del  Palazzo  Apoftolico,  (e  ne  ritornò  ad 
habitare  nella  Cafa  dei  Cardinale  di  Siena, fratei  io  del  Pefon- 
to  Pontefice. 

Il  Venerdì  alle  io , bore  fi  fece  Gongregatione  de*  Cardi- 
nali , nella  Sala  de’  Pontefici, però  di  tutti  quelli, che  vi  volfe- 
ro  interuenire,  nella  ^uale  tra  l’altre  cofe  fu  ordinato  , che 
tutte  le  genti  de  grOrfini*,  difgorabraircro  di  Borgo , e che  li 
Cardinali  Fiefeo,  Medici, e Cefarini  riceuefiero  il  Giuramen- 
to di  fedeltà  da  Monfignor  Marco,  VefcoucScnegaglicnfc 
dell*  Ordine  de  Minori , Caftellano  di  lànt*  Angelo,  in  nome 
del  fagro  Coleggio , per  il  che  finita  la  Congregacione  i pre- 
detti Cardinali  caualcarono  \ caftcllo,e  riceuettero  il  detto 
giuramento.  Alli  ii  del  medefimo , crebbe  tanto  l’acqua  del 
Tenere , per  le  continue  pioggie  addietro , che  vicino  à San 
CcHb , &c  alle  cafe  de  Banchieri , l’acqua  era  fino  all*  altezza 
di  un  huomo  ; la  prima  MelTa  dell*  Efequie  fu  detta  dal  Deca- 
no cardinale  di  fan  Pietro  in  Vincala , con  Tinteruento  di  i^. 
cardinali, rOrationc  funerale  la  recitò  Domenico  Crefpo,  li 
cardinali  Spagnolh  e Francefi , hauendo  paura  delie  genti  di 
Paolo  Baglionc  , c de  gli  Orfini , che  erano  ridotte  in  Borgo, 
non  volfero  interuenire  all’  Efequio  feufandofi  con  gli  altri 
Cardinali  che  non  poteuano  pafiare  per  Borgo  ficuramen- 
ic.  Dopò  meda  fa  fatta  Congrcgationc  nella  (ala  de*  Ponte- 
fici, nella  quale  intcruennero  i Cardinali  Francefi  , e Spa- 
gQUoli>eini  fu  commefib  dalVcfcouo  di  Mafia Sagrifta , e 
dalTcforierc  Apoftolico,  ch’io vedeflì  diftribuire  la  Cera 
pef  tSrequie  del  morto  Pontefice  , fi  come  feci  per  tutti  i 
giorr>i  dell*  Efequie. 

Alli  Ottobre , mi  fu  commefib  perOrdine  dell*  llluftrìf- 
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dvCiì  Cardinali  una  Cedola  dell*  in  fraferitro  tenore.  Di  Cora- 
mi/fionc  deir  llluftriiTimo  Collegio  de*  Cardinali  , fi  fa  fa-*  ^ * 
pere  à curri  le  Signorie  lllufirifiimc  che'l  giorno  di  dima> 
ni , che  farà  Tulrimo  del  prefente  Mefe  di  Ottobre  rillu-- 
’ ftrilTimo  Signor  Cardinale  AlclTandrino  cclcbrarà  la  MeiTa 
- dello  Spirito  Santo  > & il  Rcucrcndiflìmo  Vcfcoiio  di  Ca— 

Uro  j farà  TOrationc  dePontifice  Eligendo  , la  quale  finita  en- 
traranno  in  Conclauc  le  Illuftriflìmc  Signorie  loro  proccf- 
fionalmcntc,  per  l*clettione  del  fommo  Pontefice,  che  fa- 
rà in  buon  bora  > 6c  in  buon  punto  ^ & fi  fa  fapereanco' 
ra  con  il  medefimo  ordine  alli  Prelati , &:  Ambafeiatori  de*' 
Prcncipi  , che  il  medefimo  giorno  alle  io  bore  vogliono  ri^  ‘ 
trouarfi  nel  Conclaue,  e fcncire  quanto  farà  loro  coromefib 
per  Oi dine  delle  loro  Signorie  illuftrifijmc. 

Il  medefirao  giorno,  il  Cardinale  fan  Pietro  in  V'incula,.  . ~ 

fi  abboccò  nel  Palazzo  Vaticano  col  Z)ucà  Valentino,  e con^ 

^ li  Signori  Cardinali  della  fua  falcione  Spagnuoli  quiui  pre- 
fenti , e conclufcro  fra  di  loro  alcuni  Capitoli , frà  li  quaU< 
oltre  molti , che  non  fi  polTono  raccontare  , il  Cardinal  fan; 

• Pietro  in  Vincula,  promife  al  prefato  Duca, ogni  volta  che'  * 
per  opera  fua  egli  fofic  fiato  eletto  fommo  Pontefice , dii 
crearlo  Confalonicre  , e Generale  di  Santa  Cbiefa  , pcr^* 
che  lo  fauorific  con  tutti  li  Tuoi  feguaci , egli  all’  in  con- 
tro promife  moire  cofe  al  Papa  ;o  tutti  i Cardinali  iuì  pte** 

. fenti  proinifero  , e fi  obligarono  con  giuramento  di  dare  il 

i Voto  loro  al  prefato  Cardinale  pcrcrcarlo  Papa;  Il  Martedì  r; 

I - ultimo  del  Mefe  di  Ottobre  fi  reftrinfcro  infieme  35  , Car^ 

f dinali,  e celebrata  la  MeCfa,  come  ho  detto  dal  Cardinale  A— 

Icfiàndrino,  fi  auuiarono  tutti  procefllonalmcntc  in  Concia^ 
uc  , cantando  continuamente  li  Canonici  di  San  pietro' 
THinno  Apprefio  rAntjfona,^wi//c^ 

Sphitum  tuum  Tutti  li  Cuftodi  del  facro  Palazzo  l’uno 
•dietro  all*  alno  fecondo  il  coftumc  diedero  il  giuramenro  di 
fedeltà  in  mano  del  Cardinal  Camerlengo.  Incorno  alle  ir, 

' bora  fu  fatta*  Congregatione  da  loro  Signorie  lllufirifiime 

i nella  terza  fala , nella  quale  furono  oonclufi  i capitoli , e fi* 

i aidmù  9,che  fiToctafcriueiTcro  per  il  Papa  futuro , la  fera  del  . 
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medefimo  giorno  intorno  ad  un*  bora  di  Notte  > fii  conclufb 
tra  cardinali  della  fatcione  Spagnola»  che  rilluftriilìmo  fan 
Pietro  in  VincUlayfoiTo  Papa,  erutti  incontinente»  cecetto 
' Alcifandrino  » andarono  alla  Camera  Tua  i dargliene  il  buon 
prò , & ancor  io  andai  à rallegrarmi  feco , & mi  promiie  4a 
Chiefa  d’Orti , e la'fua  mula  con  li  fornimenti  » la  Cappa  » Se 
il  Rocchetto;  11  giorno  di  mercordi  feftiuità  di  tutti  i Santi» 
circa  lei6,horeMoniìgnorVcfcouo  di  Malfa»  Maggior  Sa- 
grila, e Tefauriere  Apolloliao  » diife  la  Melfa  dello  Spirito 
Santo,  con  i’oratione  (olita  della  Sede  Vacante»  alla  quale 
interuennero  5z»  Cardinali  »&  io  diede  la  pace  à primi  trò, 
che  erano  da  Capo.  Finita  la  Melfa  » io  alfegnai  à tutti  i 
Cardinali  il  loro  luogo,  intorno  alla  tauola  dello  fcrottinio»  e 
loro  Signorie  Illuftrime  ordinarono  » e fotto  fcrilfero  i Ca- 
pitoli , i quali  giurarono,  e promifero  di  olferuare  oiafeuno  éd 
ungutm , & io  coli  accennato  da  loro,  me  nè  andai  dai  Cardi- 
nale di  Napoli , e dopò  lui  \ tutti  gli  altri  per  ordine  , ìl  pi- 
gliare il  giuramento , fi  come  fecero  tutti  giurando  ad  Sécr* 
Dei  EaangelU  , pregando  Monfignor  Adriano  di  Caprini» 
Raimondo  de  Raimondi  » è Garzia  di  Ferdinando , e noi  al- 
tri come  publici  Notarij  » che  ciò  faceflero  , uno , e più  in- 
ftrumcnti,  Monfignor  Ventura  Vefeouo  di  Mafia  Sagrifia» 
Paolo  di  Fianca , Giuftino  Caroli,  Alfonfo  Dieeno,  Auocati 
Concifioriali  ,Dionifio  Morone , Scrittore  Apoftolico  » fu 
doppò  apparecchiata  la  tauola  per  leggere  lo  fcrotinio , fp- 
pra  la  quale  fu  pollo  il  Calice.  Noi  ufeimmo  di  Cappella  > 
e ferrammo  la  porta , e li  Conclauifii  al  luogo  folito  fecero 
la  loro  Congregatione , lo  fcrotinio  di  quella  marina , fu  del 
prefente  tenore, nilufirilTimo  Grimano  elefie  San  Pietro  in 
Vincula , e tutti  gli  altri  nella  Tua  polizza  vi  era  ferino  San 
piettoin  Vincula,  il  quale  poi  elclfe  ? Virbonenfe,e  Rotto- 
magenfe  , hauendo  tutti  le  fudette  Polizze  ferine  di  loro 
Mano,cccctto  Napoli,  Ronhomagenfc,  e Cafanuoua,  li  qua- 
li haueuano  fano  fcriuere  ù Toro  Conclauifii.  Publicatofi  lo 
fcrotinio  , tutti  i Cardinali  fi  andarono  à rallegrare  con  il 
nuouo  Pontefice , il  quale  fi  conpiacque  di  chiamarli  Giulio 
• fecondo  » e coli  fu  publicato , io  le  eauai  la  Crocchia  da  dof- 
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fo,e  fcanzati  li  fgabelli  delio  fcrotinio, accodai)  la  Tedia  Pon- 
tefìcia, nella  quale  Tua  Santith  H mìTe  à federe  ; Se  il  Cardinale 
di  Napoli , gli  mife  in  dico  l’anello  di  Paolo  terzo, e fu  incon> 
tinence  portato  un  altro  anello  col  nome  di  Giulio  fecondo, 
chiamato  Annulus  Pifeatoris  ; pciòche  due , ò tré  giorni  in- 
nanzi & fapeua  per  tutta  Roma  che  S.  Signoria  llludrilllma 
farebbe  dato  Papa,  anzi  che  d viddeto  una  mactina,moIce  ar- 
me con  la  Tua  infogna , il  Regno  dipinto  in  Carta , io  più 
luoghi  della  Città.Sua  Santità  cominciò  à fottoferiuere  a’  Ca- 
pitoli aifreteando  i Cardinali, ne  foctoferiife  folamcnce  tre  ì c 
noi  come  di  fopra  fummo  tedimonij , à detta  fottofcritcionc: 
non  volfe  fegnare  alcuna  fupplica,mà  le  fece  coniìgnare  fobi- 
co à Mondgnore  Fabio, il  quale  poco  appreifo,  dichiarò  Z)ata- 
rio*,mà  promife  bene  fegoarle  cucce , come  anche  le  Bolle  de’ 
ConcIauidi.Fu  dalla  piccola  fenedrella  della  Cappella  mo- 
drata  la  Croce  al  Popolo,e  gridato  ad  alta  voce,  habe- 

mm  : e doice  le  foctofcrictioni  enttò  il  fagrida  in  Cappella,  fu 
fpogliatafua  fantità  del  Rocchetto,  e della  vede , la  quale  io 
prole  per  roè,non  obdante  la  contraditione  del  fagrida.Fu  ve- 
dico  di  una  Vede  bianca,  e de  gli  altri  ornamenti  Pontcficali, 
e podo  fopra  l’altare,e  fattogli  riuerenza  da  tutti  i Cardinali. 
Ad  intercedìone  dei  Cardinale  Afeanio  mi  promife  di  nuouo 
la  Chiefa  d’Orti:fu  Analmente  Tua  Santità  portata  in  Tedia  ab- 
badb  nella  Chiefa  di  fan  Pietro,  precedendo  innanzi  gl’  lllu- 
dridìmi  Cardinali,e  fatte  le  doUute  orationi,fu  intonato  il  Te 
Beum  UuiUmuiy  il  quale  fotnico,di  nuouo  i Cardinali,e  Prelati 
andarono  à baciarle  i piedi,  e le  mani,  e dettad  l’oratione  dal 
Cardinale  di  Napoli,  e datali  da  Tua  Sàtità  al  Popolo  la  bene- 
ditcione,fu  ricondotta  di  fopra  alle  Tue  danze;e  molti  Cardi» 
nalife  ne  ritornarono  alle  loro  habitationi,&  altri  rimafeto  à 
mangiare  con  Tua  Santità,in  Palazzo;  frà  quali  fu  Rotthoma- 
genfe,e  Tanta  Seuerina  : Il  giorno  di  Venerdi  primo  del  mefe, 
il  Duca  Valentino  per  Ordtne'di  Tua  Beatitudine,comiociòa<l 
habitare  in  Palazzo, e gli  furono  alTegnate  le  Cameie  noxii/b- 
pra  l’audienza  : deliberò  Tua  Santità  di  edere  incoronata  alli 
19  del  mefe  fudecto , sù  le  fcalo  di  San  Pietro  fecondo  il  Ib- 
lito'.  ' 
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Domenica  alti  i8.  sù  lameza  notte>  il  Duca  Valentino  fi 
parti  di  Roma  per  andare  ad  Ollia,  c di  la  in  Francia  per  ma> 
re, accompagnato  dai  Signor  Barone  della  Rouere>  nipote  del 
Papa,  ma  dopò  per  alcune  nouità,occorfc  à noftro  Signore,  fu 
richiamato  à Roma,  e fìaalmence  poi  rimandato  ad  Odia. 

Alli  ao.  Nouembre , sù  fé  ai.  hora  entrò  in  Roma  il  Duca 
Oriìni  per  porta  flaminia  i al  quale  andarono  incontro  l’Elet- 
to Arciucicouo  Narbonenfc  ,,IiVcfcouo  Rndicnfc,&  do 
Ftanis  Ambafciatorc  del  Rè  di  Francia.  Andò  ad  alloggiare, 
nel  Palazzo  Apoftolico  , e fu  à bacciare  i piedi  à Tua  fantità. 
Alti  a9-  Novembre  Tua  Santità  nei  Concilloro  fegreto  , prc- 
fente  tutto  il  fagro  Collegio  pronunciò  li  fotto  ferirti  quattro 
Cardinali, Fràcefeo  Guglielmo  Narbonenfe,  Gio:Hirpalcnrc, 
Clemente  Mediolancnfe,  e Galeotto  Lucenfe,  quelli  duo 
Tuoi  Nepoti  : (ì  fpeditono  in  quello  ConciUoro  mottcClucfct 
t£  io  fui  fatto  Vclcouod’Orti,  con  riferua  dclli  Vflìcij,  c be- 
nefìci;. Finito  il  ConciUoro  i nuoui  Cardinali  non  furonaà 
ringratiare  il  Papa, nè  i Cardinali  ,come  altre  volte  era  foli- 
to  di  fare,  coli  conligliati  dà  me  ; Mà  fé  ne  rellarono  nelle  lo- 
ro Camere,  ne  fi  mutarono  di  berretta  , nè  de  vcAi,  n*èdi 
mantello , mà  nel  ConciUoro  feguente  vi  andarono  in  habiro 
Cardinalitio , e fù  loro  ferrata  la  bocca , e nel  fcgucntc  Con- 
cilloro  aperta  : fù  anche  nel  detto  ConciUoro  dcllinato  lega- 
to al  Rè  di  Fiaoci? , rilluftrilfirao  Cardinale  Rottomagenfc. 
In  quello  incdcfimo  giorno, entrarono  in  Roma  due  Orato- 
ri del  Duca  di'Fertara.  Venerdì  alli  xi.  di  Dccctnbrc  fu  Con- 
oilloro  publico  nella  terza  fala.ncllaqualc  fatte  le  folitcriue- 
renze  da’.Cardinali,  l’illuft.  Cclìs  Romano  propofe  la  prima 
comilfioneilaqualc  finita, Il  Cardinale  Alfonfo  Piceno  prò» 
pofe  la  fecÒda;  la  quale  cominciata  Bado  l’Oratore  del  Duca 
di  Ferrara,  nella  pkciola  Cappella , prellarono  fecondo  il  for 
litofolenneubidicnzaà.fua  fantità.  Martedì  à ip.  Deccmbre 
tornò  in  Roma  D.  Carlo  Mofchiauellar  Cametiero  di  nollro 
Stgaore , mandato  da  Tua  Santità  con  un  certo  Pietro  ancor;| 
fuo  Cameriere, e Cametioro  già  diPapa  Alefsàdro  Se(la,c  del 
Duca  Valétino,il  quale  haoeua  mandato  per  lui, acciò  confe- 
gnafie  la  Rqcca  di  Cefena,  e di  Fprli  al  Signore  Carlo  riceui- 
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tore  in  nome  del  Papa,  e riferi  à Tua  Santità , dii  Cadcliano 
hauendo  lette  le  lettere  del  Duca  , 6^  hauendo  riccuutoli 
Contrafcgnialli  15.  del  Mefcjhaueua  facto  impiccare  il  detto 
Pietro , fenza  che  gli  hauciTc  confeiTato  cofa  alcuna  i 11  che 
fcncendo  fuafantità  fece  chiamare  Vifbonenfc,  eSan^Gior-  , 
gio , con  quali  il  rifoluctee  , che  detto  Duca  Valentino foife 
condotto  in  Capéllo  fant*  Angelo  : imperò  che  non  0 fa  in 
che  modo  egli  era  ritornato  in  Roma , e iìnd  all’  hora  era  (la- 
to cuflodito  in  una  certa  Camera  , fopra  le  danze  del  Papa, 
nella  quale  era  dato  (In  all’  hora  il  Cardinal  Rottomagenfe  ì 
mi  nondimeno  , non  fu  condotto  in  Cadello,  ma  fenza 
guardia  alcuna  fu  mefTo  nella  camera  fopra  la  torre  nuoua  di 
'Alc(f|ndro  Sedo.  U Cardinal  Sorrentino,  c Borgia  il  medeiì- 
mo  giorno  dopò  vefpro  , partendofi  dalle  loro  danze , fe  ne 
andarono  à Cauallo  ad  habitare  nelle  loro  cafe , pode  auanti 
la  Chiefa  di  fan  Marcello,  hauendo  intefo  , ch’l  Duca  era  ri- 
tenuto, e di  nafeodo,  di  notte  fe  ne  andarono  verlb  Mari- 
no. Alli  13.  Gennaro, il  Mercordi,e  la  Domenica  feguente,  ' 
gli  Ambafeiatori  Sanefe  e-  Fiorentino  , predarono  feparata- 
mente  ubbidienza  à nodro  Signore  nel  Concidoro  fegreto. 

Alli  17.  fua  fantità  caualcò  à fant*  Antonio  coll*  Amitto  ,e 
cingolo  bianco,  e capuccio  drvelluto  rofTo,  e dola  roifa.  Alli 
14.fi  fece  la  feda  Ilei  Tcdaccio, alli  X5.fu  Concidoro  fegreto, 
e prima  che  fua  fantità  vi  entrafie , conclufe  nella  fua  came- 
ra fegreta  alla  prefentia  del  Cardinale  fan  Giorgio,  fanta 
Croce , Alborenfe , Cofentino  , Capo  d’Acqua , & Eligenfe  ^ 
raccordo  col  Duca  Valentino,  ancorché  adente  i e Albico 
furono  fpedite  le  Bolle  : raccordo  fu  chel  Duca , douelTe  frà 
40.  giorni  confegnare  liberamente  al  Papa  le  Terre  di  Cefe- 
na , e di  Porli  j e dall*  altra  parte  fua  fantità  debba  farlo  acr 
compagnare , e condurre  ficuramentc  ad  Odia , e che  iui  fe 
ne  dia  nella  Rocca.  Il  Cardinale  fanta  Croce  fi  pigliò  cura 
del  Duca,  e proraife,  che  non  fuggirebbe , c che  poi  che  .egli  ’ 
hauede  fatta  la  confegna  di  dette  Terre , fe  ne  poffa  andare 
Iiberarocnrec6lifuoibeni,erobbeonunq.uc  voglia,  e di  can- 
to il  prefaco  Cardinale  promife  al  Duca  per  il  Papa  : in 

cafo  che  frà  li  detti  40*  giorni  ejfcttiuamenti^non  hahbiii 
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fattala  detta  reditutiooe  di  dette  Tetre  à nuftro  Signore, 
debba  elTero  ricondotto  à Roma , doue  s’intenda  confinato 
con  perpetua  Carcere.  Giouedi  graffo  à 15  Gennaro  fi  fece 
feda  à piazza  Nauona.  La  prima  Domenica  di  Quarefima, 
entrarono  in  Roma  idue  Ambafciatori  della  Republica  di 
Genoua,  a predare  ubbidienza  ^ nodro  Signore. 

A di  16.  Fcbraro  in  Mercordi,  Aquino  da  Colorerò  Chie> 
rico  Aquilegicfe  homicida  della  buo:mem:dcl  Cardinal  fanc* 
Angelo  , fu  degradato  su  la  piazza  di  fan  Pietro  in  un  Palco 
auanti  le  fcalc , per  mano  di  Monfignor  Pietro  Vefcouo  di 
Ciuità  Vecchia,  per  efprefTa  commifTione  di  Nodro  Signore 
alia  prefentiadi  Monfignorc  A.  G.  La  quale  fentenza  finita 
di  leggere  , anche  alla  prefcnza  di  Monfignor  Cefis  fud 
luogotenente,  dando  il  Senatore  di  Campidoglio  con  li  Tuoi 
Minidri  in  mezzo  fui  Palco  rileuato,  e perche  detto  Aquino 
era  fubdiaconoi  mentre  gli  fu  letta  fopra  la  fentenza  fu  vedi- 
do  de  Tuoi  Paramenti  ; e tale  commidione  fu  data  ad  Agapi- 
to Generano  Notato  dell’  A.  C.  la  quale  finita  di  leggero , fu 
al  folito  modo  degradato,  e confegnaio  nelle  mani  del  Sena- 
tore di  Campidoglio , il  quale  il  fabato  lo  fece  decapitato 
sù  la  piazza  della  fua  refidenza  : Alli  19.  Aprile  il  Duca  Va- 
lentino fi  parti  da  Odia,e  fé  ne  andb  alla  volta  di  Napoli.  Alli 
li.  di  Maggio  entrarono  in  Roma  per  la  Porta  di  Beluedere 
tre  Oratori  del  Rè  d’Ingilrerra:  alli  zo.  predarono  ubidienza 
à fua  fantit'a,  nella  terza  fala , e prefentarono  le  loro  lettere 
credcntiali  del  loto  Rè,  nelle  quali  di  fopra  eraferitto.  Hcn- 
rico  per  la  gratia  di  Dio  Rè  d’Inghilterra,  e di  Francia , c Du- 
ca d'Ibcrnia.  Monfignor  Roberto  Vefcouo  Rodonenfè  Am- 
bafeiatore  del  Rè  di  Francia,  buttatoli  ingenocchioni  auanti 
fua  fantità'^  la  pregò  indantemente,  à non  permettere  che 
quelli  Oratori  Ingicfi  predino  ubidienza  alla  fantità  fua  con 
titolo  del  fuo  Rè,  la  quale  Gratia  egli  ottenne  dafuafantità, 
Onde  li  detti  Ambafciatori  predarono  obedienza  fèmplice* 
mente  Ìl  nome  del  Rè  d’Inghilterra  , e Duca  d’Ibernia  , c 
l’Ambafciatore  Francefe  nè  fece  fare  poblico  Indrumcnto. . 
Alli  19.  di  Maggio,  fu  riferito  ìl  Nodro  Signore , Che  il  Capi- 
tano Guido  Fèmando,haueua  mclTo  prigione  nel  Cadellu  di 
*■  ■/.  Napoli 
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Napoli  il  Duca  Valentino  >il  Romofino,e  tré  altri;  AUi  2^, 
di  Giugno  il  fabato  dedicato  alli  glonofiirimi  fanii  Pietro  , e 
Paolo  dopò  la  MclTa  Papale, furono  prefentati  à Tua  fantità 
due  Ghinee  con  i fornimenti  e gualcrappc  bell  iffimc,  funo  la 
prefentò  il  Vcfcouo  Rodonenfc  Ambafciatorc  del  Rè  di  Fra- 
eia  in  nome  di  Tua  Maeftà  Chriftianiffima  per  il  Ccnfodcl 
Regno  di  Napoli;efuaranrità,rirporc,  Acceptamus  fenza  no- 
ftroede  gli  altri  pregiuditio.  Alli  ij.  Gennaro  mori  il  Duca 
Ercole  di  Ferrara.  H medefimo  giorno , dal  Popolo  e Magi- 
(Irato  di  quella  Gictà,fu  eletto  Duca  rilluftriflìmo  D.  Alfónfo 
primogenito  del  defonto  Duca.  Alli  15.  Ottobre  il  Mercor- 
di,  entrarono  in  Roma,  e con  grandiflìmo  honorc,  4.  Ambaf* 
ciatori  di  Francia , de  principali  di  quella  Corte , &Hl  lunedi 
a*  i6.  del  Medefimo,  hebbero  Conciftoro  publico,  e baciaro- 
no il  Volto , le  Mani , &i  piedi  à «oftro  Signore  à nome  di 
fuaMaeftà  Chriftianiflìma.  Alli  14.  del  medefimo,  vennero 
in  Roma  orco  Ambafeiatori  della  Screnifiìma  Signoria  di' 
Vcnetia,&  hebbero  vdienza  da  noftro  Signore  nella  terza 
Sala,  prcftandole  ubidienza  : cfimilmente  il  primo  di  Giu- 
gno, vennero  tre  Ambafeiatori  del  Rèdi  Portogallo.  Enel 
caualcare  per  la  Città,  nacque  una  gran  contefa,trà  l*Ambaf- 
ciatore  di  Francia,  e quello  di  Spagna  , pcrciochc  Don  Fran- 
cefeo  Royas  Importunifiìmo  Spagnuolo,  voleua  Caualcare 
coll’ ArciucfcGUoTodcnfc  , per  non  cedere  al  Vcfcouo  Ro- 
denfe  Ambafciatorc  del  Rè  di  Francia;  e vennero  à tale , che 
fi  percoffero  l’un  l’altro  con  li  Cappelli  :Io  mi  iotromifiì  mol- 
te volte  trà  di  loro  per  pacificarli , ma  non  potei  mai  metterli 
di  accordojfinalmentc  fi  acquietarono  al  mio  giuditio,  Chc’l 
Vcfcouo  Nebridienfe,  caualcafic  col  Trabolcnfc,  Prelato  Pa- 
latino, e perche  fofic  il  primo  l’Ambafciator  di  Portogallo,  e 
dopò  qucfti  Vcfcoui  , che  rifpctto  alla  dignità  il  Vcfcouo 
Ardonenfe  andalTc  in  mezzo  , tra  TAmbafeiator  di  Spagna, 
che  tcnefic  la  mano  dritta  ,e  quello  di  Francia  la  mano  man- 
ca. Li  predetti  Ambafeiatori  predarono  la  Vtidicnzaà  no- 
ftro Signore  in  fala  Regia.  Lunedi  primo  Dcccmbre  fu  con- - 
ciftoro  fcgrcto , nel  quale  fu  Trattato  di  fare  Cardinali.  11 
Papa  circa  le  13.  horc  ufei  in  Camera  dell’  Vdienza, e chiamò  - 
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in  Camera  de’  Papagalli , ò vero  di  Conciftoro , il  Cardinal 
di  Napoli , poi  tutti  gli  altri  rcparatamcntei  a’ quali  parlò  fo~ 
.pra  la  pcomotionc , c durò  tale  raggionameoto  e Conciftoto 
iìao  alle  14*  horei  e non  puotè  fua  lantità  perfuadere  nclTuno 
àcontentarfene.  Dopò  ufcito  ^ Coneiftoro  parlò  adogniu- 
noin  eommunei  nè  (imilmcnte  puotè  ottenerlo  : finalmen- 
te venne  alle  minacele  dicendo  loro , che  haueua  un  non  sò 
che  già  fatto  da  Eugenio  Quarto:  petò  tutti  alla  fine  confen- 
tirono,  che  di  dieci , ne  faeefTe  noue,  cauandone  Bandinello 
Saoli  > con  qucfto  che  non  fi  publicafTero  quel  giorno  , ma  il 
giorno  di  Mcrcordi»  che  erano  le  quattro  Tempora  : eofa 
che  non  piacque  punto  à Tua  Santìtàj  ma  con  tutto  ciò  indu- 
giò àpublicarliOno  al  primo  Conciftoro,  minacciandoli,  che 
£e  non  G contentafTero  , ne  hauerebbe  loro  creati  in  faccia 
trenta  > Difpiacque  grandemente  al  Papa,  che  Tanta  Seuerina 
non  vol^fTc  accettare  certo  Cartello  per  il  Voto  Tuo,  e perciò 
priuò  il  Cardinale  Alborenfe  delle  Camere , che  teneua  in 
Palazzo,  e della  Icgatione  di  Peruggia,  e la  diede  al  Cardina- 
le di  Augubio, 

Alli  iz.  di  Decembre  fu  Concirtoro  fegreto , nel  quale  Tua 
Beatitudine  acconfentendo  il  Collegio, pronunciò, c nominò 
li  prefati  nuoui  Cardinali  eccetto, come  fi  è detto, Bandinello 
Saulo,  frà  quali  il  Mantuano  fu  affente  : baciarono  il  piede  al 
Papa,  e fecero  gli  abbracciamenti  con  gl’ altri  Cardinali  j e 
nel  Concirtoro  doppò , fù  ferrata  loro  la  bocca,  e poi  aperta, 
e dato  loro  li  Anelli  è titoli. 


■f'i/ieHdxe  in  qutfto  tempo  Cardindii  45.  /»  ConcUtte  fnrone  Cnp- 
dintli  j8.  Vico  U Chiejd  giorni  18. 
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NEL  QJ^ALE  Fy  CREATO  VONTE 
fice  , il  Cardinale  G iouanni  cb  Medici  3 detto 


LEONE  DECIMO 


Ivno  fecondo  di  NationcSauonefe  jdoue 

di  Dccembrc , fà 


nacque  l’Anno  1455 , à 15. 
kf  creato  Cardinalè  da  Siilo  fuo  Zio,  fotto  il 

W titulo  di  San  Pietro  in  Vincola , l’anno  147!, 

c creato  Papa  nel  1503.  dopò  la  morte  di 
Pio  terzo , in  capo  di  quattordici  giorni;  mo- 
ri ultimamente  detto  Papa  Giulio  in  Vatica- 
cano  à 11  di  pebraro  1513.  eiTcndo  Vecchio  di  anni  fettanta, 
hauendo  goduto  il  Ponteficato  anni  nouc , meli  tré , e gior- 
ni 15.  Fatte  le  folitc  elUquic , & a*  4 di  Marzo  1513 , che  fu  in 
Venerdì  ad  bore  13  Cclcbratofi  la  MclTa  dello  Spirito  Santo 
nella  Cappella  di  Sant’  Andrea,  quale  è chiamata  di  Pio  Ter- 
zo dall’  IlluUtiirimo  Cardinal  di  Strigonia,  c fatrafi  rorationc, 
dal  Vefeouo  di  CafteU’  amare, li  Cardinali  procellìonalmen- 
tc  accompagnati  da’  Cantoii  di  San  Pietro  fé  n’cntrarono 
inConclaue  ad  bore  lU  in  circa.  Nel  quale  giorno  non  fu 
fàito  altro  , faliio  , che  fa  riccuuto  il  giuramento  di  fedeltà 
conforme  al  foliio  in  mano  del  Cardinale  Camerlengo  , in 
prcfcr.za  degl’  altri  Cardinali  per  lì  Prelati , 8e  altri  Officiali 
depurati  alla  cuftodia  del  COnclaue,&  alli  Conferuatori  & al- 
li  Capi  deputati  fopra  il  Gouerno  publico  dalla  Città  : il  che 


finito.fu  alle  zz  bore  in  circa  ferrato  il  Conclaue , elTendofi 
Fatta  prima  molta  diligenza  per  rilluftrilTìmo  Signor  Cardi- 
naleCamcrlcngo , Aragona,  &:  Farncfe  per  tutto  il  Conclaue , 
atper  tutte  le. Camere,  acciò  che  ineffo  Conclaue  non  vi 
‘A  M 4 rcftalTe 
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rcdafTc  a!crl , che  c{Ti  Cardinali , con  li  Tuoi  Conelauifti  : La 
mcdefìma  fera  da  horc  tre  in  circa , entrò  in  Conciane  il  Car- 
dinale Adriano , quale  non  era  in  Roma,  màgiunfe  quella 
fera.  llSabbaro  mattina  5 detto  ad  bora  di  MelTa  il  Maeftra 
di  Cerimonie  (bnò  il  Campanello  alla  porta  della  Cappella 
grande  di  Sifto , & ad  alta  voce  dille  , le  Crocchie , e venuti 
tutti  li  Cardinali  li  Tpogliorono  delle  Crocchie:  udirono  Mef- 
fa  nella  detta  Cappella,  la  quale  Unita  , vediti  delle  Croc- 
chie entrarono  tutti  nella  (ala  ultima,  e trattarono  fopra  i 
Capitoli  del  Conciane.  Tratanto  iConclauidiinun  altra  Sa- 
la fecero  Congregatione,  per  dimandare  reHentioni,  e pre- 
rogatiue , che  fono  folite  concederli  à Conclauifti , indi  à 
poco  li  congregarono  nella  medelima  Sala  Cardinali  fo- 
pra  la  conclulionc  de’  Capitoli  del  Conciane  i però  non  fece- 
ro cola  alcuna , e li  ritirarono  alle  loro  camere.  La  Dome- 
nica mattina  6 detto  all’  hora  folita,  il  Maedro  di  Cerimo- 
nie fonò  il  campanello,  erutti  li  Cardinali  vennero  in  Cap- 
pella ad  afcoltar  MelTa,Ia  quale  finita  entrarono  in  Coogrega- 
tione. 

In  quedo  tempo  entrò  io  Conciane  un  Chirurgo,chiamato 
Giacomo  di  Briera  ad  idanza  del  Cardinal  di  Medici , acciò 
gli  tagliadc  una  podema;  e dopò  entrato  non  vollero  che 
n’ufcilTe , con  tutto  che  n’hauelfc  fatta  grand’  indanza.  In 
detto  giorno  alle  ZI  horc,Ii  Cardinali  li  congregarono  nel  luo- 
go folito , e determinarono  quanto  li  haueua  da  fare  intorno 
a|Ii  Capitoli  del  Conciarie. 

Il  Lunedi  7 detto  all’ hora  folita,  li  Cardinali  li  congrega- 
rono in  Cappella , Se  udita  la  Molta,  entrarono  in  Congre- 
gatione,douc  trattarono  fopra  diuerli  altri  capitoli.  Il  detto 
giorno  ad  bore  zi  in  circa, furono  chiamati  dal  Maedro  di  Ce- 
rimonie,tutti  li  Conclauidi,à  fcriuere  i loro  capitoli  del  Con- 
claue,  quali  furono  dettati  da  Tornato  Fedra  Segretario  del 
Collegio, c da  molti  d’e/Ti  Conclauidi  furono  ferirti.  Il  Mar- 
tedi  S detto  all’  hora  folita, vennero  tutti  li  Cardinali  à MelTa, 
la  quale  Unica  entrarono  in  Congregatione, & hauendo  i Con- 
clauidi formato  i loro  Capitoli,deputarono  quattro  di  elTì,cho 
andalTcro  à fargli  firmare  , e fottoicriuere  dalli  Signori  Cardi- 
nali 
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•ali  che  erano  ih  c6gregatione,e  cofi  furono  depatati  à qucft’ 
eletto,  Moniìgoor  Gabrielli  Sagrifta,Tomafo Fedra,  & Bar- 
tolomeo Saliceto  Segretari)  del  Collegio , &c  Pietro  Rapclli; 
quali  giunti  con  Francefeo  Armellini,  Raioero  di  Gentile , e 
Pietro  RuGgnardo,  entrarono  dalli  Signori  Cardinali , à quali 
dimandarono, che  (ì  degnafTero,  di  folto  foriuere  li  Capitoii,e 
gratie  de  Conclauifti  ; & bauendo  cftbiti  ad  e/Iì  Signori  Car- 
dinali i Capitoli,c  gratie,  che  e(lì  Conclauifti  haucuano  podi 
in  buona  forma  , furono  loro  da  quelli  refticuiti  : e detto, 
che  eifi  haucuano  fatto  fare  detti  Capitoli , e gratie  in  modo, 
che  farebbono  Rati  fodisfatti , e coG  li  Capitoli  da  Cardina- 
li Gatti  furono  da  i medeGmi  fotto  ferìtei,  ic  amorevolmen- 
te fenza  contraditeione  alcuna , e con  fodisfationc  ancora 
di  cGì  Conclauifti  , che  già  fapeuano  quello , che  in  detti 
Capitoli , e Gratie  G eonteneua  i e quello  detti  Cardinali  G>* 
cero  fegretamente , fenza  publicare  aH*  bora  quello , che  in 
detti  Capitoli  e Gratie  G eonteneua  j ulciti  fuori  i det- 
ti ConclaùiGi  ftracoiarono  i Capitoli  , che  effi  haueuan* 
fatti. 

Li  cullodi  , che  erano  fuori  del  Conclaue  , che  haueua^ 
■o  cura  di  fare  entrare  le  robbe  da  mangiare , che  veniuano 
per  l’ufo  de  Cardinali  , reftrinlèro  i fercoli  in  uno  folo  per 
ofTeruare  le  Bolle  fopra  di  ciò  emanate. 

11  Mercordi  9 detto  all’  bora  folita  i Cardinali  andarono 
in  Cappella , 6c  udita  McGa , fottofèrilTero  i pubiici  Capito- 
li , e dopò  entrarono  nella  Cappella  folita  di  San  Nicolò  ; 
doue  feduti  per  ordine,  ogn’unoal  fuo  luogo  , hauendo  il 
Segretario  Fedra  chiamato  tutti  i Notati) , che  erano  in 
Gonelaue  , e moki  tcGimoni)  : G difpurò  un  pezzo  fopra 
detti  Capitoli , e dopò  elTerG  dato  in  detto  contraGo  un 
buon  pezzo  , Gnalmente  tutti  di  eommune  conlènlb  prò- 
mifero  con  giuramento  di  ofTeruare  inuiolabilmcnte  detti 
Capitoli , fecondo  la  lor forma  , e tenore;  del  quale  giu- 
ramento tutti  i Notati) , eh’  etano  in  Conclaue , e molti  te- 
ftimoni , nè  furono  richiedi , e rogaci. 

Finito  quedo  furono  lene  le  lettere  del  Signor  Giouan 
Goladini,  quale  daua  l’auifo  all’  llludriffìmo  Collegio,  co^ 
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me  Piacenza , e Parma  per  opera  de  Spagnoli  fi  erano  ribei»' 
late  al  Duca  di  Milanoilette  le  leccete  i Cardinali  fi  ritirorono 
à definare.  * 

Alle  li  bore  in  cirea  fi  congregarono  tutti  li  Cardinali  nel 
luogo  folitO)  doue  (lettelo  fino  ad  un  bora  di  notte,nella  qua> 
le  Congrcgationefudirputato  , sè  i voti  per  Telettione  del 
Pontefice  doueuano  darli  publicamente. 

Il  Giouedi  io  air  bora  lòlira  ,.  vennero  in  Cappella  tutti 
i Cardinali  , Se  udita  la  Mcfia  , e portata  Carta  , e Cala- 
maro con  i lumi  accefi  fedendo' ogn’  uno  al  Tuo  luogo, 
fu  di  loro  ordine  letta  la  Bolla  della  felice  memoria-  di 
Giulio  fecondo  , la  quale  trattaua  della  Simoniaca  eltc- 
tione  de  Pontefici.  Tutti  i Conclauifti  de  Signori  Cardi* 
nati  furono  d’ordine  di  elfi  mandati  fuori  , reftando  folo 
elfi  per  fare  il  primo  fcrutinio  : furono  li  detti  Conclauifti 
da  Macftri  di  Cerimonie  rincbiufi  nella  Cappella  Grande  di 
Sifto  , doue  anco  loro  fecero  Corgregatione  , e conelufe- 
ro  , 0 fi  obligaronoy  cbequelConclauifta , il  Padrone  del 
quale  in  quefto  prefeote  Conciane  riufeifte  Papa,  fofièo- 
bligato  pagare  à gl’ altri  Conclauifti  perla  Camera  di  det- 
to fuo  P.idione  aftonto  al  Ponteficato  ducati  milli  cinque- 
certo  di  oro  di  Camera  da  diftribuirfi  proportionatamen- 
tefià  tutti  gl’  altri  ; del  ebe  nò  fu  rogato  il  botato  della  Ca- 
mera Apuftolica. 

Fatto  il  Primo  Sorotinio  dalli  Cardinali  nella  Cappella 
;di  San  Nicolo,  furono  molti  di  efli  bonorati  de  voti  perù 
non  ci  fu  nc  filino  , ebe  arriuafiie  al  numero  baftante  , e 
‘fióiio  di  leggere  i voti  conforme  al  folito  i fe  ne  tornaro- 
'no  i Cardinali  alle  loro  Camere:  e perche  in  detto  fcru- 
’ttbio  il  Cardinale  Alborenfe  bebbe  13  voti , s’impaurirono 
di  forte-»  i fuoi  Emuli  , efiendo  uuiuetfalmente  tenuto  per 
> huomo  di  non  molta  buona  fama»cbe  cominciorno  ò penfaib 
a’  cafi  loro. 

Dopo  pranzo  s’intendeua  per  il  Conclaue  » ebe  fi  facef- 
fero  gag'iardifiìme  prattiebe  , però  non  fi  puotè  maifeuo- 
prire  à fauore  di  chi»  perii  che 'molti  Cardinali  , e par** 
ttculaimcntc  i Vecchi  Papabili-ftauano  confufi  » non  fapen- 

doil. 
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do  il  maneggio , che  it  faccua , per  faiii  dette  practiche  rooi^ 
co  fegreta mente. 

Alle  IL  hore  in  circa,  (i  aboccaroro  infieme  San  Giorgio^. 
c Medici  nella  Salo  grande  , doue  publicamence  raggio- 
narono  più  d’un  bora  , però  dàneiTuno  fu  intcfo  di  che  co- 
facractaflero  ; il  che  vidodà  altri  Cardinali,  fubbito  giudi- 
carono, che’l  Poncefìcato  (i  trattaife  per  uno  .di  loro , e co-, 
minciarono  molto  ad  andare  attorno  , per  mettere  difcor- 
die  , acciò  in  ncifuno  di  loro  li  concludelle  ì & clTendo- 

dato  in  quedo  bifbiglio  un  gran  pezzo  , fìnalmenteritro- 
uandofi  il  Ncgotio  ben  preparato  , £u  per  torto  il  ConclauQ. 
pubdicato  Papa  il  Cardinal  de*  Medici. 

Air  bora  tutti  li  Cardinali  , vedendo  di  non  potere 
Irouar  modo  d*c(clu(ìone  , andarono  alla  lala  , doue  det- 
to Cardinal  dc*>Medici  era, e gli  bafeiarono  le  mani,railegran- 
dofi  di  quella  coli  Tanta  eletrione  > e poiché  vi  furono  dati 
un  pezzo  in  ragionamento,  raccompagnarono  alla  Tua  Stan- 
za, doue  fu  quad.cutta  la  notte  fuegliato  , e vili.tatoda  Car- 
dinali. 

iVenerdi  mattino  ii  detto,  li  Cardinali  andarono  nella  Ca- 
mera de*  Mcdici,doue  dettero  da  circa  un  bora  finche  tutti  li 
radunarono  nella  Cappella  di  San  Nicolò,  doue  celebrato  al 
folito  la  MelTa,  andati  fuora  tutti  li  Conclauidi , e ferrato  la 
Porta , fu  fatto  il  folito  fcrutinio , nel  quale  tutti  di  comune 
eonfenfo  c,fcnza  contradittione  alcuna  cleflcro  Papali  fudcci 
.lo  Cardinal  de*  Medici. 

Aperta  la  Porta, de  entrato  dentro  il  Maedro  di  Cerimonie, 
e tutti  gl’  altri, eh’  erano  fuori  fu  vedito  il  nuouo  Pontefice  de 
foliti  vedimenti  Pontefici), e podo  à federe, fu  da  tutti  i Car*i 
dinali  adorato  i & da  fua  Santità  furono  elli  Cardinali  abrac» 
ciati,  e bafeiatiifìnita  Tadoratione  volfc  edere  chian^ato  Leo- 
pe  Decimo. 

A di  19  Marzo  1513.  fua  Santità  fu  coronata  con  le  folice  ce- 
rimonie,interuenendo  gran  numero  di  perfone,c  con  gran  al- 
legrezza à di  II  Aprile  andò  à pigliare  il  polTcdb  àSan  Giouan- 
niLaterano  con  belLidìma  pompa  di  tutta  laCiUd,clTendo  pa* 
iato  le  drade  di  tapezzaric , c fedoni,  ^^Archi  con  gran.dilh- 
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mo  concfirfo  de  Popoli.  . 

Noia  delle  rcfcruaiioni,  Gratie  > e facoltà  conceue  à Coaì*- 

ciauii^i  nel  prefente  Conclaue. 

A ciafeuno  Cardinale  fi  concede  la  riferua  di  ducaci  ijoo, 
fecondo  ia  rafia  della  decima , per  ciafeuno  fuo  in  3.  Dioc.  e 
leggendoli  nelle  lettere  con  dcrogaiione,  con  decreto,  che  li 
Cardinali  non  pollino  difporre  di  detti  benefici)  in  virtù  di 
dette  tiferuationi,  sè  non  in  fituore  di  detti  Conclauifti,con  la 
Claufula  efficace  fopra  la  validità  di  detto  decreto  > e con  de- 
creto ancora, che  le  dette  tiferuationi  non  poffiao  reuocatfi,  c 
che  non  fpirino  per  morte  del  Cardinale  , mà  dopò  morto 
detto  Cardinale,in  fuo  luogo  fia  fubro^o  un  altro  Cardina- 
le viuentc  da  eleggerli  da  elfi  Conclauifti , quale  Cardinale 
fobtogato  lia  tenuto  difporre  di  dette  tiferuationi  conformo 
la  volontà  di  detti  Conclauifti.  Qualfiuoglia  Conclauifta  fi 
crea  nobile  Conte  Palatino, efamiliare  deferitto  da  Papi  con 
afpettatione  à trècollationi,8c  alttctanti  benefici), & un 
ficio  di  qualfiuoglia  tafla  con  derogatione  della  regola  idio- 
naete,  extrtrétionem  orJinMrid  coSdtioxù  «Iternttiudijldtmti  dd 
ohùntitid , cum  dtftrift  'uHt  im /ùmiluri  defchptd , e '^i  il  primo 
defaritto  immediate  conclaulula  di  eficre  antepofto  à qualfi~ 
uoglia,che  auanti  foflcro  deferitti,  e che  pofia  ciafeuno  Con- 
olaaifta  teftare  dclli  benefici)  Ecclefiaftici  fino  alla  fomma  di 
dùcati  mille;  che  pofia  ottenere  quattro  iocompatibili,  &c  una 
parochialc  io  vita,  c remiffionc  dclf  annatc,c  qualfiuoglia  be- 
neficio,e prouifioni  ottenute  dà  predcccfibti  Pontcfici,ancor- 
che  le  lettere  non  foficto  con  lafiblutione  di  qualfiuoglia  ir- 
regolarità,e reabilitatione,  e fpedite,8c  ottenute, e da  ottener» 
ficco  remiffionc  de  frutti  malamente  pcrcciti.e  che  quallìuor 
glia  Conclauifta  pofia  fubrogarc  altri  in  fuo  luogo  in  dette  pte- 
rogatiue;  e che  la  fupplica  data  per  un  Cardinale,  e regiftrata 
per  il  fegrctario  di  detto  Cardinale  con  afcoltatione  di  un 
Prelato fia  autetica,c  faccia  piena  fedoje  cofiancora,the  le  let- 
tere di  fopra,  per  un  Catdinalc  fotte  il  fuo  gran  figlilo  efpedi» 
te,  habbino  quella  fede  ficomc  fpcdite  folto  il  pioraboj  e che 
cefi  fia  giudicato  con  deputatione  di  tré  Cardinali  fopra  la 
ceafcruationc  di  tutti  i capitolii^alttc  cofc  predette. 
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Promeffa  de  Conclauifti  per  il  pagamento  delli  ducati 
1500.  di  Camera  dell' eletto. 

Nell’  Anno  del  Signore  151).  à di  20  Marzo  in  Roma  nella 
Cappella  della  felice  memoria  di  Siilo  I V.  vacante  la  Sedo 
Apo(lolica>li  retrofcritti  Conclauifti  prerenti)prometiono,& 
in  ampia  forma  Camerale  lì  obligano,e  ciafcuno  di  ellì  infoli- 
dum  obliga  pagare  ì gl’  altri  Conclauifti  ducati  1500.  di  oro« 
di  Camera  per  la  Camera  dei  fuo  llluftrilTìmo  Cardinale,  che 
farà  alTonto  al  Pontcficato.ia  quale  Camera  per  detto  prezzo 
di  ipo.docati  adclfo  per  allora  comprano,  e vogliono, che  fia 
comprata  daellì  Conclauifti, li  quali  de  laudabile  confuetudi- 
nc,a(Ìrerircono  douerfi  ad  ciGjrioonciando  de  dlijs  iurihftfjfjrie- 
g/i^«v,in  fauore  della  cofa  venduta. 

VtMtudnein  queSo  tempo  Càrdinoli  32;  in  ConeUue  furono  folo: 
^.yVàto  la Chieft un mefcie giorni \j.  IJI3. 
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CONCLAVE 

NEL  OVALE  FV  CREAT 0 .fONTEFÌ-CE' 
il  Cardinale  Adriano  Fior  enfio  Fiamenfo,  detto^ 

ADRI  AN  O SE  S TO. 


QMiNtCA  prkno  di  Decembre  ijii.  nellà^ 
notte  fcgucntc , morfe  Papa  Leone  Decimo 
nell’  anno  nono  del  Aio  Pontificato  non  fen- 
za  fofpetto  di  veleno.  Lunedi  fecondo  det- 
to la  mattina  à buon  bora, andarono  li  Cardi- 
nali al  Palazzo  ApoAolico>  nella  fala>  douo' 
trouarono  il  Ponte  Ace  morto>  e dopò  hauerlo  adorato^  A con- 
gregarono in  una  fala  iui  appreffo  j.doueelcfTcro  gli  officiali: 
o prima  elcffero  Capitano  di  Roma  il  Signore  Coftantino* 
Cornino.  Duca  di  MacedoniajGouernatore  di  Roma  MonA- 
gnor  Vincenzo  Carrafa  Arciuefeouodi  Napoli  j CuAode  del 
facro  Palazzo  Monfignor  Vefcouo  di  Spolcti,  il  Signore  Ani- 
baie  Rango:  c per  li  funerali,  & altri  negotij  da  fpedirc»,  de- 
putarono li  Agnori  Cardinali  Monti  Vefcouo, Pi ccolomini 
•Prete,  e CeAs  Diacono , & à quella  congregationc  non  ìht' 
tcruennero  Medici,  Cortona,  Cornato,  e Cibò)  & ogni  gior«>- 
no  A .faceua  congregatione  nella  feconda  fala, . 

Incominciate  l’Efcquie  in  San  Pietro , nel  luogo  folito,  li  i 
Ut  deputati  andarono  in  Camerade  Monti,  in  Acro©  col  Ca- 
merlengo, e molte  cofe  fpedirono  ,.pcr  la  cuflodia  di  .Roma, , 
delle  Arade,  Pont&e  Porte  di  eda. 

Alli  X.  vennero  li  Cardiiiali  Gnmanó,  Sederino  , Sedu- 
nenfe,  Gonzaga, Hiporigen.  e mentre  Hiporigen.  veniua,  fu 
ritenuto  in  Pauia;e  per  quello  il  Collegio  fcrif]^  al  Agnor  Gi- 
rolamo Morooo  ò Roti,^  ad  altri  Baroni  MilaneA,nè  volfero  ^ 

entra- 
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cDtrare  in  Conciane , fc  non  feppero  pròna  la  dcliberationo 
di  elfo  Cardinale.  Alli  ii.  finite  refequie  , fò  fatta  congregai 
rione  Generale  in  Cafa  del  Cardinal  Decano  fopra  dell'en- 
trare in  Conciane  i e di  qnclli  che  erano  enftodi  del  Palazzo 
il  Conte  Rangona  fn  allegato  fofpeito,  e fopra  qncfto  fu  pro- 
teftato  , accio  fi  faeefic  nona  pronifione  i però  fnrono  con- 
dotti due  Baroni  Colonneli,  Vefpafiano,eProfperoIuniore, 
c due  Signori  Oifini,  Lodouico  Conte  di  PitigUano,  e Lt^ 
renzo  Cactano,  quali  dimandarono  à Cardinali  deputati  fei- 
mila  ducati,  per  potere  fare  le  prouifionire  concio6a,che  det- 
ti denari  non  glihaucflcro  , penfatono  quei  Cardinali  di  pi- 
gliarli in  prefitto,  atfegnando  à creditori  di  efii , i frutti  dell 
entrate  communi  e fcruitij  minuti  che  fi  pagano  al  Collegio 

de  Cardinali.  r-  r j i r»-. 

Alli  13.  fò  fatta  Congregatione  generale  in  Cala  del  Lac- 
cano,douc  tutti  intcruennero, eccetto  Grimano, Cibò, e Mao- 

toua,  quali  diedero  il  loro  aflenfo. 

Alli  14.  li  Cardinali  deputati  inficme  con  il  Camerlengo 
pigliarono  in  prefiito  dalli  Elifi  duemila  ducati , c Monfignor 
'Kraafo  Righi  Chierico  di  Camera, glene  impreftò  altre  tan^ 

**  ^AufiV  fu  fatta  Congregatione  in  Cappella  di  Sifto  Quar- 
to in  San  Pietro, e cantata  la  Mefla  dello  Spirito  fanto , entra- 
rono in  Conciane  19.  Cardinali,  & in  quel  giorno  nop  fu  trat- 
tata coll  alcuna  circa!’  clcttionc  del  Pontefice,  mi  della  cu- 
ftodia  del  Conciane  e di  dare  audienzaalli  Legati  de  Pren- 

*^'*Alli  zo.  fi  delibetò , che  i Voti  fi  doueficro  dare  fegreti , e 
le  polizc  chiufe  c figillatc,  doue  è il  nome  dell’  elettore  {l’al- 
tra parte  piegata , mh  non  figillata  , acciò  volendo  accedere  à 
quello  che  fi  nomina,  non  fi  facclTc  fiaude } e fi  deliberò,  che- 
rutri  folTcro  fegoati  d’alcun  fegno,  e chivoleffc  accedere, 
darli  il  fuo  fegno,  c fi  apnfic  il  nome  fuo , e cofi  accedefle  alli 
nominati  da  lui.  Quefta  forma  fu  già  decretata  alli  S.  di  De- 
cembre , mi  in  quefio  giorno , di  nuouo  propofta , e molti  di 
efiì  Cardinali  variauano , e non  erano  di  accordo , mi  fi  fer- 

ualfc  l’antica  foima , e li  voti  fo fiero  aperti  5 Niente  dimeno 

la 
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la  miggior  parte , non  volcua  fi  defiero  fcgnatc , in  quanto  al 
nome  deir  Elettore. 

Alti  }o.  fu  celebrata  Mcfia  per  il  facrifia  nella  Cappella  di 
Papa  Nicolò)  e fu  fatto  il  primo  fcrutioio,doue  i Capi  de  gl’ 
ordini  Araceli , e Priano  aindauano  attorno  , portando  Io 
cedole;  Il  Cardinal  Cornato  le  Icggeua  , legeua  i Voci  di  tut- 
ti e dopo  tiuti  i Cardinali  Icggeuano  nclli  loro  fcritti.  Si  tro- 
uò  che  il  Cardinal  d’Ofiia  hebbe  nouc  Voci , Grimano  dieoi  « 
Volterrano  cinque  » come  anco  Fiefeo,  Monti , & Anconita- 
no, Farnefe,e  laconacci  fette,  e gli  altri  meno. 

11  primo  Gennaro  fù  fatto  il  fecondo  fcrotinio , nel  quale 
vi  fti  una  cedola,  che  nominaua  15.  foggetti , per  il  che  fi  fde- 
gnarono  molti , e voleuano  aprire  la  detta  cedola , il  che  non 
Sfatto;  nell’  altre  erano  annotate  le  nomine  da  uno  fino  a 
cinque  > Il  Cardinal  d'Ofiia  hebbe  dieci  voti, Fiefeo, Piccolo- 
mini,  Como, Iaconaccio,&Ori)no fette.  Medici,  Anco- 
nitano, T rano,  Araceli,  e Cornato  cinque,  e gli  altri  meno. 

Alli  I.  fu  fatto  il  terzo  fcrotinio,  doue  Santi  quattro,  heb- 
be 14,  voti.  Odia,  Anconetano  cinque, Fiefeo, laconaccio, 
e fan  Siilo  fette,  Valenza,  Sedunenfe,  Aracegli , e Mantoua- 
nofei.  Monti,  Orlino  cinque  , Volterra,  Bolognefe,  Medici, 
Campeggio,  ic  Egidio  quattro. 

Alli  quattro  fti  fatto  il  quarto  ferotinio,Fiefco  hebbe  9 vo- 
ci, Sedunenfe,  Santi  quattro.  Valenza,  laconaccio , Campeg- 
gio Orlino  cinque. 

Alli  5.  fu  fatto  il  quinto  fcrotinio  doue  JSiefeo  hebbe  noue 
voti,Sedunenfe  otto.  Santi  quattro,quattro,e  Vio  fette,Odia, 
Anconitano,  Bologna,  Medici , e laconaccio  Sei. 

Adi  6.  fu  fatto  il  fedo  fcrotinio,  nel  quale  Anconitano,  ic 
Orlino  portarono  la  cedola  del  Cardinal  Cibò  ammalato, 
doue  detto  Cibò  hebbe  ii.  voti,  e Santiquattro  all’ bora  dif- 
fe  Pdpam  habemuftC  cominciarono  molti  ad  accedergli,  come 
Medici;  Petrucci,  Valenza , Campeggio , Cortona,  Armeli- 
no,Rangoni,  e Cefarino  accede  ad  Egidio  partendoli  da  Far- 
nefe , al  quale  haueua  dato  il  fuo  voto , il  che  causò  conten- 
tione  grande  dicendoli  volere  fapere  , fe  li  poteua  vedere  il 
• voto  di  che  accedeua  ad  un  altro , e fi  poteua  Icuarc  il 
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àzt  al  gi^  eletto  prima»  il  chenonfu  dccifo,  &;  interiorfii 
detto  Paparo  habemus. 

IL  Cardinal  G rimani  per  la  Tua  infermità , c perche  anco 
vedeua  molte  cofo , che  lafua-  confeionza  non  poteua  cotn-. 
portare  > fé  ne  ufeì  di  Gonclaue».ditfuadendolo  tutti  gli  altri 
Cardinali.  Il  Cardinal  Egidio  miferouo  fopra  tutto  il  Con- 
elaue , dicendo  molto  malo  del  Cardinal  Fataefe,  del  quale 
cj:a  dato  ConfcflTorc  Taddictro  molti  annL 

All!  7.  fii  fatto  il  {ectima  fccotinio»  doue  laconacci , heb* 
.be  lìndcci  voci»  Odino»  Fiefco,c  Sedunenfe  dleei^  eGrimanoi 
fette. 

All!  ^ fu  fatto  il  nono  fcruthiio»  nel  quale  il  Cardinal  d’O* 
ftia,  e Deccuiéno  » hebbero  quindcci  voti»  il  Cardinal  fan  St-^ 
fto  , detto  di  Minenia»  difle , che  elTendo  il  detto  Detruleti: 
huomo  da  bene»  virtuofqj  e dotto , vi  accedeua  ^.pregando  gl’ 
altri , che  doueiTeco  accedete  , doue  accederono  Colonna, 
Caualicen  V Monti  ^Friulcio  Piccolomini^  Anconitano  >.A^ 
rauli»  Armeiino»  laconaccr,  Como,  Trani,  11  Cardinal  Santa- 
Croce  difTe  al  C'ardinalff  Farncfb  » che  ancor  lui  gli  douede 
accedere , egli  rifpofenon  volcmi  accedere,  perche  non  co- 
.nofceua  detto  Detrufen  non  effendo  egli  mai  (lato  à Roma, 
con  tutto  ciò  la  maggior  v’acccffBfid’elclTcro  in  fommo  Pon- 
tefice j benché  fu(rcabfcniie  dal  Conclauc.  De  Ila  quale  Elct- 
tione  , sè  nè  rogò  Monfignor  Dario  de  Graffis,  Vefeouo  di 
Pefaro,  come  Proionotario  Apoflolico , c diife  ad  aita  voce, 
Bdfam  kahimus  , ifiuHri/imum  Dominum  AdrUmim  N 

ex  Citdute  Traje^fexfiy  tUuLi  fatiSorum  loAnnà  Faté^ 
If^Preshyterum  Cdrdiftalem  Detrufen  abfexeem  , cemmeramemin 
%nCimt4ite  VituyUv  & fuit fublicàtum  perDeminuf» 
Verneliumjdie  9*  l4fttMr^  1523. 

Dopòfacca  la  publicatione  di  detto  Pontefice,  li  Cardinali 
fteongregarono  nella  fala,  e per  faue  bianche,  c nere,  depu^ 
tarono  due  Legati, ad  c&tto  di  mandarli  da  Tua  Santità,  qua^ 
li  furono  , Il  Cardinal  Pompeo  Colonna»  & il  Cardinal  A- 
lefandro  Cefarini,  c fu  Tubilo  aperto  il  Conchiuc. 

AlU  dieci  clcggcrono  per  3.  legato  il  Cardinal  Orfinoi 
oedeeretaconoi  Cai:dinali»(;he  fìnoà  fanto»<;ho  venifTe  il  Pon- 
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tcficc , tré  di  ciaicano  ordine  ogni  mefe  gouetnaiTero  o fteiTo- 
co  in  Palazzo. 

Adi  dieci-Fcbraro  lì  GardtnaU  'Cibò,  e Grimano  fi  feufaro- 
no  dal  Goueroo,  per  la  loco  infermità , e fò  deputato  il  Car- 
dinal Fiefeo,  quale  fimilmente  fi  feusò , roà  la  Tua  feufa  non 
gli  fu  ammefia  , fi  che  bifognò , che  Vaccertafle , fi:  bene  non 
volfe  refedere  in  Palazzo. 

Alli  dicci  Aprile  il  Signor  Guglielmo  per  lettere  creden- 
tiali  publicò  il  nome  del  Pontefice , Papa  Adriano  Sedo , U 
che  non  piacque  à molti  Cardinali, il  non  hauerfi  mutato  no- 
me, eficndo  folito  di  mutarfelo. 

Alli  3.  Agofto  il  Pontefice  fi  partì  dal  Porto  di  Tarragona, 
&:  alli  14.  arriuò  nel  Porto  di  liuorno  con  14.  Galere , Se  in 
quella  notte  riccuè  in  efic  Galere,  li  Cardinali  Medici , Pio- 
colomini,  Pctruccì , Cortona,  e Ridolfi , che  andarono  ad  in- 
contrare il  Pontefice  per  rallcgratfi  feco , baciarle  i Piedi  o 
farli  compagnia. 

Alli  i6.  detto  il  Pontefice  coniS.  Galere  fe  ne  venne  à 
Ciuitauccchia. 

Alli  17.  arriuarono  li  Cardinali  Colonna,  & Orfino,  nel 
vafcello  oue  era  il  Pontefice , e prefentategli  primieramente 
alcune  lettere  del  facro  Collegio , detti  Cardinali  gli  baciaro- 
no il  piede,  e per  la  pedilenza  Vrbana  fua  Santità  fe  nè  dette 
quella  notte  in  Galera. 

Alli  li.  Tua  Santità , da  Odia  fe  ne  venne  per  il  fiume  à fan 
Paulo  in  un  Bergantino  col  feguito  di  molte  Galere , doue 
vennero  molti  Cardinali, e legati  di  molti  Prencipi , Se  il 
Popolo  Romano. 

Alli  19.  vedita  fua  Santità  di  Piuiale , e Mitra  nella  fagce- 
dia  di  detta  Chiefa  di  fan  Paulo , riceuè  tutti  li  fignori  Car- 
dinali al  bacio  de  piedi  j dopò  fe  ne  andò  eoa  i Cantori  all' 
Altare  maggiore  di  detta  Chiefa , e podo  à federe  Pontifical- 
mente di  nuouo  gli  baciarono  il  Piede , & il  medefimo  gior- 
no fua  Santità  con  il  Cappello,  e dola,caualcando  per  la  dra- 
da  de  Giudei , e Campo  di  fioro  nella  Chiefa  di  fan  Pietro, 
Se  lui  podo  à federe  nel  luogo  folito, di  nuouo  riceuè  li  fudet- 
ci  Cardinali  all’  Adoratiooe. 

O ^ Alji 
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Alii  )o.  parato  Pontificalmente  nella  Cappella  di  fanto 
Andrea,  celebrò  MefTa  all*  altare  di  fan  Pietro,  dopò  la  quale, 
fìi  coronare  auanti  le  fcale  di  San  Pietro  dal  Cardinale  Cor- 
nato ,e  fu  fatto  un  Conuito  nella  fata  di  Innoe.cntio  Ottano. 

VàC9  U Chiefd  Mefi  t,  e giorni  4.  IJ15. 
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NEL  OVALE  FV  CREATO  P O N- 

teficcj  il  Cardinal  Giulio  de  MediciydettOy 

CLEMENTE  SETTIMO^ 

Jsendo  aHl’ cinque  di  Agofto’  1515.  Papa 
Adriano  Stello,  andato  à Tanta  Maria  Mag- 
giore, à folennizzarc  la  TeHa,  doue  in  quella 
Mattina  fece  publicare  contro  Franced  la 
lega,  nella  quale  oltre  à Venetiani  ^ concor- 
fcro  anco  Errico  Rè  d’Ingliterra,  e Ludoui- 
co  Rè  d’Vngaria,  e tutte  le  Città  libere  d’I- 
taiia , con  tutti  i Prencipi  e Signori,  che  alla  Chiefa  fono  fog- 
getti,  doue  fu  anco  dichiarato  per  Generale  dell’  Efercito 
Federico  Gonraga  Signore  di  Mantoua } E per  che  la  Santità 
Tua  fi  fiancò  per  il  lungo  Vfiìcio  riTpetto  al  gran  Caldo,  fi  ri- 
tirò finite  tutte  quelle  cerimonie , nella  Chiefàdi  Tan  Marti- 
no in  Montibus,  quale  è quiui  vicina  , per  mangiare  piò  co- 
modamente, e comodamente  ripoTarfi,  6c  il  Cardinale  Pom- 
peo Colonna,  con  TontuoTo,  e Regale  banchetto  diede  là  Ma- 
rina à definare  à Cardinali,  & AmbaTciarori  de  Prencipi  ; Al< 
Papa  TopragiunTc  una  Tcbrcna , la  quale  nel  prìncipioeffendò' 
filmata  dà  Medici  di  pòco  momento,  diuenne  alla  fine  mor- 
tale , onde  creTcendo  tuttauia,e  vedendo  Tua  Santità  appi oT- 
fimatfi  alla  fine  della  vita  , però  Tattofi  condurre  al  Vatica- 
no, c fattefi  chiamare  auanti  di  sè  il  Tacro  Colleggio  de  Càf 
dinali,  raccomandò  loro  laTantilIìma  ChieTa  di  Dio,c  U Re- 
ligione Chrifiiana  ; e creò  un  Cardinale  Germano.  Indi  à 
poche  bore,  ffc  nè  paTsò  à miglior  Vita;  Alli  14.  di  Settembre 
efiendo  fiato  nel  Pontificato  un  anno  «mefiotto^efèi 
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giorni, Età  di  64*  &nni , la  cui  morte  intefa  dalli  Romani, 
fù  loro  d*tncredibile  piacere,  e contento,  cdÌ3ndoc^he'egli^ra 
uniuerralmente  poco  grato  à tutta  la  Corte , per  elTero  (lata 
Beatitudine  molto  diuerfa  da  quella  grandezza , magni- 
ficenza , e rplcndore , quale  haueuan  tenuto  i Tuoi  più  vicini 
anxecclTori  nel  loro  Ponteiìcato,  fé  bene  in  vero , più  propia* 
quo  à quelle  buono  qualità  , che  iì  fogliono  ricercare , e de(t- 
dcrare  nell*  Elettione  do  Pontefici , nè  tempi  manco  lontani  • 
della  Primitiua  Chiefa , Intanto  che  hauendo  portato  peri- 
colo la  Santità  fu  a per  la  caduta  del  fopraliminare  della  Porta 
della  Cappella  Papale,  doue  che  una  macina  entraua  per  udir 
Mc(Ta,  fi  che  della  caduta , della  medefima  Pietra  ui  recaro- 
no morti  alcuni  foldatifuizzeri  delia  guardia Tua,  e fua Sanci- 
ta appena  fu  faluata  da  quel  pericolo , la  cui  fi  fatta Talutc , fù 
fi  poco  grata  à molti  Prelati,  che  erano  quiui,<pre(6nci , che  fi 
fcniì  uno  di  quelli,  alla  prefenza  de  Cardinali,  mencre  clie  di 
quel  pericolo  occorfo  à Tua  Santità  fi  raggionaua , infulcare  il 
popolo , e non  fi  vergognare  di  maledir  la  fortuna  il  fato, 
che  dalla  morte ThauefTe  liberato,  e quello  che  affai  più  ^uò 
fare  merauigliare , fù  che  il  Prelato  da. quel  Cardinale  noa  • 
fìi  puntò  riprefo , 0 biafmato  delle  malediche  parole  da  lui 
ufate  i Mà  nc  fù  più  cpfio  da  quel  lodato,  accarezzato  j fu 
dunque  quefio  fanc’huòmo  come  poco  arto  al  Gouerno  delie 
cofe  del  Mpndp , con  molta  calunnia  lacerato , e perche  non 
ceneuarauola  , nè  corte  magnificencifiìina,anzirenc  viueua 
priuacamenre  à g iifa  di  Religiofa  Perfona , in  Compagnia  di 
un  Tuo  familiarifiìrao,  il  qualcanchc  folo  da  lui  fu  fatto  Car- 
dinale ; fu  però  feminata  dalla  maluagicà  delli  huomini  vo- 
ce., che  elfo  non  foìamcntc  dàua  opera  all’  aftrologia  Giudi- 
ciarla,  Mà  ctiandio  alla  fuperftitionc  dell*  arce  magica,  le 
quali  accufe  nodinicno  fecondo  il  reftimonio  de  migliori,  fu- 
rono tutte  falzc  i ma  come  ciò  fi  foife,  dopò  la  morte  fua  ,gli 
furoniQ  rEfcqiiie  magnificenti flìme, e fontuofillìiuc,  con 

gran  còrxorfo  più  del  fqlito  del  Popolo  Romano,  quali  for- 
nire ent  a<ono  in  Conclaue  i Cardinali  per  il  nuouoPapa, 
quali  furono  in  numero  di  30,  fra^quali  firrouaua  de  gran  fog- 
getti , e di  molta  importanza  > fic  'ipriocipali  erano  li  Cardi- 
nali 
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nidi  Pompeo  Colonna)  Alcfandro  Earnefc^  Giulio  de  Me  di., 
ci} Ffancefeo Orfino il CardinalPaceco,  era  quali  M.di- 
ci},  e Colonna  erano  i più  nominati  i.  eifen do  ambedue  dt  fa' 
coltà,  dignità , parinicnce  afifai  clìiari,  e tamofijraà  io  vero 
che  Medicf  era  il  più  potenti}  per  ili  gran,  numera  de  Cardb 
nali  Tuoi  adlicrentichc  lo  feguicauano , e quello  mediante  la 
frefea  memoria  del  Pontcficaro  felicilliimo  di  Papa  Leone 
iuoCugino.  Colonna.all’ incoi»firO}era  anchoeffo  io grandif- 
Itma  (lima}econfidcratiooc}pcrla  (hiatezsa  del  l'angue  ic 
per  il  grairfauote  }C  per  la  ftceua  amiGiua>  che  baucua  con 
Carlo  Q^nto  Imperatore. 

Brano' cri  quelli  due  ptlocipaliUìmi  Ibggetti  difeordie 
grandilfime  > nè  fi  poceua  venire  all’  elcuiooc  del  Pontefice} 
clTcndo  che  proponendoli  dal  Cardinale  de  Medici  qualche 
foggetto,gli  era  dato  da  Colonna}  e da  ruolfcguaci  rEfclufio- 
nejficome  proponendoli  da  Colonna  qualche  d’un  altro. era 
da  Medici  }C  da  Tuoi  adherenti  fubico  attrauetfato , la  quale 
contcntionc  tra  quelli  due,  più,  e più  giorni  durò,  non  volcn-- 
do  una  parte  punto  mollratfi  inferiore  all’  altra  ; li  Cardinali 
più  vecchi,  che  fauoriuano  Colonna  } fi  rellriolero  nn  giorno 
infieme , per  afiumerlo  al  Pontificato  i Mà  non  fi  venne  all’ 
bora  al  numero  prcfilTo , fé  bene  gliene  diedero  buona  fpc- 
ranza,  dicendole  che  mancauano  due  voti  foli,  e che  fi  fareb- 
bono  crouati  con  facilità.  Li  Cardinali  giouani  alfcttionati 
de  Medici}  lo  fiiuoriuano  ancor  efiì  grandemente,  dandoli 
tutti  i voti  loro,  mà  non  erano  già  quanto  quelli  di  Colonna  ; 
Onde  vedendo  Medici  , che  per  rirpetto  di  Colonna, egli 
rellaua  di  venire  al  fine  del  fuo  defiderio , e vedendoli  ufeire 
quali  di  fperanza,  propofe  il  Cardinale  Oi  fino,  il  quale  era  aU 
la  feoperta  grandifiìmo  inimico  del  Cardinale  Colonna,  di- 
cendo di  volerlo  fare  Papa  ad  ogni  modo,  fauorendolo  con 
tutti  i voti  de- fuoi  feguaci.  Spauentato  Colonna  di  quello 
auifo,  andò  fubito  à farli  prattica  per  TEfclufione,  lafciandofi 
apeicamcnte  intendere}  che  di  qualfiuoglia  altro  feggettoj 
fuori  di  quello  fi  farla  contentato. 

Frà  quelle  oontentioni , fi  ardanano  facendo  pracriche 
molto  lltette  perii  Cardinal  Farnclc>  di  modo  che  fi  tirò  più 

auanti 
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•uaoti1aprattica>c(r<Liidochc  li  fautori  di  Medici  dieeuano^ 
di  hauere  promv.(To  di  (erbate  i vc'Ci  loro  al  Cardinal  de  Me> 
dici , e fenza  Tuo  coufenfo  uon  ardiuano  dilporne  in  concia- 
rio (ì  fecero  ancora  diuerle  altre  prartiohe  ; Mà  per  la  gran 
contrarietà  che  era  tri  Medici,  e Colonna»  non  (ì  poceua  &ro 
fondamento  alcuno,  perche  fenza  l’alTenfo  loro  , era  un  per- 
derli il  tempo  , à penfare  di  poter  Tcnire  all’  elettione  del 
Pontefice  > Onde  d rifolfero  molti  de  Cardinali  à dire  in  pie- 
na Congregacione,  che  era  bene  rifoiuerfi  à far  il  Papa, e che 
hoemai  farebbe  tempo  , perche  tanta  dilatione  apportaua 
grandifiimo  pregiuditioalla  Chriftianità , à quali  Medici  rif- 
pofe , che  quanto  à lui , era  rifoluto,  come  anche  rifpofe  l’i- 
ilclTo  Colonna,  infieme  con  gl*  altri  fuoi  di  molta  autorità , e 
però  rifolfero  che  la  macina  feguente  fi  douclTe  venire  all’ 
Elettione,  Malfime  elTendoui  di  fuori  molte  cfclamationì,  ol- 
irà rclTere  pregati  con  molta  inftanza  dal  Popolo  Romano, 
che  quanto  piima  douefiero  procurate  di  fare  una  buona 
elettione. 

La  Mattina  feguente  di  bon  bora  fi  viddero  andare  molti 
Cardinali,  alla  Camera  del  Cardinal  de  Medici,  e già  fi  dice- 
uaper  tutto  il  Conclaue,  che  il  Papa  era  fatto,  fe  bene  non 
fi  fapeua  per  ancora  chi  fulfc,  & indi  à poco  fe  ne  ufcì  Medi- 
ci di  Camera  fua , con  gran  feguitu  dietro,  e dilTe  ad  alta  vo- 
ce, adclTo  andiamo  à fare  il  Papa  i 11  che  eficndo  fiato  riferito 
à Colonna,  dubitando,  c temendo  dell’ Elettione  di  Orfino, 
Mainmamente  che  lo  vedeua  andare  in  compagnia  dei  Car- 
dinal de  Medici  molto  allegro  , c fcfieggiante  i Andaua  Co- 
lonna difcorrcndo  frà  fe  mcdcfimo , che  se  gli  fo(Tc  perfeue- 
iato  nella  contela  contro  il  Cardinal  de  Medici , efió  l’haue- 
•rebbe  farro  afccndcrc  al  Papato  , per  clTe re  firetto  parente  di 
.cafa  di  Medici , Bc  all’  incontro  fun  mortaliffimo  nemico , e. 
per  ouuiare  à quella  Elettione,  Efortò  tutti  i Cardinali,  che 
per  finirla, di  liberarfi  da  quello  pericolo  ,douelTcro  creare 
Papa,  rifielTo  Medici,  c perche  il  medefimo  Colonna,  haueua 
per  l'auanti  fatte  grandillìme  prattichc  , con  molti  Cardinali 
Tuoi  amici,  che  vede  fiero  di  proporre  qualche  altro  foggetto, 
afHnc  che  non  fi  venifie  all’  Elettione  di  Oifiao.  Peto  hauen- 

do 
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do  quelK  intefo  la  rifulutìonc  , del  Cardinale  Colonna  fatta 
da  hii  in  quel  iftance  di  contentai  fi  del  Cardinal  de  Medici, 
pereuitarerElccrionediOrfino  , gli  diiTero,  che»  poiché  cfli 
haueuano  fatto  per  feruitio  fuo  tante  gran  prattiche , ccon 
tanta  fatica  ridotti  tutti  inficme,pcr  proporli  qualche  fogget- 
co  ; però  che  elTendoui  il  Cardinale  Satiquattro  perfona  mcti- 
teuolidìma  di  gran  valore, che  faria  (lata  cofa  giuda,  e conue* 
ncuole,  che  fi  foiTcro  compiaciuti  di  tentate, & efpcritnentare 
la  Tua  fortuna,e  che  fua  Signorìa  llludrifTiraa  facelTc  in  modo, 
che  detto  loro  fogetto  folte  propodo,  per  modrare , non  che 
altro,di  non  hauerlo  burlato;  Onde  volendo  mantenere  la  fua 
parola,rifpore  loro, che  quedo  era  bene  honedo,è  voltatoli  al- 
ti affet rionati  del  Cardinal  de  Medici  «gli  pregò,che gli  facef- 
fero  tanta  gratia  di  contentai  fi;  che  foife  propodo  il  Cardina- 
le Sati  Qjattro,fapendo'  che  egli  non  era  per  hauere  tanti  vo- 
ti,che  gli  bada(Tero,per  clTcrui  molti,che  lo  efcludeuano  aper- 
tamente-, Alche  concorfo anche  il  Cardinal  de  Medici, fe  be- 
ne alcune  delle  (ne  creature  non  gli  volfero  dare  il  voto  loro. 
Onde  fu  propodo  il  Cardinale  Santiquattro , 8c  hebbe  molti 
voti  fauoreuoli,mà  con  tutto  ciò  non  furono  badanti  alla  fua 
£lettione,benche  ve  ne  mancaifero  pochi,e  con  tutto  ciò  fi  e- 
ra  fparfa  voce  per  tutto  il  Conclauc , eh’  egli  era  dato  eletto 
Papa,cGa(firmaua  uniuerfalmente,  da  tutti,  con  merauiglia 
diogn’uno.  ^ 

Hebbe  molto  caro  il  Cardinal  Colonna  di  hauere  datata- 
le fodisfattione  à tutto  il  Collegio , perche  tanto  l’haueuano 
dcfiderato,e  molto  gli  ringratìò  del  fauore, 

Sorgeuano  io  quedo  mentre , molti  altri  foggetti,e  fi  fece- 
ro prattiche  graodiiTimc,  per  il  Cardinale  Odìenfe,per  efiere 
egli  perfona  matura,molto  giudiciofa , e di  molta  efperienzn» 
nel*  maneggio  de  Gouerni,c  molto  amato  uniuerfalmente  da 
tutto  il  Callegio.  Il  Cardinale  de  Monti,chedefideraua man- 
dare li  fine  ancor  lui  il  Aio  bramato  intento,  dilTc,  che  quedo 
era  un  modo,d(  andate  in  infinito, anzi  che  fi  daua  maggioro 
occafione  alla  lunghezza  del  Conclaue,non  potendoli  venire 
al  debito  fine,fe  non  viconcorreuano  unitamente,!!  Catdìiia> 
li  Medici, Orfino,  e Colonna,!!  Amile  facaua  il  Cardinal  Ce- 
^ P fari- 
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fsirino^quando  cercauadi  mectecc  auanti  la  Piaccica  del 
dinal  FarnefejeiTendo  peifonameritcuoliifimate  dtgrand'au- 
coritàjche  era  bene  di  dare  (bdUfauianeà  cucci, mafTime  à (og- 
getti Papabilitche  eiano  meciceuoli  di  efperimeocarfi»  per  sì- 
eendere  ì,  canea  digaicì.Haucdo  hauuco  noticia  il  Cardinal  do  : 
Medici  cheli  Cardinal  Colonna, haucuadaca  parola,  e con- 
feniò  à cucci,  di  andare  alla  perfona  Tua  per  farlo  Papa,  veden- 
do poi  canto  prolungamento,  dubitando,chc  il  Cardinale  Co-^ 
lonnanonUfoiTepooiico , oche  tale  dilacione  non  fi  facete 
per  lui,  ò per  funi  intere  ili,  ò per  alerò  che  fi  fofre,o6' volendo 
aipeccarc,che  all’  improuiib  gli  giungelTe  qualche  pieoaadòf- 
fo.ò  qualche  nuouo,&  impcidaio  accidente,  fi  tilblfe  per  ogni 
nodo  di  fase  rEjeitiono  del  Cardinale  Orfino  , per  venire 
quanto  prima  all’  intento  Tuo.  Però  efiondofi  facci  le  practi- 
che,  etfouaco  il  nuroeco  perfetto , fece  ridurre  tutti  i Cardi-: 
noli  infiomc.ll  c he  fiuto  andò  il  Cardinale  de  Monti  in  Com- 
pagnia del  Cardinale  de  Medici, e di  Orfino, dUTe  il  Gatdina- 
ledc Monti  douc  andiamo  noi?  à Creare  il  Papa,rifpofe  Me- 
dici; che  hormai  nò  farà  pure  il  tempo  ,Onde  Vedendo  U Car- 
dinale Coloonatantacuibaiiificmoic  dubitando  che  ifuoi  prò 
lócgamenri  non  hauciT.rQ  più  facilmente  caufata  l'Elettione 
del  Caidioale  Ocfinu,  tanto  da  lui  odiato,  però  rifoluto  con  i 
fuoi  a£Eetrioiv»ti,veció  aicono  di  quelli, voltiuofi,  che  feguira- 
uanoil  Cardinale  de  Mrdici,dific  loro,doucfivà  cofiiiìoluci? 
andate  fbiic  por  conto  del  Cardinale  Oifinoi*à  lui  fu  hfpofto, 
che  non  fapeuano  q ui  fofic  l’animo,  e la  rifolutione  del  Car- 
dinale de  Mcdid,  inhcredeuanu  più  (ofio  di  fi, che  altrimen- 
te;  Onde  entrato  il  Gaidinale  Colonna  in  maggior  foipecto, 
gH  fece  di  nuQUO  dire , che  qualche  glihm^ua  promefio  una 
volta , era  perfuna  d’dficmiMlq , il  che  riferito  al  C vdinale 
Medici , oominciatono  tuui  di  accordo fonza  contradirtionq 
alcunaàdate  la  voce  di  voUroicleggeroil  Cacdioalo  de  Me^ 
drciinfommo  Pontcfico,  8c  nnitanaente  rutti  lo  gridarono 
Papa , e cofi  dopò  la  lunghezza  dv  due  Mcfi  ,.n  quattro  gior- 
ni di  vantaggio  di  CooclaucEtcìrero  Cardinale  de-  Mòdi-, 
Gialli  19  di  Nuuerobre  151.} , òt^fiapecta.ia  pone  della  Capr, 
polla» fu  chiamato  ilMafiiQ.di  j^iuuoAio^.il  quale  entratoti 
i òcon 
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dentro  fu  fubito  verità  la  Santitsk  Tua  Ponteficalmente  e po> 
(lo  ì (édere  fopra  falcate  fu  da  tutti  unitamente  adorato,  e ba- 
ciato i piedi , Se  dOfo  con  grande  allegrezza  abbracciò  tuia, 
dichiarando  di  voler  c(Tcre  chiamato  Clemente  fettimo  ,e 
diede  la benedittione  à gran  numero  di  Popolo,  che  in  uno 
inftante,  rotto  il  Conclaue,in  gran  frequenza  vi  era  concor- 
fo. 

Venne  fubito  il  Clero  di  San  Pietro  di  (òpra  con  molti 
Vefeoui , e Prelati*,  Sc  altri  Signori  con  grandidìma  frequen- 
za , allegrezza , e fu  la  Tua  Beatitudine  portata  abalTo  in 
Chiefa  « accompagnata  da  tutti  li  Cardinali , e pofto  \ federe 
fopra  raltare,ad  limina  ApoBolorum  fu quiui  di  nuouopu- 
blicamente  adorato  da  tutti,  non  reftando  quella  matina  mai 
di  dare  la  benedittione  per  un  gran  pezzo , e dopò  fu  ticon* 
dotto  di  fopra  allefolite  danze  Ponteficie. 

Piacque  quella  Elettione  ò molti  , e particolarmente 
quelli , che  nei  Pontelìcato  di  Papa  Leone  (i  erano  ritroua- 
ti , dicendo , che  quedo  farebbe  dato  altre  tanto  felice , co- 
me fu  quello  di  Leone  , elTendo  la  Santità  fua  perfona  di 
grande  dignità  &C  Autorità , & Nobiltà , e quelche  piò  ito-  , 
porta  ,a(Tai  pratticade  maneggi  del  Mondo, aceprta,  6c  vir- 
tuofa.  H aueua  egli  prima  nome  nel  fenolo  Giulio  Figliolo  di 
Giuliano  de  Medici , che  fu  fratello  del  primo  Lorenzo.  La 
Maedà  di  Dio  (ì  degni  conferuarlo  lungo  tempo  in  V ita,acciè 
ehe  podà  con  Carità  , òc  amore  teiere  , e gouernare  la  fua 
Santa  Chiefa , e tutto  il  gregge,  che  in  effa  (i  troua , fawd 
Dem  comedàt. 

riffe  clemme  dieci  k^hmì,  e dieci  ^Meff  Veci  I4  Chieft  Ueff 
t Gier/ri 
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CONCLAVE 

NEL  OVALE  fV  CREATO  PONTB- 
fice  y il  Cardinale  F A R M E s E , dett<y 

'■  PAOLO  TERZO. 

Atte  iefólke  esequie  per  Tua  Beatitudine 
n entrò  procciTloaalmcDre  in  Conclave  adì 
Il  d’Ottobre  1534 , noi  i Cardinali  prima  uni- 
ucrfalmcntc  fi  rifolucttero  di  creare  inluo^ 
godi  Clemente,  Alcfiaodro Farnefe Cardi- 
nale Decano  del  Sagro  Collegio,  il  quale  era* 
di  grandifiìma  auttorità  per  vari)  nrpetr1,> 
mafiimamente  perche  efiendo  fiato  Cardinale  40  Anni , po- 
teuahauerc  del  Mondo  compita  cognìtione  i apprefib  era  in 
lui  dcfirezza,c  natura  ofHciofa,  cofe  tutte  da  cancellare  à 
farro  h Tua  complcfiìone  colerica  , e tanto  piu , perche  tro- 
uandofi  egli  intorno  à 68  Anni,  fi  fiima  più  tofio  crefea , che 
altrimcntc,  Crcfeendolc  l’auttoriti , &£,  il  Potere.  Quefto  A- 
Icfiandro  Farncfe  mancò  pocò  per  auuentura  ,che  mancaro> 
Leone  Decimo  non  fuccedcfic  Papa,  mù  per  non  partimi  dal 
p;cfcnrc  Conclaue,dico,chc  entrato  Farncfi  con  gral'tri  Car- 
dinali in  Conciane  non  fi  fictte  più , che  un  giorno,  poiché  la 
notte  fu  creato  Papa  di  commun  volere  confenfo  il  Mc- 
drfimo  Cardinale  Farncfe  , il  quale  anche  nel' precedente 
Conclaue  andò  in  qu.alchc  predicamento,  quando  per  quel- 
la larghezza  di  64  giorni  > che  durò',  letrofi'il  Decreto  di  Bo- 
nifacio S che  contiene,  qualmente^ à i Cardinali  ,chc  ritar- 
dano la  creationc  del  Papa , oltre  à xo  giorni , fi  leni  il  nmn- 
^re  à pocò  , ì fin  che  non  refii  altro;^eHje  pane,  evfno  , e 
nel  presto  Conciane,  fu  eletto  Clemente  trù  lo  difeordie,, 
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che  regtutranotrà  Cardinali  Romani , che  concórremmo  al 
Papato  y ciò  è Colonna  )Or6no,  la  Valle  * Cciàf  ino,  laéonao> 
ciò , Cefis , frani , e Farnefe,  che  tenendo  il  primo  luogo  trà 
Papabili , ó adoperaua,  principalmente , Se  indifferentemen- 
te con  arte  per  ciafeuno , pratiicando  Tefeltatione  loro  à più 
potere  li  quei  Sette  Cardinali , AlelTandro  parlò  acoomoda- 
umente  in  quefta  forma,  che  non  ftedèro  più  dormendo, an- 
zi mìraffero  quanti  mali , & all’  Italia,  Se  alla  Chtiftianitì  mi- 
nacciaua  la  tanta  lunghezza  di  quel  Conclaueyfic  in  quanto 
pericolo  la  gran  Città  Capo  del  Mondo  , per  caufalorodi- 
ntoraiTe , & i fuoi  'Cittadini , e che  penfefTero , che  quelli  in- 
conuenienti  lì  attribuiuano  da  buoni , e da  cattiui  à Cardina- 
li Romani , agglunfe , che  era  cofa  vergognofa  , e diforme, 
che  chi  còl  proprio  Sangue,  e con  ottimi  ammaellramenti, 
8c  ordini  haueuahocom polla  tanta  Florida  Republica,  \z€- 
cialTerù  ,che  per  difeordie  fi  rouinalTe  da  fondamenti , e che 
coli  pareul , che  ciafeano  folle  fuori  di  sè , e che  feordati  del- 
la Pietà  della  Patria , della  Sede  Apollolica , la  quale  gl’  ha- 
ùeua  tirati  in  tanta  dignità , e grandezza,  volelTero  rimirarla 
rouinata  i laonde  peo^lTero , sè  folle  meglio , che  gonernalTe 
un  tanto  impero,  e lo  reggeffe  un  crudele  tiranno,  òvero 
qualche  altro  foralliere , che  nn  cittadino  Romanoifoggiun- 

10  che  perciò  s’erano  huomini,  & huomini  Romani  lì  rilèn- 
tilTcro  una  volta , riguardando  l’imagine  della  Patria , e che 
lafcialTcro  gl’  odi) , cafo , che  vi  folTero,  e l’emulationi  perla- 
iute  della  Patria,  attendendo  al  bene  dellaRepublica  dì  com- 
fùun  volete , che  finalmente  con  voti  fcambicuoli  lì  giouafie- 
ro  l’un  l’altro , affermando  elfo  Farnefe , che  ciò  diceua , per- 
che fuueni0*ero  alla  Republica  chri(liana,che  rouinaua,e  per- 
che apportalTcro  à Roma  honore,e  grandezza, & à sè  Hellìge- 
ncralicro gloria,  c nome  eterno. 

Di  quella  maniera  fu  l’oratione  del  Suderto  Cardinal  Far- 
nefe  nel  prefato  Conclaue,  douefu  creato  Clemente  Settimo, 

11  quale  Farnefe  voleua  lignificare  in  follan za,  e copertamen- 
te , che  i predetti  Cardinali  Romani  venifiero  in  confiderà- 
tione , che  non  effen^  bene , che  il  Pontcficato  gilfe  in  ma- 
no de  foiaftieii , douefièro  unitfi  « ^ eleggere  efiu  Farnefe, 
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cbe  p*c  h I Hxmiocnza  d;;lL’  trà  loro  Ronuni  cca  il  pri^ 
ino, e più  degno,  efllndo  decano.  Ma  venendo,  al  pccfenta 
C^ooclaue  fu,  eguali  cretto  Papa,  peima  ctie  fi  chiadefic,e  que- 
llo per  concordia  di  rutti  i Capi  delle  Sette, arrsfo  che  il  Car- 
4inaic  Triuultio,  che  aU' hota  gouernaua  la  patte  praocefet* 
dalla  quale  folamcnce  poteuaFarnefe  rieeuete  danno, e nocu- 
mento,tirato  dalla  fperanza,  che  haucua  della  bteuilGma  vira 
'di  Farnefo  per  l’età  grane,e  maggiottnontoper  l^fienuationey 
che  appariua  nel, Tuo  corpo, di  tnaoicra,che  fi  ptometceua,cho 
morendo  prefio  douefie  egli  afeendere  alla  fuprema  altezza 
Bcclefiafiica  ,fi  nn*  con  Ippolito  Cardinale  de  Medici , òc  ab- 
racciato  Faroefe , non  oftante , che  il  Cardinale  di  Lorena  fir 
protefiafie  in  vana, e gf  altri  Tuoi  fegtiaci  del.di&cuitio  del, 
filo  Rè , Corfero  tutti  di  eommun  confenfo  adadorarlo,douc> 
dimandato  del  nome,  che  voleuaimporfi , cirpofe.  Paolo,  c U> 
caufa  è malagcuole  à penetrarli  : è da  fipere  ,che  egli  mentre' 
f\i  Cardinale  , lempre  fi  raofiiò  neutrale  all’  inclinatione  de 
Preocipi , non  potendofi  in  lui  conofeere  appetito  di  pendetof 
più  dalla  banda  dell’  Itnperatore,che  dal  Rè  di  Fcancia,fi  be- 
ne cafa  Faroefe  è fiata  piùtofto  dalla  parte  Orfinà,e  Guelfa,  . 
che  dàllaColonoefe,  e Gibellina.  Quella  virtù  di  neutralità- 
molto gli  è giouata,  perche  in  effetto  il  non  dipendere  dà  al- 
cun Prencipe,e  cofaptopriadel  Papa, che  è Padre  uniuerlàlc, 
c però  fi  vidde  io  Farncfe  continuamente  una  vita  ritiratain 
sèi  c graucicon  un  gioditio  mirabile , che  daua  fegni  di  gran^ 
maneggi. 

Fatto  Papa  non  volfe  i fuoi  apprclTodi  sè,  perche  Pierluigi! 
filo  figliolo  per  fpoordine  crptclTo  non  venne  io  Roma, che  nè 
promette  un  fiato  tranquillo,  e quieto.  Vero  è,  che  dopòhà> 
fiuto  due  nepoti  Cardinali, uno  figliolo  di  Pierluigi  di  i4nnni«« 
chiamato  il  Cardinal  Farnefc,cr  altro  di  poco  più  età,  che  hà 
caggionatoqualche  bifbiglioj&imputacioneapprefTo  i Mali- 
gni; ina fua Santità  piena  di  prudenza,  per  medicatele dtcc- 
ric,che  per  tal^  clcitionc  fi  cficodeuano  fino  a Luterani,  fece 
ivon  molto  di>pò  ladegna  ptomorionede  Cardinali, perfonc' 
p^f  grado,e  bontà  cmiarncifiìmi.  Subbito  creato  Papa  fi  lal^- 
ciò  intcxuicic  di  volete  cclcbcaco  il  Gjwcilio  animofamen*- 
. ( tc,anr« 
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te  t ancotche  tlcani  credeflero  » che  poco  ae  haueifè  vo- 
glia. 

Di  Concilio  (i  cominciò , a parlare'da  Leone  Decimo  per' 
Talienatione  del  grembo  di  Sanca  Chiefa  di  Martino  Luce* 
ro  , che  nella  Germania  pigliata  per  moglie  quella  fiadefla 
Sorella  del  cardinale  SanSifto,miie  tante  difeordiò  nella  Re- 
ligione Chriftiana. 

Clemente  Settimo  creato  Papa  fu  Tempre  defìderofo  di 
Concilio  , follecitato  mailìmamente  dall’  Imperatore,  for- 
fè per  cenere  ingeiofìto  il  Papa,  perche  egli  nè hauelTe  ti- 
more , e non  lo  fapeua  tenere  afeofo.  All’  incontro  Paulo 
più  acutamente  procede  , perche  non  hà  mai  moCrato 
di  temere  di  Concilio,  anzi  nella  Sede  Vacante  fi  è lafcia- 
lo  apertamente  intendere  , di  volere  il  Concilio  , e che 
doueua  eifere  defidecato  da  tutto  il  Collegio , paiTando  fo- 
pra  di  ciò  ragionamento  tale , che  nè  acquifiò  il  fauore  de 
Cardinali  Germani , come  Trento , e Salibutgh , quali  mol- 
to caldamente  ricordauano , e follecitauano  quefia  mate- 
ria , ancora  gran  parte  de  Cardinali  Cefariani  i che  pre- 
ineuano  nella  celebratione  dèi  Concilio  fecondo  il  fine 
medefimo  di  Trento, e Saliburgh,chc  per  interefle  di  quelle* 
Piouincie  , che  tanto  patinano- nella  Religione  per  la  fal- 
fa  dottrine  di  Lutero  , e per  rifpetro  dell’  Imperatore, che 
molto  teneua  à cuore  il  Concilio  , forfè  per  tenere  à fre- 
no il  Papa  , fariano  fiati  per  ufarc  ogni  amorcuolc  ar- 
te , perche  fi  cclcbrafic , e fi  ponefle  finca  gl’ errori  Lute- 
rani. 

Li  Cardinali  Cefarei  furono  quelli , che  fc  niente  man- 
caua  per  la  clcttionc  di  Paulo,  fupplirono  , tirati  dal’  anti- 
uederc  di  ciTo  Farncfe  , che  giudicaua  gli  faria  giouato  mo-' 
•firarfi  in  cafo,  che  fofic  riufeito  Papa  , defìderofo  del  Con- 
cilio , onde  giorni  quelli  Imperiali  con  Fiancciì , tirati  dal- 
la potenza,  c feguito  del  Cardinal  Triuuliio^  che  fi  moife 
per  la  caufa  gii  detta  fu  gridato  Pontefice. 

Non  mi  pare  fuori  dipropofito  di  dire  l'origine  di  Cala 
Tarnefe  , la  quale  fi  tiene,  che  alcuni  Centinaia  d’Annifà 
venifie  di  Fraocia,conducendofi  ad  habicaro  in  Lucca  Città  di 

. 'Tofea- 


PAOLO  III.  hi 

Tofcaoa , di  douc  pofcia  venne  à Roma  à tempo  di  Lucio  3, 
loro  Parente,  dal  quale, come  foglionoccrti  Papi,fu  loro  co- 
me à Parenti,  dato  lo  ftato  di  Vitella», Monte  fiafeone,  e mol- 
ti altri  luoghi  appreso  al  Sanefe  : e fi  giudica  tanto  maggioc- 
mcnte  clTcrc  quefta  famiglia  , difccià  dalla  natione  Fran- 
cefe , quanto  che  oltre  alla  fomigliaoza  del  nome , porta  Tin- 
fegna  de  Gigli:  fi  agiunge , che  fé  bene  fua  Santità  è perfeuc- 
rata  fin  qui  dal  prencipio  del  Cardinalato  > e con  parole  y e 
con  opere  à volere  darli  àconofeere  per  neutrale  , tra  Ce- 
lare 9 & il  Rè  ChrifiianilTimo  9 pure  alquanto  hà  mo- 
ftrato  più  di  fangue  al  nome  Francefe  » che  all*  Impe- 
xiale.  • 

Habbiamo  dunque  da  fperare  di  hauere  à godere  un  buon 
Papa , e per  Roma  fi  vede  tant*  allegrezza  nel  Popolo  che  più 
non  fi  potria  immaginare. 

Della  neutralità  ancora  può  tutto  il  Mondo  tenere  > e fare 
quella  rifolutione , che  fua  Santità  fia  per  conlcruare  la  quie- 
te d’Italia , e cufiodirla  come  Padre  uniuerlàle  , &C,  continua- 
re ad  e (fere  neutrale,  nè  di  entrare  in  lega  con  Gefare , nè  col 
Rè  di  Francia  , fi  come  più  volte  fi  troua  hauere  affirma- 
to  à chi  gli  hà  parlato  di  quefiajega  ; che  è di  volere  per- 
feuerare  in  vera  neutralità.  £ quello  folamente  à fine  di 
potere  più  liberamente  reprimere  quelli  , che  volefiero 
ufeir  de  termini , e produrre  difeordie  , rumori  , e con- 
trouetfi  e«ontro  ridclTa  Italia,  alla  cui  quiete  in  fomma  in- 
tende d’inuigilare  con  l’animo  , e col  corpo.  Et  è d’ani- 
mo molto  eleuato  , e molto  preme  , & apprezza  l’ingiu- 
rie  , che  fe  gli  fanno  , fi  vede  ancora  inclinato  ad  in- 
grandire i fuoi  nonollante  , che  Pierluiggi  il  figliolo  sèlo 
tenga  lontano. 

Nè  voglio  lafciare  di  dire , che  nel  prefente  Conciane  au- 
uertito  Farnefe , che  un  Cardinale  di  auttorità , fi  era  molTo, 
ù farli  prattiche  contro , & infieme  à fparlare  troppo  libe- 
ramente di  lui , andò  Farnefe , à trouarlo  in  Camera  , e lo 
riprele  unto  feueramence  , con  volto  in  modo  feuerq, 
che  quei  Cardinale  mordace  fpauentato  di  animo  fi  gran- 
de ,hcbbe  caia  Poccafionc  di  feco  liconciliarfi  , argumen- 
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tando  in  quefto  la  Hcurtà  che  haueua  Farnefe  del  Papato , 
onde  poi  nè  fu  Tuo  protettore  ; nè  è tnerauiglia  > oiTendo  e> 
gli  fin'  da  Papa  Gleraente  Settimo  nell’  ultima  fiia  malattìa 
in  prefentia  di  molti  Cardinali  falutato  Papa  , e Tuo  fuccef* 
fore.Dio  ha  quello,  che  ci  manteoghi  tanto  buon  Paftore,che 
ci  hà  moftrato  pure  affai  fegno  euidente  di  unp  allegro  e fe- 
licifTimo  Pontcheato. 
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NEL  OVALE  FV  CREATO  PAPA 

il  Cardinale  de'  Monti  detto  poi  V 

GIVLIO  TERZO- 

Orì  Paulo  III.  alli  io.  di  NoUcmbro 
I545>,  di  Anni  8z.  hauendo  regnato  15.  Annii 
Se,  19.  giorni  j al  cui  buon  gouerno  non  fii 
altro  oppofto  > che  il  fouerchio  atnore , che 
portò  al  Duca  Pierluigi  Tuo  fìgliuolo>e  dice- 
fi ) che  la  motte  Tua  fìi  caufau  dal  grandifil- 
mo  difpiaeere  ] che  hebbe  della  crudel  Mor- 
te di  detto  Pierluigi.  E da  fapere dunque, che  quefto  Gon- 
elaue  era  diuifo  , Se  fcompartito  in  tré  fattioni , nna  delle 
quali  concorrcua  alla  volontà  deirimperadore,la  feconda 
adhcriua  al  Re  di  Francia , Se  la  terza  confifteua  nelle  Crea- 
ture del  morto  Pontefice,  c di  altri  Cardinali,  che  da  lui  erar- 
no  fiati  in  vita  beneficati  ,c  largamente  rioonofeiuti  j era  di 
quefti  ultimi  capo,&  guida  il  Cardinal Farnefe  Nipote  di 
Paulo  terzo  , il  quale  fe  bene  era  Giouane , non  dimeno  era 
acutiflimod’ingegno,&:  molto  più  accorto,  & auueduto  di 
quello, che  defiderare fi potclTc  io  quella  fua giouenile età. 
Era  in  oltre  quefia  tertia  Clafic  tanto  npmeiolà,  e potente, 
accompagnata  anco  da  Cardinali  Vecchi  di  grandiilima  aut- 
torità,  e feienza  de’  Goucrni  del  Mondo , talmente  che  fi  tc- 
neua  lenza  dubio,  che  doue  adhcriua , Se  inolinaua  quefia , fi 
fofle  al  certo  potuto  fer  elettione  del  Pontefice  fenza  Impe- 
dimento , c contradittione , Se  però  cefi  rimpcriali , come  li 
Francefi  andauano  fempre  con  diuerfe  atti  cercando , d’ac- 
quifiare , & guadagnare  l’amicitia , Se  bencuolcnza  del  Car- 
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dinal  Farnefe  ; noi  egli  non  volfe  far  mai  delibcratione  alciK 
na  fcDza  participatione  & confcnfo  delle  fuc  creature,  di 
modo  che  hauendone  trattato  con  alcune  d’eife  di  più  matu- 
ro giuditio , e difeorfo , trouò  frà  quelle  diuerfo , e varie  opi- 
nioni, perche  alcuni  uè  n’  erano,  che  diceuano , che  egli  non 
doucua  adherire  ad  alcuna  delle  parti,  elTendo  la  fattione  Tua 
tanto  potente,  & gagliarda,  che  da  per  fe  fola , e fenza  il  con- 
fenfo  deir  altre  era  bafteuole,  & fufficicnte  ali*  clettione  del 
Pontefice  ; che  pure  quando  fi  volcffe  rifoluere,  ad  adherire 
ad  alcuna  delle  parti , à quella  dairimperadorenon  doueua 
farlo  mai , perche  faria  fiato  con  poco  honore , e riputatione- 
Tua,  fapendofi  da  ogni  uno,  che  quella  Maeftà  fu  confentiente. 
("le  non  autore^  alla  mone  del  Duca  Pierluigi,  mà  eh’  era  be- 
ne di  coprire.  Se  di  celare  l’ammo  fuo  adherendo  defiramen* 
te,  & in  fecreto  alla  fattione  Francefo , fenza  manifcftaraen- 
te  fcopiirfi  contrario  à Cefare,accioche  quella  Maeftà  toeca, 
c vinta  dallo  fdegno  non  hauefie  prefa  occafione  , di  farli 
difpiacerc.  Altri  diceuano  nondouetfi  adherire  in  modo  al- 
cuno all’  Impcradorc , mà  fi  bone  alla  parte  Francefealla  feo- 
pcrta,  poiché  con  quefio  modo  fi  farebbe  dato  timore  all’ 
Iraperadore , e tanto  più , che  adherendo  al  ChrifiianiflSmo, 
hauerebbe  potuto  in  breue  tempo  far  Papa  una  delle  fue 
Creature,  che  oltre  che  hauerebbe  fatto  honore  à Paolo  I IL 
fuo  zio,  non  elTcndo  fuccefTa  già  molto  tempo  auanti  una  tal 
clettione  hauerebbe  hauuto  anco  perfona , che  farebbe  fiata 
difenfore  di  tutta  la  Cafa  Farnefe,  & hauerebbe  procurato  di 
farli  ricuperare  Parma,  e Piacenza,  occupata  ingiufiamente 
da  quella  Maefià  ad  Ottauio  Farnefe  che  à nome  di  Papa 
Paolo  le  haueua  haute  in  gouerno.  Alcuni  altri  rcplicauàno 
. ù quefio,  dicendo,  che  non  fi  doueua  in  modo  alcuno  abban- 
donare la  parte  Imperiale,  per  accofiarfi  à quelli  di  Francia, 
perche  fdegnandofi  Tlmperadore,  che  andaua  con  quel  felice 
corfo  di  fortuna  buona,  hauerebbe  potuto  rouinare  Cafa  Far- 
Dcfe;  Sccheà  quefio  qualfiuoglia  Pontefice  non  hauerebbe 
potuto  rimediare  già  s’era -vifto  ^ che  nè  il  Rè  di  Francia,  • 
nè  il  Papa  morto  con  tutte  le  forze  loro  non  haueuano  potuto 
ddt  timore  à Cefare  : mù.  chjs  quanto  più  vedeua  congiunti 
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il  Princìpi  infieroe  contro  di  lui,  tanto  più  fì  moflraua  con  ef- 
fetto animofo,  & coraggiofo,  e che  Tua  Maedà  Cefatea  haue- 
ua  fnìorlato  quell’  horrorc  del  Duca  Pierluigi , hauendo  data 
Margherita  Tua  figlia , al  Duca  Ottauio , e non  doueua  fdc- 
gnarlo,  vedcndofi  chiaramente  quanta  ptotettionc  tencua  al 
prefonte  quella  Madia  di  detta  famiglia , e quanto  fi  fcruiua 
nelle  Tue  imprefe  non  folodi  Ottauio,  ma  anco  di  Tuo  Padre, 
c ZIO  ,che  il  fitnile  fi  poteua  penfare , ctic  farebbe  fiato  fem- 
pre  per  l’auucnire  in  ogni  occafionc,  per  difefa  della  Tua  Ca- 
la. Intefe  quefie,  & altre  ragioni  il  Cardinal  Farnefe  fi  tUbiro 
finalmente,  di  voler  mofiratfi  neutrale,  fenza  adherire  ad  al- 
cuna delle  parti:  benché  poi  con  effetti  fi  vidde  ,che  tacita- 
mente piegaua  alla  parte  Francefe. 

S’entrò  nel  Conclaue  nel  Principio  del  mefe  di  DecenW 
bre  iH9-  ^ cantata  poi  la  MefTa  dello  Spirito  Santo  al  foli- 
co.  Era  capo  delle  creature  di  Paulo  111.  il  Cardinal  Farne- 
fè,  & benché  foffe  giouane,  & d’animo  feroce , fie  inefperto 
deir  attioni  del  Conclaue , nondimeno  fi  gouernaua  da  Sau- 
io , & da  prudente , hauendo  fatto  intendere  alle  fue  creatu- 
re, che  non  negaffero  difauotirc  il  Cardinal  Polo,poiche  era 
liuomo  cofi  efcmplare,  acciò  non  hauefic  data  occafionc  alla 
parte  Imperiale,  che  lo  proponeua,  di  fdegnarfi  contro  di  lo- 
ro ; mà  che  ogni  uno  randaffe  temporeggiando  con  faldo, 
& fondato  giuditio.  Erano  molti  li  amici  del  Cardinal  Polo, 
&C  in  particolar’ il  Cardinal  di  Trento, Sforza, & Crcfccntio,, 
i quali  negotiauano  col  giuditio , &c  parere  del  Cardinal  Mo- 
ronc,e  Maffci  ,e  furono  di  parere, che  fubbito  entrati  in 
Conclaue  doueffero  trattate  la  prattica  fua,  & di  veder, d’af^- 
fumerlo  al  Pontefìcato,  |:oiche  pochi  erano,  che  gli  haueffe- 
ro  contradetto,  e farebbe  fiata  un  clcttionccofi  preda,  & in' 
perfona cofi virtuofa, come  anco  perefferdi  fangue  nobile,. 
& liberale  con  tutti  i virtuofi  , che  facilmente  io  quel  fubbi- 
to non  vi  hauerebbe  hauuto  oppofitionc  in  contrarlo  : Solo 
il  Cardinal  Sforza,  &c  Maffci  non  lodauano  quella  fi  fiibbitz 
elettionc , dicendo , che  di  gili  fi  fapcuail  trattato , &:  che  Iz 
parte  contraria  fi  farebbe  fubbito  oppofia:  mà  che  era  meglio 
ciò  faifi  paflàta  quella  prima  furia  del  Conclaue.  Gli  altri  > 
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GardinaiUe  tnafTimeli  vecchi  craro  irauagl  iati  da  una  gran- 
diilìma  ìDuidia,  di  non  elTct  ancor  cih  propofti  in  quella  di- 
gnità, anzi  riceueuano  ingiutia  di  veder  fi  antepofto  à quel- 
la dignità  il  Cardinal  Polo>  5c  effi  tenuti,  e reputati  quafi  per 
niente  i Se  quello  fu  la  oaufa  , che  molti  di  loro  s’opporeio> 
facendoli  fecrete  prattiche  contro  , tirandone  alcuni  dalla 
parte  loro,  e mafiìme  i Cardinali  giouani  furiofi,  Se  defiderofi 
per  l’ordinario  di  Nouità  i E perche  quelli  vecchi , per  efierfi 
trouati  altre  volte  in  Gonclaue,  fapeuano,  Se  erano  informati 
di  molte  cofe  per  cfperienza  ,però  vennero  inconfidetatio- 
ne  ,che  non  era  cofa,che  li  potelfe  portar  maggior  nocu- 
mento , che  la  lunghezza  dei  Conciane , onde  fecero  inten- 
dere con  deliro  modo  , che  non  doueua  trattarli  oufa  alcuna, 
sè  non  arriuauano  gl'  altri  Cardinali , li  quali  s'afpettauano  di 
giorno  in  giorno , frà  li  quali  molti  vè  n’  erano  Francefi , & in 
tal  modo  quelli  tali  andorono  trattenendo  le  cofe. 

Aucrtiti  di  ciò  gl’  Imperialiyfecero  fopra  di  quello  fegretif- 
fimo  raggionamento,&conctufcro,  che alli 9. di decembre 
alle  9.  horc  fi  facelTe  l’oratione  in  perfona  del  Cardinal  Polo, 
poiché  df  già  credeuano  efler  tanti,  che  baftalTcro,  Se  con  ta- 
le fpauento  dell'  adoratione  , facilmente  vi  farebbono  con- 
cotfi  degl’  altri,  & perche  erano  ammalati  i Cardinali  San 
Marcello,  0 Vetallo  huomini  di  grand’ auttorità  nella  parto 
Ccrarca,furoni  alcuni  di  parere, che  non  fi  douefle  venire  ad 
atto  tale,  fenza  almeno  la  loro  faputa.  Se  però  fi  rifolfero,  à fo- 
prafedere  il  negotio  per  quel  giorno.  Se  farlo  la  mattina  le- 
guente  per  voti,  Se  acceifi,  poiché  vi  erano  molti , che  haue- 
uano  promclTo , di  darli  ficuramente  li  loro  voti , de  quali  ha- 
, ueuano  tante  promelTc , che  non  folo  vi  era  il  numero  ba- 
llante all'  elcttionc , mà  piò  di  quello , che  bìfognaua  e coli 
rifoluti  foprafederono  fino  alla  mattina  feguente  , poiché  U 
negotio,  e trattato  erano  fegreti.  Se  clTendo  già  tardi , non 
credeuano  hauer  dilluibo  nelTuno,  mà  elTendoiì  ciò  penetra- 
to dalli  Cardinal  Monti,  Cefis,  Se  Caddi,  quali  ancora  erano 
dclli  pretendenti , lo  fecero  fegrctamentc  fapere  alli  Cardi- 
nali Francefi,  acctòcliQ  la  notte  iftclTa  trattalfero  Tefclufio 
ne , il  che*  luucmiò  fapnto  il  Cardinal  Saluiati  andò  tutta 
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quella  notte  à torno , pregando  alcuni  amici , che  voIcfTcro 
foprafcdere  quella  mattina,  à non  dare  al  Cardinal  Polo  il  lo- 
ro voto,  nè  meno  raccclTo,  poiché  ogni  poco  di  tempo , che 
egli  hauclTe , gli  hauercbbo  fatta  l’efclufione  lìcurillìma , 
il  che  non  potendo  ottenere  , pregò^aliri  amici , che  di  già 
l’haueuano  promcfTo  TaccelTo , che  fitrattenslTcro  per  quella 
mattina  à darglielo.  Fra  tanto  il  Cardinal  Polo  hebbe  i6.  fuf^ 
fragij  trà  voti,  & acccflì  , ic  eifendo  in  tutto  il  Conciane  49. 
Cardinali  j j.  erano  neceiTarij  per  Tincluiìone,  contro  la  quale 
andana  pregando  fegretamente  gl’  Amici  Tuoi , il  che  gli  fù 
promeflb,  & oflcruato. 

Bra  da  parte  de  Francclì  il  Cardinal  Turnone  Huomo  mol- 
to religiofo,  S£  efemplare  di  vita , il  quale  intendendo  il  tratr 
tato  fatto  in  fauor  del  Cardinal  Polo,  l’accusò  publicamcnw 
d'hcreiìa , & che  per  quella  fola  caufa , come  maggior  di  tut- 
te, non  doueua  elTer  eletto,  e chefe  pure  hauclTeio  voluto 
procedere  à quell’ elettione , fi  protcftaua  douerfi  alpettare 
all’arriuo  de  Cardinali,  che  non  erano  arriuati , accio  cho 
tutti  vi  fi  ttoualTero,  perche  già  s’intendeua,  che  erano  in 
viaggio,  e tutto  ciò  faceua  egli  per  non  vi  cffete  ancora  mol- 
ti Cardinali  Francefi,  che  gli  haueffcro  fatta  refcUifioneficu- 
ramente. 

Era  il  Cardinal  San  Marcello  huomo  di  fingular  dottrina, 
& auttorita,  & non  volfe  mai  oppotfe  à tale  elettione,  di  mo- 
do che  tutti  la  mattina  fi  congrcgorno  in  Cappella  , doue  era 
folito  farli  lo  fcrutinio  , & celebrata  la  Mcfia  andorno  tutti  à 
- mettere  i Voti  nel  Calice  à quello  effetto  apparecchiato  fo- 
pra  l’Altare,  i quali  raccolti,  àironotrouati  in  tutto  18,  onde 
cominciorono  fubbito  à far  raccelTo , che  fra  tutti  trà  voti.  Se 
acceffì  arriuauano  al  numero  di  26,  il  che  vedendoli  dalla 
parte  contraria  cominciorono  à dubitare  del  elito  di  quel 
Negotio,  poiché  non  credettero  mai  ,che  arriuafic  à tanto 
numero , mà  con  tutto  ciò  non  fi  pafsò  più  auanti  j di  modo 
che  fuanirono  le  fperanze  del  Cardinal  Polo  i mà  era  gran- 
dilfimo  llupore  il  vederfi , che  nella  faetione  Imperiale  fi  te- 
neual’elettionc  per  certa,  e ficura  , Se  veramente  fe  non  ve- 
niuanomeno  quelli,  che  affirmatiuamente gli  hauouano  pro- 
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mcfTo  , haueuano  tanti  voci  > che  li  l'ariano  auanzati  $ & per 
tal  Scurezza  erano  già  (late  Tgombrare  le  danze  di  fuppellcc- 
tili,  e d’altre  cofe , che  vi  erano  > (i  come  (1  Tuoi  fare  io  fimilo 
allegrezza,  acciò  li  foldath  (èntito  il  rumore,  non  rhauelTcro 
leuatc  ; che  già  s’ era  fparfa  tal  voce  di  fuora  ; di  modo  che  li 
Baroni  della  Città , & quad  tutto  il  popolo  era  venuto  à Saa 
Pietro  per  incendere  il  (eguito , & per  accerrarfene.  Oltre  di 
quedo  l’Impcruli  haueuano  fatto  intendere  à gl’ Amici  loro, 
eberdettione  d;p4  Cardinal  Polo  per  deua  macina  era  ficu> 
rìdlma, dalla  efcludone  della  quale  redorno  molto  turbati, 
pelò  egli  con  animo  collante  diede  grandilTimoefempiOiper 
non  citelli  turbato  niente.  Diede  quedo  fuccelTo  occafione  à 
' molti  Cardinali  Vecchi  della  parte  Imperiale  di  tentare 
anch’  edì  la  loro  fortuna,  trà  li  quali  era  il  Cardinal  Burgenfe, 
in  fauore  del  quale  hauendo  fcritto  il  Rè  ipromiferorimpe- 
riali,  di  far  ogni  opra  per  alTumeilo  al  Pontcfìcaro,  & già  era- 
no d’accordo  quad  tutti  di  crearlo;  Mà perche  quedacofa 
non  mcttcua  conto  aili  Vecchi  Papabili , molti  di  loro  s’op- 
pofcrOjC  trattennero  queda  prima  furia,che  l*haueria  tal  vol- 
ta condotto  al  fommo  del  Tuo  ddìderio. 

S’andaua  tuttauia  mantenendo  la  prattica  del  Cardinal 
Polo,  m*à  perche  il  Cardinal  fan  Marcello  fperaua  ancor  lui 
venir  à quel  grado,  d dichiarò  non  volerci  più  concorrere, di- 
cendo, che  non  faria  data  cofa  grata  à Dio  fare  un  Pontefice 
con  tante  contradirtioni  ,*  i’idclTo  fecero  molti  altri  della 
mededma  fattione  Imperiale , che  piima  erano  dati  fautori 
di  lui , fperando  ancor  edì  confeguirc  quella  dignità  ; anzi  di- 
ceuano  che  non  era  bene  afTumercal  Pontedeato  un  huomo 
Armeniaco , li  quali  Paed  erano  odioddìmi  all’  Imperadore, 
tanto  più , che  non  era  in  matura  età , dchc  d doueua  auertire 
molto  bene  à non  metterla  Religione  in  mano  ad  un  dmil 
huomo,  perche  era  d’un  Paefe  manifcdamentc  pieno  d’hc- 
rettei,  il  che  non  hauerebbe  potuto  apportare  alla  Chridiani* 
tà  altro  che  detrimento , e danno  grandidìmo.  Erano  quede 
ragioni  tanto  bene  accompagnate  dall’  opinione  d’ altri  Car- 
dinali Vecchi,  che  nou  vi  era  alcuno,  che  fapc  (Te  replicato 
il  contrario  ; di  modo  che  gl’  Imperiali  d rifolfero , di  non 
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trattare  più  co(i  alla  Uretra  per  lui,  fc  bene  per  non  fdegnare 
li  Capi,  ogni  giorno  rhonorauano  di  una  buona  quantità  dt 
Voci , & il  mcdefìmo  faceuano  al  Cardinal  Theaiino  , per 
nnantenerli  àdiuocionc;  calche  per  molti  giorni  non  iì  in- 
tcfe  ad  altro,  chea  trattare  in  qt|eila  maniera  molti  Cardinali 
Papabili. 

Quello  benefìcio  di  tempo  diede  occafìone  al  Cardinal 
Saluiaci,  di  pocerfì  ajutare  cfìb  ancora,  coli  da  alcuni  amici 
Tuoi  fu  tentata  lamedema  practica,  effendoucne  afìaiiche 
concorreuano  in  lui } nè  parlorno  al  Cardinal  Farnefe  , quale 
trouorno  molto  alieno , e diife  non  volerui  acconfentire  per 
modo  aldino , ÒC  perche  ui  era  il  Cardinal  Sforza , che  tnolco 
defìderaua,  U.  ajutaua , andò  à trouarc  il  Cardinal  Farnefe , e 
pregatolo, che  volefTe  acconfentire  à quella  clcttiond^nrpofc, 
che  ne  fcriucfìero  all*  Imperadore , c che  quando  fila  Maeflà 
nè  fufìe (lata contenta, efìb  ancora  Thauerebbe  ajutaro  vo- 
lentieri ; lo  fauoriua  ancora  il  Cardinal  de  Mantoua  fìraordi- 
dinariamente , il  quale  nè  fcrifìo  al  Rè  Ferdinando  fratello 
dell* Imperadore, pregandolo  caldamente  ,che  douefìe  far 
opera  tale,  che  Tuo  ftacellofì  concencaiTc  deirdcttionc  Tua, il 
quale  nè  fcriiTe  all’  Imperadore, fìi  però  cofì  acerba  la  rifpofìa,' 
che  il  Rè  Ferdinando , dato  auifo  ali*  ifìcfTo  Cardinale , ccfsò 
d*ajutare  più  il  Cardinale  Saluiati:màconofcendo  quanto  co- 
fa  grata  hauerebbe  fatto  all’  Imperadore , fé  li  feoperfe  mani- 
fcRamence  contro , il  cheiu  caufa , che  roancorno  le  Tue  fpe« 
ranze  fubbito. 

£(Tendofìati  efclufi  quelli  due  Cardinali  Polo,  eSaluiati, 
in  tantofìfpe fero  alcuni  giorni  in  honorare  altri  Cardinali, 
perche fe  bene  non  fì  daua  lorotanti  Voti,  quanti bafìauano 
airelettione,era  non  dimeno  tenuto  ad  honore  grande  per 
quelli,  che^haueuano  hauuto  un  ceito  numero  conuenicnte  à 
quella  dignità  ; Vno  fu  il  Cardinal  de  Ghifa,  il  quale  fe  bene 
era giouane nel  Conciane  ,fù  tenuto  molto  conto  di  lui,6f 
perche  il  negotio  (i  vedeua  andare  alla  lunga , quelle  tre  fat- 
(ioni  fecero  una  conuentione  trà  di  loro  , la'quale  fu , che  li 
nominalfero  noue  Cardinali,  e che  Tlmperiali  piglialTcro 
quale  volcflrcfO>,j8{  coli  furono  nominati  tre  Francefì,  cioè 
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Lorena,  Totnone , e BcHai,  e tre  altri  furono  notnfnati  di 
bencuolcnza , cioè  Saluiaci , Kidolfì , c Trani , e tré  altri  dal- 
la parte  Impeciale  cioè.  Theatino , Monti  > c San’  Marcello; 
la  qual  nominatione  fu  publicata  dal  Cardinal  Sforza , à coi 
fu  apertamente  detto  da  alcuni  Amici  fuoi  Confederati,  che 
fenza  dubio  il  Papato  cafcercbbc  nel  Cardinal  Monti , an- 
corché fi  vedeffe , che  rimperiali  non  acecttauano  volentie- 
ri , alcuno  Cardinale  fatto  da  Paulo  1 1 1.  cominciò  il  Cardi- 
nal di  Ghifa  per  alcuni  fuoi  difegni  publicamcnte  àpalefare 
alcuni  viti)  del  Cardinal  de  Monti  , anzi  non  conterrò  dì 
ciò , feriffe  al  Legato  di  Francia  , che  faceffe  intendere  al 
fuo  Rè  quanto  indegnamente  detto  Monti  eferckalTc  il  (a- 
cerdotio  , & chcfc'haucfic  acconfentito  à quell’ elcttione, 
fubbito  !^e  fufio  fiato  affunto  , fi  farebbe  dato  tutto  all’  Inv 
pcradorcjoon  fcnza  grandifiìmo  pregiuditio  del  Rè  Chriftia- 
iiifiìmo  ; però  gl’  Imperiali  non  Colo  non  fi  cotrtentorno  d'al- 
cuno  delti  none  nominati  ,mà , perche  era  rfmafta  vana  la 
fperanza  del  Cardinal  Poto,  fi  erano  voltati  con  tutto  il  pen- 
fiao  al  Cardinal  Sfondrato , c tratanto  giunicro  in  Roma  al- 
cuni Cardinali  Francefi  , di  quali  -alctmi  ancora  volfc- 
ro  cfperimentarc  la  loro  fortuna  ; fc  bene  neffunodi  loro  fe- 
ce grato  cofa  , il  Cardinal  di  Ghifà  ancor  efib  tentò  per  il 
Cardinal  Lomringo  ftfo  Zio , & nè  parlò  con  alcuni,  & par- 
ticolarmente con  il  Cardinal  Farnefc  , il  quale  proraife  di 
aiutarlo  di  modo  chetrouaua  la  firadamokofacHcimkcf- 
fendo  venuto  di)  all’ orecchie  dcgrimpcriali  , alcuni  di  lo- 
ro andorno  dal  Cardinal  Farnefc  , & fecero  tanto , che  l’in- 
dtrffcro  à retirarfi  fenza  che  fi  trattaffe  piò  di  fimll  fogget- 
to. 

Il  Cardinal  Sforza , che  tanto  defidetaua  raflbnrjonc  del 
Cardinale  Saiuiati,  volfcfer  Tulfimo  fuo  sforzo  , per  vedete 
fé  rrouaua  qualche  ftrada  aperta  per  lui , c maflìme  elfcndone 
fiato  pregato  da  firoi  frarclli , per  il  che  cominciò  à trattare 
fcgrcramcnte  con  gl’  amici  fuoi , 8c  trouò  le  cofe  più  facili  di 
.quello,  che  credeua , & era  Tparfa  tal  voce  per  il  Condaue , 
che  ogn’uno  diccua,  che  il  Cardinal  Saiuiati  del  certo  era 
^apa  : mà  qucfiacofa  fu  fatta. a^^aice, più  per  metter  paura 
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al  Cardinal  Farnefe , che  ad  altro  efFecto  > perche  veramente 
era  tutto  il  contrario.  Dubitò  bene  affai  il  Cardinal  Farneiò 
à quel  rutnore,  & fubbico  andò  in  Camera  d*alcuni  Cardina- 
li Vecchi , e Tuoi  confidenti  à narrar  loro  di  quanto  temeua, 
da  quali  fuauertito,  che  fleffcraldo  , & che  non  dubitaffe 
punto  di  quelle  cicalate,  perche  tutto  fi  faceua  ad  àrte,à  qua- 
li raggionamenti  fbpragiunrero  li  Cardinali  MafFci,  e Corne- 
lio , che  ancor  loro  li  diedero  animo  à fiat  force,  afTicuran- 
dolo , che  non  farebbe  ufeito  alcuno  Papa  di  quel  Collegio, 
fenza  il  confenfo  , e buona  volontà  Tua  9 & che  di  queflio 
nè  ftaffe  fecuro  , lafciando  dire  à chi  voleua  ; feorgendo 
per  tanto  il  Cardinal  Sforza  y gl’  Amici  Tuoi , e del  Cardia 
nal  Saluiati  che  il  difcgnoloro  non  era  per  haucr  eletto, 
lafciorno  queda  prattica,  ScefTcndo  il  Cardinal  Sforzaanda- 
co  à ricrouare  il  Cardinal  Farnefe , gli  di0e  > che  già  il  Con- 
claue  cominciaua  ad  efTer  longo , ^ che  canta  longhezza  da- 
lia noia  alli  Cardinali  a àc  che  per  ciò  fe  non  iì  rifolueuat  à fa<: 
predo  il  Papa , (è  nè  farebbe  poi  pentito  > perche  li  Cardi- 
nali fi  farebbono  diuifi,  e feparati  da  lui,  e dagli  altri  Ca- 
pi , U finalmente  Kauerebbqno  fatto  il  Papa  à modo  loro 
contro  la  volontà  de  Capi»  deche  ognìuno  fapeua,  chefrà 
tanti , che  erano  meritouoli  di  quefta  dignità , vi  era  il  Car- 
dinal San’  Marcello  huomo  di  vita  Santa,  Religiofo  y de  ef- 
femplare , il  quale  npn  hauerebbe  crouaco  impedimento  ,*nià 
perche  il  Cardinal  Farnefe  era  del  tutto  rifoluto , di  voler 
andare  nel  Cardinale  Monti , perciò  non  gU  nè  diede  rifo- 
lucione  à fuo  propefico.  Si  fece  anco  trattato  per  il  CarJ 
dinal  di  Ferrara  » anzi  Fifleffo  s’aiutò  grandemente , però 
trouandofi  afpra  , de  tpalageugl  uia  , andò  dal  Cardinal 
Farncic , de  gli  difb , che  ^peua,  quanto  haueua  in  animo  d* 
afTumece  Monti , de  che  però  effo  ancora  era  pronto  d adiu- 
tatlo , c che  difponeffe  il  fuo  voto  à faupre  d’cfTo  Monti  à 
fuo  beneplacito , che  mollo  piacque  al  Cardinal  Farnefe  i 
onde  confidando  in  cfTo  , pregò  , à voler  pregar  fecrcta- 
mento  alcuni  e procurar  , di  feoprire,  diche  animo  fi  ero- 
uaffero  difpQfii  verfb  dclfògettQ.  Pertanto  andato  à torno  il 

Cardionli.  di  Ferrara  ttouò  , che  la  fortuna  accotnpagpaua 
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molto  bene  lecofe  con  buona  volontà  di  tutti , eccetto  dèi 
Cardinale  di  Ghifa,  il  quale  ciTcndoiì  pocoauanti  feoper- 
to  coli  manifcftamcntc  contro  il  Cardinal  Monti  , dubita- 
va non  poco  della  Tua  alTontionc , & non  Thaueria  voluto  io 
niun  patto. 

Effciido  il  Cardinal  Sforza  fatto  partecipe  dell’ animo  di 
Farnefe  , come  amico  de  Monti  > gli  andaua  ancor  lui  pro- 
curando voti  fauoreuoli  > incontrandofi  con  il  Cardinal  di 
Ghifa  , fu  da  quello  pregato  > che  non  volciTc  coli  calda- 
mente aiutare  queir imprefa,  mà  lafciare  per  amor  fuo  da 
banda  tal  perfiero  , perche  fapeua  già , quanto  haucua  det- 
to > e fcritto  contro  il  Cardinal  Monti  « il  quale  quando  fuf- 
fc  ftaio  affontoal  Pontcficaio,  hauerebbe  potuto  farli  qual- 
dìe  difpiacere  « allegandoli  anco  alcuni  altri  inconuenien- 
ti,  chenè  poteuano  fuccedere  facendoli  tale  cletiione  , Se 
che  più  tofto  fi  difponefTe  à favorire  il  Cardinale  Salutati, 
tanto  fuo  amico}  e congiunto  di  parentela , al  quale  s’ofFeri- 
ua  il  Cardinal  di  Ghifa  con  tutti,  ifuoiadherenti,  e fegua- 
ci  per  faLoiirlo,  riipofe  Sforza,  che  già  haueua  veduto  quan- 
to era  tempo  pcrfoil  trattar  più  per  il  Cardinale  Saluiari  per 
la  rifoluta  ofiinatione  dei  Cardinal  Farnefe , Se  il  lafciar  di  fa- 
vorire Monti,  nonio  potcua  fiirecon  fuo  honere hauendo- 

10  promefib  à Farnefe , Se  s’ofFerfe  al  Cardinal  di  Ghifa , che 

11  daua  cuore  di  quietarlo  con  Monti , prima  che  fofic  afTon- 
toal  Pontefìcato  , efortand  lo  con  ogni  efficacia  à con def^ 
ccnderui  ancor  lui, poiché  fi  trouaua  nel  Cardinale  Monti 
cofi  larga  firada,  che  di  già  era  conclufoil  negotio  in  perfo- 
nafua,c  che  non  mancava  altro,  che  l’atto  dell’adorationc. 
Sentendo  quefio  il  Cardinal  di  Ghifa  al  quanto  Ibigotrito 
pregò  il  Cardinal  Sforza,  che  facelTc  aboccarlo  col  Cardinaf 
Farnefe , Se  factffc  opera  di  quietarlo  con  Monti , poiché  co- 
fi  riufeendo,  li  farebbe  concorfo  anchi  c(To  con  tutti  li  Fran- 
cc  fi  nella  fua  clcttione.  Ardò  il  Cardinal  Sforza,  8d  gl  idi  f- 
fe,  che  sè  rè  andafle  nel  Corridore  , Se  che  iui  l’afpettafie, 
doue  farebbe  venuto  àtroiiailo  infieme  col  Cardinal  Fàrne^ 
fe.  Partì  il  Cardinal  dì  Ghifa,  Se  Sforza  s’inuiò  alla' Camera  > 
di  Fjirncfe , & nè  lo  cariò  fbori , facendo  fegno  d’andar  rag-^ 
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gionando,  lo  condulTc  pian  piano  fui  corridore , douc  trouato 
il  Cardinal  di  Ghil?  fìnaimcnic  G quiccornO)  & doppo  alcune 
belle  parole  conimiera  fodisfatione  d’axnbc  le  partì, in  ultimo 
conclufero  rdcttionc  del  Pontefice  nella  perfona  di  Monti,  il 
che  fu  alli  8 di  Febraro , & ne  farebbe  in  quella  medefima  bo- 
ra feguito  Tadorationc  , sè  non  che  il  Cardinal  Farncfe  chiefe 
tempo  fino  alla  mattina,  per  liberarG  dalla  parola  data  aH’lm- 
periali,come  feeej  peròfcopcrtofi  ilncgotio,andorono  molti 
Cardinali  nella  camera  di  Monti  à rallcgrarfi  fegrctamente 
Con  lui, il  che  efiendo  venuto  all'  orecchie  del  Cardinal  Capo  ' 
di  Ferro>  quale  non  era  fiato  fatto  confapeuolc  di  cofa  alcuna, 
perche  portaua  non  sòehe  dimaleuolenza  à Monti,  andò  à- 
dolerG  dall*  Imperiali,  che  haiicfiero  tenuto  poco  conto  dclF 
Imperatore  , à nonparticiparquefio  negotiocon  quelli , che 
gouernauano  quella  parte  , & li  pregò,  doiterG  trattenere  per 
quel  giorno,  ad  eleggerlo  , ò almeno  per  quella  mattina  fola^ 
mente, acciò  G potefic  aboccare  con  li  Tuoi  afFcttionati,&  ado- 
prarG,chc  ancor  effi  concorreficro  à quell* clectionei  ma  dubi- 
tando il  Cardinal  Farnefe  , che  quefio  fuife  un  trattato  paiti- 
culare,per  hauer  tempo  all*  efcluGone,li  rifpofc,che  non  pole- 
na pm  tardare, dicendogli, che  gli  altri  Cardinali  andarebbo** 
no  à fare  Tadoratione  fenza  di  lui,  di  modo  che  anco  il  Cardi- 
nale Capo  di  ferro  fenza  più  dimorare  andò  àtrouare  alcuni^ 
Cardinali  conGdenti,  acciò  andafiero  Ceco. 

Andò  il  Caidinal  Farnefe  in  camera  del  Cardinal  Maffeti 
con  tutti  li  fuoi  fautori, come  anco  vi  andò  il  Cardinal  di  Ghi- 
la,c  dcGdcrando,chc  anco  gl’  Imperiali  vi  concorreficro  , cf- 
fendo  vicina  la  Camera  del  Cardinal  Borgenie  andò  à pale- 
farli  il  tutto,6£  lo  condufic  in  Cappella,  douc  G ridufiero  anco 
tutti  gli  altri,  il  che  intcndendoG  dagli  Imperiali , che  di  già  G ' 
andaua  all*  adorationc,andorno  ancor  cfG  in  Cappella, refian- 
do  folo  il  Cardinal  di  Trento  , c Pacecco , concorrendo  peto  > 
tutto  il  rcftojpon  gran  fegoo  d’allegt  ezza  cleficroPonteGce  il 
Cardinal  de  Monti, al  quale  fu  prefiaca  là  folita  obedienza,  di 
baciarli  i piedi, il  che  fornico  dichiarò  la  Santità  fua  voler  efi'cr 
chiamato  Giulio  lll/e  volendo  mofirare  quanta  fufie  la  fua  ' 
bcnigaità,pcidonò  a tutti  quei  Cardinali , che  nel  Conclauo 
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l’haueuano  oiFefn,anzi  à quelli  coocelTe  gratie  maggiori.  Sua 
Santità  accompagnato  da  41  Cardinali, calò  à San’  Pietro , tc 
andò  alla  Cappella  di  Sant’  Andrea,  nella  quale  rutti  li  Cardi- 
nali efplicati  ^i  refero  obedicza,e  fiironui  fatte  le  folite  Ceri- 
monie veflùto  delle  vefti  PÓteficie  per  celebrare,  e fenlidò  all* 
Altare  Maggiore , doue  di  nuouo  hauédo  hauuto  la  terza obe-  . 
dienza  da  Cardinali, celebrò  roelTa,!!  Cardinal  Cornelio  cantò 
r£uangelio,8£  il  Cardinal  Cibò  recitò  le  litanie.Doppo  quefto 
fna  Santità  sò  nè  venne  alle  Scale  di  San  Pietro  , doue  era  un 
bellifCmo  apparato,  doue  fu  coronato  dal  Cardinal  Cibò , alli 
ZI  di  Febraro  &in  quefto  ilReuerendif&mo  Raggio  Theforio 
re  Ma^iore , per  ordine  di  Tua  Santità  fparfe  gran  quantità 
di  danari  à tutto  il  Popolo,^  quafi  tutti  li  Cardinali  quel  gior- 
no mangiorno  con  Tua  Santità.  Alli  14  di  Febraro  , che  fu  il 
Giorno  di  S.  Mattia  il  lunedi  fua Santità  con  la  folita  cerimo- 
nia aperfe  la  Porta  Santa  ad  bore  otto,&  il  Cardinal  Armenia- 
co  celebrò  in  S.Pietro , alla  quale  celebratione  v’intenienne 
fua  Beatitudine , ancorché  venifTe  grandiffima  pioggia.  Tal» 
fu  raffuntione  del  Cardinale  Monti  detto  bora  Giulio  111. 

U ChìefigitTHi  17.  ijjo. 
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NEL  Q^ALE  CREATO  PONTEFl 
d Cardinal  Marcello  Cermno  da  Montepulciano,  detto, 


Marzo 

1555.  sù  le  19.  hore , haiicndo  regnato  anni 
cinque  mefe  uno  > èc  alcuni  giorni.  Nel  me- 
deffmo  giorno  alti  zi.  dalli  Cardinali , che  & 
tronauano  in  Roma , fu  fatta  una  Congrega- 
none  fopra  le  cofe  del  gouerno  della  Città, 
della  quale  fu  eletto  cul>ode  il  Signor  Afeanio  della  Coigna^. 
b?*nclicqacfti  Baroni  komani  contendelTero  alquanto,  di- 
cendo, effer  ofHrio  loro , d'h^uer  cura  della  Città,  pure  lieb- 
beropatienza.  Finite  rcirequìe  ,&  alcune  altre  Congrega- 
tióni , li  Cardinali  prefenti  che  furono  57.  entrarono  in  Con- 
clauc  adi  5.  d’Aprili,  e fu  ferrato  conforme  al  folito. 

E dunque  da  faperfì  ,che  il  Cardinale  di  Ferrara  dal-prin- 
cipio,chc  tornò  da  Francia, per  fermarli  h Roma  al  tempo  di 
Paulo  1 1 1.  con  tutto  che  fulTe  giouane , lì  mife  nondimeno 
alle  prattiche  del  Papato  , lino  al  Conclaue , nel  quale  fù 
creato  Giulio  Ili.  e la  caufa  principale  che  lo  molfeà  coli 
gran  dcfiderio,  era  la  Nobiltà,  e dignità  fua,8t  il  vederli  Ca- 
po della  fattione  Francefe  , la  quale  era  di  alTai  buon  numero 
de  Cardinali, c molto  dclidcroli , di  cópiacetc  al  Rè  loto.Ha- 
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ueua  oltre  ciò  alcuni  Cardinali  Italiani  » come  erano  fan 
Giorgio , e Scrmoneta  * li  quali,  e per  ramtcicia  priuata  » cho 
haucuano  con  lui,  c per  non  eifcrc  all'  bora  eRì  capaci  del 
Poniilìcato,  lometteuano  inqucftofuobuondefiderio,  cfii- 
ceuano  apertamente  lepratticheà  fauore  Tuo,  come  quelli, 
che  in  qualumque  rtio^  fuceelTc  la  eofa  veniuano  à oonfe- 
■ guire  affai , perioche , le  non  facevano  effetto  in  farlo  Papa, 
guadagnauano  almeno , con  hauer  moftrato  coll  buon  deli- 
derio,  la  gratia  del  Rè,  dal  quale,  per  il  mezzo  dal  medelìmo 
Ferrara,  che  haueua  li  fuoi  negoti)  nelle  mani,  & era  di  gran- 
didima  autorità  con  lui,  poteuano  fperare  molte  reeogni- 
tieni- 

Gli  Cardinali  poi,  coli  della  fattione  Francefe  , come  Im- 
periale , ( perciò  che  il  Collegio  de  Cardinali  quad  tutto  fi  di- 
uideua  o per  dir  meglio  fi  eonofceua  per  affettionato  all’  uno, 
ò all’ altro  de  due  Principi,  che  all’ bora  erano  i primi  de 
Chriftiani,  ciò  è ò all’  Imperatore,  ò al  Rè  di  Francia)  volen- 
do quafi  tutti  effer  Papa,  ò farne  uno  à loro  modo , ne  poten- 
do far  ciò  fenza  aiuto  della  fattione  Francefe,ceteauano  gua- 
dagoatfi  la  gratia  di  Ferrara  , e s’impiegauanonell’efterno  à 
compiacerlo  in  quello  che  poteuano , mà  nell’  intrinfeco  po- 
chi erano  quelli,  che  Io  voleffero  Papa,  il  quale  intrinfeco  non 
potendo  effere  conofeiuro  da  lui , veniua  ageuolroente  à la 
feiarfi  tirare  ogni  bora  più  à magiore  fperanza. 

Della  fattione  de  Cardinali  Imperiali  era  fiata  data  parti- 
colar  cura  da  Carlo  Quinto  al  Cardinal  Santafiore  ; mi  con 
quefio  però , che  nel  trattare  delle  cofe  imporranti  faceffe 
ricapito  ancora  del  Cardinale  di  Mantoua  i c del  Cardinale 
di  Ttcnto.huomini  che  per  li  meriti  loto  erano  tenuti  in  mol- 
ta Rima  da  Ccfarc. 

Hoia  anuenne,  che  mentre  fi  fiaua  penfando,  come  fi  fuffe 
potuto  ouuiare  atli  difegni  del  Cardinal  di  Ferrara,  cho  il 
Cardinal  di  Mantoua  alla  prefenza  di  Tiérodiffe  al  Cardinal 
Santafiore,  che  perefferc  il  Cardinale  di  Ferrara  fuo  Cugino, 
non  doueoa,nc  poteua  mancare,  di  compiacerlo  del  voto  fuo, 
il  quale  parlare  accrebbe  tanto  più  timore  al  Cardinal  Santa- 
fiore,  quanto, che  il  Cardinal  di  Trento  non  fece  pure  una  pa- 
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roUf  ne  replica  à co(ì  fatta  propofta  ; Onde  il  Cardinal  Santa- 
fiore  udito  quefto  f nè  penfandopcr  uiadi  perfuarione  poter 
leuar  Mantoua  da  fi  fatto  propofito,  parendoli,  che  non  fufic 
douuto  Tenire  ì dichiaratiune  cofi  importante,  e cofi  contra- 
ria alla  mente  di  Cefare,  fenza  una  determinata  volontà.non 
gli  rifpofe  altro , (c  non  che  per  parte  di  fua  Maefià , lo  rin- 
gratiaua,  che  cofi  liberamente  haucfie  dichiarato  l’animo  fuo, 
& cfiendo  Santafìore**per  natura  modcfio , &c  auuezzo  à 
chiudere  dentro  di  fe  le  male  fodisfattioni  che  haueua , non 
mofirò  fcgno  alcuno  di  quell’  alteratione , che  Tenti  fubito 
venirfi  nell’  animo  ì ma  partitofi  da  lu i, chiamò  il  Lottino, con 
il  quale  confidaua  ogni  cofa,  c gli  raccontò  quanto  il  Cardi- 
nal di  Mantoua  gli  haueua  detto  i e giudicandolo , come  era 
in  fatto , partialifiìmo  à Cefare  > dopò  lunga  confideratione 
oonclufero  infieme  che  non  fi  poteua  fchiuare  il  pericolo, 
che  fopra  fiaua , fe  non  con  una  fubita  diuerfione.  Ma  è dà 
fapere,  che  il  pericolo  non  era,  come  altri  hanno  penfato  del- 
ia perfona  di  Ferrara,  ciò  che  fe  ne  fperaua  l’efclpfione  afiai 
ficura,  perche  alcuni  di  quelli , che  haueuano  promefib  il  vo- 
to à Ferrara,  per  non  guadare  i loro  difiegni , haueuano  con 
giuramento  affermato  al  Camerlengo , che  Tempro , «he  ha- 
uefiÌB  veduto , che  la  coTa  foffe  andata  da  douero , che  alla 
(coperta  fi  Tarebbono  moli  rati  contrari)  ; roà  il  pericolo  im- 
portante era  della  perfona  di  Mantoua,peroiochefempre,che 
Ferrara  fi  folTe  voltato  con  li  voci  Francefi  à lui , non  era  poT- 
fibile  à Todenere  che  non  Tufle  Papa  i 6c  il  farlo  Papa  fi  giu- 
dicò , che  hauefie  da  portare  grandiflimo  diiordine  e pregiu- 
dicio  alle  coTe  dell’ Imperatore  {poiché  hauendo  Mantoua 
detto  fenza  rifpetco,  che  voleua  dare  il  voto  à Ferrara , tanto 
Principal  Minidro  dal  Rè  di  Francia , & al  qual  Ferrata , per 
non  difpiacere  all’ Imperatore,  nel  Gonclaue  paf&to,gli  l’ha- 
neua  etiamdio  forzatamente,  negato,  fi  pensò,  chequeda 
mutatione  di  volontà  venifie  da  una  mala  (odisfattione  verfo 
Gefare,  e non  per  quella  eongiuntione  di  (àngue , che  Man- 
coua  haueua  allegato  in  Tua  fcufa  i poiché  non  molto  tempo 
inaitzi  era  dato  rimòiTo  il  fratello  Don  Ferraie,amaciflrmo  da 
lui , del  gouerno  di  Milano.  Accrefceua  oltre  ciò  il  fofpett» 
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IciTcrc  ftatoofTcruato  , chcrinucrno  , e i eflatc  addict-'* 
ro  erano  andati  molti  mcilì  da  Ferrar  à Mantoua,  di  ma- 
niera, ch^^i  poteua  dubitare  con  apparente  rofpctco,  che  fof- 
'(eio  prattiche,  e Irghe  fecrete  fra  quedi  due  Prencipi,  di  che 
non  poteua  e(Tcr  cofa  più  noceuole  all*  Invpcratore  ì per- 
cioche  fc  con  cfTcre  venuta  nel  Dominio  del  Rèdi  Francia  la 
magior  parte  del  Ducato  di  Sauoia , fi  crcaua  Papa  ò Ferrarat 
ò Mantoua,  'aggiungclTcro  alla  pratica  del  Rè  Tautorità,  e 
dominio  Ecclcfiafiico  con  la  lega  di  due  Ducaci  coli  forti,  e 
cofi  commodi  in  Lombardia,  doue  fi  faceuala  guerra, fi  pò. 
cena  dubitare  della  perdita  dello  fiato  di  Milano  ; e perciò  il  « 
Camerlengo  fi  rifolìc,  di  pigliare  quel  fubito  rimedio,  che  ne  : 
gran  pericoli , in  fi  poco  fpatio  di  tempo  era.  conccfib  di  • 
poter  pigliare  , e quefio  fu  , che  fi  doueflo  cedere  alla  parte 
Fraaceie  » penfando  però  di  operar  di  maniera , che  ogni  al^ 
tra  perfona  fufie  per  riufcire  Papa,  fuor  che  Ferrara , ò Man*- 
coua  i e perche  frà  detta  parte  Francefe , il  Cardinale  Santa- 
croce hauQua  molti  amici,  &eccedeuadi  qualità  à tutti  gl* 
sdtri , e perche  era  Creatura  di  Papa  Paulo  111.  Auolo  del 
Cardinal Santafìore, fi  giudicò  molto  più à propofito  far  co- 
ftui  Papa , ancorché  non  fofie  in  gratia  dell*  Imperatore , che 
qualunque  delli  altri  due  , quali  haueuano  tutte  le  forze 
alutiprcfcnti  in  Lombardia,  doue  la  guerra  ardeua,  e doue  il 
fratello  dell*  uno  era  confapeuole  di  tutte  le  debolezze  de 
luoghi  Imperiali , cfi*endone  fiato  Gouernatore , Se  il  fratello  * 
dèli’ altro  haucua  denari,  e fiati  da  douerne  temere  $ il  che 
' non  auueniua  di  Sàta-Croce  percioche  con  tutto  fufie  huo^ 
mo  drgr^an  valore  , nondimeno  per  efiere  di  bafia  conditio- 
ncc,  non  :veniua  ad  hauere  altro  aiuto  fuor  di  quello  , che  fi  - 
‘ poteua  rtceucre  dal  Dominio  Ecclcfiafiico , il  quale  all*  bora" 
era  debole  per  le  grauezze  de  Papi  paifaci,  e per  la  negligen- 
za, che  haueuano  pofia  in  or<iinarlo  ,*  e cofi  fi  veniua  ficura-» 
mence  à dar.  tempo  all*  Imperatore.,  di  poter  prouedere 
fatti  fuoi;  oltre  che  vedendofi»  Sanca-Croce  far  Papa  dalla  . 
parte  Imperiale,  fi  ppccUa>credere,  che  con  quefio  fi  gran  be- 
nefìcio fi  douefle  ageuoìmtfnte  cancellar^  il  difpiacere , che,  * 
bÀucua  ricouuco  per  le  fcòaèié  parole  5 che  Tlmperatore  gl|  ; 
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fece  dirCt  quando  era  legato  del  Papa  nel  Concilio  di  Tren-> 
co» dubitando,  che  non  volcfTc  contro  la  volontà  Tua  trapor- 
tare il  detto  ConcHio  da  Trento  à Bologna  ila  qual  rifolu- 
cione  referendo  poi  di  bocca  il  Lottino  all*  Imperatore» 
rhcbbe  per  benilfimo  confiderata.  Mora  fatta  quella  rifolu- 
tione,  il  Cardinale  Camerlengo  andòàtrouare  il  Cardinal 
Sant’  Angelo  , il  quale  ciTcndo  fuo  Cugino  > & hauendo  per 
fuo  principale  oggetto  nell’  elcttionedcl  Papa  il  detto  Car» 
dinal  Santa-Croce,lì  melTero  con  gran  fodisfatione  dell’  uno, 
e dell’  altro  à penfare  il  modo  » come  lo  poteflero  far  Papa. 
11  Camerlengo  haueua  due  difiìcultà  dalla  parte  fua,runa  del- 
le quali  era  » che  il  Cardinal  diTrentofaceuaprofclIì^^ne  ,di 
portar  odio  particolare  à Santa-Croce,  l’altra,  che  alcuno  de 
Tuoi  più  intrinfechi  non  farebbono  per  ajutajce  Santa-Croce» 
perclTcre  molto  publico  lofdegno  fopradetto  » che  l’Impera- 
tore haueua  contro  di  lui  » Se  il  cercare  di  rimoucrlo  con  ma- 
nifeftare  il  fofpetto  diMantoua  »che  porgeuano  le  pr  attiche 
con  Ferrara»  non  conueniua,  fé  bene  già  le  faceua  alla  feoper- 
ca,  non  folamente  col  timore  di  molti  Imperiali  » ma  con  una 
fpcranza  cofì  grande  del  medefimo  Ferrara  «che  il  Camer- 
lengo tencua  fermo,  che  egli  farebbo  llato»per  opporfià  qua- 
lunque» per  farlo  Papa  » ancorché  folTe  de  Nominati  del  Rè  » 
onde  fì  penlu»di  fingere  alcun  parlamento  d’sfccordo»  per  ve- 
dere» fé  nel  nominarli  Mantoua,c  Santa-Croce»mefcolati  pe- 
rò inlieroe  con  alcuni  altri» Ferrara  facclTe  loro  la  negatiua» 
perciò  che  fi  fperaua  che  Mantoua,  e gli  altri  nominati  rilà- 
pendo  quello,  fi  douelTero  alienare  » ò raffreddare  da  lui  ; o 
Santa-Croce  oltre  ciò , effendo  efclufo  dafCapo  de  Francefi, 
farebbe  sforzato  riconofeere  tutto  il  fauore  delia  fua  elettio- 
ne  dagl’  Imperiali  folamente» e coll  conferitolo  con  alcuni 
Cardinali  c6fidenti,e  piaciuto  loro,mandcrono  il  Lottino, ad 
offerire  à Ferrara  quattro  Cardinali  » per  fare  il  Papa  unita- 
mente con  lui  » quale  egli  di  loro  eleggelTc  : il  Primo  » che 
offerfe  fu  Chieti,  del  quale  fi  rife,  e diffe  > non  credete  voi,che 
io  fappia  » che  voi  non  lo  volete?  il  Lottino  replicò  » che  ne 
venilfc  alla  prona  ; onde  fenza  aggiungere  altra  parola , diffe  i 
nominate  gli  altri  • 8c  egli  nominò  fubito  il  Cardinale  di 
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Fano  y e lo  lodò  y come  huomo  di  valore , e come  dependen» 
ce  da  lai , per  clTcre  Modenefe , terra  Tuddita  al  Duca  di  Fcr> 
rara  > mà  il  Cardinale  gli  refe  una  rifpofta , per  la  quale  fi  po- 
teua  ageuolmcnte  comprendere  y che  non  hauefie  pure  una 
minima  inclinatione  alla  perfona  Tua  , e conofeedo  ilLottinoy 
che  già  per  la  propofta  dclli  due  nominati  fi  era  alterato  for- 
cey  nè  era  per  afcoltare  più  alcuno  con  buon  animo  yglioffer- 
le  Mancoua , e gli  difie  y che  non  poteua  y ne  doueaa  mancar- 
gli y fi  per  eflfero  filo  cugino  y come  perche  egli  eleggcua  luiy 
con  tutto  che  fi  fofic  vietato  da  Ccfarc;  egli  rifpofe  fiibito  y e 
breuemente  y che  quello , poteua  hauere  per  fé  y non  voleua 
dare  ad  altri  > onde  il  Lottino  fubito  gli  nominò  ancora  San- 
ta croce  y non  mancando  di  dire  y che  in  lui  erano  tutte  Io 
buone  parti  , che  i Francefi  fapeuano  defiderare  y pcrcio- 
ch«  era  della  parte  Ftancefe  : era  nominato  dal  Rè:  (c  quello» 
di<  he  d jueuano  tenere  molto  conto  ) poco  amico  dell’  Impè* 
rarure  .■  Al  che  Ferrara  rifpofe  y che  quanto  all’  efiere  de  no- 
minati , ftaua  à lui , ad  anteporre , pofporre  le  nominationi  » 
fcdondo  che  gli  piaceua  y e che  haueua  molte , e molte  cole 
nell’  animoy  inanzi  à penfieri  di  Santa  Croce.  Dimanicray  che 
il  Lottino  fé  ne  tornò  con  la  rifpofiayche  il  GamerlengOySant* 
Angelo, e gl’  altri  dcfidcrauano.laquale  fubito  fece  intendere  ■ 
à quelliyche  non  la  fapenano,  e fu  caggione , di  fare  inclinare 
Tanimo  loro  molto  più  di  quello , che  haueuano  verfo  Santa- 
croce,e nell’ animo  di  Mantoua  fubito,  che  l’intefe  parue  y eh’ 
cntrafie  qualche akenttione  y percioche  difie  poi  al  Camet- 
lengo,che  fuori  del  voto, che  egli  haueua  promeifo  à Ferrara» 
non  fi  partirebbe  dall’  elettione  di  qualunque  altro  della  parte 
del  imperatore. 

Fatto  quello, fiscomincirono  le  prattiche, delle  quali  fii  prin- 
cipale Sant'  Angelo  dà  una  parte, & il  Camerlengo  dall’  altra» 
c perche  le  maneggiorono  con  tanta  quiete , che  inanzi  che 
gli  auuerfàri)  fe  ne  accorgeifero,  Thebbero  quafi  oonclufe,non 
farà  fe  non  bene  dire  il  modo»  che  tennero.  Mandorono  pri- 
ma il  Lottino, per  non  fareefiì  alcuna  dimofiratione  apparen- 
te,ad  intendere  dal  Cardibalc  Santa- Croce, in  quali  Cardinali 
egli  hauefie  fede, che  lo  dduo^cto  aiutate»  e quanti  fufiero  àc 
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numera  AI  che  il  Cardinale  Sanca  Croce  con  quella  pruden- 
za che  foleua  > dicendo  , che  quefto  era  duco  giuditio  da  fa- 
re » non  dimenachc  fc  fì  doceua  credere  alle  offerte, che  mol- 
cigli  haueuano fatte  fpontaneamente,  & àqucll^^cho  egli  fi 
haueua  ingegnato  di  fare , per  meritare  la  gratia  loro , ii  po- 
teua  fpcrare  in  molti , e coh  pigliando  la  Carta  , douc  erano 
ferirti  li  nomi  di  tutti  ii  Cardinali , ne  fognò  alcuni , non  po- 
tendo feguitare  nel  reffo  , perche  fopraguinfc  il  Cardinal 
Dandino,  tenuto  amicillìmo  del  Cardinal  di  Ferrara;  onde  il 
Lottino  per  non  dargli  fofpetto,  fi  partì  Aibito,  e tornato  fene 
ìl  i due  Cardinali , li  quali  ftauano  tuttauia  fìffi  con  la  mente 
in  quello  penlìero,  e coulìderando  che  quello , che  per  il  piu 
offende  Gmilielettioni,  era  la  confulione  che  lì  faceua  nel 
trattarle,  laqual  confulione  femprc  fuol  nafeere , doue  molti 
di  diuerfe  Nationi,  e di  eguale  autorità  hanno  da  concorrere 
inlìeme,  pet  torta  via,  e per  fare  le  prattiche  con  maggiore  lì- 
curezza,  prima  da  per  loro  lì  pofero  inanzi  la  Carta, cercando 
dentro  frà  eHì  tanto  numero  quanto  baftauaà  farlo  Papa,  e 
trouatolo  con  affai  aggeuolezza,fi  mifero  poi  à fare  una  fcelta 
in  detto  numero  di  alcuni  altri , che  foffero  di  autorità,  Se 
atti  à perfuadere,e  che  defideraffero  con  efficacia,  che  Santa- 
Croce  foffe  Papa  ; & accioche  non  haueffero  à confonderli,  e 
fapeffero  à quanti , & à quali  haueffero  da  parlare,  ne  diffri- 
buirono  due , o tré  per  ciafeuno , fecondo  che  lì  conofceuano 
amici  loro,  dando  loro  carico, che  non  li  abbandonaffero  mai, 
finche  deliramente  non  gl’ haueffero  condotti  in  Cappella, 
doue  fi  haueua  dafare  l’elettionc  del  Papa  , ò parlare  ad  elfi 
Capi , facendo  loro  fapcre  tutto  il  difegno,  e le  Iperanze  ficu- 
re , che  haueuano  io  mano,  c pregandoli , che  con  la  mcdcfi- 
ma  quiete  parlaffero , e trattaffero  con  quelli , che  erano  affe- 
gnati  loro , il  che  fu  fatto  mirabilmente  ; perche  ciafeuno  cf- 
fegui  la  parte  fua  con  fi  bel’  ordine  che  non  fu  mai  della  patte 
contraria  che  fi  accorgeffe,  che  fi  faceffero  prattiche , eccetto 
il  Cardinal  Dandino,  il  quale  incontrandoli  per  il  Conclaue 
ool  Lottino,  li  diffe  all‘orccchio,io  veggio  quello,  che  fi  tratta 
e mi  piace  ; dite  al  Camerlengo , che  io  farò  con  luì  in  quella 
elcttionc , c ciò  lo  dilli:  in  tempo,  che  felo  faceua  intendere  à 
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Ferrari , dava  grandiffimo  didurbo  alla  pratcicho  appena  co-^ 
minciaco  ^ ma  (ì  vidde,  che  non  gli  ne  diffe  una  parola  ; onde 
(i  può  fare  chiaro  argomento  di  quale  animo  foiTero  verfo 
Ferrara  quelli  altre  tanti, che  (i  teneuano  perfìcuri,  métte  co- 
(lui  , che  gii  era amiciffimo,  haueuahauuta fi  cara, come  dif- 
fe  di  poi  fuori  del  Conclaue , quella  fubira  elettione  di  San- 
ta-Crocc,  per  non  cfTcre  ncccflltato,i  dare  quel  voto  à Ferra- 
ra , al  quale  per  Tamicitia  non  poteua  negarlo.  Refiiaua  fola- 
monte  il  Cardinale  di  Trento , il  quale,  perche  haueua  detto 
con  altcrationc  di  animo,  che  voleua  più  torto  due  volte  Fer- 
rara , che  una  volta  Santa- Croce  , & efiendo  cofi  principale 
nella  parte  Imperiale , teneua  ibfpefo  Tanimo  del  Cardinale 
Santa  Fiore,  il  quale  defideraua , che  infierae  con  lui  fu(Tc  al-' 
la  Conclufione  di  querto  negotio.  E perdio  il  Lottino  haue- 
ua hauuta  lunga,  e domertica  ofieruanza  verfo  di  lui,  li  man- 
dò à farli  fapere  liberamente  , doue  fi  ttouaualo  rtato  delle 
cofe  prefenti,  & il  pericolo,  che  fopra  rtaua  à Ccfare,al  qua- 
le non  fi  poteua  prouedere  fc  non  per  quefta  via,c  che  Tren- 
to era  tanto  più  obligato  à penfarui  , quanto  era  Prencipo 
deir  Imperio  , haueua  fatto  aperta  profefiione  di  feruito- 
re  di  Cefare , e fe  egli  non  haueua  quella  particolare  fodisfat- 
tione  di  Santa-Groce,  che  li  pareua  conuenitfi  à douerlo  fàt 
Papa  , che  facendolo  egli , haucrebbe  hauuto  , da  poter  mo- 
ftrare  à Cefare  honoratiflìmotcftimonio  della  bcueuolenza 
fua,  poiché  haucrebbe  conofeiuto  in  cofi  fatta  occafione» 
che  per  mantenimento  della  fua  riputationè  e dclli  flati  Tuoi, 
Trento  non  hauefTe  guardato  alla  prillata  paflìone,  o à danno, 
che  gliene  fuffe  potuto  venire  ; mà  che  ne  anco  di  quella 
danno  poteua  temere , percichc  egli  li  faceuafede  , come 
altre  volte  li  haueiia  fatta,  che  Santa  Croce  era  recordc- 
uole  d’infiniti  commodi , eh’  haueua  riceuuti  da  lui,  men- 
tre era  flato  legato  in  Trento;  de  quali  perche  il  Lottino  glie 
ne  raccontò  alcuni  , che  egli  haueua  dal  medefimo  Santa- 
Crocc  faputi,  gli  dette  tanto  più  fede,  e più  fi  feniì  com- 
mouere  nell’  animo  , di  maniera  , che  con  quella  memoria 
delle  Cofe  paflare  , c col  foggiongcrc  , che  il  Camerlengo 
Famaua  tanto,  che  con  tutto  chchauciTc  la  ficurezza  deli* 
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■dcttionc  in  mano , non  di  meno  uon  Thaucua  voluta  con* 
eludere  fenza  che  egli  come  Capo  non  intcruenifTc  à detta 
clcttione , fcntcndolì  già , che  da  tutte  le  parti  del  Conclaue 
lifonaua  il  medelìmo  fì  placò , e rirpofe , che  anch' egli  fa* 
rebbe  andato  col  Camerlengo , à far  Papa  Santa- Croce  > Mà 
perche  una  cofa  folamcnte  lo  riteneua  coli  fofpero , laquale 
era»  che  egli  haucua  data  intentionc  al  Cardinal  di  Ferrara} 
di  non  eleggere  alcuno , almeno  per  quel  giorno,  il  Lottino 
prefe  lalTunto , di  andargliene  à far  la feufa  , accioche  egli 
medelìmo  non  vi  andalTc , &andandòui  lì  dclTeò  tempo  ò 
dillurbo  all’  elettione  ; e coli  Trento  fi  auuiò  nella  Cappella 
Paolina  con  gli  altri , & il  Lottino  andò  à fare  Tambafciata  à 
Ferrara , il  quale  lì  (laua  conlìgliando  con  alcuni  altri  Cardi* 
nali  pieni  di  timore  nella  Cappella  di  Siilo. 

Già  ugni  cofa  lì  trattaua  alla  feoperta , & i Francefi  an- 
corché con  poca  fperanza  s’ingegnauano , di  mettere  inlie- 
me  più  Cardinali  che  poteuano  j ma  tutto  era  inuano  ; per*" 
ciò  che  ogni  cofa  inohnauaal  fauore  di  Santa- Croce  , ncL 
quale  infieme  con  la  volontà  de  gli  huomini  ù accordaua  an- 
co ogni  buona  occalìooe  , tra  lequali  fu  quella , che  il  Cardi- 
nal di  Chietijdcl  quale  già  i Francclì,  Scaltri  fuoi amici  pen- 
lauano  valerli , con  offerire  à lui  di  farlo  Papa,  li  ttouaua nel- 
la Camera  del  medelìmo  Santa-  Croce  , e per  la  buona  cullo- 
dia,  che  ne  prefe  in  quel  fubito  il  Cardinale  Saraceno  fuo  pa- 
rente , eh’  era  Hata  fatto  internuncio  di  quella  prattica  > non 
lì  potè  parlargliene  una  parola. 

Altri  ancora  con  altri  modi  dettero  aiuto  à quella  elettio- 
ne,perciot.heeirendo  il  Papacreato  da  molti,  bifognaoa, co- - 
me  G è detto  più  volte  , che  in  molti  modi  vi  concorrelTero;' 
ma  ilfondamcnto  , 6c  il  Motiuo  del  fatto  fu  quello , che  G c-- 
dettodifopra. 

Ridotte  le  cofe  à termine  , che  la  coocluGone  era  Geura,  < 
' Sant’  Angelo , ic  il  Camerlengo  volfero  , che  il  Cardinal  di  ^ 
Mantoua,  che  anch’  egli  era  condefdefo  à quella  elettione,  ic  ' 
il  Cardinale  di  Trento  folTero  quelli  i che  andalTero  à cauare 
il  Cardinal  Santa- Croce  di  camera,  e metterlo  in  Cappella,  ' 
dcuc  fu  con  unto  app^aufo  dei  Popolo } e con  tanta  fperanza 
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di  benei  e con  fi  grande  voneratione  fatto  Papa , che  farebbo 
incredibile, i dirlo , e fi  fece  chiamare  Marcello  fecondo  fen- 
za  mutarfi  il  nome, del  quale  era  fiato  chiamato  dalla  fua  Na- 
tiuità. 

^tu ftntefce  non  viffe  ntl  Ponufictic  meft  i/ftierr,  tU  Se- 
di VACÒ  dofo  U fuA  mrtCy  ven$i  dee  giorni. 
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FATTO  PER  LA  SEDE  VACANT 
DI  PAPA 


NEL  OVALE  FV  ASSONTO  AL 
Pontefcato  , il  Cardinale  di  Chkti  , detto 

PAOLO  IV. 


L Conclave  di  Paolo  Quarto  > per  e{Te> 
re  (lata  co(ì  breue  la  vita  di  Marcello  feeon- 
) c he  morì  la  notte  precedente  al  prima  di 
> fi  può  dire  che  fofie  quafi  tutt’  uno 
con  quello  di  Marcello  j pcrcioche  non  fo- 
lamcnte  furono  i medemi  Cardinali  e delle 
medehme  fette  nell’  uno,  e nell’  altro»  mà 
fu  fatta  l’Elettione  del  Papa  pel  medeiimo  accidente , perciò- 
cheli  come  in  quello  di  Marcello  gl’ Imperiali , per  rompere 
li  difegni  de  Franccii , e torli  dal  pericolo  che  fopraftaua  lo- 
ro , fecero  una  non  penlàta  diuerfione  così  in  quella  di  Pao- 
lo IV.  li  Franccii, per  rompere  gl’imperiali,  chepenlàuano, 
d’haucrc  come  licura  la  creatione  del  Papa,  fecero  una  fubita 
diuerlione , mà  nel  vero  con  molto  differente  giuditio,  c eoa 
molto  differente  volontà  ; percioehe  in  quella  per  vincere  *3 
gara  dell’  elettione  non  fi  eurorono,  di  fare  Papa  uno,  il  qua- 
le molti  di  loroodiauano  poco  meno  che  à morte,  non  per- 
che egli  non  folfc  tenuto , e da  loro , e da  tutti  per  buono, mà 
perche  era  uniucrfale  opinione , che  egli  hauclfe  Congiunta 
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con  la  bontìiuna  feuericà  cofi  grande  , che  neduno  penfaua^ 
di  potare  cadere  in  cofi  ben  picciolo  errore  fenza  penai  oltre 
che  fendo  di  animo  altiero , e non  hauendo  per  la  vita  recira- 
ca  che  haueua  tenute , potuto  fapere  tutto  quello  che  paro 
che  fia  necelTario  al  gouerno  politico,  fi  dubitaua,  che  tro- 
uandofi  infieroe  tanta  feuerità , e tanta  altierezza  con  la  po* 
lenza , Se  autorità  della  Chiefa , non  foffe  per  venire  per  o- 
gni  picciola  cagione  con  qualunque  Prencipe  à manifefta 
torturai  onde  con  publico  danno  ne  fegnifle  qualche  guer- 
ra , c nondimeno  lo  fecero  Papa , e fi  vidde  quello  che  paro* 
impolfibile,  cioè,  che  nonio  volendo,  lovoleuano.  Ma  per 
venire  a dire , come  ciò  auucnifle  , e da  fapere  , che  quello 
Conclaue  haueua  la  medefima  fattione,che  haueua  laltro 
d’imperiali, c di  Francefii  negl*  Imperiali  fu  affai  maggiore  nel 
prencipio  l’autorità, che  non  fu  ne  Francefi  per  la  riputationc,. 
che  haucuano  acquiftato  nella  creationc  di  Marcello , ma  per 
il  poco  auuedimento , Se  ordine , che  pofero  nel  negotiare , fi 
fece  dopò  molto  minore.  Quelli  che  prencipalmente  frà  gl* 
Imperiali  afpirauano  al  Papato , e che  n’erano  (limati  degni» 
erano  li  Cardinali  Polo , de  Carpi,  e Morone,  li  quali  tut- 
ti tre  haueuano  qualche  oppofitione  , che  era  ancora  à pro- 
pri) amici  loro  confiderabilc , ò liaueuano  auuerfari)  di  ma- 
niera potenti  , che  con  tutto  che  non  haueffero  hauuto  al- 
tra imputationc,  poteuano  effe  re  dalla  fola  potenza  loroa- 
geuolmcnte  impediti , fi  come  auueniua  al  Cardinale  di  Car- 
pi,il  quale  haueua  il  Cardinale  di  Ferrara, che  per  ragione  del 
Contado  di  Carpi  fegli  opponeua  alla  feoperta , ne  fi  poteua 
penfare , che  effendo  quello  capo  dalla fattionc  Francefc,non 
ìiaueffc  fempre  per  hauere  da  lui  l’efclufione  ficura.  Polo  an- 
ch’egli, effendo  in<  Inghilterra  , oltre  che  una  lontananza 
cofi  fatta  Ibigottiua  i propri)  amici,  per  rincommodo  che  ne 
poteua  venire  alla^  Chiefa , fi  aggiungeua , che  effendo  venu- 
to quel  Regno  in  podcllà  dcl  Rè  Filippo, figliuolo  dell’  Impe- 
ratore, non  fi  (limaiia^  che  nel  fegreto  doueffe  hauere  grata 
la  grandezza  di  un  huomo  , che  foffo  di  fangue  Regio  di 
queir  Ifola.  Morone  poi ihquale  per  altro  haueua  qualità 
fiogolari  era  (lato  imputato  ^ bere fià  »<o  quel  eh*  era  più 
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f raue  Carpi , e S.  lacomo  prencipali  nella  parte  Imperiale^  e 
nel  Tane’  Oflicio  dell’  Inquificione , fomcntauano  detta  impu- 
tationc  di  maniera  j che  il  Cardinale  Santa  Fiora,  ch’era  ca- 
po degl’  Iropetialh  fu  forzato,  a’  penfare  à qualche  altro  Car- 
dinale fuori  de  predetti , per  farlo  Papa  , e fatta  confìdera- 
rione  di  molti  > fermò  l’animo  in  Puteo,  il  quale  era  tenuto 
huomo  giudo»  di  eccellente  dottrina  nella  facoltà  delle  leg- 
gi. Era  oltre  ciò  di  balTa  conditione , onde  0 poteua  credere» 
che  peruenuto  al  Papato  non  hauelTe  ad  hauere  appetiti  fmi- 
furati  ; fonza  cheedendo  dato  creato  Cardinale  da  Giulio 
terzo , fi  veniua  à tenetela  parte  di  quelli , che  chiamauano 
Giuliani»  più  unita  àgi’  Imperiali , mà  quello  , che  à ciò  lo 
moueua  più  d’ogni  olita  cofa.era  ,che  fi  penfaua , che  li  Fran- 
eefi  non  doucficro  » ne  poteficro  penfare  » di  efcludcrlo , per 
edere  di  Natura  Prouenzale  : onde  fi  teneua  quedo  per  fec- 
mo  » che  di  confentimento  commune  fe  ne  douelTe  fare  l’e- 
lettione.  A Don  Giouan  Maoriquez  quale  era  à Roma  in  no- 
me dell’  Imperatore  piacque  queda  delibcratione  » e cefi  fi 
fece  intendere  al  Cardinal  Puteo.  Dopò  in  Conclaue  il  Car- 
dinal Santà  Fiore  fi  oppalesò  ad  alcuni  amici  diPuteo,  qua- 
li erano  quelli  » che  modrauano  di  hauere  piacere , diedero 
chiamati  Giuliani,  e faputo  qued’  animo , non  fi  contentaro- 
no, di  hauere  il  capo , che  fode  della  parte  loro»  màchiefe- 
ro  » d’edere  edi  medefirai  quelli , che  facedero  le  prattiche» 
e conducedero  à fine  quedo  negotio  »'  il  che  volentieri  il  Ca- 
merlengo concede  loro. 

11  Cardinale  di  Perugia  » per  edere  Nepote  di  Giulio  » fii- 
cendofi  meritamente  Capo  degl’ altri»  penfandofi  forfè  tan- 
to più  acquidarfi  la  gratin  di  Puteo  , quanto  più  fi  modrado 
attiuo,  edacerbò»col  ptatticare  quedo  alla  iboperta , l’ani- 
mo de  Cardinali  vecchi»  che  già  era  perfe  dedb  commodb» 
per  l’inuidia  prefente  della  fattione  di  Puteo  di  età  più  frefea 
di  loro  » perciò  che  confiderauano  » che  venifTe  del  tutto  à 
toglier  loro  l’occafione  » che  potedero  mai  più  readumere 
lefperanze  del  Papato  ; mà  nondimeno  haucrebbero  conte- 
nuto quedo  gran  difpiacere  ic  occultatolo, fe  non  fi  fode  loro 
feopetta  occafioneficuia»  didoucrlomodrare»  come  pòi  d 
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dirà.  Pcrciochc  è da  fapcrc  prima,  che  il  Cardinale  Camera 
Icngo  iTìanifcftò  al  Cardinale  Sant*  Angelo  quella  fua  incen^ 
tione  affai  inanzi,che  fi  comineiafTero  le  prattichc,  perche 
erano  vicini  , c perche  erano  foliti  ogni  qualità  di  officio  a- 
morcuole  paffarc  fra  di  loro  , è trouandolo  difpoftiflìmo,con 
lutto  che  foffe  della  parte  Francefe , tcncua  per  ficuro  Taiuto 
fuo  i volfc  fare  poco  dopò  il  medefimo  col  Cardinale  Farnc- 
fc , c prefo  in  compagnia  il  Cardinale  di  Trento  , che  ancora 
egli  amauaFarnefe , gli  parlorono  inficme , c gli  differo  affai 
cofe  fopra  la  perfona  di  Putco,  dcl  quale  fi  erano  veduti  ho- 
noratiflimifegni , d’effete  d’animo  molto  grato  verfo  quelli» 
da  quali  haucua  riccuuto  beneficio.  Farncfc  , perche  fubitcr 
dopò  la  morte  dell*  Auolo  nel  Conclauc  di  Giulio  pofe  i pri- 
mi fauori  nel  Cardinale  Polo  , era  poi  Tempre  fiato  oftinàto 
nel  defiderio  di  farlo  Papa,  c perciò  effondo  all*  bora  tornato 
di  Francia  , & hauendo  fatto  uffici)  caldiffimi  con  quel  Rè 
per  aiuto  fuo,  rifpofe  , che  fi  doucuahauere  fperanza  della 
fua  clettiono , c eh*  egli  haueua  portato  lettere  del  proprio 
Rè , per  le  quali  comandaua , che  dopò  la  prona  d’alcuni  del- 
la fua  fattionc,  egli  foffe  da  loro  aiutato  , adcffcrcPapaj  mà 
effi  rifpofero , che  egli  fapcua  molto  bene  FafFcttionc,chc  cfll 
portauano  alla  virtù  di  Polo  ,*  mà  che  liaueuano  rdettione 
fua  per  impoffibile  , cofi  perche  quelli  che  erano  principali 
nella  parte  di  Francia,  fe  gli  erano  tanto  liberamente  oppofti, 
che  in  quefio  farebbono  più  cafo  della  memoria  , che  Polo 
poteua  haucre  di  detta  oppofitionc , che  delle  lettere  del  Rè  , 
come  anco  per  la  lontananza , trouandofi  all’  bora  in  Inghil- 
terra, doue  non  fi  poteua  andare , ne  donde  egli  poteua  tor- 
nare fenza  infinito  incommodo  della  Chicfo,c  difaggio  priua- 
to  di  quelli , che  doueffero  haucre  la  cura , di  menarlo  à Ro- 
ma , alle  quali  raggioni  benché  Farncfc  fi  mofiraffe  del  tutto 
di  non  voler  cedere , nondimeno  quanto  alla  perfona  dì  Pa- 
leo, diffe,  che  gli  piaceua,c  che  con  tutto  , che  foffe  fiato 
creato  Cardinale  da  Giulio  1 1 1.  era  nondimeno  fiato  pofio 
da  Paulo  1 1 1.  fuo  Auolo  ki  tale  fiato  , e datogli  tale  princi- 
pio , che  haueua  dopoi  potuto  pervenire  al  Cardinalato,  e 
If^fi  fatta  quella  Conclufionccoalui]^  fieno  partirono  fadìs- 
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fiicti.  Non  molto  dopò  quando  le  prattichc  comìociorono, 
à ftringerfi  ; mi  con  molta  confuiìone»  non  haucndo  li  Car- 
dinali, che  le  ciactauano  pofto  quell’  ordine  fra  di  loro , che 
conucniua,  onde  molti  condottili  alla  ftanza  del  Concifto- 
rc  doue  era  la  Camera  di  Puteo , ne  lapendo  rifoluerlì,  d’an- 
dare in  Cappella , ne  nacque  , che  Eertara  con  alcuni  della 
parte  Francefe  vi  andarono  loro,  doue  dandoli  nondimeno 
(bigottiti , c più  torto  appettando , che  furte  fatto  Papa  Puteo 
lènza  loro  partecipatione  , die  configliandoli , auuenne  al- 
trimenie,percioeheeirendo  detto  àFarnefe,  che  Puteo  era 
già  fatto  Papa, e tutto  rofpefo  voltandoli  per  andare  in  Cap- 
pclla>doue  gli  era  fliato  detto, che  erano, i Francelì,  s’in  contrò 
in  Perugia, il  quale  perche  li  maneggiaua  animoraméte,e  Far- 
nefe  era  auuczzo  per  l’addietro,  àdare  le  leggi  nclConcla- 
ue,  e nonticeuerle , come  lo  vidde  ,lì  Pentì  muouere  rtraor- 
dinaiiamente,di  manieta,che  entrando  con  quella  alteratio- 
ne  nella  Cappella  Paolina,  e trouando  quei  Cardinali  feon- 
. folati  li  PopragiunPe  allo  Pdegno  una  compallione  di  loro  coll 
fatta , che  dimenticandoli  di  quello , che  haueua  detto  à San- 
ta Fiore,  Trento,  e che  al  fratello  haueua  liberamente 
promclTo  diede  loro  animo  à credere,  che  fi  potelTc  impedire 
Tclcttione  di  Puteo,  con  fare  alcuna  diueilione  in  alcuno  de 
mederni  Imperiali , e melTe  inanzi  il  Cardinale  di  Fano  : mà 
S.  Giorgio , imrinPeco  amico  di  Ferrara,  per  elTere  Fano  Pud- 
diro del  fratello,  e nato  in  una  Città,  doue  la  ChiePa  tiene,  e 
pretende  'antiche  ragioni , volPe  torre  à Ferrara  la  nccclTità , 
di  douerc  Pcoprire  all’  bora  , qual  folTe  l’animo  Può  verfo  dì 
lui,  e coli  riPpoPe  inanzi  à Ferrara,  che  Fano  per  niente  accct- 
tarebbe , che  lì  douefie  nella  perPona  Pua  fare  coli  pericolofa 
prona,  onde  FarnePe  propoPe  il  Cardinal  di  Chieti , non  per- 
che ne  prudenza,  ne  ragione  volelTe,  che  li  douelTe  proporrei 
ma  perche  lì  vedelTero  li  miracoli  del  Conclaue  , e come  ò 
Iddio  veramente  quello,  che  fa  il  Papa,  perche  Chieti  era 
della  parte  Francefe  , à volere  rompere  gl’  Imperiali,  bifo- 
gnaua  farlo  con  proporre  un  Imperiale  medemo,  come  prima, 
proponendo  Fano  haueua  fatto;  percioche  proporre  uno  del- 
la parte  Francefe  , cfl'endo  Tuperiori  gl’  Imperiali  farebbe 
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ftato  ridicolo,  fc  TcfFcao  non  foflc  fcguito  fuori  d’ogni  ragiò2 
nc,  & al  contrario;  e cofi  tutti  per  la  careftiade  partiti  non 
rapendo , che  fi  fare  altro,  acconfentirono  à Farnefe , non  fi 
curando  della  vergogna  di  Chioti  purché  tcntaife  difarc  qual- 
che impedimento  à Puteo.  E cofi  corfero  alla  Camera  di 
Chieti , dalla  quale  egli  fil  lafciò  menare  in  Cappella , lafciata 
\ gran  agio  vota  dagl’  Imperiali,  fenza  , che  hauefie  hauuta 
altra  informatione  ò figurtà  della  fua  elettione  i mà  Dio,  chò 
haueua  ordinato  un  fine  diuerfo  da  quello,cho  etiandio  quel- 
li, che  lo  menauano  , fi  erano  imagginati  fece  accompagnare 
quella  fubita  elettione  da  tutti  quei  profperi  accidenti,che  la' 
poteuano  aiutare,come  fu  quello,  che  menandolo  in  Cappel- 
la , doueflcro  per  necelfità  pafiareper  la  Camera,doue  Carpi, 
e San  lacomo  habitauano , li  quali  fentendofi  fopragiungete 
li  prieghi  di  Farnefe , c Sant’Angelo  allo  fdcgno,che  haue- 
uano  deir  Elettione  di  Puteo,  e del  modo  com’ellafi  andaua 
' trattando,  fi  affilarono  anch’ effi  dietro  à Chieti  ricuoprendo 
lofdegno,  e feufando  il  partirfi  dall’ Imperatore  il  quale  ef- 
preffamente  haueua  vietato  a’  quelli  della  fua  parte , che  non 
doucficro  farlo  Papa , con  dire , che  non  poteuano  mancata 
alla  particolare  amicitia,  che  haueuano  con  lui,per  efiere  {la- 
ti fempre  compagni  nell’  uffitio  della  fantalnquifitione.  Nel 
primo  tumulto  , non  fapendo  alcuni  Cardinali  , che  volelTe 
dire  quel  fubito  rumore , fene  andarono  in  Cappella,  penfan- 
dofi  di  andare  alla  creatione  di  Puteo,  come  furono  li  Cardi- 
nali di  Palermo , e Doria , c fimilmente  il  Cardinale  de  No- 
bili , il  quale  effendofi  giouanetto  , haueua  commiffione  da 
fuo  Padre , di  non  ufeire  dalla  volontà  del  Camerlengo  j mà 
trouandofi  là  dentro,  e vedendoui  Carpi,e  San  lacomo,  due 
prencipali  Imperiali,  quali  lo  pregauano,  pregando  fimilmen- 
te Palermo  e Doria , che  erano  venuti  all’  bora à Roma , Ae- 
rano poco  prattici  delle  cofe  del  Conclaue,  fecero  di  manie- 
ra, che  promiiTcro  tutti  tré,  che  non  mancarrebbero  alla  crea- 
tione di  Chieti. 

Il  Cardinale  Morone,  vedendo  quei  tré  capi  del  Inquifi- 
tione , e penfando  forfè , che  fi-  congiunge  fiero  contro  di  lui, 
e che  poteua  con  quello  gran  beneficio  placarli , e rimouergU 
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^alla  perfecutionc  che  eglinp  li  faccuano , òc  hauendo  okrcà 
ciòFarnefe  tanto  amico  fuo>  che  lo  pregaua  del  medciìmo, 
non  hauendo  alcuno  dell*  altra  factione  intorno  , che  gli  dh 
celTe  il  contrario,  vi  condcfcefe  anch’egli  geuolmentcj on- 
de (i  puotè  vedere  quanto  fofTd  (laro  à propoiìco  , l’hauere 
fatto  quello , che  nel  Conciane  di  Marcello  fecero  Sanf  An- 
gelo , e Santa  Fiore , ciò  è Thauere  farro  una  didribiitione  de 
prencipali  Cardinali, che  defiderauano  Telctcione  di  Puceo, 
& à quelli  hauere  aifegnato  due , ò tré  altri  Cardinali  per  eia- 
feuno  per  douere  elTcre  menati  da  loro  in  Cappella  , ne  mai 
abbandonarli  finche  fi  faceffe  Telettione , che  per  non  haue- 
re  fatto  quello , vennero  ad  elTcre  loro  tolti  in  un  medelìmo 
tempo,  e li  Cardinali  amici , e la  Cappella  , e quel  eh*  è peg- 
gio vennero  per  la  confulìoneà  cader  d animo, nc  fapere  quel- 
lo, che  li  fare,  doue  air  incontro  Farnefe  cgl*  altri  vedendo 
concorrere  tante  cofe  à fauor  loro,  nonfolamcntc  litolfcro 
dal  timore  , che  haueuano  hauuto  , ma  entrarono  in  gran- 
dillìmc  fperanze  , di  fare  eiò  che  pareua  loro  > onde  inanzl* 
ad  ogni  altra  cofa  per  mantenere  uniti  quei  tanti,  che  haue- 
uano  radunati  inlicme , li  ferrarono  in  Cappella , c fi  fecero 
datela  fede  da  tutti,  di  Ilare  fermi  nel  foggetto,  che  haue- 
uano prefo  di  Chicti,  il  quale  per  la  poco  prattica,che  ha- 
ucua  degli  andamenti  del  Conclauc , non  fapcndo  ciò,  che  li 
trattalTc , ne  in  quanto  pericolo  fi  folTe  flato,  e folTc  Thonore 
fuo , li  rimctteua  in  tutto , c per  tutto  all*  autorità , &c  all*  in-* 
dullria  di  Farnefe,  il  quale  non  lafciaua  cofa  indietro, che  non 
tcntaffe , e faceffe  tentare  da  fuoi  Mimllri  à fauore  fuo.-.Ón-- 
de  aiutato  da  Moronctiiò  nella  parte  fua  il  Cardinale  d’A,u- 
gulla  c con  quella  diligenza  già  ciano  crefeiuti  in  tanto  nu-- 
mcro,‘chc  non  mancaua  lorofcnofe  nontrè  voti  ,à  fare  Pa- 
pa Chicti.  Di  maniera , che  il  rumore, c la  fu fpcnlione  degl*’ 
animi  era  grande , e da, tutte  due  le  parti,  li  faccuano  guardie, 
per  la  notte,  che  già  era  fopravcnuca  j la  malfa  de  Franceli* 
;ionii  pare! di  Cappella, e la  malfa  degl*  imperiali  dalla ula> 
del  Concidoro,  non  lafciando  dall*  una,  c dall*  altra  parte  an-- 
darò  attorno  feuon  Cardinali  conUdenti^;  Ma  quello  è degno  - 
di  conffdciatione,  che  ancorc];to)à  lunghezza  del  tempo  def- 
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fe  aggio  \ Cardinali  principali , & n gli  altri , che  fcguitauano 
li  Franoefi,  di  fare  à loro  eletciooe  il  Papa  « voleuano  che  (lef- 
iéro  in  Chieth  il  che  non  volendo  ii  Cardinale  di  Ferrara)  fe- 
ce bene  fegretamente  intendere  per  il  Cardinale  Otfino  à gl* 
Imperiali , che  teneflcro  forte  contro  Chicci  « mànon  entr^ 
più  inanzi , come  fenza  dubìo  doucua , poiché  fapeua  molto 
bene  , che  Chieti  l’haueua  hauuti  non  folaraente  in  mai 
concetto  , mà  haueua  detto  palofemente  fconcie  parole  di 
lui. 

Farnefe fi  era  inuaghito nel  fare,  egli  pareua  bella  cofa, 
fe  vinccua  la  gara  con  tanta  contradittione  ; e perciò  veden- 
do tanti  Cardinali  della  parte  Aia , che  già  haueuano  proroef- 
fo  à Chieti,  ne  poteuano  con  honore  loro  mancargli , ic  ef- 
fondo inftigati  da  alcuni  interefiati , come  da  Carpi , il  quale 
alficuro  guadagnane  il  Vefcouatodi  Porto,  epenfàndo  che 
Chieti , come  creatura  di  Paolo  III.  e come  un  poco fuo 
parente,  e come  quello, che  riconofeendo  da  lui  fi  gran  bene- 
ficio , gliene  fofie  per  eficre  grato  , e tanto  più,  che  haueua 
veduto  da  lui  fegni  di  beneuolenza  nella  perfecutionc  di  cala 
fua,  fatta  da  Giulio  III.  cominciò  à penfare,  di  condurre 
ÌL  fine  la  fua  Elettione,  e cofi  feguitò,  di  moftraifi  inogni  cofii 
più  ardente. 

La  fattione  Imperiale  non  haueua  Cardinali,  che  hauefie- 
ro,come bifognaua  inquelCafo,  gagliaidia  d’animo,  anzi 
per  la  percolTa  riceuura  erano  tanti  {battuti , che  d’ogni  cofa 
temeuano;  non  dimeno  la  lunghezza  del  tempo  diede  loro 
animo , à penfare  ad  alcuna  cofa  , e trà  Taltre  à credere , di 
poter  fare  qualche  diuerfione  col  promettere  voti  ad  alcuni 
deFrancefi,  e cofi  andarono  Montepulciano,  e Cornato  à 
parlare  à Farnefe . & ad  offerire  ad  efio  , ò à chi  piaccfTe  à 
lui  tutti  i voti , che  haueuano , purché  non  fofT.  Chieti,  San- 
ta Fiore , e Trento  parlarono  à Sauelli,  e Santa  Angelo,  mà 
non  fecero  nulla , di  maniero , che  fi  andaua  ogni  bora  più 
indc’bbolendo  la  parte  Imperiale , e refiauano  i Cardinali  più 
fofpcfi,  percioche  hauendo  veduto  , che, i più  Prencipali 
Imperiali , fenza  curarfi  della  gratia  di  Celare  , fi'rrano  ribel- 
lati, e che  frà  effi  era  uno  di  Nationc  Spagnola  , tani'o  obli- 
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gato  ì Gefaro  » fperauano  poco  dalla  fede  di  quelli , che  era- 
no reflaci  » vaìt  con  tutto  ciò  (lauano  ancora  uniti  fra  loro, 
quelli  della  parte  di  Chieci,  per  non  lafciare  di  tentare  ogni 
cofa , che  potefTc  eficre  di  profitto  a loro , eleifero  Moronc, 
Ambafeiatore  à gl*  Imperiali, acciò  clie  ò per  via  di  ragione  li 
perruadeiTo , ò per  via  d*auttorità,e  di  prieghi,  efiendo  fiima- 
; to'da  molti  di  quella  parte , gli  induceffe,  à venire  unitamene 
te  nell’  Elettione  di  Chieti  $ ma  nondimeno  non  fece  alcuno 
frutto  ,anzi  udì  liberamente  quello  , che  il  Lottino,  chee- 
ra  prefentc , c che  l’amaua  molto  , le  prcdiiTc  con  fuo  dolo- 
re 9 e ciò  era , che  cercaua  cofa , della  quale  farebbe  egli  fiato 
il  primo  à pentirfi  ) percioche  non  era  tale  la  feuera  bontà  di 
Chieti  9 che  per  tanto  beneficio  riceuuto , in  farlo  Papa,  fof- 
fe  fiato  per  cancellare  punto*  del  rigore  , che  haucua  della 
fanta  Inquifitione,  fenza  che,  refiaua  la  malcuoglienza  d’al- 
cuni  Cardinali  Vecchi  9 li  quali  erano  per  potere  ciò  , che 
Yoleuano  con  Chieti  9 &c  i quali , ancorché  vedeffero  efiero 
. compiaciuti  da  Moronc  in  quefia  elettione9  che  raoftrauano, 
di  defiderarc  tanto  9 non  però  haucrebbono  foemato  punto 
di  detta  malcuoglienza  , percioche  era  nata  loro  folamente 
per  cagione  dell*  invidia  9 che  haueuano  9 che  egli  cofi  gioua- 
ne,  fi  hauefie  acquifiato  fi  gran  bcneuolenza , &c  autorità  nel 
Collegio  de*  Cardinali, e coll’  Imperatore  Carlo  Quintod’In- 
uidia  non  fi  fpegne , fe  non  con  la  rouina  di  colui , che  è in- 
uidiato,di  maniera 9 che  potcua  tenere  per  fermo,  che  re- 
fiando  in  piedi  la  cagione  della  malcuoglienza  era  conte- 
guentcmcntcpcrfcguitarc9  di  fargli  male.  Ma  per  venire  al 
fine,  è bellilTima  cofa  da  confiderare  che  poteffe  più  nell’ a» 
nimo  de’  Francefi  una  breue,  e vanafodisfattionedi  Vittoria9 
che  non  feccia  quella  degl’ Imperiali  la  vergogna , e danno9 
che  ne  doueua  feguire  loro , percioche  non  pure,non  lèppe- 
ro  rompere  li  Francefi  , come  haucrebbono  fatto  9fc  hauef- 
ferofaputou fare  la  loro  autorità  9 mà  non  feppero  nè  anco 
trouare  modo  di  difponcre  di  quei  pochi  votÌ9ch*erano  refia- 
ti loro  ) quali  però  erano  tanti,  che  bafiauano  ficuramente  al- 
Tefclufione  di  Chieti  , e però  diuentandoogn’hora  più  vilh 
udendo  dire  ^ che  Pifani  fi  promctteua , di  tirare  dalla  par- 
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te  Tua  Cornare,  che  gli  era  Nipote,  e Farnefe,  credeua  di  po- 
ter'efpugnare  Poggio, Fcrrara,e  Fano, cominciarono  quafi  tut« 
ti  à temere  di  fe  ftcilì , e finalmente  (limolati  da  vari)  pen- 
ficri  fi  rifoluerono  di  cedere  , e mandarono  due  di  loro  à fa- 
re la  ccfiìone  per  tutti  loro,  fra  quali  erano  Trento,  Peru- 
gia, Doria,  Montepulciano, Qucua,  MiflTina  , Paeceo, Fa- 
no , e Marfilia  ; però  à nome  di  detti  andorono  Santo  Flo- 
re , c Puteo  ; l’uno  perche  era  (lato  cofi  vicino  ad  elTere  Papa, 
l’altro  perche  era  capo  di  quella  poca  fattione  ,ehe  era  refia- 
ta Imperiale , e cofi  il  Cardinal  di  Chieti  rimafe  Papa;  il  qua- 
le per  rendere  il  primo  frutto  della  gratitudine  à Farnefe , fì 
fece  chinare  Paulo  I V.  mà  con  tutto  ciò  non  fi  potrebbe 
credere  la  malenconia,  che  entrò  fubito  , che  s’intcfe  lafua 
elcttione,  non  folamente  in  tutto  l’uniuerfale  di  Roma,raà 
in  quelli  medefimi , che  erano  fiati  cagione  della  fua  efial- 
latione,  la  quale  feguì  dopò  la  giorni  dì  Sede  vacante,  of- 
fendo entrati  in  Conclaue  à 15  di  maggio.  Cominciò  il  rumo- 
re alle  za  hore , e durò  fino  alle  fette  di  notte,  nel  quale  tem- 
po fi  unirono  tutti  in  quefio  foggetto. 
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»•  SOTTO  SCRITTI  DA’  CARDINALI 
^ nella  Sede  Vacante  di  Papa  Paolo  I V,  per 

11.  flirgli  giurare , & DUeruarc  , al 

,i  Papa  fiituro. 

ih 

Primo  che  non Jì  urànno  C Arditali , che  non  Jìnno  di  età 
di  fuoi  ordini  t fecondo  U dijpofitiene  de'  fieri  Cànoni , e che  non  fin 
di  buona  vita,conuerfone,e  fama -e  perito  di  lettere^  é"  ornato  di  buo- 
ni coJiumi^dr  ofiruàto  il  decreto  di  Giulio  Terz^^di  non  fare  Cardi- 
nali due  fratedi^talche  non pofino  in  un  tnedemo  tempo  ejfere  in  Col- 
*"  ligio  j & auanti  la  promot  ione , lo  notificherà  otto  giorni  aitanti  a i 

Cardinali  in  publico  Conci  fioro,  che  non fi  riferuara  alcuno  Cardina- 
le in  petto^ne  terrà  alcun  tempo  fegrctOtetiam per  piccolo  tempo. 

I I.  che  le  Città,  Terre,  Bini^  ragioni  della  Chiefa  Romana,  b 
fer  caufa  di  permutatione,e  con  ricompenfa per  euidente  utilità,  e ne- 
cefiita,  non  alienar  a,  nelocarà  a Ungo  tempo,  ne  darà  inpegno,  ne  in- 

^ gouerno , ni  in  altro  titolo , oltre  la  vita  di  efio  Pontefice , e [infila  il 
confenfo  di  tutti  i Cardinali,  eccetto  le  penfioni,e  feudi, che  non  hanno 
giurifdittioned  ipuali  da\o,b  40,  anni  àdietro [ano  foliti,ad  efitre^ 
alienati,  dr  infeudati , eque  di , che  fer  linea  finita , b altrimentefa- 
tanno  deuoluti  , e db  fe  altri  mente  fufie  fatto  fia  nullo , e di  niun 
momento  , e fi  debba,  efipoffa  ritrarre  fèmpre',  e fe  alcuno  Cardi- 
nale vi  confentiffe , quello  fia  pergiuro,^'  libarne  d’infamia  di  ragiom 
ne,  e di  fatto  perpetuamente',  dr  i Cardinali, che  fi faranno,  fieno  tenu- 
ti auanti, che  rtceuano  il  Cappello , giurare  di  non  confentiro  alle  cofe 
prefenti  ; dì"  H ihe fi  creerà,  fia  tenuto  otto  di  dopo  la  fua  coro- 

natione , fare publicare  una  Bolla , b Confiitutione  conf.rmaioria  di 
quefii  predetti  Capitoli. 

I I I.  che  non fi  j^edif chi  in  modo  alcuno  d attieni  de'  titoli  de' 
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fitoi  yefcOHàti J^ettànù  k Carjhaliy  mn  ojferuarà  PàttU/si  fccendoU 
frhritk  Je’Cdrdi»4li  e non  s'intromenerk  nelle  dtjlrihutionì  di  quin-. 
denijyJfettMntiédeJ?t  Cardinali, ;jri  Condennidi  Paolo  III  y oper 
fnoi  miniflri  uptrpati  in  qualfiuoglia  ntodoyfark  reJHtntreynon  ojlan^ 
te  conjlitutioniye  decretiydi  ejfo  Paulo  in  , in  contrario. 

I V.  che  in  niun  modo  fark  guerra  contro  Prencipi  Chrìftianty 
ne  fark  lega  con  uno  di  loro  contro  P altro  , mk  fi  mofirark  equalc^ 
Prencipe  k tuttifieruando  una  Neutralitky  eccetto  che  non fia  per  me^ 

urgente  caufa,  approuata  per  la  maggiore  parte  de'  Cardinali  in 
pieno  Concifloro, 

V.  che  neUiConcìftori  fi  debbano  proporre,  ejpedire  le  proni  - 
fioni  delle  Chiefity  e benefieij  ConciSiorialiy  e che  le  Bolle  foprk  db  non 
fi  pofiino  Jpedire  per  Segrttariayb  altrimente  mk  pervia  di  Cancellar- 
rUyb  di  Camera  ApofioUca. 

GIVRA MENTO 

' 4 

delSommo  Pontefice. 

iV.  eUSlm  in fummum  Pontifcem  prdmijja  onmia^- 
O' fimguUpromittOy  itero  ohftruare,  O*  adtmplere  in  omni- 

bnSyO* per  omnia purìyO* fimpliciter  oc  bona  fidcy  O'  realiter, 
(S*  cum  e^eHuy  ad  litteramyfime  alicjua  excufatione  verborum . 
Uà  me  Deus  adjuuetyO'  hac  Sacra  Dei  Euangelia. 

Vacò  la  Chlofa  dopò  la  Tua  morte  4 Mefi}  e 7 Giorni- 
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« 

NEL  OVALE  FV  CREATOPAPA 
il  Cardinale  di  Mèdici»  detto 

PIO  aVARTO. 


A lunghezza  della  Sede  Vacante,  che  fu  di 
quattro  mefì,e  fette  giorni,  vorrebbe  una 
lunga  narratione  de  i caiìin  quella  occoiiì; 
tnàpernó  mi  render  fouerchiamente  odiolo 
con  la  lunghezza , perciò  breuiflimaroente 
narrerò  tutti  li  modi , che  furono  cagione, 
che  coli  variamente  fì  facefferelettione  del 
Papa,  perciò  che  non  fu  cofa,che  nonfuife  tentata,  auuenga, 
che  ciafeuno  sì  valeiTc  ò della  prudenza  ò della iìmulatione, 
ò dell’  auteorità , ò de’  meriti  loro , e dclli  fuoi , fecondo  che 
penfaua  , poter  più  arteiìcioramente  giouare  alla  caufa  pro- 
'pria,  fenza  che  tal’  hora  alcuni  di  edì , perfuafì  che  fuiTcro , fì 
lafciauano  cadere  imprudentemente , e cercauano  ancora  dì 
far  cader  gl’  altri,  in  ira,  io  odio,  &c  in  timore,e  negli  altri  af- 
fetti, con  i quali  s’opera  fenza  confeglio,e  ragione  j pen- 
fandoanco  per  quefìa  via  auantaggiatfì  i di  maniera,  che 
non  fì  poneua  minor  fperanza  nel  diìordine,  che  nell’  ordine, 
tenendo  per  fermo, che  dall’  uno  , & dall’  altro  potefìe  ve- 
nire la  elettionc  del  Papa  ; onde  fì  conobbe  chiaramente, 
cherefìer  prefente  , e faper  pegliarc  la  fua  occafìone,  e vie- 
tarci gli  auverfari)  la  loro,  gioua  affai  fempre  ad  ogni  qualità 
di  perfone , mà  nel  Conciane , douc  l'occafìoni  nafeono  con 
tanta  prefìezza,in  tanto  numero,  8£  con  fi  poca  flabìlità,  gio- 
ua più,  che  in  tutti  gl’  altri. 

Volendo  dunque  foriueto  il  detto  Gonclauc,  e narrare  fo- 
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lamento  quello , che  con  tutto  che  non  fulTc  con  molta  arte 
fatto  1 fece  nondimeno  qualche  follcuamcnto  in  clTo , Se  in 
oltre  quello  , che  moftrò  affai  chiaro  l’induftria  di  coloro, 
che  furono  nell’  oprare  più  fingolari,  e fi  deuc  primieramen- 
te làpere,  che  è ufanza  nel'Conclaue,  quando  fi  vede  chiara- 
mente, che  l’elettionc  del  Papa  deue  andare  in  lungo  , di 
datfi  li  Cardinali  alcuna  volta  buona  quantità  di  voti  l’uno 
l’altro  , non  perche  ne  fegua  l’elettione , ma  per  honorarfene 
c per  mofirare  à quelli , che  fino  fuori  del  Conclaue  , d’elfer 
fiati  tenuti  in  qualche  conlìderatione , Se  per  ciò  il  Cardina- 
le della Queua, per  eficr  perfona piaccuole  , damata,  ma 
nondimeno  lontana  dalle  qualità,  checonuengono,adc(fer 
Papa , per  via  d’Ernando  di  To'rrc  Tuo  Conclauifia,  mandò 
pregando  molti  Cardinali  Imperiali , c Francefi , che  volcf- 
leto  farli  un  fimile  honore,  il  quale  penfando  molti  di  po- 
terglielo fare , gli  lo  permifero  ficuramentc , e già haueuano 
fcritto,  i voti , per  douereUli  dare,&  erano  tanti  che  bafiaua- 
no  à farlo  Papa , fé  non  che  à cafo  il  Cardinal  Capo  di  terrò 
dimandò  la  mattina  dello  fcrutinio  à quelli  , che  Tetano  ù 
lato , à chi  deifero  il  voto  , SC  trouando  , che  lo  dauano  al 
Cardinal  della  Queua  , dal  quale  anco  egli  nel  fopra  detto 
modo  era  fiato  pregato , venne  fofpctto  , che  la  cofa  andalTe 
più  inanzi  di  quello , che  egli  fi  penfaua , e per  ciò  doman- 
dandone à molti  altri  , e trauando  il  medefimo , fece  fubito 
auucrtirli delle  errprc,  nel  quale  erano  fiati  por  cadere  per 
una  debole  inauertenza,c  cofi  fecero  nouc  cedole, c firaccior- 
no  le  prime  fcritte  in  fauor  della  Queua , ridendofi  nondime- 
no non  folo  colui,  che  gli  haucua  indotto,  à rcriucrle,mì 
anco  quclli,che  l’haueuano  fcritte. 

Il  Cardinal  Cornaro  fimilmente  hauendo  il  Cardinal  Pi- 
fano  Tuo  Zio  nella  parte  Francefe , Se  egli  clfendo  nella  parte 
Imperiale  , pregò  alcuni  Cardinali  che  lo  volefiero  compia- 
cere dclli  loro  voti, per  honorarne  il  Zio, eh’  elfi  poteuano  far 
ciò  fenza  paura  , auuenga  , che  molti  della  parte  Fran- 
cefe  non  lo  volcuano , Se  egli  defideraua  fuppliro  al  difetto 
loro  con  il  fauore  degl’  Imperiali , e fare , che  li  voti  andaife- 
ro  fino  ad  un  certo  numero , che  à lui  pareua  conuenirfi  ad  un 
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Cardinale  Vecchio  di  una  Patria  cefi  chiara  , & à lui  tanto 
congiunto  di  fangue  j onde  molti,  che  Tamaiiano , gli  promi- 
(cro  fccretamcnte,  con  molta  corcciia,  nià  nondimeno  ac- 
cortifi  deli’  accidente  del  Cardinal  della  Queua  , non  precc- 
dendofi  più  nel  dar  de*  voti  con  quella  trafeuraggine , che  fi 
faceua  nel  principio , agcuolmcnte  fi  feoperfe  Tinganno,  nel 
quale  con  tutto  ciò  Cornato  haueua  pollo  tanta  fpcranza, 
che  poiché  fu  fcopcrto  , ccrcaua  nondimeno  oftinatamcntc 
la  fede  di  coloro , che  haucuano  promefib,  c farebbe  andato 
con  la  medefima  ollinatione  leguitando  la  pratica , fe  Pifano  v . 
fuo  zio,  ricufando  egli  ftelTo , che  non  fi  procedefle  oltre,  alla 
fine  non  rhauefle  dillolto. 

Fumo  oltre  à quelle  tentate  molte  altre  fpctio  di  fintioni , 
le  quali  perche  erano  accompagnate  con  alcune  qualità  im- 
portanti della  perfona , per  la  quale  fi  trattaua , erano  lauda- 
te, & attribuite  ad  indullria,  come  fu  quclla,che  li  Capi  Fran- 
cefi  volcuano  fare  à fauorc  del  Cardinale  Temone  il  quale 
( cacatone  quel  timorc,eh*era  rellato  nell*  animò  à gl*  Italia- 
ni, che  la  Corte  Romana,  come  fu  già  altre  volte,  non  fulTe  di  ' 
nuouotrafportatain  Auignone  ,fcmpreche un Francefe  fuf- 
fe  fiato  Papa;  era  digniflimo  del  Papato, percioche  era  di  vira 
efcmplare  , di  giuditio  faldo  , e che  nel  gouerno  di  Francia 
haueua  mofirato  prudenza , & bontà  infinita.  Hora  quelli, 
che  haueuanocura  di  quello  , procurarono  tanti  voti  per 
lui , che  fecero  il  numero  di  14  , il  qual  numero  perch’  era 
quello , che  metteuano  infieme  quafi  di  loro  autorità  li  Fran- 
cefi , & non  erano  tanti , che  potcficro  metter  rofpetto  ad  ar- 
riuare  all’  elettione , ancorché  vi  hauefiero  4 ò 5, altri  acceflr, 
clic  fapeuano  poter  ritrouare  nella  parte  Imperiale, confidan- 
do nella  diligenza  di  Carpi,  & nella  auttorità  di  T urnone , il 
chat  fe  veniua  loro  fatto  , hauendo  riferuato  cinque  altri  ac- 
celfi,  eh*  erano  fiati  loro  fecretamente  promellì,  congiunto- 
li à quelli , lo  faccuano  Papa,  mà  non  hauendo  trouati  li  4, pri- 
mi, quei  eh’ erano  fecreti , non  fi  feoprirono  altrimenrc , ac- 
cloche  con  indignità  d’una  perfona  tanto  bene  merita,  non  fi 
fùlTc  conofeiuto  l’inganno. 

Mà  venendo  à quei  Cardinali , per  l’elettione  de’ quali 
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apertamente  (i  faceuano  pratiche,  fr^'qualiera  il  Cardinal 
di  Carpi , è da  fapece,  ch’egli  haueua  hauwo  grand’ occaHo- 
ne,  viucndo  Paolo  IV,  di  poterli  obligare  l animo  di  tatti 
quei  Cardinali , che  habiiauano  in  Roma  à quel  tempo , pcr- 
cioche  egli  qua6  fempre  folo  vilTe  apprclTo  del  Papa<on  aut- 
torità , e domedichezza,  di  maniera, che  non  clTendo  alcuno, 
che  non  tcmefTc  la rigorofità del  Papa,  s’ingcgnaaano  tutti, 
d’Uauere  la  fua  protettionc;  onde  per  farfclo  amico  , nonel^ 
fendo  cofa,  che  più  oblighi  an  Cardinale  Vecchio,  che  mo- 
Arar  dcfiderio,  ch’egli  fucceda  nel  Pontefìcato,  tutti  aperta- 
mente gli  prometteuano,  di  dar’  il  lor  voto,  quali  egli  libera- 
mente riceueua,di  maniera  che  (i  come  egli  mcdcfimo  fi  da- 
ua  ìi  credere , coli  pareua  verifimile  , che  doucfTe  hauere  la 
maggior  parte  del  Collegio  à Tua  deuotione , qual  fauore  coli 
grande  pcruenendo  all’ orecchie  di  Ferrara,  il  quale  tutto  il 
tempo, che  Paole  IV,  fu  viuo  per  elTcre  in  dirgratiarua,nó  ha  • 
ueua  habitato  in  Roma,  cominciò  à temere  fopra  modo  della 
grandezza  di  Carpi , coli  perche  egli  era  forpetto  di  poco  a- 
micodclRè  di  Francia,  del  quale  Ferrara  era  principale  Mi- 
nidro , come  perche  egli  haueua  pretendone  e dedderio  ar- 
dentidìmo  , di  ricuperar  laTerra  di  Carpi  Tua  Patria  poiTc- 
duta  dal  Duca  Tuo  fratello  con  il  quale  detto  Cai  pi  e fercira- 
ua  aperta  inimicitia;onde  per  rimediar  al  pericolo, che  foura- 
Aaua , ricorfe all’ aiuto  del  Duca  di  Fiorenza,  nel  quale  per 
il  parentado,  che  era  nuouamente  farro  fra  loro,  affai  con- 
fidaua.  Si  glioffcrfe,  che  fc  volcua  oprare  col  Cardinale  Ca- 
merlengo , il  quale  era  Capo  della  parte  del  Rè  Filippo,&  ap- 
preffo  il  quale  il  Duca  haueua  una  grandiflfima  auttorità,che 
con  qualche  modo  impediife  l’elettione  de’  Carpi , eh’ egli 
con  li  Francefi  conuerrcbbe  nell’  elertione  del  Medici , ò di 
Mantoua.  Accettò  il  Duca  la  conditione , e fubito  venum  la 
Sede  vacante , feriife  al  Camerlengo,  e diede  particolarmen- 
te carico  al  Lottino,di  trattar  qucAo  negotio  fià  il  Camerlen- 
go , & Ferrara , quale  fubito  moho  il  Papa , fe  n’era  venuto  à 
Roma. 

11  Camerlengo  oltre  il  dcfiderio , di  compiacere  al  Duca, 
haueua , molte  cofe , che  lo  liteneuano  daU’clettione  di  Car- 
pi,Se 
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pi , 82  in  particolare  in  lui  crouaua  difKculrà  fin*  in  quel  capo» 
per  il  quale  parcua,chc  ilCapicrlcngo  douefTe  mettere  ogn* 
opra  à beneficio  di  Carpi , e quefto  era , che  fra  di  lóro  haue- 
oano  fatto  fecreta  conuentione,di  daTlaforelladiefib  Carpi 
per  moglie  al  Signor  Paolo  Fratello  del  Camerlengo , onde 
lui  dubitando  4 che  non  elTcndo  feguitato  fin’  allora  intorno 
ad  effo  parentado  altro , che  fcritturc , c promeffe  , quando 
fuffe  fatto  Papa , non  fi  fofic  poi  venuto  ad  effetto  , auuenga 
che  Carpi  » efiendo  di  animoNaltiero  » haurebbe  fubito  penfa- 
to  di  far  parente  di  maggior  qualità»  di  che  fi  come  il  Camer- 
lengo non  haurebbe  hauuto,  quando  il  cafo  fafie  ruoceiTojaiv 
dir  di  dolerfi , cofi  non  haurebbe  nè  anco  hauuta  ingiufta  ca- 
gione , hauendo  per  prima  Carpi  moftrato  con  affai  manife- 
ftffcgni  qual  fuffe  per  effere  Tanimo  fuo.  Pcrcioche  fatto  lo 
fcritto  del  parentado»  douendo  fecondo  le  condicio  ni  fitto 
fràdi  loro»  il  detto  Cardinale  Camerlcgo  mandar*  un  Genril- 
huomo  à nome  del  Signor  Paolo  , à fpofar  laforella  di  Carpi» 
non  lo  mandò  alcrimenrc  , anzi  mutò  detto  Cardinale  Ca- 
merlengo le  conuentioni  » e per  quefto  parueal  Cardinale  di 
Carpi , che  effo  Camerlengo  volcffe  procedere  con  malitiaj 
pcrciochc  cgU  diffe  voler  pigliar  in  cura,  di  far  fpofar  la  fua 
fórella  ad  un  fuo  confidente  , e però  detto  Signor  Paolo 
faceffe  la  procura  in  nome  di  chi  egli  nominaffe  > di  modo 
che  nqn  fi  era  con  ficurczza  potuto  fapcrcjfe  era  fpofata,ò  nò. 

Si  aggiungcua  à quefto  la  memoria , che  il  detto  Camerlen- 
go haueua  dell*  in  giuria  cofi  pcticolofa  da  lui  riceuutai  quan- 
do mandò  il  Cardinal  di  Burgos  à riferire  al  Papa  quello» 
che  era  ftato  detto  fra  molti  Cardinali  » c fignori  della  fat- 
tione  Imperiale  in  cafa  del  Camerlengo)  douc  fi  radunauano 
il  giorno,  che  fu  fatto  prigione  ilLoccino  » che  pure  allora  era 
'cornato  dall*  Imperatore. 

Haueua  in  oltre  faputo  il  Camerlengo  una  ftretta  » c fccrc- 
Ca  prattica , che  haueua  tenuta  Carpi  con  Pietro  Strozzi , ac- 
cioche  fuffe  mezzano  » mediante  Tauttorità  del  Conteftabile 
di  pacificarlo  con  il  Rè  di  Francia , vedendofi  oltre  di  ciò  una 
guerraaccefa  in  Lombardia  per  caggion  della  Terra  di  Car- 
pi » 82  in  ultimo  era  uniuetfaimence  temuto  per  effer  ftato  lo 
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opinione  di  huotno  veodicatiuo , e pcrfccutore  di  qualunque 
fi  foiTc  oppodo  ad  ogni  Tuo , benché  picciuolo  interciTo  > di 
maniera  che  il  Camerlengo  venne  à concludere  nell*  animo 
fuo  > che  per  la  quiete  di  eafa  fua , per  il  ben  publico , & per  il 
feruicio  priuato  del  Rè  Filippo, del  quale  il  Camerlengo  do- 
ueua  hauere  cura , come  del  fuo  , non  fulTe  bene , d’aiutac> 

10  ad  elTer  Papa , e che  perciò  era  meglio,  di  fodisfare  in  tut- 
to , e per  tutto  alla  volontà  del  Duca  di  Fiorenza  in  far’  e- 
lettione  del  Cardinale  di  Medici.  Fatta  quella  rifolutione 
dal  Camerlengo,  àc  conferitala  al  Conte  fuo  Fratello,  man- 
dò il  Lottino  dal  Cardinale  di  Ferrara  , ad  adlcurarlo , che 
la  volontà  fua  farebbe  in  quel  medefìmo  modo , che  il  Du- 
ca rhaucua  propodo,  la  qual  volontà  fu  aiutata  da  un’acci- 
dente, di  maniera , che  fenza , che  il  Camerlengo  s’hauelTe  à 
fcoprire,da  nelTuno  potevo  clTcr’auuifata  Tefclulìone  di  Car- 
pi , c queda  fu , che  Farnefe , e Trento  Cardinali  di  grandif- 
iìma  auttorità»  e principali  nel  Collegio  , hauendo  àmale, 
che  li  Camerlengo  douefte  hauere  nome  di  Capo  nella  par- 
te del  Rè  Filippo  penforno  , di  non  douere  conuenirecoa 
elfo , e comineiorno  à fare  prattiche  , quali  non  folo  non 
difpiacqueto  al  Camerlengo,anzi  gli  furono  grate,  percioche 
con  qneda  piccola  occafione  egli  veniua,  àfodenere,  che 
non  fi  faceife  Papa"alcuno  degl’  Imperiali  ; onde  Ferrara  ac- 
quidaua  maggior  tempo  per  far  le  fue  prattiche , e poteua  più 
ageuolmente  torre  quel  primo  fauore  , eh’  era  nella  mag- 
gio parte  del  Collegio  à beneficio  di  Carpi  ; s’aggiunfe  a! 
quedo  un’  accidente , che  confirmò  tanto  più  detto  Ferrara  » 

11  quale  fu , che  con  tutto  che  Farnefe  , e Trento  haueffero 
animo  di  concorrere  all’  elcttione  di  Carpi , nondimeno  ne- 
garono, di  £ufi  Capi , c pigliar  il  carico , di  far  le  prattiche 
per  lui , il  che  Carpi  s’era  promefib  cefi  al  fermo , che  fé  be- 
ne gli  fu  ticordat«,ron.  volle  maipenfare  ad altri,che àloro; 
onde  fi  tronò  ùl  bifogoo  in  tal  modo  abandonato  da  tutti,  ne 
firpeua  alcuno , à che  far  capo,acciò  Jo  raccommandaffe  aFar- 
nefe,e Ttcnto.pcrchjlo fiuorificroneH’  elcttione  dclPótefi- 
ce,  poiché  tutti  trouauano  fcuJc c frà  gl’  altri  v’era  il  Carnee 
liengp , che  fi  feufaua , di  npn  toietlo  &rc  ,.con  dire che  ef» 
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fendo  obligato  ugualmente  à tutti  li  nominati  del  Rè  Filip- 
po, era  contro  l’honor  Tuo»  che  n riftringciTe  ad  un  foio, ni- 
tro che  s’  gl  hauclTc  moftrata  alFcctione  iUaocdioaria , lì  fa- 
rebbe feouerto  il  Parentado , del  quale  già  alcuni  dubitaua- 
no  , e confeguentemente  fi  farebbe  colta  la  fede  apprefib  li 
Cardinali  di  poterlo  ajutare  i di  maniera  che  per  quefte  due 
cagioni  à Carpi  fu  Colta  l’occafione  di  quei  primi  voci , che 
poteuano  aiutarlo , fi  perche  Ferrara  non  haurebbe  hauuto 
tempo  di  far  lefclufione,  come  anco  per  un  certo  timore, che 
dubitando  non  fufie  Papa  fenza  loro,  riiaurebbono  nel  prin- 
cipio fulFragaco,il  che  non  volfero  farlo  doppò,  che  arriuaro. 
no  àfapere,  che  (mediante  rautcorità,&  induftria  del  Fer- 
rara ) l’efclufione  fulfe  ficura  > e cofi  Carpi  con  lafciare  inter- 
rompere quei  primi  giorni,  à trattare  dell’  elettione  fua , cad- 
de del  tutto  da  quella  fperanza , che  in  verità , e non  in  appa- 
renza, come  molte  altre,  che  gli  ne  furono  date  dopoi,lo  pò- 
cenano  far  Papa. 

Tolto  di  mezzo  il  Cardinale  di  Carpi , & afiìcurato  Ferrar 
ra,  che  fi  poteua  credere,  che  fé  mai  prefto , & fenza  difficol- 
tà douefie  elTcre  creato  alcun  Papa  con  il  confencimento  di 
Farncfe , Si  degli  Imperiali , doueffo  effere  creato  allora , Se 
eilendo  ufeito  il  Cardinal  di  Ferrara  fuori  del  timore  che  ha- 
ueua,  cominciò  à penfare  più  oltre  , & à defiarfi  in  lui  il  defi- 
derio  antico  del  Pontificato  i e così  pigliaua  feufa  con  il  Lot- 
tino, che  lo  follecitaua  tutta  via  à nome  del  gran  Duca,&  del 
Camerlengo , diccndofi , che  non  fi  poteua  mancare , di  af- 
pcctare  il  Cardinale  di  Tornone.il  quale  era  già  vicino  à Ro- 
ma, e d'hora,  in  bora  fi  poteua  fperate,  che  fufie  arriuato. 

Venuto  Tornonc  il  Cardinal  di  Ferrara  prefe  un’  al- 
tra feufa  , cioè  di  douetfi  afpettare  Ghifa  , tanto  che 
alla  fine  fine  venendo  Ghifa  , & ifiandofi  per  la  rifolu- 
tione  , perche  non  fi  poteua  più  (tare  fenza  Pontefice , ef- 
fondo che  di  fuori  fi  fentiuano  gran  rumori , 8C  efclamationi 
il  Cardinal  di  Ferrara  afiretto,come  per  forza  dalla  fede  del- 
la promefTa , fenza  dar  punto  di  tempo , Se  fuor  di  ogni  opi- 
nione dai  Cardinal  Camerlengo , c quello , che  più  importa, 
iropenlatamcncc  fi  dichiarò  nel  Cardinal  di  Manioua,  e per- 
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che  Tempre luueua accennato»  non  che  nei  vero. riuueflh 
detto  chiaramente  , douer  eleggere  il  Cardinal  di  Medici  » 
rancorche  pareua,  che  non  conuenifTe  alli.loro  propri)  rifpec- 
ci  6c  incerclC  ,onde  fatta  dal  Cardinal  di  Ferrara  » coli  (ubi- 
canea  dichiaracione  > la  qual  non  diede  punto  di  tempo  à gli 
amici  diMancoua,di  poter  fare  alcune  preparationi à fauoc 
loro,fc ce  credere, che  egli  haueiTe  voluto  più  rodo  ufeir  d ot>* 
ligo,  che  defìderaco  he  feguifle  reffetco  coi!  fubito  i onde  in 
un  fubito  fi  vidde  il  Conclaue  pieno  di'confufione,  e concra- 
fii.  Vltimamence  il  Cardinale  Farnefe  vedendo  quelle  con> 
fulioni , 0 contrafii>  che  u’  erano  nati , fi  rifolfe  animolàmen- 
te  dar  fine  ai  negotio  > altrimentò  (arebbe  il  Conclaue  andato 
più  in  lungo,  il  che  fu  ,che  fi  diede  à tutto  Tuo  potere  con  li 
fiioi  confidenti , à fauoiire  il  Cardinale  di  Medici , quale  me- 
diante quello  grande  a)uco  in  un  fubito  adì  15.  d’Ottobre 
1559.  à bore  di  notte  fù  creato  Papa  , con  hauerfi  eletto  il 
nomc^i  Pio  Quarto  e vellico  pontificalmente  fu  da  tutti 
i Cardinali  adorato»  e Iparfa  la  voce  di  fuori  > fu  rotto  il 
Conclaue,  portato  in  S.  Pietro,  cantandoli  le  lolite  oracioni, 
0 poi  ritornò  alle  felice  ilaqzo  Pontificie. 
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CONCLAVE 

NEL  OPRALE  FV  CT{EATO  PAPA 
fi  Cardinali:  Aì^£ss  AND  Bilico  i detto 

PIO  QVINTO. 

El  Conclaue  prefcnte  il  numero  de’  Cardi- 
nali paffauano  dicci  di  maniera  che  molti  fi 
diedero  a*  credere  , che  firà  cosi  gran  varietà 
di  opinioni  douefie  quaii  di  ncccflìtà  nafccre 
non  picciola  confiifionc  > & confeguente- 
mence  relcctione  del  Papa  elTcr  tirata  affai 
in  lungo  parendo  à quelli , che  giudicauano 
COSI,  che  mai  fi  doucfTcro  accordare  inficme  tanti  pareri , fc 
, il  tempo  non  l’haucfFc  molto  ben  macerati , il  che , fi  come 
s c veduto  per  cfpericnza,  non  è flato  vero , perche  in  quelli 
Conclaui,  che  Tono  flati  fin’  hora , fono  flati  fempre  creati  i 
Papi  da  i Capi  delle  fai  tioni,  & gl’  altri  Cardinali , fiano  flati 
di  che  numero  fi  voglia,  hanno  fatto  quello,  che  à quefti  capi 
c piaciuto,  ò fia  ciò  nato  per  cagione  d’obligo,chc  haueffero 
con  loro,  ò per  timore  di  alcuna  cofa,  ò perche  congiunti  ve- 
de (fero  hauerc  piò  forza , che  dando  foli , & non  effendo  lo 
fcrutinio  feruiro  in  quedo  tempo  fc  non  pet  nome , come  fi 
può  credere  con  buona  ragione,  fi  conofee  apertamente , che 
ja  lunghezza,  ò breuità  del  Conclaue  nafee  non  dalla  mofr 
titudinc  , ò dal  puro  numero  do’  Cardinali , mà  dall’  odina- 
ta, ò preda  refolutionc  di  coloro, che  là  dentro  fono  fatti 
Capi. 

^ Nel  prefente  Conciane  cofa  chiara  è ,chc  nè  l’Imperatore, 
nc  il  Rè  di  Francia,  nè  quello  di  Spagna  hanno  hauuto,  fi  pnò 
dire,  parte  alcuna  j dell’  Imperatore  non  è maraviglia, poiché 
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a pena  aCTunto  all*  Imperio  e’ (Iato  circondato  da  molte 9 
diuerTe  diiHcolrà,le  quali  l’hanno  fcparaco  da  fi  facci  penlie-* 
ri  i Con  tutto  ciò  traccandofi  nel  Conclaue  del  Capo  della 
nodra  Religione, nei  quale  è tutta  rauteorità  della  Chiefa,do- 
ueria  eficrc  il  primo  defideriò  doli*  Imperadore  Se  ingegnar- 
fi  con  tutti  li  mezzi  honcRi , Se  conuenienti  all*  honor  Tuo, 
d’hauerlo  buono  , Se  di  valore , perciò  che  hauendofi  egli  da 
difendere  da  Turchi , Se  Lutherani , non  puote  hauere  il  più 
fedele , ne  il  più  proportionato  ajuto  di  quello  del  Papa  , ii 
quale  Tempre,  che,  come  fi  e*  detto,  fia  buono,  e di  valore,nè 
hauerà  mai  maggior  inteiitione,  cha  di  far  refiRenza,  Se  eRir- 
par  runa.  Se  Taltra  di  queRe  fette. 

11  Rè  di  Francia  fi  è crouato  di  codi  picciola  età , che  non 
ha  pofiùto  penfarci  ; e la  Madre,  che  hà  il  gouerno  di  lui  nello 
roani, benché  foraRiera,  Se  eficndo  Rata  tutta  la  Francia  pie- 
na di  guerre, e di  feditiohi  intcRine,  non  hà  fatto  poco,  fo 
in  tanti  pericoli , leuatafi  da  tutti  gli  altri  penfieri , hà  potuto 
conferuar  il  figliuolo.  Se  il  Regno  inficme. 

Il  Rè  Filippo  folaroente  fi  è crouato  libero  Se  otiofo,il  qua- 
le nondimeno  qualunque  ne  fia  Rata  la  cagione , non  hà  cer- 
cato da  un  tempo  in  qua , di  fapere  , come  pafiafTero  le  cofo 
di  Roma,  con  tutto  che,  hauendo  tanti  Stati  in  Italia,pareflej 
che  oltre  al  zelo  della  Religione,  lo  douefic  fare  per  interefie 
. Tuo, hauendo  mafiìme  veduto  pochi  anni  addietro  , che  fu 
creato  un  Papa  poco  Tuo  Amico,  quale  fu  Paolo  IV.  lopofc 
in  una  necefiìtà  di  fpefe  ( che  tutta  via  le  mangiano  le  vifee- 
xc)  alle  guerre,  che  fuTcitò  , il  fine  delle  quali  con  tutto , che 
fuficàlui  fauoreuole,  nondimeno  fi  dourebbe  ricordare,cho 
per  fuggire  il  pericolo,  che  li  fopraRauain  dette  guerre, ofFer- 
fe,  di  dare  a ì Nepoti  del  fudeteo  Papa,  lo  Rato  di  Siena,  pur- 
ché fi  vcnific  alla  pace  : mà  fenza  qucRo  efiempio , eficndo 
egli  herede  di  cofi  gran  Padre , quale  fu  Carlo  V.  Thaurebbe 
douuto  mouere  refiempio  dell*  iRcfib  Tuo  Padre. , à non  porre 
in  negligenza  le  cofe  di  Roma,  poiché  egli  già  mai  ve  lo  pofe, 
anzi  fcnipre  fece  diligenza , d’haucrui  buon  numero  de’  Car- 
dinali amici,  c beneficati  da  lui di;modo  che  trouandofi  le 
coTq  in  qucRo  Rato  il  Conclaue  era  del  tutto  libero , ne  ha- 

ucua 
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ueoaintcrrompitncnto  d’altri,  che  di  quelli  medefìtni,  che  là 
dentro  erano  Capi , & haueuano  il  feguito  de’  Cardinali  ; il 
primo  do’quAli  era  il  Cardinal  Borromeo,  Nipote  del  Papa 
defotHo  ; Il  Tecondo  era  il  Cardinal  Farnefe,  in  quelli  duo 
Capi  conlìileua  quali  tutta  Tauttoricà.  11  Caidinal  de’  Me- 
dici,  il  quale  d'acutezza  d'ingegno  fupcraua  l’età  lùa,  per 
una  maniera  dolce,  e libera  eh’  egli  ufaua  con  gli  altri  Cardi- 
nali, era  amato  da  tutti,  hebbe  feguito  di  alcuni  Cardinali, 
nel  principio  lì  pensò , che  medifamentc  per  l’auttorità  del 
Padre , egli  douclTc  raggioneuclmcnte  potere  ogni  cofa  del 
Cardinal  Boromeo. 

li  Cardinal  di  Ferrara  non  hebbe  fetta  fcopetta,come  era 
folito  hauere  negli  altri  Cóclaui,e  ftetteui,!!  può  dire,qualì  sé- 
pre  nel  letto, e folamcce  ( mediante  ilNcpotefuo  il  Cardinal 
d'Elle  giouane  pieno  di  humanità,  & di  valore)  s’oppofc  per 
priuati  inierelTijComc  lì  dirà  più  à baffo,  al  Cardinal  Maronci 
e le  prattichc,ch’  egli  fece  per  la  perfona  fua , ancorché  alcu- 
na ne  facclfe,non  apparuero,  6cnon  fecero  alcun  rumore. 

L’altrc  fette  erano  di  pochi  Cardinali  per  ciafeuna , & al-; 
cuna  di  effe  furono  più  todo  ridotte  infieme  per  un  certo  ti-' 
more,  che  perche  l’auttorità  di  alcuno , che  fiiffe  infra  di  lo- 
ro, le  riteneffe  unite,  ma  fecondo,  che  giudicauano  più  com- 
modo à loro  difegni  andauano  adherendohora  à Boromeo, 
bora  à Farnefe  , fenza  la  volontà  de’  quali  G teneua  perfet- 
mo,  che  non  G fuffe  potuto  fare  felettione  del  Papa. 

11  Cardinal  Boromeo  haueua  il  Cardinal  Alrcmps  fuo  Cu- 
gino Nipote equalmcnte  del  Papa,unitifGmo  con  lui,e  con  Ift 
creature  di  Pio  1 V.  & haueua  una  grandiflìma  auttorità,  per- 
ciò che,  i meriti  de’  Cardinali,  che  lo  feguitauano  erano  coG' 
frefehi,  chea  fuo  volere  G'poteua  menare  in  tutti  quei  fog- 
gctti,chealui  piaccuano  ; il  clic  non  auucniua  al  Cardinal 
Farnefe,  il  quale  bifcgnaua,che  proccdcfTc  con  molte  hfpct- 
to  con  tutti  quei  Cardinali,  che  lo  feguitauano,  una  parte  de” 
quali  era  di  fangue  illudre , haueua  conceffo  lui  più  bene- 
volenza, che  obligo.  h 

Mà  quanto  era  Borromeo  fupcriore  d’Auttoiità  à Farnefci 
cantò  più  quello  fupcraua  lui  diplacidità  di  Natuia,&  di  rifo- 

lutio- 
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lutione  > ed  abbondanza  di  partiti  > come  quello , che  era 
co  in  molti  altri  Conclaui,  Se  era  auuezzo  più  lungo  tempo 
ù vari]  accidenti  di  fortuna,  e quali  à tutte  le  difficoltà , che 
portano  feeo  maneggi  di  dato,  fenza  che  àBoromeo,  oltre  la 
malagcuolezza,che  Tempre  accompagna  la  nouicà  de’  nego- 
zi), s’aggiungeua  ^’efTer  d’ingegno  molto  acuto , 8e  di  natura 
alTai  odinata,  il  che  faceua  il  negotiar  con  lui , e reffeguire 
molto  difficile  e tanto  più , quanto  fi  afitfTaua  ne  Tuoi  confèg- 
)i  con  zelo  rigorofo  di  Religione , facendo  aperta  profeffio- 
ne  d’unaecceffiua  bontà,  di  maniera  che  da  quell’  impreffie- 
ne,  che  pigliaua , era  impoffibile  per  uia  di  perfuafione  ,ò  ris- 
petto ciuile  rimouerlo. 

Egli  quando  hebbe  la  noua , che  il  Papa  Tuo  zio  daua  in 
edremo, tornò  da  Milano  à Roma,  & hebbe  occafione  > di 
parlare  delle  cofe  da  farli  col  Oùcadi  Fiorenza , il  quale , ef- 
fondo dato  confidente  del  Papa,  ic  elTendo  congionto  i n tan- 
ti interein  coi  Rè  Filippo,  Padrone  delle  dato  di  Milano,  del 
quale  non  folamente  era  ValTallo,  ma haueua  per  tutti  gli  al- 
tri Tuoi  Regni  molti  benefici),  & entrate  eecielìadiche,  par»- 
tia,  che  non  folamente  egli  hauefie  douuto  continuare  nell* 
hereditaria  opercoli  dire)  beneuolenzadel  Duca  , mà  cerca- 
re con  nuoui  uffici)  di  confirmarfela,  e parlar  feco  concluden-  ' 
tedi  quello,  che  conuenilTe  di  fare  in  occafione  de  fede  va- 
cante ; nondimeno  egli  nel  parlare  con  lui , non  volle  mai  ra- 
gionar di  cofe,  che  appartenelTeroad elTa  fede  vacante, con 
tutto  che  hauelTe  nuoua,  che  la  falute  del  Papa  era  difperata, 
6c  quedo  dicono , che  facclTe  perche  una  Bulla  vietaua  fotro 
pena  di  fcomunica,  che,  vivente  il  Papa,  non  fi  poifino  fare 

^ prattiche  del  Papato. 

' Giunfe  à Roma,  e morto  il  Papa , usò  la  medefima  durez- 
za col  Signore  Marcantonio  Colonna  , al  figlio  del  quale  ha- 
ueua data  , vivente  il  Papa , la  forella  per  moglie  : onde  il 
Signor  Marcantonio  fiididito  della  durezza  , modo  di 
procedere  Tuo,  fi  partì  da  Romane  fe  n’andò  à Marino.  Màil 
Cardinale  Borromeo  modo  dopò  quali  da  vergogna,  lo  man- 
dò pregando  à chiamare,  li  dille  quello,  che-haueua  in  animo 
di  fare,  non  per  metterlo  io  ooofulto,  eome  pareua , che  enn- 

uenilTe 
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veniffc  i baono  intelletto , e pratiica,  che  il  Signor  Marcan- 
tonio haueua  delle  cofe  di  Roma,  mà  per  mollrar  fimplice- 
tnentc  fegno  dibcncuolcnca  »’e  di  confidenza. 

Al  fignor  Marcantonio  piacque  fopra  modo  la  prima  inten- 
tionc.cW’  egli  moftrò  d’haucrc,  di  far  Papa  il  Cardinal  Moro- 
nc:  mi  ben  gli  difpiaceua,  che  non  folamcnte  non  lo  vedeua 
molto  inclinato,  ad  ajutaril  Cardinal  Montepulciano, molto 
amato  da  lui , mà  conofceua,  che  farebbe  flato  più  torto  p«c 
difTajutarlo  fquando  le  cofe  del  Cardinal  Morene  non  fuffe- 
ro  fuccctfe  benc^  e fapendo  egli, che  per  Toftinationc  fua 
haurebbe  gettato  via  ogni  ragione,  e priego  ,che  intorno  à 
ciò  haueflc  fatto , non  gli  ne  diflc  altro,  & del  tutto  fi  fermò 
fopra  la  fperaoza,  che  più  ragtoncuolmente  fi  doueua  hauere, 
che  il  Cardinal  Morone  potefle  riufccte  Papa  ,*  così  per  la 
potenza  grandc,con  la  quale  Boromeo  entraua  io  Conclaue, 
la  quale  era  delle  maggiori, che  fi  poteflb  dire,che  Nipote  di 
Papa  haueffe  hauuto  mai , come  per  Tauttoriti  del  Cardinal 
Morone,  il  quale  era  tenuto  da  ciafeuno  per  il  più  fauio  huo- 
mo , che  allora  haoeflc  il  Collegio, eflèndo  flato  fin  da  teneti 
anni  ammaeftratonel  goucrno  del  mondo, da  Geronimo  Mo- 
rene fuo  Padre , & accrefeiuto  in  detta  cognitione  mediana: 
te  la  Scola  di  Paolo  V.  dal  quale  egli  fu  creato  Cardinale  fic 
fempre  impiegato  in  gran  maneggi , appreifo  altri  Principi 
Chrifliani.  Parcua  ancora  , che  hauefie  grandiflìmo  merito 
con  la  Sede  Apoftolica  , perche  elTcndo  flato  legato  nel 
Conciliodl  Trento,  fi  haueua  con  tanta  prudenza  gouerna- 
to,  e finito,  in  tempo  fi  opportuno , che  quei  medefimi  Prin- 
cipi, che  defiderauano  fi  continualfe  ,non  ardiuano  vietare, 
che  fi  fcrraffe } haueua  oltre  di  ciò  prefenza  grauc , coftumi 
honeftiflìmi , & maniere  di  accoglienze  cofi  gentili , che  for- 
zauaquafigli  huomini , à riuerirlo,  & amarlo  imà  dall  altro 
cantò  la  profbnditii  dell’  intelletto  luo , che  pochi  hanno 
potuto  profondamento  penetrare,faceua  credete  a molti,che 
egli  hauefie  profonditi  di  dcfiderij,&  andafic  machinando 
por  l’animo , i medefimi  penfieri , de’  quali  gii  ert  flato  iix^ 
putato  fuo  Padre , che  perciò  qoant’  egli  moftrafic  di  beni- 

eniti,  tutto  fufie  per  venire  ifiioi  fini,  miche  in  effetto  fufle 
® Y natu- 
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naturalmente  d'animo  fupctbo,  & altiero,  di  maniera  che 
da  ogni  uno  era  cenutopcrhuomocupo,echc  fude  (laro  per 
f^rdiuerfa  riufeita,  quando  hauelTe  hauuto  rimperio,diquel 
che  moftraua  mentre  viueua  folto  l’imperio  d’altri,  & quella 
opinione  era  crefciuca  canto, quanto  chc,clTcndo  llato  impu- 
tato d’hcrclìa  al  tempo  di  Papa  Paolo  I V.  e tenuto  molto 
tempo  in  prigione  parcua , che  non  lì  folle  creato , per  vendi- 
dicare  l’iniraictcia  Tua  priuata , di  farc,chc,Pio , il  quale  era 
fuccefifore  di  Paolo  IV.  con  il  quale  egli  haueua  grandillima 
auttorità,  moHralTc  a i Carralh, Nipoti  di  Paolo  IV.  col  fauoc 
de’ quali  era  pcruenuto  al  Pontificato  , un'atroce  ingratitu- 
dine Torto  prcllo  di  giullitia , perciò  t he  li  fece  miferamente 
morire, della  qual  morte  , con  tutto  che  Moronenon  fufi*e 
fiato inuentore, fi credeua  almeno , che.quando egli hauelTe 
hauuto  l’animo  benigno,  del  quale  faceua  profclfione ,egli 
haurebbe  potuto  ritenere  il  Papa  da  così  rigorofaclTccutionei 
& ancorché  lacofanon  ftalTc  coll, eranotutta  via  molti  quei» 
che  non  lo  voleuano  Papa,  e faceuano  paura  con  quelle  im- 
putationi  di  feuerità , non  folo  à tutti  quei  Cardinali , che  ha- 
uelTero  hauuto  ognipicciola  occafione  , di  temer  di  lui  >n)a 
anco  à gii  altri  dicendo,  publicamente,  che  non  conueniua, 
far  Papa  alcuno,  che  folTe  fiato  l’ufpetto  d'hercfiai  m^con 
tutto  quello  erano  tali  l’altre  parti  buone  di  Morone , che  ap- 
paritiano  chiaramente  , c Tauttoritli  di  Borron|co  era  cofi 
grande, che  fireneua  per  fermo  auanti che  fi  cntralTe  in  Con- 
claue,  1 he  fc  elTo  Borromeo  fi  volcua  da  douero  eleggere  Pa- 
pa, nclTuno  làrebbe  fiaco  bafiantc , à poterglielo  vietare , mà 
ciò  non  fu  tentato, perche  Borromeo  prima,  che  ^ entralTe  in 
Conclaue,  non  fi  lafciò  intendere  ad  alcuno , nè  meno  à Car- 
diiialiamici,  che  lo  dimandauano  della  Aia  iotcntione,  di 
quellovcFie  egli  volcua  fare.  ^ 

Entrato  poi  in  Conclaue,  ìi  quelli , che  di  ciò  lo  dimanda- 
rono, rifpofe  nominando  Ara. ilio  Buoncompaguo , òSirleto, 
e quafi  volelTc  raofirare-,  che  egli  non  riculaua  altri  Cardina- 
li, benché  non  fulTeco  Ilari  creati,  d^l  Papa  Tuo  zio,  vi  nominò 
in  fine  Morone,  fenzafar  per  all’  bora  Jil  g<-nza,  ò parole  per 
lui,, la  nominatione  di  3.  pruni  diede  auccauone  4 molti,. 

che 
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che  erano  de*  fuoi  fcguacijpecchc  fi  rcncuano  ancor*  cfiì,c  per 
età,  & per  moire  altre  qualità,  che  fi  trouauano  in  loro,  tanto 
degni  della  Tua  nominatione,  quanto  ogn*  uno  di  quelli , che 
egli  haueua  nominati  ;onde  perquefia  mala  fodilfatione  al- 
cuni di  loro  prontamente  s’oppofcro  àlla  creatione  del  Car- 
dinale Morone,  & del  Cardinal  Sirleto  , al  trattar  de’ quali 
Borromeo  con  più  fauio  configlio  , che  non  haueua  ufato  , à 
fare  la  fopra  detta  nominatione , andaua  pigliando  indugio^ 
per  tot  loro  quefto  primo  impeto  del  Conclaue  , nel  quale 
fogliono  edere  i Cardinali  fempre  più  feroci  neiroppcfirio- 
ni,  che  non  fono  poi,  òc  cofi  propofe  prima  di  tutti  la  perfona 
del  Cardinal  Amulio  ^ della  quale  mentre  egli  nefacetiale 
prattiche, andaua  infieme  tafiando , come  trouafie  difpofio 
i animo  de’  Cardinali  verfo  Morone, fenza  nominarlo.  E per- 
che fapeua  edere  principale  , & di  maggióre  feguito , il  Car- 
dinal Farnefe , ptocuraua  , ò per  fé  medefimo , ò col  mezzo 
de’  Cardinali  Tuoi  confidenti, d’intendere  la  mente  fuajeiro» 
uatolo  Tempre  di  un  medefimo  dire , nepigliaùa  grandifiìma 
fpcranza  , che  douefic  riufcirgli  il  difegno  , poiché  fempre 
Farnefe  loprcgaua,à  non  Bare  ofiinato  nella  creature  di  Pio, 
màchedcfcendedcyà  proporre  rdetione  del  Cardinal  Mo^ 
rone  , il  quale  era  della  medefima  Tua  Patria  , & con- 
giunto pcrìnterefii  ,c  beneuolenza  con  efio  ; egli  par- 
ticolarmcote  , le  hauefie  hauuto  quella  Todisfatione  , di 
fotisfatione , di  vederlo  Papa  j non  era  mai  ufeito  più  honora- 
tamente  huomo  dal  Conclaue  di  quel  che  farebbe  ufcico  e- 
gli,  perciò  che,  oltre  ali*  hauer  creato  huomo  di  tal  valore, 
coin’  era  il  Cardinal  Morone  , verrebbe  hauer  veduto  una 
continuatione  di  cinque  Papi',  creati  Cardinali  da  Paolo  ter- 
zo. Tuo  Auolo  , ccofi  in  parole  fi  moflraua  Tempre,  che  fe- 
gli  parlaua, della  creatione  d’alcun*  altro  Cardinale,  canto  ac- 
cefo  nel  defideriò  di  Morone,  che  Borromeo.,  fatta  Una  ho- 
seda  diligenza  per  Amiiffo  , rifolfe  , di  aprire  liberamente 
rincentionc  Tua  con  Farnefe , e mecterfi  con  tutto  il  Tuo  po.- 
cere , àfar  Papa  il  Cardinal  Morone , parendogli , non  douer 
haucre  in  compagnia  di  c(To  Farnefe  alcuna  difficoltà  in  cre- 
arlo cofi  conferito  , il  tutto  col  Cardinal  Alcerops  ,torna- 
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rono  atnbidue  al  Cardinil  Farnefe»  per  ciTeguirn*  il  negocio,il 
quale , vedendoli  in  ciò  rifoluci , non  mofttò  nel  vifo  quell* 
allegrezza  > che  prima  haueua  moftrato , e rifpofe  affai  fred- 
damente > che  quanto  à lui  era  apparecchiato  alla  Tua  crea* 
tiene , ma  che  auertiifero , eh’  egli  haueua  la  cofa  per  più  ma- 
lageuole,che  forfè  non  lì  dauano  i credere  > hauendo  intefl> 
che  il  Cardinal  de’  Medici  con  li  Cardinali, che  lo  feguitaoa- 
uano  , non  vi  voleuaacconfentire  , e che  perciò  cercaifero 
prima  , tentar  l’imprefa , di  difporre  il  Cardinal  de'  Medici,  o 
gl’  altri  Tuoi  à fauore  di  elfo  Morone.  Borromeo  replicò , che 
non  pigliaifero  penfiero  di  eiò , perciò  che  non  dubitaua  pun- 
to, che  Medici  non  lo  doueffe  aiutare,  ma  non  reftò  fodisfat- 
to  di  quefta  poco  prontezza , che  conobbe  nelle  parole  del 
Cardinal  Farnefe , dal  quale  partito , che  fu , andolfene  fubi- 
to  alla  Cammerad’Vtbino  ,doue  erano  radunati  quali  tutti 
li  principali  Cardinali  del  Conciane  , che  poi  s’oppofeto  ì 
Morone  ,'&hebbe  per  ficuro  , effer  l’animo  fuo  poco  bene 
affetto  vorfo  Morone , nondimeno  non  fi  (bigotti  ,confìdan- 
doli  nella  qualità  de’  Cardinali , che  Io  feguitauano  , bc  neli* 
auttorità  di  Marone,&attefe,à  rirare  inanzi  le  prattiche. 

Già  fi  era  cominciato,  à fpargere  per  tutto  il  Conclaue,che 
fi  proponeua  Morone  per  il  Papato  , quello  era  nella  prima 
bora  di  notte, onde  ogn’  uno  delti  Tuoi  aunerfari)  fiaua  ibfpe- 
fo , confiderando , non  poter  elfor  badanti , à far  l’efclufione  ; 
nondimeno  irouandofi  età  loro  un  Capo  di  tanta  auttorità, 
com’  il  Cardinal  d'Ede , qual’  oltre  l’ardir  del  (àngue  fi  faceua. 
più  pronto  per  gli  aramaefiramenti  del  Cardinal  di  Ferrara 
fuo  Zio,non  perderono  d’animo,anzi  vennero  tutti  quelli,che 
fi  trouauano  mal  fodisfiuti  di  Murene  à creficer  tanto  mag- 
giormente d’animo  , quando  s’intefe  da  ogn’  uno,  che  Me- 
dici s’era  offerto  alti  Cardinali  di  Ferrara,e  d'Efie  dtefièrii  n» 
aiuto  io  detta  oppofitione , c la  eau(g , ragione,  che  Ferra- 
ra, &Efte  fi oppofero  apertamente  H^orone , fi]  perche  of- 
fendo egli  legato  di  Bologna  > hauendo  difièrenza  i Bolo- 
gnefi con  quelli  di  Ferrara  per  cagione  dell’' acque,  e difpia- 
cendo  al  Cardinal  Morone, che  li  Ferrarefi  fi  fiificro  (cruiti 
della  forza  piu  di  quello  » che  pareua»  che  loro  conuenifie,. 
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fcriile  à Papa  Paolo  IIU  molto  rcrectitamencedt  quello  fatto» 
e la  lettera  doppòà  molti  anni  venne  in  mano  di  Ferrara» 
che  ne  fu  molto  fdegnato  » patendoli  » di  poter  fare  aliai  con- 
gettura qual  fulTe  Taniroo  di  Morone  veifo  cala  Tua  , quando 
fulTe  ftato  fatto  Papa  » e particolarmente  quale  intentione 
egl^  hauede  hauuto  nelk  differenze  di  dett’  acque  » le  quali 
canto  importano  in  quei  Paclì , fenza  che , come  lì  è detto,  il 
Cardinal  Morone  auuezzo  à gran  maneggi , era  tenuto  d'a- 
nimo , nel  quale  > i piccioli  penficri  non  haueuano  luogo  > on- 
de dauadubio  à chiunque  polTedcua  quietamente  gliStati  d’I- 
talia; per  la  quale  cagione  Umilmente  fi  penfaua  ,che  il  Car- 
dinal de*  Medici  fi  fulTe  oppofto  alla  Tua  creatione  , perciò 
che  non  fi  fapeua  altra  colà  » che  hauclTc  potuto  generare  frà 
di  loro  differenza. 

Haueua  Medici  frà  Tuoi  confuitoti  il  Cardinal  Nicolino 
huomo  di  grande  ingegno  , e lunga  efpericnza  ne*  maneggi 
di  fiato  ; mà  nondimeno  poco  infirutto  in  quel  tempo  non  fo- 
le delle  cofe  del  Conclaue  » e delle  nature  particolari  de' 
Cardinali , elTendo  non  pure  fiato  lontano  da  Roma , mà  da- 
tofi  Vecchio  alla  profcffione  di  Prete,  perciò  che  con  autori- 
tà del  Gran  Duca  era  fiato  creato  pochi  mefi  inanzi  Cardi- 
nale, di  maniera  che  in  tanta  nouiià  di  maneggi  non  pote- 
ua  mofirare  quello  , che  intante  occafioni  haueua  moftrato 
del  fapere  Tuo;  e parlando  confidentemente  con  il  Cardinale 
di  Corregìo,  confefsò  ingenuamente , di  non  intenderli , on- 
de venne  à rimanere  quafi  del  tutro  la  cura  al  Cardinal  Pace- 
cco,  il  quale  parimente,  mediante  il  fauor  del  Gran  Duca , era 
fiato  creato  Cardinal  da  Pio  Quarto  , Si  era  fiato  tanto  in 
Roma  che  haueua  affai  piò  lume  degl’humori  delia  Corte» 
dalla  quale  elTcndo  partito l'Arabafciacore  del  Rè  Cattholico 
pcrlofdegno  contro  Pio  Quatto  , per  hauer  dechiarata  , la 
precedenza  à fauor  del  Rè  di  Francia , haueua  egli  fatte  tutte 
le  facendo  del  Rè  con  molta  autorità. 

Hora  con  quelli  parlando  Borromeo , c ricordando  loro  le 
promelTe , che  coli  largamente  haueuano  fatte , di  voler  Ila- 
re uniti  con  elfo  lui  j eglino  fi  fcufauaoo  mediante  la  giooi- 
Mzza  do' Medici,il  quale,  effendofi  lafciaca  dilfauedutamcn- 
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te  trafpottare  alla  promelTa  dell*  cfclodonedi  Morone,eche 
dalla  parola  data  era  un  poco  diffìcile  per  allora  il  riirarlo, 
màche  nondimeno  farebbonò  andari  ^ vedendo  in  qualche 
modo, di  feiogiiere  coti  fatta  obligatione. 

Andaua  fra  tanto  il  Cardinal  d’Efte  apertamente  pratti- 
caodo  rcfclufìone  di  Moronc  y ne  lafciaua  in  dietro  prieghi, 
6 perfuafìoni , che  lo  poteiTcro  aiutare , c con  tutto  che  tro- 
uafTe  in  molti  prontiffìme  volontà,  nondimeno  non  atdluano, 
promettetli  liberamente,  come  quelli,  che  leroeuano,  che  un 
Cardinale  di  tanta  auttotità  non  fotTe  creato  Papa  con  la  tra* 
ditione  loro , & tanto  più,  che  fi  cominciaua  già , à dubitare» 
fé  i Fiorentini  fiifiero  per  dar  fermi  alla  promefia  fatta  al  Car*' 
dinal de  Medici. 

Le  creature  di  Paolo  Quarto , erano  poche,  e trà  effe  era- 
no il  Cardinal  d’Araceli, il  quale  , per  non  alienarfi  Botro- 
meo,  liaueua  promeffo  di  dare  Tultirao  acceffo,  di  maniera 
che  molti  ffauano  fofpefi  , e fra  effì  il  Cardinal  Aleffandrino 
apertamente  diceua,  che  in  confeienza  fua  non  potcua  eleg- 
gete Morone  Papa  , màche  nondimeno  non  sopponeua  al- 
la confeienza  degli  altri , ne  diceua  che  non  poteffero  eleg- 
gerlo per  Timputatione  datagli  nelle  cofe  della  Religio- 
ne. 

li  Cardinal  Gambata,  hauendo  un  vecchio  fofpetto  d’un 
grane  accidente  nato  frà  la  fatniglia  fua,&  quella  di  Morone, 
gli  parcua  hauere  ragione, di  potcrfegli  apertamente  oppone-. 
re;ond'egli  fi  faccua  Capoquafi  di  tutti  quelli,  che  erano 
congiunti  con  Farnefe,  quali  con  tutto  che  moilraffero  ardi- 
tamente l’aoimo  loro,  nondimeno  non  era  lènza  paura  , non  - 
faocndoquale  doueffe  effere  il  fi  aedi  quello  negotio,poiche. 
molti  etiamdiodi  quelli,  chc'haueuanoinanimo, di  manca- 
re à Moronc,  non  volcuana  apertamente  prometterlo,  come 
auuennc  del  Cardinal  Cornaro,il  quale  conuenutofi  con  Pifit- 
ni , & con  Padoua , & hauendo  indotto  il  Cardinal  Sìmon- 
cello  con  la  fperanza  di  poter  far  Papa , Monte  pulciano,  à 
far’ il  medefimo  \ nondimeno  non  volle  mai  promettere  al 
Cardinal  d’Eftc, che  di  ciò  lo^prCgaua  , eparue  merauiglla  à 
tutti , che  il  Cardinal  Cornaro,il  quale  vcniua,à  far  guadagno 
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di  Don  picciola  entrata  per  l'afTuntione  di  Morone  li  negaffe 
il  Tuo  voto;  e fu  detto,  che  ciò  facc<rc,per  compiacere  alla  Si- 
gnoria di  Venctiapet  lamalafodisfauione,che  li  Tuoi  Anibaf- 
ciatotiriceuetteio  da  Morooe  > quando  era  legato  ai  Conci- 
lio di  Trento,  la  qual  cofa  aggiunta  alla  fpcranza , che  Monte 
pulciano  Tuo  intimo  amico,  ò il  Pifanofuo  zio  potclTeio  elfe- 
re  Papa,  fece  gcandiflìma  imprefljone  nell’  animo  Tuo.  Pifa<p 
no  poi , oltre  à qucfto  interelTe  contea  diceua  à Morone  lì  per 
l’antico  defidetio  di  compiacere  al  Cardinal  di  Ferrara,!! an- 
co perche  hebbe  ì.  male , che  Morone  hauelTe  nelle  dideren- 
zedòmefticke  tenuto  più  conto  del  Vefcouo'diTreuifo , e 
di  Tuo  Nipote,  che  di  quello  di  lui  , liauendo  per  Gcuro  , t he 
fatto  Papa  rhauclTe  douuto  aftringere  à lafciare  li  frutti , che 
fiera  ritenuti  per  fuo  refo  dè  benefici) Ecclcfiaftici, che  haue- 
ua  conferito  alle  perfonp  loro. 

11  Cardinal  Pacccco  era  andato  ù trouare  il  Cardinal  d 
rara,c  pregatolo,che  volefie  alToluer  Medici  dalla  promefia  fe- 
de ò almeno  terminare  il  tempo  di  detta  promdTa , no  li  pare- 
do  ragioneuole,che  efio  douclTc  cficre  eternamente  obiigato; 
onde  il  Cardinale  di  Ferrara  cercò  prima , di  perfuadcrlo , à 
credere,  che  quelle  ragioni,  che  haueuano  mofib  Medici 
non  voler  Moione  nel  principio  del  Conclaue , quelle  mede- 
fimc  rhaurebbono  hauuto  parimente  à tener  fermo  fino  al  fi- 
ne, ma  nondimeno,  perche  coli  lo  ricercaua  , fi  contcnràua, 
che  la  promefia  fatta  li  durafic  ai  termine  di  14  bore  folamen- 
te  , come  quello  , deficndo  prattico  degli  andamenti  del 
Conclaue,  l'apeua,che  fi  può  Icmpre  foftenere  14  bore  a prat- 
tiche  Icoperte  , che  un  C.irdinaie  non  fia  fatto  Papa  , e che 
quello  poi  non  è mai  più  pei  efiVr  in  quel  Conclaue , perciò 
che  quelli , che  fono  fiati  una  volta  necefifìcati  à feoprirfi , 6c 
non  ufat  rifperto,  temeno  tanto,  di  non  efier  pagati  della  con- 
traditione  fatta,  che  non  hanno  altra  mira,  che  con  una  per- 
petua contraditione  impedire,  che  non  riefea  Papa. 

Partito  il  Caidinal  Pacccco  con  quefia  rifolutione,laquaIe' 
non  era  per  bafiatc  à Buriomeo , fc  ne  andò  nondimeno  alle 
cinque  h.ire,il  litruuarlo  nella  Cammera  fua , douc  ofièndo  il 
Cardinale  Altcmps  ,.c  Como  vcdondolo  venire , fi  ritirarono 
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dietro  le  Cortine  del  Letto,  fenza  che  Pacecco  fe  n*«ocorge^ 
fe,il  quale  cominciò  à parlare  dell*  elettione  di  Morone , Se 
ingegnollì,  di  moftrarli, che  ninno  feruitio,  Se  fodis^tione 
poceua,  venire  da  efla  al  Duca  di  Fiorenza,  mi  danno,  Se  po« 
ca  fodisfateione  al  medeiìmo  Borromeo, poiché ciTcndo  Mt- 
lancfe , poteua  tener  per  fermo,  di  non  hauer  à tenero  più  ta‘ 
quella  Città  il  primo  luogo  di  dignità , che  gl’  haueua  lafcia- 
to  il  Papa  Tuo  Zio , ma  poteua  dubitare  lèmpre  de*  benefìci^ 
^cdefiadici , i quali  haueua  ancora  inanzi  tempo  goduti , Sfi 
doucua  cercar , di  conofeere , qual  fofTe  l'animo  iuo  verfo  dj 
ruoi,c  ricordare  molto  bene, eh’  egli, Se  il  fratello  il  Conte  Fe- 
derico l’haueuano  già  dichiarito  con  parole  licentiofe,  e pun»* 
genti  per  poco  amico,  e confidente  loro,  delli  quali  non  d'e- 
ra già  il  Cardinal  Morone  feordato , e Tempre,  che  fi  trouade 
in  grado  di  poterfene  (ìcuramente  vendicare , Io  farebbe  vo- 
lentieri, perche,  elTendo  di  natura  altiero , non  potrebbe  mai 
fopportare  di  vederfi  inanzi  à gl’  occhi  con  l’auttorità  alcuno, 
che  rhaueffe  altre  volte  difprcggiaro  i e s’egli  fi peniàfie,  di 
placarlo , & efiergli  grato  per  fi  gran  benefìcio,  quanto  era  dì 
crearlo  Papa,s’ingannaua  , hauendo  potuto  conolòere  con 
Tefiempio  de  Carafefchi , che  fecero  Papa  il  Zio  quanto  ciò 
vaglia  con  nature  tali,  e che  actribuifeono  à^loro  meriti  tutto 
quelchegl’  auuiene  di  grandezza,  a chi  Borromeo  non  rifpofè 
mai^ltTo,rc  non  che  del  dàno  Tuo  lafciafie  à lui  il  péfiero,poi-i 
che  s’egli  con  fe  ne  curaua , non  fe  ne  curauano  nè  meno  loro  ^ 
mà  replicando  con  vari)  argomenti  Pacecco  il  medefimo,e 
Bado  Borromeo  all’  in  córro  Tempre  oftinato  nella  medefima 
rifpoda  andorno  difeorrendo  più  di  un’  hora,8fi  mezza  infie- 
roe,di  maniera  che  Altcps,che  Baua  nafeoBo  dietro  alle  Cor- 
tine, dubitò , che  Pacecco  con  il  lengo  ragionamento  proco- 
raflc  tener  occupato  Borromeo,  per  dar  tempo  àgli  Auuer- 
farij , di  far  Tefclufione  j onde  mofio  da  una  fubitanea  impa- 
lienza  ufcì  fuori , e Tintcrtuppe,  Se  à pena  partito  Pacecco,  fe- 
cero fubico  infieme  un’altra  rifolutioneconcludendo,che  per 
via  dicorrefia  non  erano  mai  per  valerli  delli  Fiorentini,  e 
che  perciò  era  bene  di  procurare  la  via  de!  timore,  perciò  che 
i Fiorentini  medefimi  haueuano  infegnato  , come  poteuano 
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£irli  temere  t haaendo  eonfidenteincnce  nel  principio  prega- 
to Boromeo  y à non  douer  far  Papa  il  Cardinal  di  Ferrara  y e 
cofifenza  metter  tempo  di  mezzo,  Boromeo  fece  chiamare 
Pacecooyil  quale  non  era  atriuato  ancora  alla  Tua  Camera,  e- 
gli dilTe apertamente  » chevoleua  farii  Papaia  mattina fe- 
guenteinogni  modo,  e chefeli  Fiorentini  non  l’aiutarcb- 
bono  allacreatione  di  Morene  , farebbe  tale  in  fuo  cambio» 
che  ne  reftarebbono  pentiti , che  per  ciò  voleua  hauer  fatto  la 
fuafeufa  inanzi.ll  Cardinal  Pacecco  fbpra  prefo  da  un  parlar 
coli  rifoluto,  entrò  impaura , egli  rifpofe  > pr^andolo,  à non 
rifoluerii almeno  per  un’horaàcaufa, chefuik contro,!  de- 
fiderij  do*  Fiorétini,  & io  edendo  andato  fubito  à trouarU,  gli 
riempì  della  medefima  paura, & alla  Bue  deliberorono,ch‘  era 
meglio elegere Morone,  che  fdegnare  Borromeo,  dei  quale 
per  la  natura  fua  malenconica,5e.per  lo  fdegno  fopragiuntigli 
era  da  fidarli  poco,ecofi  Pacecco  tornò,  à rifpondere  à Bor- 
romeo , che  i Fiorentini  tornarebbono  ì Morone , com*  egli 
dederaua. 

Era  già  rhora  tanto  tarda,  che  quali  ògn’uno  era  andato 
à letto,  e Farnefe  malSmamente,  il  quale  importaua  loro  piò 
ohe  tutti  gli  altri,  onde  penforono,  che  fulTc  bene  indugiare 
alla  mattina  feguenteà  compir  l’opera  jmà  con  tutto  ciò  fì 
feoperfe  per  tutto  il  Coclane  quella  tifolutione  de’  Fiorenti- 
ni , & Ibigottì  di  maniera  gli  Auuerfari},  che  fe  in  quei  tempo 
Borromeo  chiamaua  gli  amici.  Se  andaua  all'  adoratione,  era 
fenza  fatica  alcuna  creato  il  Papa  : màà  quelli  medclimi  di 
Borromeo, come  poco  prattichl  inon  pareua,che  coli  piccola 
dilatione  potefie  loro  nocere,  anzi  teneuano,d’hauere  l’cletM 
tione  in  lieuro,e  mandauano  il  Cardinal  di  Como  à Morone 
à darli  la  ououa  de’  Fiorentini,  doue  andò  ancora  il  Cardinal 
Sforza,  il  quale  particolarmente  lo  dclideraua  Papa,  dicendo 
Sfotza,ehe  poiché  il  fuo  fratello  Cardinal  Santo  Fiore  haue- 
ua  hauuto  tanto  deliderio  della  fua  elettione , non  era  vifiuto 
tanto,  che  rhauefic  potuto  fauorire  , ringratiaua  Iddio,  che 
fufiìe  toccato à lui  , d’clcggerlo  in  cambio  fuo, poiché  non 
poteua  dare  maggior  fodisfatione  alla  memoria  del  fratello, 
che  con  quella  degna  elettione  ,laqual  egli  e per  priuata  in- 
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c1inatione,equafìpèr  heredìtario  obligo haueaa  dtfidelrato 
tanto. 

Gli  Auuetfàri)  ttà  tanto  conofcendo,chc  la  inaucfttftza  di 
Borromeo  lafciaualoro  un  gran  tempo,  di  poter  parlare  à gli 
Amici,  non  glie  la  pcrdonorono,ne‘hcbbcro  timore^  à diftor- 
gli  da  elfo  Borromeo , & andorno  facendo  le  loro  proutfioni, 
canto  che  cóparue  l’Alba  del  giorno  « & all’  bora  Como  andò 
da  FarncfC)  egli  diffe,  come  i Fiorentini  veniuano  ìl  Moroncì 
cbiefe allora Farnefc  daveftire  > edilTe  io  mileuo,emen6 
vengo  t e Como  per  dargli  agio,  fi  partì  da  Camera onde 
Farncfe  vefticofi  inun  fubito , non  andò  altrimente  da  Mòro«- 
ne,  màfene  andò  alla  Camera  di  Ferrara,  d’onde  vedetrdolo> 
poi  ufcire,quelli  che  veniuano  à follecitarlo  andar  à Morone, 
cominciorono,à dubitare  dell’animo  Tuo,  &radhauere  quafi 
]perficurarefclufione,  perciò  che  i Fiorentini  ancora  in  quel- 
la medefima  horacominciorono,  à pregare  il  Cardinal  Bor- 
romeo , ebo indugiafie  qualche  poco,àltncno  tanto,  cbfc  fi 
fufic  potuto  leuarc  dalla  fede,  c vero  obligo  ; il  Cardinal  de’ 
Medici,  quale  volle  di  nuouo  parlarne  al  Cardtnal  di  Ferra- 
ra, fi  come  fubito  fece,  mà  Ferrara  ancorché  fapeflc  ,c1yc  il 
Cardinal  d’Eftc  hauetia^ià quali  in  ficurorcfclufionc, nondi- 
meno, per  afllcuratla  tanto  maggiormente,  non  li  volle  con- 
cedere la  delibetatiobe,  la  quale  Paceccodcfìderandoà  tutti 
imodi  , dilTe  per  ultima  conclufione  , che  nclladelrbe* 
ratione fagra, 0 fpiticuale,  nella  quale  fi  haueua  da  opra- 
re , fecondo  , che  lo  Spirito  Santo  fpiraua,nt>n  fi  douef- 
fero  attendere  ptomélTe , che  fiifinro  ftiJte  fatte,  e Coli  in  rót- 
ta fi  partì  da  lui  : bada  , che  la  cofa  andò  di  maniera  tratte- 
nendofi,  che  venne  l’hora  d’andare  allo  fcrutinto,  nel  quale 
per  olìinatione  di  Borromeo  fi  andò  feguitando  «ri  tentare 
quello , che  fene  potefic  fpcrare , il  qual  Borromeo  per  affi- 
curarfitamo  maggiormente  di  qoclli  , che  l’haueuano  pto— 
rocfio ,'  volle , che  fi  dclTcro  li  voti  aperti  , ancorché  Ferta- 
ra,  il  quale  con  mólto  difàgio  fi  eralcuato  di  letto , e venu- 
to allo  fcrutinioi  li  cbntradicclTe , comedi  cofa  non  confue- 
la,  con  poca  giuftitia  venifiii  à legare  la  hbcra  volontà  di  al- 
enai t che  i^br  priuaii  rifpptti  haucuanOvCagionC)  à'ifemere  di . 
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' modrare  apertamente  Tanìmo  loro.  Farnefe,  & Trento  die- 
dero! come  fecero  molti  altri)  il  voto  aperto,  e tutti  afFerma- 
uano,che  in  qualunque  modo  volcffc  BorroroeA,hauercb- 
bcro  moftrato  l’animo  loro  verfo  Morene , e che  fo  Trento, 
non  haueua  potuto  difporre  il  Cardinal  Madrucci  Tuo  Nipo- 
te, à far  quello,  che  egli  apertamente  fe  ne  dolcua,  come  an-  ^ 
co  Farnefe , di  non  haucr  potuto  indurre , i Tuoi  amici , à fc- 
guitarlo.  Fatto  lo  fcrutinio,  fra  U voti,  ^ ^cceil]  .atriuprno  m 
tutto  folo  à X9*  fi  che  non  baClauano,  à far  il  Paps^,  e coli  fini- 
rono, Tulcime  fperanze  dtMorone  al  Pon.tjfìcato  in  queCip 
Conclaue.  Cominciò  4^  quell’ bora  ad  entrare  nell’un  imp 
del  Cardinale  Borromeo  una  tnala  fodisfatiope  d’Araceli,  il 
quale  fe  haueife  liberamente  negalo  il  cteat  Papa  Moronp 
^ ancorché  gli  fufTc  difpiaciuto  ppt  Udefidcrio  grandifilmo, 
che  haueua  , che  ne  fcguilTe  l’eficttorhaurebbe nondimeno 
feufato,  penfando,  che  il  rimorfp  della  confeiens^a  Thauc (Tp 
indotto,  à far  ciò , per  l’im  potaci  ione  d’hetehagi^  4 detto 

Motonc,mànel  pioipettcrgli  rultimo  vp|tp,gli  p4rue,che  ' 
fuor  di  quello  , che  conpeifiua  a)la  fua  ptofclfione , happ^? 
con  troppo  arte  atphh.o  il  Papato  >.e  che  hauciTe  voluto  gua- 
dagnare al  iicuro  gli  Aquerfarij  , petciò  che  gli 

Auverfarij  gli  redorono  obligaci,  die  daife  folamcntp  i’ulti- 
mo  voto,  rapendo,  che  quando  lo  icrutinio,ò  racceilb,arriua 
à quedi  termini  refclpfiopQ  haueua  popo  rimedio  , ^ à lui 
pareua , d’haucrfi  obligai^o^MorQQC,  poiché  non  gli  haucug 
negato  il  fgo  voto. 

Tolto  di  mezzo  il  Cardinal  Morene,  redarono  li  dueTog- 
getei  dedderati  da  Borromeo , i quali  erano  Buoncompagnp 

Sirleto,  perciò  che  trouar^dod  Bupneompagno  in  Spagna 
rendeuafi  la  fua  creatipne  quafi  imponibile , e perciò  tanto 
più  Borromeo  ddlderaua  Sirleto , quanto  che  ad  hauerlo  ti- 
rato per  opera  fua  di  balTaconditione  alla  dignità  dei  Cardi- 
nalato^, veniua  quali  à redar  ultimo  refugio  delle  fperanze 
Tue  , ma  hauendp  per  molto  ipalegeuole  crearlo  Papa  , fe 
Farnefe  non  fi  folTc  prima  chiarito  di  quello , che  hauelTe 
-potuto  fare  per  fe  medefimo  teiiendo  per.fermo  ,che  men- 
tre egli  fpcrauaj  Tempre  con  Ya.rlj  modi  hauerebbe  impedito 
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rdcttìone  di  qualunque  foffc  (lato  propofto , co(i  perii  nti^' 
mero  de’  Cardinali , che  lo  feguicauano  , come  perche  egli 
poccua  ragioncuolmencc  fpcrare»  che  Borromcq  per  Tobliga- 
rione  , che  Pio  I V.  haueua  à Cafa  Farncfe  » no  douefTe  man- 
care , dopò  la  proua  de’  Tuoi  più  confìdenci  d’ajucarlo.  Borro- 
meo ù rifolfe  inllcmccon  Alcemps  di  corgli  alla  libera  coli 
farta^rperanza,  o dicefì,  che  fufTeroà  far  ciò  fpinti  dal  Cardi- 
nal di  Trento  il  quale  hauendo  anche  egli  non  piccioli  dile- 
gui al  Papato  > penfaua , che  rifoluco  Farnefe^  di  non  poter 
effere , douefTe,  com'amicò)  aiutarlo  > & coG  Alcemps , Se 
'Borromeo Tene  andò rno, à trouar Farnefc,à cui  eiToBòrro»- 
roeo  di(Te  co  parole  affai  cortcG,  mà  con  acerba  cònclufionci. 
che  G riroluefTc  per  quella  volta , cfTendo  coG  giouane , à noir 
penfar,  di  douer  eGer  Papa,  alle  quali  parole  rifpofe  Farnefci 
che  s'cgli  volcua  ricordarG  degli  oblighi,che  haueua  co  Ca- 
Ta  Tua,  potcua  fupplire  all'  età , à tutto  il  reGo , che  li  folTe 
d’impedimento  i Borromeo  foggiunfe , che  à far  ciò  la  con- 
fcienzalo  grauauatro|>po>.e  che  per  ciò  G rifoluelTe  con  for- 
te animo,  à non  volere  perqucGa  volta , perche  egli  non  vi 
condefeenderebbe  mai  j Tarnefe  , benché  G fentilTe  dentro 
fopra  modo  alterato  di  coG  fatta  propoGa,  nondimeno  lo  dii^ 
Gmulò  molto  bene , c diGc  , che  con  tutto  che  egli  liauelTe 
tanta  ragione,  di  douer  Tperare  neU’ajuto  dHui,  & di  tanti 
amici, haueua  tutta  via  lafciato andare  il deGderio , di cfTer 
Papa , e che  propoGogli  un  foggetto  conueniente , non  douc-  • 
ua. dubitare, che  non  Thaueffe  ajutato  alia  creatione  , e che 
ciò  fòlTc  vero  li  proponeuaPifanijMontcpulciano,  Aleffan- 
‘dtino,‘&  Araceli)  e che  G cicggcflc  qualunque  di  clìi  li  parc^ 
fc , che 'Veder  ebbe  , che  non  vi  metterebbe  punto  di  tempo 
inadoTarIò,‘&LcoG.in  una  parte,  e l’altra  con  buone  parole, 
roà  fenza  alcuna  concluGone  fopra  i foggetti  nominati  di. 
FarncfcG  diuifero.. 

Parendo-  iitranto'^'Borromeo  d'auer  tolto  un  grande  o- 
Gacoloàfuoi  difegnivin^auet  chiarito  Farncfc,  c fattolo* 
fpogliarcdi  qucldeGdcrio/ctìmineiò  krcrctamcntc  à tentare 
la  volontà  d*alcunlCàrdiiJ‘ali»pet  IVtrionc  diSìrlcro,c  la  fro- 
llò affai  più  ageuolc  di  quello  ^,.4iàc^!cj:i£rc‘duto.,perciorh 
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SiHeto  oltre  all* cffcrc  (b.co  tenuto  huoioo  per  cognitioiic  di' 
lingue  ,6d  per  cifer  di  dotttina  EcdefiaClica  il  principale  de* 
notiti  tempi , era  vifTuio  con  buona  vita  elTcmpiare  , de  ogni' 
uno  per  la  Tua  natura  (i  era  potuto  valere  del  faper Tuo  > oFcre 
di  ciò  quando  egli  fu  creato  Cardinale,  non  folaniente  fece 
degno  te  (limonio  della  perfona  fua , mà  pregò  con  ogniìn- 
(lanza  ilPapa,  a non  douerlo  creare , di  maniera  che  ninni 
Cardinale  era,  che  parciTc  temere  di  lui,  de  quello,  che  haue> 
uano  merito , poteuano  con  ragione , fperare  nella  fua  bontà,. 
de  Farnefe^medeiìmo  s tentato  fopra  di  ciò , non  fe  ne  mo- 
dbraua  alieno , ne  facetta>altFa«objcttione  alla  perfona  fua , fa 
non  ohe  cfTcndo  (lato  veduto  peiò  innanzi  per  Roma  da  ogni* 
tino  fenza  ripurationc,  fedendo  (lato  fempre  occupato  nella 
lettere, non  haurebbe  ninna  cognitìone  di  gouerni del  Mon- 
do, aihrmando,  che  ufeirebbe  con  puro  honore  dal  ConcJauo 
con  una  elcctione  coli  debile  > nondimeno  al  Cardinal  di 
‘Corno-che  per  parte  di  Borromeo  , lo  pregaua,  diiTe>  che 
’prendeua  tempo  , à rifpondere  la  mattina  feguente  , (ì  come 
prefe  ancora  il  medehmo  tempo  il  Cardinal  Orfino  pregato 
dal  medefimo  Borromeo,  de  andornocon  molta  fpcranza  lo* 
prattichc  fccrctc  fatte  quella  nocte  ,che  penfauano  la  matti- 
na fcoprirlo  y de  farlo  Papa,  perciò  che  fe  bene  refiauano^ 
'molti, a*  quali  non  hauc  uano  parlato,  erano  però  di  quelli,  da* 
quali  al  ficuro  fi  promecreuano  come  fàceuano  de*  Fiorentini,. 
*i  quali  à raggtone  di  (lato,  pere  (Ter  Si  rie  co  pcrlbn  a quieta,  dC' 
non  atca,à  dar  difiuebo  alla  pace  di  Italia,  lo  doucuano  volere* 
come  lo  voleua  Borromeo  j mà  nondimeno  la  cofa  andò  al-- 
trimcnte, perciò  che  quando  ne  parlorno à loro  con  cutto,> 
•che  dc(fero  fpcranza , dielcr^<  crlo,  preferò  pcrò^empo,à  rif- 
pondere conoccafione  di  . cicre,  che  tuteli  fuoi  lo(àpe(fero,. 
-tra  quali  il  capo  principale  era  Sforza  , al  quale  e (Tendo  an- 
daco'^orromeo  qnafialT  Alba,  per  parlare,  Io  trouò  ufeitodi 
Camera,  perciò  che  cfTendogJi  già  peruenuto  il  rumore  di 
quelle  praaiche , e patiTidogli , che  folTc  fatto  poco  conto  di 
lai,  non  gl’clTciidn  (latadetta  cofa  alcuna , fi  era  deliberato,  , 
i di  non  lo  volere , c fr  n*era  andato  in  Camera  di  Farncfc-,  il 
• quale  fc  nc  ftaua  -ó  mokuibipc«o,pcxaiò  che  da  molte  parti 
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fcntiua  il  numero  granile  , che  concorrcua  ^ quella  elettione^ 
mi  udito  la  volontà  di  Sforza, cominciò, à pigliar  animo  gran- 
de,e penfarc,  che  rcfclufionc  faria  potuta  riurcircic^mentrc  c- 
ra  fopra  quefti  penficri  raggionando  co  Sforza,  venne  Como, 
ad  intendere  la  rcfolurionc,che  Farncfc  haueua  proroelTo , di 
fare  la  mattina, mà  Sforza,c(r(  ndo  impaciente,  & di  animo  li- 
bero , fubbito  che  lo  vidde , diffc , cht  Borromeo  faceua  poco 
conto  de*  Cardinali , e che  la  penfaua  male,fe  credeua  fare  il 
Papa  fenza  loro,  &c  con  tutto  che  Como  cerca(lè,di  placarlo,c 
dirli, che  Borromeo  per  all’  bora  era  andato  in  Camera  Tua  in 
perfona  per  parlargliene , mà  no  ve  l’haucua  trouato, nulla  pe- 
rò giouò,  ond*  egli  fi  partì  di  là  adirato,*  Farnefe  allora  refian- 
do  folo  co  Como,  diflfeivoi  vedete, che  fpcranza  fi  deue  haue- 
rc  di  farlo  ; io  per  me  con  quefte  contradftioni  non  fono  per 
venirui  mai,anzi  vedendo  egli  1 cfelufione  ficura, cominciò,  à 
m^indar  fuori  alcune  parole  generali  della  collera  , che  haue- 
ua conceputa  nell’  animo  contro  BorTomeo,cj>arlaoa  alla  feo- 
perta  , di  maniera  che  pareua,  che  fignificaflc  l’efclufione  di 
Sirlcto  fattagli  dall*  ifteffo  Borromeo. 

Li  Fiorentini  haueuano  tra  tanto  dichiariro , d’andare  alla 
creatione  di  Sirleco,mà  hàucndo  Altemps,&:  Borromeo  preib 
mala  opinione  dì  loro  per  hauerprefotcmpo,à  rifponderei 
hauendo  veduto, che  Sforza,ch’era  congionto  con  loro, haue- 
ua negato  non  folamente  d’andarui,m'a  fi  era  fatto  Capo  dell* 
efclufione,  & che  oltre  di  ciò  il  Cardinal  di  Medici  lor  Capo 
fi  era  fatto  leuar  da  letto , & veftitofi,  tennero  per  certo,  che 
non  rhaueffero  voluto  clcggere,e  che  fc  bene  haueuano  detto 
di  volerlo  fare,rhaucfrcro  detto,  perche  feppero  efferc  ficura* 
l’c/clufione,fi  come  Altemps,non  potendo  ricoprire  Io  fdegno 
diffc  apertamente  loro  , effendo  già  congregati  i Cardinali  in 
Cappella  per  far  il  folito  fcrutinio,  màTefcIufione,  procurata 
degl’  Auucrfaiij,non  fu  però  di  maniera  ficura, che  non  gli  te- 
ne ffe  in  un  continuo  timore, perciò  che  fino  il  Cardinale  Alef- 
fandrino  fi  mife  à pratticare  per  Sirleto,il  che  fu  con  tanta  fo- 
disfatrionc  di  Borromeo , di  Altemps , che  nc  acquifiò  del 
tutto  la  gratia  loro  , &la  conclufione  fi  riduceua  ad  un  voto 
folo,  ò à due  al  più, e frà  gli  efeludciiti  erano  di  quelli, de’qua- 
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li  noli  fi  pwea»rK)  dd  curro  fidaTc>roà  hipooa  cognitionc,  che 
h&aeua  Borromeo^cileeofc  écì  Conclaoe > faceua , ch’egli  ’ 
non  fi  conofceua)  nè  fi  confìdaua  inricramenre  od  parer  fuo»  > 
dubitando  perrerperiens^dei’  altre  occafioni  tentate, di  noa 
tfTer  lafciato  da  molti. 

Finita  la  prattica  di  Sirlcto , fi  eomiciciorono  à fare  vari)  ^ 
difegni}  de  molti oominciorono  a ripigliare  quelle  fperanze, . 
che  prima  haueuano  quafi  lafciate  , confidando  > che  quelli^ 
Capi  principali  hormai  difperati  de’  loro  fogetti  maggioragli 
douefiero  aiutare  ; e veramente  li  Capi  ifiefiì , per  guadagna- 
re quei  tali , & hauerli  più  feddi,  gl’  infiigauano  ù far  le  loro 
proue,decofi  molti  fi  miferoin  Capo  di  douereirerPapa,co- 
me  Trento,  Araceli, San  Clemente,  Perugia,  & altri,  perciò  * 
che  quanti  più  erano,  tanto  più  li  Capi  l’haueuano  à caro,  ac- 
ciò fi  rompeficro  l’un  l’altro  , & fi  poteiTe  ueoire  dopoi  alla^ 
creacione  di  quello,  eh’  dii  defiderauano  j mà  mentre  à que«  - 
fio  modo s’andauano  ingannando,  dcaiutando  l’un  l’altro, fa  •' 
mefib  un  tenore  grandifiìmo  à Borromeo  della  perfona  di 
Monte  Pulciano  , per  il  quale  fi  cominciorono,  à fare  dili-  - 
gcncifiìme  pracciche,  e da  Fiorentini,  Seda  molti  altri  fuoi  a- 
mict , di  maniera  che  fi  ceneua  quafi  ficura  rdettione , perciò  * 
che  oltre  la  profeflìone,  che  Medici  faccua  apertamente  , di 
volerlo  far  Papa,  fi  fiimaua,  che  Farncfc  douefie  haucr  la  me-  • 
defima  intcntione,  poiché  Monto  Pulciano  era  vecchio, 
hiucua  lungamente  fcruico  lui , & Paolo  I II,  ifuo  Aùolo in  « 
gran  maneggi,  òc  in  oltre  tenuto  di  lineerà  intencione,  & an- 
corché non  fu  iTe  nato  di  fangue  illufire,  haueua  nondimeno 
fatto  apparire  Tammo  coli  grande,  & la  natura  coll  pronta  à 
àbenificare  , che  con  pochifilmc  facoltà  haueua  mofirato 
gran  fplcndorej&giouato-à  molti,  &:  quello, che  più  imporra,  * 
facto  ogni  cofa  fenza  pur  un  fogno  di  afiettarione  di  grandez- 
za , di  maniera  che  niuno  l’inuidiaua  per  fabriche,ò  altre  ma- 
gnifiche giàdczze,  eh*  egli  fi  fuficmcffoà  fare  maggiori  di  più 
di  quello,  che  comportano  le  Tue  facoltà, & ogn’  uno,  che  ri- 
ccueua  piacere  da  lui  , ne  rimaneua  tanto  più  obltgato, 
quanto  che  fi  conolccua,ch*egli  lo  faceua  co  tutto  ranimo,nc 
iaciò  appariua  altro  fine , che  gipuate  ali’  amico.  11  Cardi nal^ 
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Alterops  fì  facebbe  volentieri  Ufciato  tirare  aneh*  egli  alla  fuà 
clettioncyanzi  pochi  erano  nella  parte  di  Borromeo,  che  l’ha- 
aeuano  di  fua  volontà  negato.  Il  Cardinal  Morone  modefimo 
haueua  apcrramenro  detto,  che  ù doueua  tenere  più  conto  di 
qucfto  concetto  uniuerfale  vetfo  Monte  Pulciano  , & di 
quella  fua  buona  natura,  che  di  quella  maggior  oognitione  di 
lettere , U dottrina , che  pareua , che  folamente  fi  defideralSi 
in  lui,  mà Borromeo  oftinato  nell’ imprefe, che pigliaua,me- 
dianto  l’humido  malenconico,  che  roanifefiamente  domina» 
ua  in  lui , & hauendonell’  animo  fuo  rifoluto  inanzi  d’entra- 
te in  Conciane  , di  non  voler,  qhe  fufie  Papa,  non  poteua  af- 
coltar  cofa , che  li  fufie  detta  in  fauor  fuo , e lacagione  di  ci2^ 
dicono,ch’ era  per  l’odio, che  portauaàTomafo  Marino, del 
quale  tcncua  per  fermo  Monte  Pulciano,  efiìcndo  Papa , hau- 
rebbe,  come  d' Amico,tcnuto  la  fua  protettionei  aggiungeua- 
fia  à quello  la  vergogna,  che  li  pareua  douer  feguire  che  il 
Cardinali  di  Medici , ò altro  Cardinale  hauefib  à far  Papa  al- 
cuno non  folamente  fenza  aiuto  fuo,  mà  quafi  per  fuo  difpec- 
to^onde  inluis’aocefe  fubito  l’humor  malinconico  , &Gofì 
tutto  infiammato  andana  facendo  per  il  Conciane  pratticho 
grandifiìme contro  Monte  Pulciano, dicendo  , che  Monco 
Pulciano  era  fiato  cagione  di  tutte  legrauezze,  che  haueua 
pofio  nella  Chiefa  Papa  Pio  1 V , fue  Zio,  fapendofi  da  ogn* 
uno  in  quanta  poca  auttorità  fufie  fiato  Monte- Pulciano  con 
lui , e che  il  Papa  non  haueua  punto  bifogno,  che  li  fuiferó  ri- 
cordati! luoghi,  doue  haucficro potuto  cauare  una picciola 
fomma  di  denari;  di  maniera  che  fece  conofeere  à tutti; 
che  gli  affetti , & ambitione  dei  mondo  non  fuffero  intiera- 
mente ufeiti  dall’  animo  fuo, fi  come  egli  n’andau^  predican- 
do, & ne  faceua  aperta  profcfTione , mà  con  tutto  che  la  par- 
te che  egli  haueua  in  Conciane  , fuffe  di  cofi  gran  numero , e 
che  la  prattica  dell’  clettione  di  Sirleto  fufie  tanto  innanzi, 
che  la  mrtà  della  diligenza  che  hauefie  ufata  in  impedir’ 
Monte  Falciano,  fi  haueife  pofia,  io  condor’ à fino  i’elettiono 
di  Sirlcto,  Io  poteuaforfe  condurre  al  Papato  ; nondimeno 
non  li  paruc,d’cficrficuro,.&cofifimofie,  àpenfar  unadiuer- 
fione,  la  quale  potefib  ficurameote  rompere  Monte- Pulcia* 
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no  ^ e defiderando  porre  incampO)  la  più  religrofà  perfbna> 
che  fi  potcfie  > nè  patendogli,  che  vi  rcftaficro  altri  per  tenta- 
re, fecondo  il  fuo  giudicio,  che  i due  Frati  Cardinali,  fcndoli 
già  caduto  ‘dall’  animo  Araceli  , per  il  modo , che  come  fi  è 
detto^difopra,haueua  tenuto  nelle  prattichedi  Morone,  & 
oltre à ciò,hauendo il  detto  Araceli  perduta  la  gratiad’Al- 
tempt  per  alcuni  rofpctti,  che  gl’  erano  flati  meflìda  lui,  nè  ^ 
fodisfaccndofi  cflb  Borromeo  in  tutto  di  Sirleto  , confiderò, 
che  la  prontezza  moflrata  da  Alefiandrino,  per  aiutar  il  mc- 
defimo  Sirleto,  meritafie  affai  appreffo  di  lui , & effondo  mol-. 
to  tempo  innanzi  affetionato  alla  Tua  bontà , rifoluè  di  Farlo 
Papa , al  che  parimente  concotfe  Altemps , il  quale  andò  , à 
far  intender  quella  rifolutione  à Fàrnefe , quale  fubiro  anco 
effo  vi  concorfe,  come  quello,  che  non  folamente  l’haueua 
nominato  al  Papato  allora  medefima,  & l’haueua  honorato 
negli  Tuoi  fcrutini)  del  voto  fuo,  mà  perche  dubitaua,che  non- 
tornaffe  fu  le  prattiche  di  Sirleto, e contro  voglia  Tua  lo  crcaf- 
fero  Papa  , perche  non  ui  haueua  trouato  mai  l’efclufione  à 
modo  fuoss’aggiungeua oltre  di  ciò  un  poco  l’alicnatione  d’a- 
nimo in  Farnefe  dalla  crcatione  di  Monte- Pulciano,  non  per 
difetto  di  lui , ò per  poco  amore  , ch’egli  li  portaffe,  mà 
perche  non  lipareua  di  haucr  luogo  principale,  nella  detta 
clettione. 

Mora  effendofi  fatto  Altemps  già  Capo  di  quefla  fattione 
d’allcffandrino,  non  reflaua  altro  all’intiera  fodisfattionedi 
Borromeo,  che  per  un  certo  rifpetto,  eh’  egli  portaua  à Mo- 
rone, non  volendo  venire  alla  conclufioned’un  tanto  nego- 
tio,  non  folamente  fenza  la  fua  faputa , mà  nè  meno  fenza  la 
fua  dodisfatione , egli  fe  ne  andaffe  à fcoprirgli  la  prattica , la 
qual’  effo  Morone , come  fauio  huomo  vedendola  tanto  in- 
nanzi , Se  per  cagion  di  Borromeo  flimata  tanto , la  lodò  per 
buona;  onde  sorromeo  fece  venire  da  lui  Aicffandrino,e  par- 
lotono  infìeme  con  molta  fodisfacione  dell’  uno,  & dell’ al- 
tro. 

Già  fi  cominciaua  , à feoprir  per  il  Conclaue , che  fi  face- 
nano  grandifllme  prattiche  , mànon  fi  fapeua  da  molti  de’ 
principali , come  da  Medici , da  Ferrara , da  Efle,  da  Trento, 
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e da  Pifani,ch'  era  in  Gonclaue  con  due  Nepoti,&  era  Decano 
del  Sacro  Collegio , quello , che  fì  trattalTc  prima  ,chc  dette 
pratticho  folTcro  fenza  il  lorointeruento  conchiufe  i il  che 
diede  grandilTìma  marauiglia  à chi  lo  Teppe  dopoi , nè  fi  Tapc- 
ua,fe  douelfero  ò più  lodarfi  quelli,  che  con  tane*  fccrctezza, 
& celerità  rhaueuano  fapiita  concludere,  ò biafimar  quei, che 
fulToro  proceduti  con  fi  poco  auertimento,  e che  ciTendo  tan- 
ti non  ne  hauelToro  penetrato  cofa  alcuna. 

, Dopò,  che  la  conclufione  fi  feoperfe  , ogn’uno  correua  à 
^ara  all’ a dorationc, facendolo  nondimeno  con  certo  (bigoc- 
cimento , Se  marauiglie,  che  non  credeuano  à loro  medefimiy 
nè  pareua  loro  credere  quello , che  vedeuano  , e cofi  di  cono- 
mune  confenTo  fu  creato  Papa  AlclTandrino , il  quale  per  gra- 
tificare Borromeo  di  tanto  beneficio  , richiefto  di  ciò  dal 
Cardinal  Colonna,!!  fece  chiamare  Pio  Quinto. 

Creato  Papa,fi  mofirò  molto  benefico  nelle  prime  opera- 
tioni  per  il  donatiuo , che  fece  al  Conte  Apibalc  fratello  del 
Cardinal’  Alcemps,  &alli  Cardinal  poueri,  con  denari  con- 
tanti, che  fi  cauorno  di  Caftello  , che  tolfe  via  quel  fbigoti- 
mcnto,conGoputofi  pet  Roma  nella  Tua  creatione, perciò  che 
ogn’  uno  tremaua  della  aufierità  Tua,  non  hauendo  però  altro 
d’oppòtfi,  fe  non  chefoffedi  natura  al  quanto  feucra, ciTendo 
_ nel  rcfto  viiTuto  Tantamente;  come  Tifteflofe  ne  Tpera. 
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NEL  OVALE  FV  CREATO  PAPA, 
il  Cardinale  Bvoncompagno,  detto 
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Orto,  che  fu  Papa  Pio  Quinto c fatto 
refTequie  di  nouc giorni  fpcondoil  fblito,  il 
di  fcgucntc  fi  cantò  la  Mclfa  dello  Spirito 
Santo,  la  qual  finita  tutti  li  Cardinali 
ccndo  di  $.  Pietro  afccfcro  nti  Palazzo  nel- 
la Cappella  Paulina  in  numero  di  ji.  dotre 
fatte  alcune  ccriraonie,ciafcuno  fi  ritirò  alia 
fua  cella , fu  fatta  in  quel  giorno  prattica  molto  ftretta  dagli 
Amici  del  Cardinale  Morene , volendo  tentare  di  farlo  Pa- 
pa la  mattina  iftefia  dell’  ingrefio  nel  Conclaue,  mentromol- 
ti  de’  Cardinali  fi  trouauano  fuori  del  Conciane  ufeiti,  ò non 
ancor  gionti  ( e (Tendo  foliti  molti  Cardinali  dopò  hauer  prc- 
fo  il  pofTcffo  della  loro  danza , di  ufeire  quel  giorno  fuori  del 
Cònelaue , & non  tornare  fino  alla  (era,  per  trattare  in  quel 
tempo  qualche  loro  negotio)  rimanendo  à quell’ effetto  den-  - 
tro  del  Conclaue  quelli  , che  concorrcuano  nella  perfona 
dell*  ifteffo  Morene , ma  feoperta  quella  negotiatione  da  al- 
cuni, che  gli  erano  contrari),  fu  interrotta  da  i medefimi,mà 
efiendo  sù  il  tardi  venuto  auui(b,che  li  Cardinali  Borromeo, 
Robba,  e Vercelli  giungcuano  quella  medefima  fera,  riforfe 
la  fperanza  degli  Amici,  di  c(To  Morene,  di  poter  concludere 
il  loro  negotio,  & concertorno , che  prima , che  quei  Cardi- 
nali, che  fi  trouauano  ancor  fuori  del  Conclaue,  rientralTero, 
fi  veniiTe  all*  adoratione  eoa  quelli  pochi , che  fi  trouauano 
nel  Conclaue  ; mà  clTcndo  di  nuouo  feoperto  quedo  tratta- 
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to.futoftoimpeditojcfràqucftoniezzo  gionfe  da  Napoli  il 
Catdioale  GranucIIa  , e la  mcdcficna  fera  entrò  nel  Con- 
ciane , e dopò  effcre  (lato  lungamente  col  Cardinale  Farncfo 
ìnfierae  con  rAmbafciatore  di  Spagna , fu  poi  col  Cardinale 
Aleffandrino , e chiufeiì  il  Gonclaue , circa  le  cinque  bore  di 
notte , ciafcuao  fé  ne  andò  « lafciando  il  luogo  libero  à CarJ 
dinali. 

La  mattina  feguente  à buon’  bora  il  Cardinal  Granuella 
cornò  à parlare  à Farnefe  > & in  fodanza  li  diffe  t che  i}  Tuo 
Rè  defideraua>cho(i  facelTe  un  Papa  buono  , &c  quanto  più 
predo  ifolTe  podìbile , e che  per  facilitare  queda  elettionc> 
fua  Maedà  dcfìderaua , Se  lo  prrgaua  , à volere  dcfidere , dal 
penfare  alla  perfona  fua  , perciò  che  vi  erano  ;^lcune  Gafate> 
& famiglio  d’Italia,  & alcune  di  Germania,  che  non  lo  vole- 
{]ano,alle  quali  fua  Maedà  non  potcua  mancare,  e perciò, 
quando  cglihaudTo  voluto  perfidere  in  quede  prattiche , di 
procurare  per  fé  dclTo , che  egli  per  ordine  del  fuo  Rè  non 
poteua  mancare,  di  clTergli  contro,&c  di  non  procurare,d’ini- 
pedimento  à tutto  fuo  potere,  mouendod  il  fuo  Rè,  per  oon- 
feruarla  pace,  e quiete  della  Chridianità  , & d’Italia  in  par- 
ticolare. 

Farnefe à qued’ ambafeiata  redò  molto  attonito,  &con^ 
fufo  lanto  più,  quanto  che  gli  giungeua  fuori  di  ogni  fuo  pen- 
derò, 8c  afpettatibne,  ma  raccolti  iniieme  quegli  fpiriti , che 
gli  rimafero,  com;  pronto,  e rifoluto , fpogliatod  d’ogni  (uo 
iotetcfTcjin  un  lubito  rifpofc^ch’  egli  era  pronto,à  voler  crear 
un  buon  Papa , & quanto  prima , e che  perciò  ne  parlarcbbe 
con  gli  amici  fuoi.  A quedo  replicò  Granuella , che  era  bon- 
honedo , che.  hauendo  egli  tanta  parte  m quello  Collegio, 
quanta  vi  haveùa , che  nell’  elettiono  ancora  fo(Tc  partecipe,. 
ÀtHoniifaccife  il  Papa  fenza  di  lui , o che  perciò  nominafTc 
due  ,ò  rrèfoggeiti,  che  gli  parcifero  migliori , che  egli  non^ 
haurebbe  mancato>,  di  procurare  , che  alcuno  dilorofolTe 
riufeito  i Perla  qual  cofa  veggendod  Farnefe  così  colto  all’ 
improuifo , feorrendo  brcuemente  col  fuo  penderò  ne  \fog- 
getti  più  riufcibili,  ècàìui  più  ccHifìdcnti,  nominò  Montepul- 
fìano,  6uoncompagao>&C9(cggio,  pon  la  quale  nomioa-.r 
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tione  partendo^  Granuclla  > fu  a trouare  AlcfTandriiió, e H 
parlò  con  parole  alquanto  alte  & imperiorc,auertendolo,che 
fe  non  faceua  ogni  opra,  per  far  alcuno  Papa  amico  , & con- 
fidente al  Re,  & al  piò  predo,  che  hau effe  pdtutoS.  Macdà 
fe  ne  farebbe  rifentica,  6c  qui  li  nominò  , i tre  Cardinali  pro^ 
podi  dai  Cardinale  Famefe,edbrrandolo,  ad  applicarli  ad 
uno  di  quedi,che  coli  facendo,  il  Papa  lì  farebbe  predo , & à 
fodisfatione  del  Rè,&  cóformcal  fcruirio  di  Dio.Il  Cardinal 
Aledàndrino,  come  giouane  non  auuczzo  à limili  negorij, 
redando  confufo,&irreroluto  ,fenza  darli  rifpoda  determi- 
nata, fobico  fe  ne  tornò  alla  fua  cella,  &<x>ngregati  gli  amici 
fuoi,efpofc  loro  tutto  quello , che  era  palTato  con  Granuclla, 
foggiungcndo  di  più  , che  egli  haueua  tentato  , d’hauer  uno 
di  loto  per  Papa  ,e  proponendo  Piacenza,,  non  hauciia  cn. 
nofciuco,  di  poterlo  far  riulcire,con  tutto,  che  Borromeo  lo 
volelTc  anche  egli , perciò  che  gli  amici  di  detto  Borromeo 
non  haueuano  voluto  accettare,  di  concorrere  in  lui , fculàn- 
dolifopra  la  nouicà  del  Cardinalato  di  elfo,  li  come  fecero 
anco  le  creature  di  Paolo  Quarto,chc  nel  Conclaue  di  Pio  IV 
non  vollero  andare  in  alcuna  creatura  di  Paolo  1 1 1.  dicendo, 
ohe  era  honedo,  che  i Cardinali  più  antichi  ful&ro  proferiti 
à più  noui  ; onde  aneli’  eglino  voleuanò , che  queda  volta  lo 
creature  di  Pio  V.  cedcffcro  il  luogo  à quelle  di  Pio  IV.  il  che 
veggendo  egli, che  il  Papa  nonfi  potcua  fare  fenza  di  loro, 
propodo  Sirleto  , &:  Boncompagno  capo  di  quelle,  e che  a 
Sirlcto  haueua  trouato  poca  inclinatione  di  animo,  dicendo 
molti  di  loro, che  tra  elTi  vi  erano  alcuni,  che una-volta  era--- 
no  dati  contro , quali  mai  più  vi  li  piegariano , e che  gli  altri, 
per  non  offendere  quelli,  non  vi  concorrerebbono,  che  però 
egli  vcdcua,che  non  rimaneua  altro  foggetto,  che  Boncom- 
pagno, che  li  pare  (Te  riufcibile  ,&  che  quando  egli  fi  fuffe 
creduto,  di  poter  col  differire,  haucre  una  delle  creature  di 
fuo  zio,chc  non  fi  farebbe  moffo  dal  fuo  primo  proponimcn-  - 
co,  ma , che  conofeèndo  egli , che  col  proporli  hor  l’uno  , hoc  ' 
l’altro  di  loro,  che  a tutti  fi  farebbe  fatta  la  medefima  oppofi-' 
tione , fatta  di  già  à Piacenza,  il  che  ritornarebbe  à poca  ri-  ■ 
putatione  loro,  fic  à rifduo,  di  douorgli  effer  di  molto  impe-< 
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dimento  ne’  futuri  Conclaui, perciò  egli  giudicaua  men  male, 
appiglistrfì  allaperfona  di  Buoncompagnoyhauendo  però  aoi- 
nno  ancora  di  tentare  la  prattica  per  Sirleto , poiché  veniaa 
defiderato  molto  dal  Cardinal  Borromeo  i e partito  dalia 
cella  Tua  doppò  quello  ragionamento , fii  à ritrouare  alcun» 
di  quelle  creature  di  Pio  I V.  che  pratticauano  per  Buot^- 
compagnoja’ quali  haueua  dato  intentiono  di  trattare  per  il 
medefìmo,  & doppò  hauer  tentato  l’animo  di  loroi  dilTe,  che 
egli  con  tutti  gli  amici  fi  cootentaua  di  Buoncompagno. 

Mentre  quelle  cofe  fi  trattauano  dal  Cardinal  Alefiandri- 
nO)  & da  Borromeo,  Farnefe,  che  dal  raggionamento  hauuto 
con  Granuella  vedeua,  che  rdettione  cafeaua  fopra  Buon- 
compagno , trouato  il  Cardinale  di  Vrbino , che  egli  fapeua, 
che  oltre  modo  defideraua  quello  foggetto , gli  narrò  tutto  il 
fatto , & gli  dilTe , che  facefie  intendere  à gli  amici  di  elfo 
Buoncompagno,  che dirponelTero  AlciTandtinoychehauen- 
do  lui  in  fuo  fauore,  al  ficuro  era  Papa  ,elTcndo  Altemps  eoa 
tutte  le  creature  di  Pio  1 V.  deliberacto , di  fare  ogni  sforzo, 
per  farlo  riufeire,  non  vi  efièndo  più,  due,  ò tre  di  loro,  cho 
andafiero  un  poco  lenti, che  perciò  non  rimanendo  à far- 
li altro , che  guadagnare  AlrlTindrino , à quello  s’attende 
Di  che  auuertiii  gli  amici  d;  Buoncompng  o,r  he  erano  mol- 
ti, fra  gli  altri  Sauclli,  e Sei  moneta,  uforro  i’arrc,  die  hò  det- 
to, di  efcludere  ad  AlelTandi  ino  la  propolla  di  Piacenza, 
il  Borromeo  quella  di  Moronc.e  di  Siilcto,  come  fecero,  per 
far  cafcarc  ambedue  le  piatrichc  in  quello  foggetto , perciò 
chehauutada  lui  la  rifpolla  lòpra  detta  ,&clTendo  confeij 
dell’  animo  di  Farnefe , & di  Medici,  che  llauano  uniti  con 
AlelTandrinojlubito  fecero  intendere  àgli  altri  loro  compa- 
gni, che  voleuano  fare  il  Papa,  e che  fiillcro  in  Cappella  per 
l’adoratione.E  perche  vi  n’ erano  fette,  ò otto,  che  non  era- 
no partecipi  di  quella  congregatione , diuifero  trà  loro  il  ca- 
rico , di  andarglielo , ad  auuifare , & Colonna  tolfe  la  cura, 
d’aucrtir  Ferrara,  che  nulla  fapeua  di  quello  fatto,Se  Vercelli 
corfe  alla  camera  di  Buoncompagno , prendendolo  per  ma- 
no, dicendogli,  che  predo  andalTefcco  in  Cappella , che  egli 
era  Papa.  Quel  Buon  vecchio  udita  tal  nuoua  , fenza  por 
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commouerfi,  con  molta  fermezza  di  animo  altro  non  rifpofe, 
fc  non  quede  parole,  Monfignor  vi  fono  poi  tutti,  itoti  fuf5- 
cicnti  air  elcttione  ? &c  aiTicurandolo  Vercelli  di  fi , con  altri, 
che  tratanto  erano  quiconcotfi  ,accofiofiì  Buoncompagno 
al  fuo  Tauolino,  & diede  di  piglio  ad  alcuno  fue  rcri[ture,cho 
gli  importauano,&  quello  ponendoli  in  petto , dilTc,  hor  an- 
diamone! nome  di  Dio,  & con  vifo , & animo  coftantifiìmo 
fi  pofe,3  caminare  con  grauità,e  fermezza  tale, come  haurcb . 
bc  fatto,  fc  fuflc  fiato  fuo  folito , di  andare  à fimile  congrefib, 
e giorno  alla  Cappella,  fenza  alcun  contrafio,  & con  mcraui- 
gliofo  oonfenfo  di  tutto  il  Collegio  fu  adorato,  & làlutato 
Vicario  di  Chrifto,  non  effondo  durato  il  negotio  più,  che 
dalle  I j.  bore  fino  alle  zi.  fenza  interueniruialcuno  accidente, 
come  fuole  auucnire  in  limili  cali , c il  tutto  trattofii  per  ma- 
no degli  ftefiì  Cardinali , fenza  interuento  di  Conclauifti , & 

fi  conclufc  il  di  i4.di  Maggio,  e chiaraolfi  Gregorio  Decimo- 

terzo. 

Il  Signor  Claudio  Gonaaga  fu  quello,  che  gli  portò  il  pri- 
mo auuifopcr  parte  del  Cardinal  di  Vrbino,  che  egli  era 
Papa. 

Quefta  elcttione  ha  Ibdisfatta  tutta  la  Corte,  tanto  che  ‘ 
non  fi  può  dir  più  , e fc  fi  folle pofta  Iclcttione  ad  arbitrio 
della  medelìma  corte,  non  cadcua  veramente  fopra  altri, che 
fopraqucfiojò  fopra  Coreggio,  il  quale  molti  tengono  pcc  ■ 
fermo , che  riufeiua  Papa  al  ficuro,  le  il  Conciane  andana  in 
lungo  fei,  ò otto  giorni  di  più  , perche  olire  , che’haucua 
Amici  di  molta  autiorità,  che  procurauano  per  lui,  egli  haue- 
ua  la  buona  volontà  di  quafi  tutti  i Capi  di  fattionc,  comedi 
Farncfe,  Medici, Ferrara, nè  Alcffandrino  l’abborriua  j oltre 
che  molte  creature  di  Pio  V.  vi  farebbero  andate  fenza  lui, 
quando  bene  egli  non  haueffe  voluto  concorrcrui. 
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CONCLAVE 


NEL  OVALE  FV  CREATO  PAPA, 
il  Cardinale  MoNTALTO,  f/f  ao, 

SISTO  QVINTO- 


’E  t ETTI  ONE  del  fommo  Pontefice  e fenza 
dubio  la  maggiore  > e la  più  lublimc  auionc,‘ 
che  ncll^  Chrifiianità  fi  tratti  > poiché  in 
quella  fi  elegge  il  Vicario  di  Chriiio  in  Ter- 
ra, ù cui  è datala  potefià,  di  legare,  e di 
fciogliere,  di  difpenrare  gli  beneficij,di  crea- 
re li  Cardinali, 8^  oltre  à quello, di gouerna- 
re  un  bello , c grande  Imperio  temporale , & fpirituale  , di 
modo, eh’  eficndo  il  Papato  di  tanta  dignità, & auttotità,  non 
èdamarauigliatfi,rcglihuomini  inclinati  naturalmente  alle 
grandezze  l’ambifeono , e procurano  , ma  c ben  da  maraui- 
gliarfi  di  coloro,  che  non  da  zelo  dcH’honor  di  Dio  guidati, 
mà  da  peruerfa  ambitione,  fc  ingordo  defiderio  fpinti,fi  affa-^ 
rigano  per  confeguirlo  , ò a procurarlo  ad  altri  perinterefiì. 
Si  è per  lunga  efpcricnza  veduto,cho  il  Signor’  Iddio, per  con- 
fondere là  fapienza  degli  huomini,  & per  raoftrarc,che  Tclet- 
tione  del  Papa  è opera  fua  , & non  d’altri , hà  fatto  eleggere 
il  più  delle  volte  Papa , quello  , che  dagli  huomini  n’era  fti- 
mato,e  tenuto  più  lontano  , ilches’è  vitto  nella  oreatione 
di  Sifto  Quinto, che  fu  il  Cardinal  Montalto,già  frate  de’  mi- 
nori Conuentuali , il  quale  nacque  alle  Grotte  , Caftello  di 
Montalto,  Prouincia  della  Marca , di  affai  humili  Parenti,  fi- 
glio di  un  posero  Contadino,  il  quale, effendo  dotato  di  belló 
ingegno,  fu  da  Pio  Quinto,  crealo  Vcfcouo,  & poi  Cardinale 
■ ‘ Bb  iL(à 
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&:  fu  fatto  Papa  alti  24,  di  Aprile  > 14 , giorni  dopò  la  mofte 
di  Gregorio  decimo  terzo, il  quale  hauendo  feduco  nel  Ponti- 
ficato prclTo  à tredici  anni,  Domenica  alli  fette  di  Aprile  del- 
li  1)85.  celebrò  metfa  nella  Cappella  fecreta  , & dopò  fe  n’aa- 
dò  IO  Cappella  pubiica alia  melTa  Papale,  oue  (lette  feoza,ciio 
fi  vcdcir*!  alcuna  indìfpoficione  in  lui  ; lunidi  feguente  alli  S. 
trouaiìd>fi  nella  fuaprifiina  difpo(itione,fece  Conci(loro,e 
parie  al  Signor  Ludouieo  Bianchetto  verfo  la  fera  , che 
il  Papa  fofib  al  quanto  (Iracco  , aflannato , ÒC  ciTondo  quel 
dì  (lata  intimata  la  fignatura  per  il  Martedì  feguente , il  det- 
to Madro  di  Camera  , vedendolo  di  fpirito  debole  tuiv 
baro,  Ufece  di(intimare,benche  contro  la  volontà  delPàpa^ 
che  volcua  fpedire  alcuni  negotij;  Con  queda  difintimatio- 
Bc  (i  cominciò  2 dire,  che  il  Papa  era  un  poco  indifpodo  di' 
catarro.  Mcrcordi  alli  X.  fua  Santicà  fi  leuò  di  letto , e paf- 
fcgg.ò  un  poco  per  la  Cammera  , e dopò  afhora  ordinaria 
pranzò  aifii  competentemente  , & vi  fi  crouarono  prefènti  il 
Signor  Giacomo,  U il  Signor  Cardinale  San  Sido  > e parendo 
loro,  che  fu  (Te  racgliorato , fcn’andorono  via  5 mà  due  horc 
incirca  auanti  fera  li  Medici  toccorono  il  fuo  polfo , e conob*- 
beco  che  la  fua  vita  fi  confumaua  tantò  più . che  la  gola  fi  co- 
minciò à ferrare, & la  fàuclla  à turbarfi , talmente,  che  da  (e 
comincio  à conofccrc,  clTcr  venuto  il  lùo  fiae,&  fi  fece  mol- 
te volte  il  fegoo  della  Croce, & non  potendo  afpettare  il  San- 
tiflìmo  Sacramento  per  la  furia  del  male  , fi  piglio  partito , di 
dargli  loglio  fante,  &dilià  poco  refe  Tanima  àDiòcon. 
gran  conrritionc,  & con  le  mani  giunte  al  Giclò.  Il  medefir 
mo  giorno,  volendo  li  Cardinali  prouedere  al  gouerno  di  Rch* 
ma  perla  Sede  vacante,  & al  Conciane,  & ordinare  Tedequie: 
al  Pontefice  morto,  fecero  congregatione  dopò  Vcfpro  ncUst 
Pala  del  Concifloro  fccrcto , veli  ti  con  rocchetti  , & Mo- 

zette  fenza  Cappa,  infeguo  della  giurifditionc  in  che  fucce?- 
dono. 

Giouedi  nel  racdrfimo  modo , St  luogo  fcceto  Còngrega- 
Ctònc  per  il  medrfimo  clFctto  del  g'>ucrno,  Se  altre  cole  oc- 
correnti^ per  dar  ordine  all*  rlTrquic  del  Pontefice  morto^ 
qpalc  portarono  à baffo  in  SanPiciro,ncda  Cappella  di  Siilo- 

Quarto,* 
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Quarto,  il  quale  fu  accompagnato  dal  Cardinal  San  Sifto,8c 
da  altri  Cardinali , &C  dopo  hauer  detto  alcuni  ofHcij  di  mor- 
ti, fu  trafportato  alla  Cappella  Tua  Gregoriana  , oue  (lette  tré 
dì  auanti , che  fufTe  fepolto , & vi  fu  portato  veftito  Pontifi- 
calmente con  la  Mitra  intefia  , in  un  cataletto  con  li  pie* 
di  apprefTo  la  ferrata,  acciò  la  gente  potefTe  bagiargli  li  pie- 
di , al  quale  effetto  concorfe  gran  moltitudine  di  perfo- 
ne. 

Venetdi  alti  it , li  Cardinali  cominciorono  à far  reftequio 
confuete  nella  Cappella  di  Siilo , & cantò  la  mclTa  il  Cardi- 
nal Gambata , 8c  finita  , fecero  la  Congrcgationc  nella  fa- 
crilliadiSan  Pietro,  doue  entrò  il  Conte  d’OiiuaresAmbaf- 
ciatore  del  Re  Cattolico,  il  quale  fece  un  taggiooamento  lo- 
dato da  tutti  li  Cardinali. 

Sabbatofu  cantata  la  mefia  de’ morti  dal  Cardinal  Como, 
quale  finita,  fi  fece  congregatione  al  folito , nella  quale  entrò 
l’Ambafciatore  dell’  Imperatore , che  fece  un’altro  ragiona- 
mento , & il  Cardinal  a Elle  un’  altro  in  nome  del  Rè  Chrt- 
Xlianifiìmo  ic  dopò  fu  portato  il  cadauero  del  Papa  in  un  lato 
della  fua  Cappella, & melTo  in  un  depofito  murato  per  al- 
lora. 

Dominica  dell’  oliua  non  fi  fece  Cappella , né  fi  diedero  Io 
palme , per  difetto  del  Pontefice,  nè  fi  fece  Congregatione,  Se 
il  medefimo  di  enciò  in  Roma  il  Cardinal  d’Aragona,  eh’ era 
Rato  Napoli. 

Alli  15, fu  cantata  lamefTadal  Cardinal  Alelfandrino  , Se 
elTendogiàil  Catafalco  chiamato,  CaJIrnm  doterà y poiio  in 
mezzo  la  Chiefa  di  San  Pietro, &:  già  finita  la  mclTa  vennero  à 
dire  li  refponforij  li  Cardinali  Alelfandrino,  Mont’  alto , Al- 
bano,San  Siilo,  Se  Smoncelli,  quali  finiti, fi  fece  Congregatia- 
ne  nel  luogo  predetto. 

11  Martedì,  Se  Mercordi  fequenti  fi  continuarono  le  folite 
Congregationi. 

11  Giouedi  fi  fece  Congregatione  al  cardi,  nella  quale  en- 
trò rAmbafeiatore  nuouo  di  Francia , eh’  era  arriuato  allora. 
Se  l’illcifo  giorno  entrarono  in  Roma  il  Cardinal  Gefualda 
che  veniua  da  N apoli,  Se  Modici  dal  fuo  Arciuefeouaro. 

B b X Sabba- 
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Sabbato  Tanto  alti  %o  al  tardi  fi  fece  Congregàtiono  ,*  nellA 
quale  l’AmbaTciatore  di  Spagna  fece  un’  altro  ragionaineit> 
ce  , & in  quel  di  entrorono  in  Roma  li  Cardinali  Paleotco, 
ArciueTcouo  di  Bologna,  e Cafiagna  legato  di  quella  Città. 
Quefto  fteiTo  giorno  fu  detto  publicamcnte,  che  alcuni  Car- 
dinali trattauano  di  far  Papa  Cefis , c eh*  erano  affai,  che  ve- 
niuanoalla  fuaelcttione  , ma  fu  feoperto  il  trattato  da  altri 
pretendenti,  che  l’impcdirno. 

11  giorno  di  Pafqua  dopò  efferfi  cantatala  meffa  dello  Spi- 
rito Santo , & recitata  dal  Moreto  Oratore  eccellente  l'Ora^ 
{ione  de  fummo  Pontefice  el^endo , entrorno  in  Conciane 
39,  Cardinali  folto  quelli  Capi , Farncfe,  Elle,  Alcffandrino». 
Altcmps , Medici , e San  Siilo , che  era  la  fattione  più  nume- 
tofa  i entrorno  dopò  Auftria,  Madrucci,c  Vercelli.  Frà  que- 
lli erano  molti  foggetti  Papabili.  Tra  le  creature  di  Paolo 
111,  erano  in  gran  grido  Farnefe  , e Sauclli  : nelle  creature 
di  Pio  I V , Sirleto,  Paleotto , San  Giorgio , e San  Croce  : in 
quelle  di  Pio  V,  Montalto  , Cefis  , &c  Santa  Scuerina  : in 
quello  di  Gregorio  XIII,  Torres , Mondoui  ; San  Quat- 
tro, e Caflagna.  Quelli  fogetti  dunque  erano  fauoriti  , e 
portati  da  loro  Capi  chi  più , e chi  meno,  fecondo , che  mag- 
giore, ò minore  era  l’affetto  , &c  confidenza  del  loro  Capo; 
benché  tutti  li  Capi  di  fattione  moflrano  con  grande  arte, 
d’amare , e fauorire  equalmente  le  creature  loro  , per  non 
mettere  trà  loro  la  feifma,  & diuifione , nè  dare  ad  alcuno  oo- 
cafione , d'alienarfi  , fé  bene  poi  nel  fccreto  hanno  uno , che 
vorriano  fopra  tutti,  Scàcuieffi  feoprono  fccretamente  l’a- 
nimo loto.  Con  rinuocationc  dunque , & feorta  dello  Spiri- 
lo Santo  entrati  li  Cardinali  in  numero  di  41 , effendofi  pri- 
ma penetrato  , che  Altcmps,  Medici , & AlcfTandrino  vole- 
uano  in  quel  primo  ingreffo  tcniarc  di  far  Papa  Cefis,  onde 
molti,  che  per  loro  commodità  Tarlano  ufciti  dal  Coticlaue, 
per  tornami  la  Tcra,Sd  maflìme  San  SiftojCapo  delle  creature 
di  Gregorio  X 1 1 1 , & principale  cTcluTore  di  Cefis  per  im- 
pedire, ffe  fu ffe  flato  biTogno)  un  tal  trattato  , non  ufeiro- 
noj  onde  elfcndo  flato  Teopeeto,  non  ballò  à quei  Capi  l’ani- 
mo di  tentarlo , fi  che  quel  giórno,  0 quella  notte  fi  flette  fen- 

za  alcun 
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za  alcun  timore')  Si  fcnza  ifaifi  on  minimo  mouimcn- 


to. 

Il  lunedi  per  tempo  (ì  ridulTcro  nella  Cappella  Paolina  oue 
Farnefe,  come  Decano  celebrò  mclTa)  difua  manocom- 
municò  li  Cardinali,  poi  fi  venne,  fecondo  il  folito,  allo  fcru- 
tinio,  nel  quale  Albano  hebbe  15  Voti  ,che  fu  il  maggior  nu- 
mero,che  alcun’  altro  Cardinale  haucfic. 

Ritornati  li  Cardinali  alle  celle  , fi  attefe  il  giorno  alle 
prattichc,  S^Altcmps  cominciò  à trattare  alla  gagliarda,  la 
pratticadi  Sirlcto  , aiutato  da  Medici , Se.  dalle  creature  di 
Pio  I V,  per  la  confidenza , che  haueua  ogn’  uno  di  loro  , di 
poterne  difporrc.  Màfubito  futrouata  l'efclufione  fcoprcn- 
dofi  contro  di  lui  Efie , Farnefe,  & Sforza , fi  per  hauerlo  altro 
volte cfclufo , fi  perche,  fe  bene  Sirleto  è huomo  di  molta 
bontà , Se  dotrina,  fcnza  parenti, & fcnza  intercfil,  c però  te- 
nuto inhabilc  à tanto  pefo  , Se  mafiìme  per  li  prefenti  bifo- 
gni  di  Santa  Chiefa,  Se  fi  vede  anco  che  molti  l’abborriuano, 
perefier  troppo  intrinfcco,&  unito  con  Como,  il  quale  non 
iblo  era  odiofo  alla  maggior  parte  de’ Cardinali , per  hauer,< 
come  fommofecrctario , gouernato il  Papato  19,  anni  ; trà 
fotto  Pio,  Se  Gregorio  XIII,  ma  per  haucr’  à molti  dato  dif- 
gufti;  onde  Sirlcto  veniua  tanto  maggiormente  oppugnato, 
perche  Como  non  haucfic , à regnare  di  nuouo  fotto  di  lui, 
nel  qual  maneggio  di  Sirlcto  fu  dà  fuoi  Amici  acculato  AI- 
temps  di  troppa  prefuntionc,  mcttendofi  à trattarlo  à quel 
primo  impeto  del  Condauc , nel  quale  bollono , Se  auaropa- 
no  le  fpcranze , & , i defidcn)  di  tutti  Cardinali  pretendenti, 
Se  defidcrando  ciafenuo , di  procurare  per  fc , il  che  è cagio- 
ne , che  in  quel  primo  incontro  le  cofe  facili  fi  rendano  diffi- 
cili ; onde  AIrcmps  fc  haucfic  diffinmlato  il  fuo  dcfidcrio,da- 
tc  parole  ad  altri,  attefo , ad  cfcludcrc  li  concorrcnti,potc- 
ua  con  ragione  fpcrare , di  condurre  il  fuo  defiderio  à porto; 
inà  la  fila  troppo  fretta  , Se  credulità  rouinò  lui , Se  l’amico 
fuo  inficme,  perche  Farnefe  incapricciato.  Se  accefo  d’incre- 
dibil  voglia , d’efier  Papa , cominciò  publicamcnte  à detefta- 
re  la  pi  attica , fieilfoggctto,  dicendo  , io  non  sò,  come  l’in- 
tcndano  cofioro , di  volere  far  Papa  Sirlcto , mà  furono  pe- 
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rò  alcuni  > che  crederono  , cheAlcemps  fingeiTe  , di  volec 
modrare  principalmente  Sirleto,per  dargli  fodisfatione,mà  la 
reale  intentione  ruafulTe,  di  voler  Vercelli,  parente,  &in- 
trinfcco  Tuo , nel  quale  confidaua  quanto  in  fé  ftefTo , penfan-« 
do,  che  Vercelli  fufTe , per  riufeire  facilmente,  vedendo  > che 
Farnefo  , &£(^e  faceuano  molto  l’amoreuole,  e confidente 
con  lui , Se  modrauano  , d efTcre  pronti  à concorrere  nella 
per  fona  Tua , Se  di  volerlo  fauorire,  benché  in  e£fetco  poi  noa 
luffe ro  tali. 

Efclufo  il  negotio  di  Sirleto , San  Siilo  cominciò  à trattare 
per  Cavagna,  creatura  molto  amata  da  lui , e foggetto  tenu- 
to molto  à propofito  per  le  Tue  degne  qualità , mà  disfauori- 
to , per  effer  troppo  fauorito  da  Spagna  , e per  effere  Cardi- 
nale nuouo  , non  potendo  li  Cardinali  Vecchi  comportar- 
lo. 

Di  Sauello  non  fi  trattò  molto  , perche  Colonna, & Cefis 
fuoi  nemici  feoperri  pergrintereffi,& mala  intelligenza  fri 
loro  Romani , fì  oppofero  à Medici , dicendogli  liberamente, 
che  scgli  pcnraua,d’andareàSaucllo,eglinofenzaakuno  rif- 
petto  fi  voltauano  a Farnefe  ; di  modo  che  Medici  per  non 
• alicnarfi  quelli  Tuoi  Amici  ad  herenti , lafciò  affatto , di  pen- 
far  più  à Sauello,  e tanto  più  per  non  far  Papa  tanto  obligato. 
Se  confederato  à Farnefe;  il  qual  Sauello, fc  bene  è digniffimo 
Cardinale»  & di  grandilTlmariputatione , Se  ha  negl*  ufficij 
di  Vicario  di  Tua  Santità,  &difommo  Inquifitore,  per  tanti 
anni  dato  così  gran  faggio  dell' integrità , Se  valor  fuo,  era 
nondimeno  la  nomina  fua  abborrita,  poiché  in  tutti  gii  anda- 
menti fuoi  mofiraua  alterezza , efpaucntaua  i grandi,&  i pic- 
cioli, argomentandofi,  che  fe  quelle  attieni  erano  grandi  in 
lui  nel  Cardinalato,  quanto  maggiori  poi  fariano  nel  Ponti- 
ficato f Nè  gli  giouaua  lodar  infermo  . Se  parer  ogni  giorno 
moribondo,  effendo  già  per  molti  anni  auuezzi  gli  occhi  d'o- 
gn’  uno , A vederlo  tale , Se  giudicandoli , che  il  mal  fuo  non 
fuffe  alno,  che  il  troppo  defiderio  del  Papato  j nè  mancaua 
ancora  ^ chi  gli  opponeffe,  eh*  egli  haueua  non  picciol  nume- 
ro de*  figli  badardi  , tenuti  da  fui  per  molto  tempo  , &con 
molt* altri  fecrcti,  mà quello,  che  piòlo  contradaqa  , era» 
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non  efTere  cofa  alcuna  più  pcdifera  , oèpm  contraria  ali' 
eiTalcatione  d’un  Cardinale  , che  l’hauere  Cardiiiaìi  ne*' 
mici. 

In  quede  praniche  fì  comminciò  à mettere  in  predica- 
mento  il  Cardinale  Torres  , con  tutto  che  fuffe  aifente , m» 
diceuaiì,cheiìafpcttaua  di  giorno  in  giorno,  dedderato  da 
Farnefctda  Ede,  & da  i Nepoti  di  Gregorio  Xtll,>&haue- 
ua  tanto  fauore  nel  Collegio  , che  non  fì  fapeua , trouare  la 
Tua  efelufìone  * dt  modo  , che  fé  allora  fi  fufic  trouato  inCoa« 
olaue,  farebbe , à giudicio  uniuerfale , fenza  dubio  dato  crea- 
to Papa,  il  che  faceua  fudar  la  fronte  à Medici , per  non  ero- 
uarc  rcfclufioncy  fapendo,  che  fé  Tocres  fulTc  Papa , fareb- 
be immediatementc  Farnefe  fatto  dominatore  del  Papato,  Se- 
haurebbe  indotto  il  Papa,  à far  à deuocione  fua  una  cefi  buo- 
na mano  de’  Cardinali,  che  fi  farebbe  alficurato,  d'hauergli 
fuccedere  poi  ficuramente  ; ne  per  efcluderlo  badauano  op- 
pofitioni , che  li  faceuano  alcuni  d’infermo , & inutile.  Que- 
di  Capi,  che  lo  portauano  con  bella , 8c  fecrcta  dratagemma 
trà  loro  haueuano  ordito  , di  farlo  Papa  nell’ entrare  Tuo  in 
Gonclauc , occafiono  veramente  opportuna,  & accommoda-^ 
ta,  perche  quando  un  Cardinale  è per  entrare  in  Conclaue,  (b<r- 
gliono  tutti  li  Cardinali  conuenir  infieme  alla  Porta  dell’  i-^- 
defib  Conclaue,  per  riueriilo , & honorarlo  , 6c  in  quello  itiv- 
prouifo  modo  farebbe  loro  riufeiro  il  dileguo.  Volendo 
dunque  Medici , è fuoi  adh>  renti  liberarli  da  tutti i timori,  dà 
(òfpatti, che  haueuano di  Torres , &diEarnefe,  conuenne— 
ro  con  Alcfiàndrino , è Rodicuui , di  far , fenza  dar  più  tem-- 
pn  al  tempo , Papa  Montalto , fapendo  Medici , che  detti  duo 
Cardinali  non  bramauano  altro  , nc  haueuano  già  tanto  tem- 
po vigilato  in  altro  ,che  in  farlo  Papa  i li  Ordinali  de’Prin-- 
cipi  fimilmente  ,&  Minidti  Reggi)  aderiuàno,  perche  fi  co>- 
mc  AlclTindrino,&  M/dici  va'euano  apprefib  il  Rò  Catto- 
lico ,ccfi  Rudicuui  vaieua  apprclTo  d’Ede,  Capo  della  fattio* 
ncFrancefe,  Se  per  fuprraie  ledidìcutià.  ; c he  impediuano' 
Montalto,  indurre  più  facilmente  li  Cai  dinalt  dependen- 
ti da  Farnefe  à volerlo , Ipai  fero,  e fecero  con  molto  artificio 
daaltri  Spargere  voce  moRrar  lettere , che  T4>rres  farreb- 
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be  in  Conclaue  frà  due  giorni  > & di  più  dioeuanO)  che  quajir 
do  Torres  non  riufeifTe , Firncfc  non  mirarebbe  più  in  altro, 
che  in  andar  temporeggiando,  & aiutar  gli  altri  z cadere,  per 
apparechiar  il  corfo  à fé  (ìc£fo  più  ageuole  , Se  più  fpedito , Sc 
per  argumentare  il  timore,  il  il fofjpetto ne*  Cardinali  con- 
trari! aggiungeuano  ,che  haua  afpcttandoda  Spagna,  ic  da 
Francia  aiuti , & fauoti  grandi, hauendo  lui  con  molta  dili- 
genza fpedito  à quelle  crcatute  huomini  à polla,  à fupplicarlo 
di  ciò , fpecialmencc  hauendo  fatto  al  Rè  di  Francia  una  lun- 
ga eommemoratione  dell’ antica  feruitù,  fede,  &deuocio- 
ne  , 8£fcgnalati  feruiggi  fatti  dalla  Cafa  Farnefe  alla  Cotona 
di  Francia.  E fé  bene  parcua , che  Medici  non  douclTe  per  ra- 
gione del  mondo  voler  Mone’  alto , per  non  far  un  Papa  ne- 
mico al  Signor  PaoloGiotdano  Oifino  Tuo  cognato. n6  dime- 
no potè  più  in  lui  l’ambitione  , c'I  delìderio , di  efcludere 
Farnefe , & Torres , che  il  benefìcio  , & Io  rifpetto  del  co- 
gnato , il  tanto  più  rifolfe , di  farlo , dubitando , che  AleiTan- 
drino  non  lifcappalTc  dalle  mani  , conofcendolo  di  natura 
incollante,  e temendo , che  Farnefe  con  l’auuorirà  fua,  non 
lo  tiralTe  à fuo  fauore  , & confiderando  ancora  , che  col  far 
Papa  Montalto,  frefeo  in  un  certo  modo  d’anni  nonarriuan- 
do  à 64  , di  coli  robuha  , o viuace  complc/Iìone , che  per  or- 
dine di  natura  lì  potcua  tenere  Scuramente  folfe  perfcpelire 
Farnefe, & tutti  li  fuoi fautori, veniua  à libcrarS,d’haucre,ìi  te- 
mere più  di  lui,  & degli  altri  fuoi. 

Mora  non  lafciarò  di  dire,  che  alcuni  Cardinali  lì  m«aui- 
gliauano , che  AlelTandrino  non  proponclTe  più  rollo  Albano, 
che  era  pure  fua  creatura  vecchia  aliai , Dottor  famofo  , di 
molta  cfpcrienza,&: bontà  , Seal  quale  foleua,  l’illclTo  Alef* 
fandrino , dar  gran  fperanza , non  perche  lo  voIclTe  , mà  pcc 
mantenerlo  con  lui  unito  , AlelTandrino  però  fe  ne  feufaua, 
con  dire , Albano  hà  Figliuoli , fe  ben  legitimi  : hà  parenti  af- 
fai , Se  troppo  alti  penSeri , Se  altre  oppoStioni , per  le  quali  il 
Collegio  non  inclinaua  cofi  verfo  di  lui  , come  verfo  Mont’ 
alto;  màelTendocofa  ordinaria,  che  à tutti  li  Cardinali  Papa- 
bili per  la  competenza , che  èfrà  loro,  S fanno  fempre  molte 
oppofìtioni,  li  come  fi  faceuano  anco  à Montalto,  il  maggio- 
ri forfè» 
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ti  forfè , che  ad  Albano , nondimeno  fi  vanno  poi  fupera  ndo 
parte  col  tempo,  che  è padre  della  verità,  Se  patte  col  fau  ore 
de'  Capi,  mànoncficndofimai  intefo,  che  altri  Cardinali 
faccficto  ad  Albano  oppofitionialle  prattiche  di  Alcffandri- 
no,  fu  creduto  d’efib,  per  li  difgufti  trà  di  Idto  palTati , & l o- 
pinionCydi  non  hauere  à portar  con  lui  Papa  quello»  che  defi- 
dcraua , da  fc  ftefib  mctteffe  in  Campo  dette  cofe  per  impe- 
dire ad  Albano  il  fuo  corfo,  Se  agcuolarlo  di'  incontro  à 
Montalto,  per  la  ficurezza  che  teneuano , d'hauere  tri  lui , c 
Rufticucci  à goucrnarc,  Se  dominare  il  Papato  folto  di  lui, 
fondandofi  , che  Montalto  non  haueua  Nipoti  grandi , ma 
•minori , e reputati  da  loro  incapaci , Se  inhabili , à goucrnac 
Timperio  , il  qual  difcotfo  fendo  fondato  più  prefto  fu  d 
veriGmile,chc  $ù  il  neecfiario.non  poteua  però  aflicurarlo  del 
tutto,  vedendofi  in  tal  negotio  molte  volte  fuccedere  il  con- 
trario di  quello  , che  fi  difeorre  , c giudica,  mutando  i Papi 
cofiume.  Se  voglia  differente  da  quella,  che  haueuano,  quan- 
do erano  Cardinali  i m'a  ben  fu  biafmato  Albano  , che 
effendobuomodi  tanta  prudenza  , ò nonfapeffe  , o non 
voleCfe  procuratfi  la  gratia  d’Aleffandrino  , Se  j'S'* 
Capi,ò  fuffe  per  il  troppo  confidate,  òprefumcte  di  fe  ftetto,- 
ò per  tener  cofa  indegna  Se  illecita,  che  alcun  Cardinal  pte- 
fumelTc,  d’ambire  il  Papato,  ò di  procurarlo  con  aitc,8eUmu- 
latione.Se  effo  foleua  rifpondcrc  à quelli,  che  allora  lo  confi- 
eliauano,àcaminarc  perftrada  communc  del  corrotto  ufo 
della  cotte,  che  il  fine  del  Cardinale  non  deue  effere , d am- 
bire , nè  di  procurare  con  prattiche , Se  fimulationi , effere 
Papa,  mà  di  viucre , se  operare  talmente , che  poffa  effete  te- 
nuto-da  tutti  i buoni  meritcuolc  del  Papato.  j r 

In  tanto  dunque  Aleffandrino , e Rufticucci  tirati  dal  deh- 
derio , di  dominare , faccuano  le  prattiche  per  Montalto , 
per  rapir  l’animo  de’  Cardinali , à Carlo , lo  proponeuano  per 
foeeetto  buono , tutto  quieto , Se  grato , non  diffidente  ad  al- 
cuno, fenza  patenti , zelofo  del  feruitio  di  Dio  , di  natura  be- 
nieno.  Se  amoreuole  ; e perche  conofccuano,  «he  fc  bene  ha- 
ueuano io  loro  fauore  Medici,  Se  Efte,  non  poteuano  però  al- 
ficuratfi , di  farlo  Papa  fenza  il  concorfo  de’  N^oti  di  tirc- 
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gorio,  & maflìme  diS.  Sifto,  che  faceua  profcflìone,  d’cffère 
unito  con  Farnefe  principale  efclufore  di  Montalto , deiibc* 
rarono,  di  guadagnare  con  buon  confìglio  àfauoredi*  Mon- 
calco  li  vocilli  ^cune  creature  di  S.  Siilo  ,-che  giudicauano 
edere  più  facili  > à guadagnarli , ò per  intcrelTe , ò per  dipen- 
denzze,it  che  fuccelTe  felicemente,  perche  con  rauttoritàdi 
quelli  tré  Capi,  Elle,  Medici,  Se  AlelTandrino , ic  per  operai 
Se  eonfeglio^articolarmenco  di  Riario,  Creatura  di  Gregó> 
rio,  e fautore  di  Montalco,li  ridulTe  Guallauillano,  per  le  dt- 
uilìoni,  & parte  di  Bologna adherentc  più  toHoà  Medici, che 
ù S.  Siilo,  Se  parimente  lì  ridulTero  Fiorenza,  & Cadagna,Sal> 
uiati,  Spinola,  Conano,  Gonzaga,  e Sforza , quali  promifero» 
di  concorrerui , le  bene  parcua , che  Sforza  ,elTendo  parente 
di  Farnefe,  non  vi  douelTe  concorrere } mà  perche  fu  Mon- 
talco  molto  amato,  & fauorito  dall’  altro  Cardinale  fuo  zio,  fi 
lafciò  indurre , à preferire  il  piacer  fuo, all’  interelTe  di  Farne- 
fé.  Per  lìgillare  poilicuramcnte  quella  prattica  rellaua  ì que- 
lli tré  Capi,  di  ridurre  Altenips  Capo  d'una  parte  de’  Cardi- 
nali di  Pio  IV,  con  il  quale  Medici, Gefualdo,  & Ccfis  ha- 
uendo  grandilTimo  credito , Se  interelTe , l’cfpugnarono  final- 
mente, & loalllcurarono,di  maniera  che  diede  parola  di' 
fauorirlo.  Se  à quello  lo  fpinfe  alTai  il  ddìderio,  che  haueua, 
di  uendicarfi  di  Farnefe  per  la  repiilfa , Se  efclufione,  che  clTo 
fece  al  fuo  Cardinal  Sirleto  con  quelle  parole  dctiedi  fopra, 
publicamente  da  lui  nel  Conclauc , cioè, non  «òcomc  Tinte  nu- 
dano colloro,  di  voler  far  Papa  Sirleto. 

Quella  prattica  fu  fatta  più  di  notte,  che  di  giorno.  Media- 
ci fi  valfe  dell’  opera  di  Gcfua'do , e di  Simoncello  ; Elle , di 
Gonzaga,  4d  di  Gaffano, AlelTandrino,  di  Cefis,  & di  Carra-. 
fa,  Rullicucci  andana  la,  & quà  difponendo,  & mantenendo 
. altri  in  fede,  riducendofi  fpclTo  da  Elle , dubitando , che  altri 
non  procurallìno , didiuertirlo.  Equie  d'auertircla  llrata-  - 
gemma , che  Riario  fautore  di  Montalto  usò  con  S.  Siilo  per 
tirarlo  à Montalto- col  credito  ,'C  he  haueua  con  luipcrcllero  ' 
fila  creatura,  e per  la  fode,ch&  portala  al  fuo  configlio  in  que- 
lle prattiche,  & elTondo  llroppiato  delle  mani  dalla  gutea,  fi 
f«ce  portate  alla  Caramora  di  S.  Sifto,  Se  gli  dilTc,  Monfignoc 
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niuftriiEmo  la  prauica  di  Montalto  è tanto  innanzi , che  fi- 
curamcntc  e Papa,&fe  V.S.  llluftriflìma  volclTc  tentare, 
d’impedirlo  , farebbe  un  perder  tempo,  procurare  à fc 
ftelTo  touina,  Se  vergogna , perche  lo  fariano  fenza  di  lei  i pe- 
lòlaconfeglioj&cirotcojà  voler  anche  elTacon  amor  quel- 
lo, che  non  può  diuettire  con  forze,  (bggiungendo,  che  Mon- 
talto  farebbe  un’  altro  Siilo , che  fu  pur  frate  del  medelìmo 
Ordine , e fece  Raftacl  Diario  Cardinale  Vice  Cancegliere, 
del  qual  ragionamento  rimafe  S.  Siilo  confufo,  & lbigottito,c 
tanto  maggiormente , perche  dopoi  andò  da  lui  col  medeli- 
mo artificio  GuaHauillano  , h farli  la  medefima  lettione,& 
elTortarlo  ancora  con  maggior  energia  allo  llabilimento,o 
conclufione  di  tal  practica  , che  farebbe  pazzia  il  penfare.,di 
fatui^lcun  contrafio. 

Hora  fc  bene  quella  prattica  palTaua  con  gran  (ècretezza, 
fu  nondimeno  da'  Cardinal  feoperta  da  molti  legni,  Se  maffi- 
mc  clTcndofi  veduto  AlelTandilno andar  di  notte  perii  Con- 
ciane trauefiito,  cofa  piu  atta  à rouinare,cheadajutareil  ne- 
gotio.  Mà  Iddio,  che  haucua  eletto  Montalto  Papa,  non 
permife,  che  fi  auucrtilTe  à quello,  che  principalmente  auuec- 
tir  fi  doueua , nè  lafciò , che  Farnefe  , Se  i fuoi  fcguaci  fi  Tuo 
glialTcro  , ad  interrompere  quella  prattica, hauendola  elfi 
prefentita  ì mà  non  penfarono  che  fi  folTe  per  venfre  all’  ef- 
fetto dell’ adoratione,mà  foto  fifacclTe,  per  honorar  Mon- 
talto nello  fcrutinio , Se'i  Farnefe  parcua, di  dormir  ficuro 
fopra  la  parola  datagli  da  S.  Siilo,  di  non  far  Papafenzail  Tua 
confeglio , Se  faputa. 

Non  fi  deue  palTare  in  filentio,  che  Montalto  dentro,  e 
fuori  del  Conciane  non  mancò  in  parte  alcuna  ìk  fe  ftefib  i 
fuori  procurò  fempre  con  mirabil  modo  la  gratia  de’  Cardi- 
nali, honorandoli,  e lodandoli , Se  mofirando  dcfidetaili 
ogni  fodisfatione,&grandezza:  viueua  quieta vita,&  ricira- 


nione  fua , mà  fi  lafciaua  dolcemente  vincere  : dilfimnlaóa, 
&foppotcaua  l’ingiuiie  talmente,  ehohauendo  alcuna  volta 
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in  Conciftorio, udito  da  i Cardinali  nominariiper  Afìno  tnaiv 
cheggiano,fìngcua  di  non  udirli, & coli  poi  con  lieta  faccia  fi 
voltaua  à Tuoi  Calunniatori,  ringratiandóii  con  molta' hu> 
miltà  de’  fauori,  Se  gratic,  che  diceua,  Tempre  riceuere  da  lo* 
ro, feguendo  rclTcmpio  di  quegli  altri  Papi , che  dilTero , ha- 
uer confeguito  tanta  dignità  roffercndo  ingiurie.  Se  facendo 
gratie:  Doue  (i  trattaua,  e patlaua  de’  Principi , Se  dèlie  co* 
Te  loro , moftraua  Tempre  ò di  difenderli , òdi  fcufaili , Cenza 
ptegiuditio  però  mai  della  dignità  ,&  giurifditione  di  qiiefta 
Tanta  Sede , di  cui  era  acerrimo  defenfore , e protettore  ; fa- 
ccua  prof  iTionc  d’effer  cortcTe  non  folo  verfo  li  Tuoi  di  Ca* 
fa,  mà  vcf  To  tutti  gli  altri  : Predicaua  in  publico , Se  in  priua- 
lo  gT  ob1ighi,che  teneua  ad  AlciTandrino  dicendo  ,che  fa 
futte  (lato  Signore  di  mille  Móndi,  non  haucria  potuto  paga- 
re una  minima  parte  de  gli  oblighi , che  gl’  haueua  per  gl’  ho- 
nori , e beneficij  riceuuti  dalla  Tanta  mano  di  Pio  Quinto , Se 
da  lui,  Se  da  tutti  i Tuoi  i In  Conclaue  poi  Te  bene  non  mofira- 
Ha  un’  ambitione  Tcoperta , prometteua  nondimeno , di  far 
tutti  quei  benefici),  che  il  tempo , Se  il  luogo  richiedeua  humt 
liandofi  à Cardinali,  vifìtandoli , Se  riceuendo  all’  incontro  li 
fauori.  Se  offerte  degli  altri  con  parole  d’eterna obligatione: 
Vifiiò  Fàrnefc  prima , che  entraffe  in  Conclaue  gl'  oiferfe 
liberamente  il  Tuo  voto,&  fi  racomandò  infìeme  alla  Tua 
protettione  , moflrando  Tcco  confidenza , inrifcrirli  li  fauori 
riceuuti,  onde  fu  detto  , che  Farnefc  gli  rifpondcfTe , che  at- 
cend^fTe  pure  alle  fue  prattiche,chenon  Timpedirebbe  ;con 
Elle,  & con  Medici  fece  più  volte  humiliifimc  dcraoftratio- 
ni,&longhilfimc  promt  f!c  della  Tua  perpetua  feruitù , Se  de* 
notìonc  verTo  loro.  Se  tutti  loro  dependenti  i E con  Aliemps 
la  mattina  pt'ma , che  fi  ertraffe  in  Cappella, andò,  à viGtar 
lo  nella  Tua  Cameta,  Se  à far  Tcco  una  apcrtilTima  dcchiaratio- 
fie  della  Tua  ottima  volontà,  Se  dell’ obligo  immortale  , che 
terrebbe  à lui,  8£  al  marchefe  Itio  figliolo  del  fìngolar  benefì-* 
do  ,che  riccucrcbbc  dalle  Tue  mani  » di  maniera  che  Al- 
temps  fi  acccTc  ranco  più  di  d fidcrio  di  fauorirlo.  Vh  limi- 
le officio  haueua  fatto  ancora  la  lera  auanti  con  Madrucci 
«OtratQ  allora  in  Conclaue  $ cui  il  Rà. Cattolico  haueua 
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detto  il  fecteto  della  Tua  volontà, circa  rdettione  del  Ponte- 
fice) Se  con  molto  difpiacere  de’  Medici,  che  per  elTcre  pro- 
tettore dt  Spigna,  fperaua , e teneua  per  fermo , che  à lui  ap-> 
partenefie  pcimieramente  tal  fauore,  e confidenza , Se  fa  opi- 
nione di  molli , che  Madrucci  portafiè  la  nominatione  del 
Rè,  di  Sirleto,  di  Montalto,  Cavagna,  e Mandreus, e perciò 
dfendo  praticato  in  fauor  di  Montalto  non  folo  vi  predò  il 
Tuo  confenfo , tnà  interpofe  anco  il  Tuo  fauore  con  Aitemps, 
con  cui  era  confidentiilìmo , alla  creatione  di  Montalto.  E 
qui  parmi  degno  di  fcriuere  quello,  cheauuennc  nelle  en- 
trare in  Conclaue  dei  Cardinal  d*Aufiria,la  mattina  feguen- 
cc. 

Arriuatoalla  porta  del  Conclaue,  e bu fiato  per  entrare, 
atr  bora  appunto,  che  fi  voleuano  leggere  li  voti  dati  in  quel- 
lo (crutinio,  fu  pregato  il  Cardinale,  à differire  al  quanto  la 
fua  entrata,  cioè  fin  dopò  pranzo,  non  per  altro , che  per  non 
trattenere  il  Colleggio  con  tanto  incommodoin  Cappella,  à 
fentir  leggere  le  Tue  Bolle,  che  fi  leggono  ad  ogni  Cardinale,  ' 
che  entra, che  imporralo  fpatiod’un  bora  buona  ;màpro- 
tefiando  lui,&  TAmbafeiatore  Cattolico  infieme  di  nullità 
dello  fcrutinìo,  fu  rifoluto,  d’aprirli,  mà  che  fi  vedefie  prima, 
fé  lui,  effendo  Diacono,  era  ordinato  di  tal’  ordine,conforme 
alla  Bolla  di  Pio  Quarto,  e quedo  auertimento  fu  oppodo  dal 
Cardinal  Gimbara , pcrouuiare  à gli  inconucnienii  ,che  fa- 
riano  potuti  feguire  fopra  l’inualidità  della  creatione  del  Pa-- 
pa,  poiché  la  Bolla  voieua  , che  chi  non  era  ordinato,  non 
poteffe  dar  voto,  ne  inreruenire  in  Conclaue.  Il  che  fece 
Gambata  con  difegno,  di  poter  con  tal  impedimento  cfclu- 
dere  alcuni  Cardinali  che  teneua,  non  douer,  eficr  fauoreuo- 
li  al  Cardinal  Farncfe,  alla  qual  domanda  fu  rifpodo  dal  Car- 
dinal S.  Croce , non  efier  tenuri  li  Cardinali  modrar  fede  do 
gli  ordini  da  loro  riccuuti,ma  badare , che  elfi  fiano  tenuti  da 
gli  altri  communemente  per  Diaconi.  Ma  Aulkia,  hauendo 
già  proueduco  à tutte  quelle  difficoltà  , mandò  per  il  Breuc^ 
ottenuto  da  Gregorio,  per  il  quale  lo  difpenfaua  , & habilita- 
ua,  di  poter  ancor  che  non  fufic  ordì  nato'  Diacono,  interue-  > 
nife  in  Conclaue  > Si  hauec  la  voce  attiua.  Se  palliua,  come 
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gli  altri  Cardinali,  onde  Ietto  il  Breue  facon  molta  allegrez- 
za rieeuuto  inConclaue,  Centrato  in  Cappella,  il  Maftro 
delle  Cerimonie  leiTe  le  tré  Bolle,  due  prima, de  rebus  alio- 
nandis,  & raltra,contrà  Simoniacos,  che  fu  occafione,  di  pro- 
lungare alTai  più  la  fpeditione  delio  ferutinio,  di  quella  matti- 
na. 

Mora  tornando  alla  tela  «tdita  in  fauor  di  Montalto,  raen» 
tre  li  Cardinali  Tuoi  fautori  afpettauano  la  luce  dei  giorno 
con  grandiflìmo  deiiderio,  per  tirarla  al  fuo  fine,  il  Ciclo,  che 
era  loro  propitio,  volle , che  in  quella  mattina  per  tcmpo,fo- 
pragiungeiTe  il  Cardinal  di  Vercelli , per  entrar  in  Concla- 
uc;  onde  li  Cardinali  conuennero  quali  tutti  in  fala  Regia» 
per  riceuerlo,  & honorarlo  fecondo  il  folito , che  fu  opportu- 
na cagione  per  confìrraare  la  prattica  di  Montalto.  Entrato  il 
Cardinale  hi  fubito  da  Medici , e Gefualdo  praticato  per 
Montalto  poco  dopò  il  Sacrifta  cominciò,^  celebrare  la 
MelTa  in  Cappella  Paolina  .alla  quale  fngliono  intetuenire  li 
Cardinali  con  le  Croccie  ,e  far  dopò  quella  Io  ferutinio.  Ce- 
lebratali la  Meda,  fu  ordinato  al  mallro  delle  cerimonie,  che 
legelTe  le  tré  Bolle  à Vercelli,  e Madruccio:  Se  in  quello 
tempo  fu  prefentata  lacommodità , d’elTeguire  opportuna- 
mente queir  ordine,  che  da  Capi , fautori  di  Montalto , era 
(lato  prudentemente  diuifato , Se  conclufo,cioé  di  farlo  in 
queir  occafione  Papa,  Se  fu  quello  ; Elle  fubbito , che  lì  diede 
principio,  à leggere  la  Bolla,hauendo  publicamente  accenna- 
to con  la  teda  ad  Alcirandrino,chein  Cappella  fedeuaquafi 
.dirimpetto  à lui,  egli  à quel  tempo  d Icuò , Se  ufeì  di  Cappel- 
la, Se  accodandoli  al  Tuo  fcabello,  (ìnfe , di  fcriuere  il  Aio  vo- 
to, e fece  , chiamar  S.  Siilo  fuori , con  il  quale  venendo  alle 
decite,  dilTc.  Sappiate  MonOgnor  llludriirimo,che  Altemps, 
.^''Medici  vogliono  adelTo  unitamente  far  Papa  Montalto, 
Se  con  noi  concorre  Guadauillano,  Se  tante  altre  delle  nodre 
Creature,  che  l'habbiaroo  già  per  fattoi  nondimeno  per  la  ri- 
uerenza , che  portiamo  à V . S.  llludridi ma,  habbiamo  deter- 
minato, di  darne  à lei  l'honore , acciò  che  Montalto  habbia, 
à riconofeere  dalla  mano.  Se  dall’  animo  vodro  il  Papato  ì ne 
peniate  di  voler  fare alcunaxcAdenza^iercho  velo  Atemo  in 
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faccia  con  molto  dishonorvoftro,  &difpiaccr.  Qiicfto  par- 
lar in  tal  luogo,  in  tal  punto  fu  fatto  con  molto  mi Itcrio  , ^ 
artificio,  per  cogliere  S.  Siflo  all’  improuifo,&  per  impano^ 
rirlo,  nè  dargli  tempo,  di  configliarfi>  coriofccndolodl  natu- 
ra mutabile.»  Entrando  dunque  le  parole  d’Aleifandrino  ìt 
S.  Siilo,  e percotendolo  ancora  quel  Tuono  intonatogli  da* 
Arario,  &:  da  Gailauiilano  però  innanzi  nell’  orecchie  , 
feordò  della  promeffa  fatta  à Farnefc , di  non  far  Papa  lenza 
participatione , & confeglio  Tuo  : fi  feordò  della  fperanza, 
con  ragione  conceputa  inanzi  > di  poter  far  Papa  una  delle 
Tue  Creature,  & fi  feordò  finalmente,  dimoilrare  in  tali’  atto 
quel  prudente,  evalorofo  ardire , che  ad  un  capo  tale  fi  con- 
ueniua.  E non  è dubia,  che  fe  lui  hauclTe  moilraio  il  vifo, 
hauefie  chiamato  Farnefc  fuori , 6^  fi  fuffe  ritirato  con  le 
Toc  creature,  ragionato  con  effe  in  difparte  tr^iitcnuto 
alquanto  il  negorio  , haurebbe  diuertita  la  pratcica  , 
mefia  gran  confiifionc  , ma  abbandonato  dall’  ardire, &dal- 
confcgliojò  più  collo  infpirato  cefi  da  Dio||fece  chiamao' 
fuori  le  fuc  creature  al  numero  di  i6.  che  raounatc  tutte  in  > 
Sala  Regia  parlò  loro  in  quello  modo.  Illuftriffimi  Signori,  ' 
Io  hò  fatio  chiamar  qua  le  Signorie  V V.  llluftiilfimc  pcrco^ 
manicarli,  come  bora  fi  tratta,  di' far  Montalto  Papa,  & per 
intendere  il  parere , configlio  loro , acciò  che  unitamente  * 
pcili  uno  far  quello,  che  giudicaranno  dfer  buono , & ferui-‘ 
irò  di  Dio.  A S.  Siilo  furono  primi  il  ri  Ipon  de  re  quei  Cardi-  - 
nali,  che  dcpcndeuano  da  i Capi , fautori  di  Montalto , c che*' 
gii  fapcuano  tutto  il  concerto  , come  Fiorenza  , Conano,  * 
Gonzaga , Saluiati,  Spinola , Diario,  Sforza , c Caftagna  , Io-  - 
dando  il  foggeno  per  dignilTimo,  &rclcrcione  per  ottima, 
Tanca.  II  parlar  di  quei  Cardinali  tolfe  l’ardire  à gii  altri , dh 
poter  liberamente  dire  il* loro  parere,  con  tutto  che  SS. 
Qiiattro,  Cardinale  di  gran  giuditio,&bontà  ,diccire  aS. 
Sifio,  à noi  piace  quello,  che  piacc-àVtS.  Illullriflrma,  c che» 
ella  giudica  ben  fatto;  & qui  fu  auercico  , che  de’ Cardinali 
chiamati  fuori,  ninno  fu,  che  tornaiTe  in  Cappella , eccetto 
Aulltia,  che  volle  intendere  da  Madruccio,  come  quello, che  • 
luucùa  il.  fccrcto  dei  Rè  Cattolico  fopra  . i foggecii  da  clcg- 
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getti  Papa,  fé  doueua  concorrere  in  Montalco,  e egli  gli  di(!e 
che  vi  concorrc(Te,e  fi  mofirafie  grato  à S.  Sifto  in  quefta  par- 
te,come  fece  poi. 

Horaiaquefio  modo  ufcico  prima  AlcfTandrino  di  Cap- 
pella , e poi  San  Sido , le  Tue  creature  , ( che  fu  una  gran 
nouicà,che  portò  feco  qualche  fpacio  di  tempo)  fi  maraui- 
gliorono  molti , come  Farnefe , ch*era  folito , di  fare,  i Pa- 
pi , efiendo  Decano , e Capo  di  tanta  auttorità , e che  fi  ere- 
deua  principalmente  con  arte  d efcludere  Montalto , non  fì 
leuafTe  , ò non  ufeifie  aach'ciTo  di  Cappella , per  diuertire 
San  Sifio  , conofcendolo  facile , à mutarfi  d*opinione>  & in 
fomma  pafeua  gran  marauiglia , che  Farnefe,  tanto  gran  Car- 
dinale , e 9i  tanta  crperlenza , & confcglio  , fi  mofirafie  dì 
«ofi  poco  animo , e cofi  pouero  di  partiti  , che  nella  più  im- 
portante actione  della  Chri(lianicà,n6  fapefie  trouare  ftrada^ 
di  fare  una  bella  diuerfionc , ò con  proporre  , di  fare  una  del- 
le fuc  creature, ouern  non  fi  unific  con  AUcmps  airelcttione 
di  uno  defid^pto  da  lui , come  di  Sirleto  , ò Wrcelli , ò Pa- 
leotco , &c  non  tollerare  , che  fi  fu(Te  fatto  in  vifo  un  Papa 
canto  Tuo  nemico.  Mà  fu  diuina  volontà,  che  efib  anco ii 
perdeffe,  & mancaffe  à fé  fteffo,  & fu  creduto  eh*  egli  fi  au- 
uiliffe , in  vedere  con  manifefii  fegni  gli  altri  Capi  riuniti , 
Eftehauer  accennato  in  Cappella  ad  Alclfandrino  , che  uf- 
cifie  , ha^er  doppò  alzata  la  voce,  e detta;  non  accade  piò 
legger  Bolle  , ilPapa  è facto,*  e finalmente  rientrato  AlelTan- 
drino  con  gran  fagacità  in  Cappella , per  trattenere  Farnefe, 
non  fi  fi  mouefie  , à fiurbar  il  negotio , andò  à lui , che  fede- 
ua  al  fuo  luogo,  ad  annunciarli,  Montalto  efier  facto  Papa, 
egli  diede  la  fede  , che  farebbe  un’ altro  Paolo  111,  àfauo- 
re,e  grandezza  di  Iui,&:  di  tutta  la  Cafa  Farnefe. 

E perche  fi  ^arla  di  Farnefe , dirò , come  molti  fi  maraui- 
gliauano , che  effendo  cglf  in  principal  predicainento,  d’efle- 
re  Papa  non  corrifpondeffe  à tanto  grido  il  fauor  de*  Cardi- 
nali , di  che  danno  la  colpa  alla  grandezza  di  Cafa  fua , à 
quella  del  Principe  fuo  nipote,  canto  famofo  capitano,  òc  ge- 
nerale in  Fiandra  , òc  canto  fortunato , efiendo  la  grandezza 
loro  non  folo  inuidiata , mà  temuta  da  Principi , Udz  Cardi- 
. nali  per 
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nali  per  rirpecti  publici  « fapendofi  , come  paiTarono  le  cofe 
forco  Paolo  1 1 1 > lor*  Auolo.  Alcuni  aggiungono  la  poca 
ma , fatta  da  lui  de*  Cardinali  poucri  > credendo  forfè  1 che 
per  arriuare  al  Papato  ^ foffe  più  potente  mezzo  rooflraifì  à 
Cardinali  rìgido } efcluaggio,  che  amoreuole,  e familiare; 
ingannandofì  anco  in  penfare  > che  non  (i  poceiTe  fare  il  Pa- 
pa fenza  lui  > e che  per  ciò  ogn*  uno  lo  doucfTc  adorare.  Nè 
in  quefta  occadone  è da  rralafciare  , ancora , ehc  parue  mol- 
to Arano,  vedere > che  San  Giorgio,  e Santa  Croce,  Cardinali 
di  tanta  afpetcatione , non  fuiTcro  nè  nominati , nè  podi  in 
condderatione  da  i loro  Capi , madìmamente  Santa  Croce, 
che  oltre  relTer  creatura  di  Pio  I V, pretendeuaanco,  d*ef* 
fere  de* principali  nell*  incentionediEAe,  per  efTer  depen- 
dente  di  Francia  , & alt’  inAanza  del  Rè  fatto  Cardinale* 
quando  fu  Nunclo  in  Francia , benché  Audiade  fard  conof« 
cere  per  neutrale  9 e fauorirele  cofe  di  Spagna,  doue  potè- 
ua  , tanto  era  in  lui  ardente  il  deiìderio  del  Papato  , al  che 
variamente  fi  rifpondeua  ; dando  altri  la  colpa  all*  occafionc* 
tc  al  tempo , che  non  lafciò  ragiornar  di  loro , alui  dicendo, 
che  li  Capi,  loro  fautori,  non  curarono,  di  proporli  giudican- 
do , edere  meglio  per  tutti  padarli  con  filentio  , che  nomi- 
narli, e metterli  in  certo  pericolo  , d’edere  con  difpiacero 
efclufi,cdendo  San  Giorgio  conofeiuto  per  Cardinale  fenza 
lettere , e fenza  verità , pieno  d’inreredì , di  fpirito  bcliicolb, 
& in  auaritia  fordido  lenza  paragone  ; Santa  Croce  per  dot- 
to veramente,  e valcnt’huomo,  mri  vendicatiuo  ,ficribondo, 
diffidente à Spagna , &à Francia, & àfuoi  parenti  iAcdi,è£ 
oppugnato  da  Cardinali  Romani  per  quella  regola,  4f- 
ceptféó  in  Patria  fua^  del  Paleotto  non  fu  fatta  mentione  ; nò 
per  difetto , ò fuo  demerito , mà  per  efier  Bolognefe , edendo 
il  Collegio  Aanco  del  lungo  gouerno  di  Gregorio , i cui  Ne- 
poti  non  amauano , di  vedere  in  quella  Patria  un  nuouo  Pa* 
pa  d’altra  cafata , che  ofeurade  oofi  pre Ao  il  loro  fplendore* 
e perche  la  dependenza , che  haueua  con  Farnefe , lo  rcnde- 
na  diffidente  à gl’  altri. 

Santi  Quattro  non  fu  nominato  per  colpa  de*  Puoi  Capi, 
c non  fua , edendo  egli  di  {ingoiar  virtù,  cfpericnza , c di  fanr 
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lin'ima  mente , d'incredibile  zelo  del  fcruitio  di  quella  Tanta 
Scdcjc  digniflìrao  del  Papato  , mi  copie  nuouo  Bolognefe,  Se 
confidente  di  Farnefc  , Se  per  il  poco  animo  de’  Tuoi  Capi 
fu  palTato  folto  filentio.  Verona  eflendo  alTcntc  , d’eti  di 
poco  più  di  50  anni,  non  fu  ricordato,  il  quale  fc  bene  c gen- 
til’ huomo  venetiano',  c diffidente  di  Spagna, nondimeno  è 
di  vita,  e cofiumi  riformati  limili  a quelli  della  Tanta  memo- 
ria di  Borromeo , è anco  riputato  coli  huomo  indulgente , e 
benigno  verfo  gl’  altri , e coli  diligente  nella  cura  del  Tuo  Ar- 
ciuelcouato,  che  di  luifi  fa  un  ottimo  giudicio.  Di  Mondo- 
cus  non  fi  parlò  nè  meno , non  clTcndo  prefenre , Se  cll'endo 
Cardinal  nuouo , Te  bene  foggetto  di  gran  conlidcratione.  Se 
atto  à fare  non  folo  rumore , ma  à riportar  la  palma  del  Pal- 
lio , fe  Francia  vi  concorrclTe , coli  prontamenre  , come  faria 
Spagna,  e Santa  Seucrina  i fe  bene  fu  ricordato , nondimeno 
era  riferbato  in  petto  di  Rufiicucci,per  portarlo  innanzi, ca- 
fo  , che  Montalto  non  fulTc  arriuato  à tant’  honore , clTcndo 
Cardinale  di  molta  fiima , zelante  del  feruitio  di  Dio,  Se  del 
ben  publico,  fauorito  da  Spagna  , confidente  di  Farnefc , Sc 
tenuto  il  cuor  d’Aleffandrino , e Rofiicucci  ; fc  ben  trà  vec- 
chi è riputato  giouane , di  fpirito , Se  che  habbia  opinione, di 
(àperealTaiirimo. 

Hora  tornando  doue  lafciai  San  Sifio  in  fala  Regia  , che 
hauendo  intefo  il  parere  delle  Tue  creature  circa  Monralto , il 
rifolfc,di  tornar  in  Cappella  con  tutta  quella  fchicra  de’  Car- 
dinali per  far  Montalto  Papa.  Nel  qual  ritorno  fividdero 
altri  Cardinal  impallidire , Se  altri  arroffire.  Entrati  in  Cap- 
pella fenz’ altro  indugio  San  Sifio  , &:  Alcffandrino  giunta- 
mente  andorono,  ad  abbracciare,  & adorare  Monralto,  di- 
cendo , Papa , Papa  e feguirono  poi  gli  altri  con  gran  concor- 
fo , fi  fece  chiamar  Sifio  V,  per  piacere  à San  Sifio  , e per  ri- 
nouarc  ilnome  di  Sifio  1 V,  frate  della  medefima  Religio- 
ne de’ minori  Conuentuali  di  San  Francefco.Qucfio  modo  di 
eleggerei!  Papa  pervia  d’improuifa  adoratione  fe  bene  da 
molti  anni  in  qua  c chiamato  da  alcuni  la  vera  via  dell’  infpi» 
catione  diuina , è tenuto  nondimeno  per  violento , e perico- 
Ipfo, perche  j Ò4.  Cardinal  Foli  fpefie  volto  ipiù  giouani 
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fonò  quelli  i che  ò per  potenza , ò per  adhcrcnza  facendo  li 
Capi  degli  altri,  guidano,  e reggono  il  Conciane  fecondo  la 
volontà , Se  arabiiione  loro.  Però  li  Papi  prouiddero  già  per 
fantiflìme  leggi  , che  rdettionc  del  Papa  fi  faceflc  per  folo 
fcrutinio , acciò  che  ciafeun  Cardinale  fuffe  libero  nel  dare  il 
voto  fecondo  la  confeienza  fua«^  non  fecondo  l’altrui  paf- 
fione.  Fatta  adunque  la  detta  adoratione,  fi  chiufe  la  Cappel- 
la Se  il  maggiore  di  cerimonie, & il  Sacrifta  veftirono  il  Papa 
con  le  veftì  Pomidcali  già  preparate , Se  dopò  fi  fece  lo  fcru- 
tinio publico  , fenza  pregiuditio  dell’ adoratione  ; ficcofifu 
da  ciafeun  Cardinale  eletto  fommo  Pontefice , &: annuncia- 
to al  Popolo  alla  folita  loggia  con  le  cerimonie  confucte , c 
portato  in  San  Pietro  il  giorno  di  Mercordi  alli  14  Aprile 
1585 , ad  bore  15 , con  grandifiìma  allegrezza , Se  il  primo  di 
Maggio  , che  fu  pure  di  Mercordi , giorno  à lui  feliciflìmo 
( perche  di  Mercordi  fi  fece  frate,  fu  creato  Generale,Cardi- 
nal’  e Papa  ) fu  coronato  fu  la  Piazza  di  San  Pietro , e gli  po- 
fe  in  capo  la  Tiara  il  Cardinal  di  Medici.  La  Domenica  fc- 
guente  andò  à San  GiouanniLateranoà  pigliar  il  pofclTo,© 
datala  benedittione , reftò  à pranzo  alla  fua  vigna  vicina  à 
Santa  Maria  Maggiore,  edificata  da  lui , quando  era  Cardina- 
le, la  fera  fc  nc  tornò  à San  Pietro. 
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NEL  OVALE  FV  CREATO  PAPA,, 
il  Cardinal  GiouanmBattiBa  Cafla^ , detto , 

VRBANO  SETTIMO- 


Enerdi  7 di  Settembre  1590  , cantata  la 
MefTa  dello  Spirito  Santo,  fecondo  il  folito 
nella  Cappella  di  Sifto  1 V,  in  San  Pietro,  dal  « 
Cardinal  Gcfualdo  Vicedecano,  con  Tincer- 
ucoio  della  maggior  parte  de’  Cardinali , U 
fattali  rOracionc  do  Pontefice  eligendo , 
dal  Signor  Antonio  Roccapaduli  Canonico 
di  San  Pietro,  gli  Signori  Cardinali  entrarono  proccfiìonal- 
mente  in  Conclauc  per  ordine , circa  le  15,  bore,  & meza. 

Entrati  nel  Conciane , ancorché  altre  volte  foffe  coftume, 
che  la  maggior  parre  d cflì  ufcilTc,à  definare  alle  danze  diftti- 
buite  loro  in  Palazzo , ò vero  alle  Cale  ; quelli,  che  habita- 
oano  if  Borgo,  & fi  riducclfero  poi  nel  Conciane  verfo  la  fc-  • 
fa,  tuttauia  quella  volta  cialcuno  d’elTi  ricordcuolc  della' 
Bolla, che  difpone,  che  fatta  la  procclfione,& fatto  l’ingrcf- 
fo  proccfiìonale , fubito  fi  puoi  creare  il  Papa  , & che  quei 
Cardinali , che  rimangono , fe  ben  pochi  foflcro,  polTono  far 
il  Papa  fenza  afpcttare  gli  altri , & ricordeuoli  anco  delle  bur- 
le', chehebbero  ad  cflcrc  fatte  à i Cardinali,  che  fi  partiro- 
no dal  Conciane  la  fede  vacante  p alTata , & fpecialmente , la 
prollìma  antecedente  di  Gregorio  XIII,  non  volle  percib 
niun  partirli,  mà  definandoin  Conciane  iui  fi  fece  refiden- 
za  continua  , finche  fu  ferrato  il  Conclauc  fecondo  il  mollu- 
me. Dopò  definare  incorno  alle  xo  bore  congregati  li  Si- 
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Cardinali  nella  Cappella  Paolina  , iui  finirono  di  dar  aP-’ 
{etto  àcuttc  quelle  cofe,  che  redauano  intorno  al  goùerno 
della  vica>d£  cgflodia  del  Conciane , dando  alli  Prelati , OfH« 
ciali,  e Signori  d’effo  Conclaue,  giuramento  d’cfTeruare  quel 
tanto  à che  erano  tenuti  per  loro  Officio,  e ftettero  congre- 
gati coli  fino  alle  ai  bore  , & mezza  i dopò  ufeendo  fuori, 
confuraarono  il  refto  dei  primo  giorno  in  riceuerc  vifitc  da* 
Signori , òc  gcntirhuomini , òc  inuifitarfi  l*un  l’altro.  Intanto 
facendofi  notte  , li  Signori  Cardinali  Gefualdo, Vicedecano 
Aleffandro  vice  primo  Prete , Sforza  primo  Diacono , Ca- 
pi de  gl’  Ordini , cominciando , a mandar  fuori  del  Conclaue 
li  genti  d’ogni  conditione  per  la  maggior  parte  nobili , e cor- 
feggiani,  eh’  iui  erano  dimorati  per  tutto  quel  giorno  in  gran 
numerò  , & frequenza  , rimale  il  Conclaue  vacuo  di  quello 
perfone , che  non  fi  haucuano  à rimanere  per  fcruitio  publi-^j, 
r co  , ò d’effi  illuflriffimi  Cardinali. 

NondimcnogrAmbafciatori,&  Agenti  de’  Principi,  tó* 
altre  perfone  di  molto  affare  fi  trattennero  dentro  con  l’illu-; 
fi rifiimi  Cardinali, negotiando  quafi  fin’  ad  un’  hora,  & mezza 
di  notte , hot  con  uno , hor  con  un’j  altro.  Finalmente  ufeiti 
fuori,  fu  finito  di  murare  il  Conclaue,  rimanendo  alleclaufu- 
re  icufiodi  con  li  loro  Capi  di  guardia,  fecondo  il  folitojfi 
fparfe  gran  voce  in  quella  fera  prima , ÒC  dopò  chiufo  il  Con- 
claue , che  fi  trattafie  molto  alle  firette , di  far  Papa  il  Cardi- 
nal Caffagna,  la  qual  voce  con  buon  fondamento  nacque  dal 
• negotiare  , che  fecero  i Signori  Ambafeiatori , & Agenti  di 
Principi  prima , che  fi  licentiaffero  ultimamente  da  i Cardina- 
li, come  confapeuolincl  fccreto  loro,  dell’ intoppo,  che  lui- 
uer  douca  il  Cardinal  Colonna  vecchio  al  Pontcficato,  rifpet- 
to  all’  aperte  contradiffbni , che  douea  hauer  da  Spagnoli,  6c 
à freddi  ,& finti  offici*)  di  Tofeana  onde  è vcrifimile,  che  a- 
uantifi  partiffero  da  Conclaue,  veniffero  all’  indiuiduo  della 
perfona  di  San  Marcello,  in  cui,  oltre  altre  buone  raggio- 
ni , patena  à giuditiofi , che  concorreffero  unitamente  gl’  ani- 
mi de’  Principi  in  altre  difeordanti.  Chiufofi  dunque  il  Con- 
claue, rimaffi , rilluffrifliml  Cardinali  molto  fianchi  della 
fnniione  del  giorno,  per  lo  molte  vifito  riceuute , poco  più 
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s’attcfc  à ncgotiarc,  mà  ritirati^  alle  lor  celle  fi  diedero  al  ri- 
pofo,  Sabbato  § di  Settembre  la  mattina  per  tempo , che  fu 
giorno  feftiuo  della  Natiuità  della  glonpfa  Vergine  Maria, 
Icuacifi  molti  iliullrifiìmi  Cardinali  cclcbrorno  mc£fa  nella 
Cappella  di  Siilo  I V,  oue  per  comodità  di  celebranti, oltre  il 
maggiore  erano  fiati  eretti  4 Altari.  Mojti  altri  Cardinali 
per  oflcruarc  ad  unguem  il  tenore  della  Bolla  fudetta , afpet- 
tarono  di  communicaifi  in  quella  mattina  follcnnemcntc,do- 
pò  , che  foffe  fiata  celebrata  la  mefia  del  Spirito  Santo  , la 
quale  fudetta  dalCardinal  Gcfualdo,  Vicedecano, trouan^ 
dofi  il  Signor  Giorgio  Decano  ancora  ficfco  dclraale,6d  de- 
bole per  la  vecchiezza. 

Dettafi  la  meffa  nella  Cappella  Paolina  con  rinlcrucntO' 
di  tutti  illufinnimi  Cardinali  , dagli  infermi  in  poi  , nel  fin 
d’erta  tutti  quelli  Cardinali , che  nonhaucuano  celebrato,  & 
li  Diaconi  con  le  crocic  , come  cofiumauano  fempre , che  fi 
radunauano  iui  per  io  fcrutinio,  fi  communicarono  per  ma- 
no d’erto  fignor  Cardinale  GcfualdoL , & finita  lai  mcrta , 8c 
communionc , polli  à federe  di  là,  & di  qua  per  ordine  furo- 
no à ciafcuno.Cardinale  dal  fuo  Conclauifia  polli  d’auanti  li 
Scabellihicol  pulpitctco  di  fopra  con  penna,  e calamaro,  ^ 
fcrratcfi  le  porte  della  Cappella  da  Madri  di  ceremonie,  fu 
fatto  il  primo  fcrutinio  , nel  quale  non  elTendo  concorfo  in 
in  alcun  Cardinale  quel  numero  di  voti,  chefiricerca,  (co-* 
me  non  mai , ò di  raro  auuicnc  , che  vi  concorra  ) furono 
hruggiaci  i6  Mcttihi  in  mezzo  d’erta  Cappella  , & ciò  fatto 
ogn’  uno  d erti  Cardinali  fe  ne  tornò  alla  cella  à definare. 
Dopò  pranzo  circa  le  zo  bore  entrò  in  Conclaueil  Cardinal 
Madruccio,  che  veniua  da  Trento,  de  fu  liccuuio-  al  folito  <k 
Cardinali  nella  fala  Reggia  , &c  riducendofi  nella  fua  cella , fu 
fecondo  il  folito  vificato  da  molti  Cardinali.  Indi  à*  pochi 
giorni  cominciò , à fpargeifi  voce , che  fitrattalTc  di  far  Papaì 
il  Cardinal  di  Como , & non  fenza  fondamento , poiché  efr 
{end*  egli  fiato  nominato  dal  Cardinale  Madruccio,  fra  i ptU 
mi  ychcdcfidcrartc  il  Rè.  Cattolico  ,•  & dall’ altro  canto  ag-r 
giurando  il  negotiu  grandemente  il  Cardinale  Alcfiandrino,. 
àL  feruendoii  dell’  occ^fione  ; ^andana  giudicando  , cho- 
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quando  non  ui  fufTa  nato  impedimento  notabile  , il  detto 
Cardinal  di  Como  facilmente  farebbe  ftato  Papa  ; mi  viftofi 
nel  (Iringere  del  negotio  , ohe  il  Cardinal  Montalto  tiraua 
air  efclulìon  di  Como  molto  apertamente  » e però  abando- 
natali Timprefa  à AlefTandrino , comedifficiliflìma,cedb  la 
voce.  Dicefi  anco,  che  il  giorno  ftedb  dal  roedefimo  Alef- 
fandrinofi  tentaffe  pratticapei  Aldobrandino  , màla  parco 
Spagnuola  diffieultò  quefto  negotio,  in  maniera  , che  non 
fc  ne  parlò  più , nel  medefimo  giorno  furono  chiamati  tut- 
ti i Conclauifti  neHa  Cappella  Paolina  , Se  mettendofi  alla 
bocca  dello  ftoccato  di  tauole,  eh’  era  intorno  alla  detta  por- 
ta , e gli  tré  Capi  de  gl*  Ordini  li  fecero  comparire  tutti  a- 
uami  di  loro , cominciando  quelli  del  Cardinal  Decano , Oc 
poi  gli  altri  per  ordine  di  mano  inmano,e  chiamaci  da  Signo- 
ri del  Collegio , veniuano  interrogati  da  maeftri  di  Ceri- 
monie de’  Nomi  loro,  & li  fcriucuano  ; ne  occorfe  quel  gior- 
no altra  cofa  degna  d’efier  notata.  Domenica  detta  la  me0à 
da  Monfignor  Sacrila  , fu  celebrato  nella  ftefia  Cappella 
con  ridevo  ordine , & cerimonie  il  fecondo  fcrutinio , douo 
fu  oiferuato  mirabil  concorfo  di  voti  in  alcuni  d’eifi  Gardina. 
li , &:  mentre  fi  ftaua  facendo  elfo  fcrutinio , entrò  in  Con- 
ciane il  Cardinal  di  Cremona,  giunto  inRomalaferaauanti, 
Oc  clTendo  ftato  condutto  in  cella  del  Cardinale  Altemps, 
doue  erano  ftati  chiamati  Albano,e  Cornato , i quali  come  in 
fermi  non  erano  intrauenuti  al  primo  fcrutinio  ; ne  haueuano 
giurato  : Onde  allora  fu  letta  loto  la  bulla  & dato  il  giura- 
mento per  tutto  quel  giorno  s’attefe,à  facilitare  la  prattica 
del  Cardinal  Colonna  , la  quale  cominciata  , come  fi  dilTc, 
prima  dell’ ingreftb  del  Conciane,  fu  mantenuta  viua  fino  al 
giouedi  13  di  fettembre,  come  fi  dirà  apprc fio.  Neiriftcfib 
giorno  circa  le  ai  bore  entrò  in  Conciane  il  Cardinal  Scipio- 
ne Gonzaga»  Lunedi,  e prima  ancora,  iapendofi  dal  Cardi- 
nale Altemps , Se  Sforza,  fautori  del  Cardinal  Santi  Quat- 
tro, eh’  egli  fofic  nominato  dai  Rè  Cattolico  infieme  con 
altri,  per  relationc  fatta  dal  Cardinal  Madruccio,fi  fece  qual- 
che prattica,  di  farlo  Papa  , mà  opponendofi  gl* amici  del 
Gran  Duca^ècanco  fisorgej^dofiJa  poca  inClinatione  di  Mon- 
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catto , iS  lafciò  Timpreià»  giudicata  per  difficili/lìmaiil  medefi- 
mo giorno  fi  ragionò  da  diucrfi , che  foiTc  in  piedi  una  piarti- 
ca  per  il  Cardinal  Santa  Seuerina  per  le  parole» che  in  Aio  fa- 
uore  haueua  hauuto  à dire  Madruccio  » la  cui  auttoritì  era 
molta  «per  hauer  egli  b riua  voce  di  fua  Maeftà  Cattolica; 
nondimeno  il  poco  aiuto  > eh  e£fo  Cardinal  haueua  da  Toi^ 
cana  » ic  da  Alcftàndrino  con  le  fue  creature  » fece , che  rodo 
detta  prattica  ceffalTe.  Circa  le  ai  hore  elTendo  adunati  i 
Cardinali  nella  fala  Regia, a riceuere  il  Cardinal  di  Pauia,  che 
doueua  entrare  in  Conclaue  quella  fora,  parendo  alli  Depu- 
' tati  de’  Conclauifti , quefta  elTere  opportuna  occafionc  per  far 
fottoferiuere  i loro  Priuileggi , i quali  la  fera  precedente , per 
detto  del  Cardinal  Decano  erano  dati  veduti , 8£  approuati 
dal  Cardinal  Aldobrandino  ; fecero  indanza  unitamente  di 
ciò  ad  clTo  Decano , che  fedeua  iuicon  altri  Cardinali  Vec- 
chi , frk  quali  facendo  qualche  rcpiignanza  li  Santi  Quat- 
tro , & Dezza , paruc , ch’eflo  Decano  fe  no  volefle  tornare  à 
dietro;  Onde  effi  Depotati  fi  perforo  d’animo , hauendo  il 
negotio  per  difperato , & molti  di  loro  le  nc  partirono  in  co- 
lera, il  che  vedendofi  da  molti  Conclauidi  ,molfi  alb  volta 
loro,  gli  dilTcrojChe  non  bifognaua  cedere  al  primo  incontro, 
& che  fi  doueua  ricorrere  alli  Signori  Cardinali  Protettoci, 
quali  s’eleggono  per  fimili  bifogni  ; mà  accottofi , che  le  lo- 
to perfuafioni  poco , ò nulla  giouauano,  per  retirarli  dalla  lo- 
ro difperatione,  da  loro  dcfli  in  compagnia  del  Signor  Sil- 
uio  Antoniano,andorono  alla  volta  delli  Cardinali  Sforza, SC 
Afeanio  Colonna  Protettori , fupplicandoli , ad  impetrar  dal 
Decano,  che  corainciaffeà fottoferiuere, perche  lo  feguireb- 
bono  poi  gli  altri  Cardinali , fenza  contraditionc , Se  efli-be- 
nignamente  togliendo  queda  imprefa  , fi  mofTcro  verfo  il 
Decano  , & TindulTero  à contentaifi  ; Onde  uno  de  i Con- 
clauidi , che  haueua  molTo  quedo  partito,entrato  nclb  cella 
del  fuo  Cardinale , tolfc  penna , e calamaro , 6c  infieme  co  i 
Deputati , che  vedendo  il  buon  fuceefib,  già  erano  ritornati, 
fecero  fottoferiuere  i Ptioilcgglj  dal  Decano , & poi  da  ^ 
altri.  11  che  finito, entrò  in  Conebue  il  Cardinal  di  Pauia,che 

dalia  fua  Chiefa  era  gitMio  in  Roma  à gran  giornate. 
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Il  Tcnor  dc’Priuilcggi  era  qucfto.  NosEpifeefi  y Presbyti^ 
ri  , ^ BUcont  hfrafcrtpii  S.  B.  E.  Cardinales  ConcUuiHis  no^ 
fitìs^  qui  intrd  fepu  MSH  ConclAuis  nohis  famuUntur  fromittimtis^ 
quemlibet  noUrnm  comefforum , induUurum  omnes , cJ*  quafeum^ 
que grattai , conce ^ienes , indulta , tam  Jpiritualu  , quàm  tempo^- 
ralla  aluts  per  fel,  record,  Sixtum  Papam  V.  eifdem  Conclauiftù 
in  Conciane , in  quo  ipfe  ad  Apoftolatw  apicem  ajfumptm  fuie  , exi~ 
Jlentihui  co ncejfasy  'C  indultas.Infuperydr  facultates  eifdem  Concia^ 
uijlis  concefas  transferendi  penfiones  , vel  fruSìuum  referuationes 
nfque  adfummafcutorumcentumy&  tendantur  yér  amplientur  ad 
fcutaducenia  ftmilia. 

Acinfuper  quia  de pra fonti  maior  ConclauiHarum  numerus  e'- 
xìftit  ypromittimuSy  cJ*  quilibet  nofirum  promittit , loco  decem  mil- 
lUm  feutorum  auri  in  auro  , qua  idem  Sixtus  Conclauijlis  prafatù 
duntuit , donare , é"  larghi  ducatos  aureos  de  Camera  nouos  duode^ 
rim  mìHia, 


i lem  quod  di6H  Conclauijii  non  teneantur  ad offeruatìonem  con- 
ftitutu  rx  nout finta  per  feL  record.  Sixtum  V,  dita  fuper  habh 
tu . é‘  to.. fura  per  Clericos  deferendày  & hoc  quo  ad  obtinentes  pen- 
fionem  tantum: 

Martedì  ii  di  Settembre , fatto  al  folito  il  fcrutinio  > la  ' j 
mattina  dopò  la  melTa  dello  Spirito  Santo, in  quel  giorno  non 
occorfe  cofadegna  da  notarli,  folamente  da’  Signori  Cardi- 
nali Montalto,d£  Afeanio  Colonna , s’attefe  à mantener  viua  | 
la  pratcica  per  il  Cardinal  Marcantonio  Colonna, nella  quale 
benché  fcorgclTero  molte  diiHcoltà,  tuttauia  fperauano  di  , 
(uperarle , U non  voler  attendere  ad  altro , che  à quello  ne<:  j 

gotio  > Se  pigliar  quella  Rocca  y per  così  diro  per  alTc-  ^ 

4ÌÌ(^  ‘ ' t 

MercorJi  venendofi  più  alle  llrettc  y parue  , che  foflc  in  j 
colmo  più  che  mai , fé  non  che  il  Cardinale  Afeanio,  come  ^ 

prudente  ) e die  andaua  col  piè  di  piombo  , venne  in  quaU  | 

che  fofpitione , che  da  molti  non  li  fulTc  olTcruata  la  fede , 6c  j 

s’udì , dite  ad  un  Cardinale  ,Ji  ejfet  in  qs fides , in  quibus  fumma'  ^ 

debet  effe,  non  Uboraremuf  j.  lii  tanto , che  il  Giouedi  ftringcn-  [; 

dód  maggiormente  la  cofa  pervenire  àconclufionc,  s’ac-  p 

ftoefe  cocco  con  mani , ciTcre  pur  troppo  vciò , quello , ^ q 

J ■;  ohp^  ' 
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chercmprchaucua  dubitato,  chela  parte  Spagnola  non  ve- 
biua  di  buone  gambe  à quella  clcttione , Se  che  alcune  delle 
creature  di  Montalto  doueuano  alla  proua  moftrarfì  poco 
grate , Se  poco  ubedienti  à lor  Capo , per  venire  in  Marcan- 
tonio Colonna  r tutta  volta  s’andaua  fpcrando  nel  benefìcio 
del  tempo.  Se  s’andaua  facendo  gran  fondamento  in  alcune 
parole , che  fì  diceua,  hauer  detto  cito  Montalto,  interrogato 
dal  alcune  fue  creature , Se  da  quelle  forfè , che  non  fi  troua- 
uano  molto  finccre  ,cioè  che  s’cgli  non  hauefìc  potuto  clTal- 
tare  Colonna,  in  talcafu  fi  farebbe  pollo  ingenocchiopc,  Sé 
haurebbe  pregato  lo  Spirito  Santo , che  riofpiraflc  à chi  do- 
uefìe  applicar  i Tuoi  voti;  da  che  era  nata  voce  dentro  il  Con- 
cla.ue.  Se  fuori,  che  la  Sede  vacante  fulTc  per  andare  in  lungo, 
mà  in  fine  quado  è maturo  il  termine  del  diurno  volere  in  que- 
llo gran  negotio  , di  cui  fì  vede  ogni  giorno  con  viue  fjpe- 
rienze  , che  Tua  Diuina  Maellà  tiene  particolar  penfìero, 
in  tal  cafo  , fì,  fupcrano  facilmente  gl’in  toppi  fiumani  al- 
ette volte  llimati  infuperabilijSc.al  contrario  quelle cofe  eh* 
erano  tenute  per  facili , fì  turbano , Se  difììcultano  di  manie- 
ra , che  s’era , come  hò  detto , deliberato  dal  Cardinal  Mon- 
talto di  fiancare  i Cardinali  col  fiat  duro , Se  tenere  à bada. 
Se  trattenere  > quando,  mofiratifiglii  Spagnoli  da  un  lato  a- 
pertamente  contrari) , Se  dall’  altro  fmcmbrandofele  alcune 
lue  creature  , Se  particolarmente  Borromeo,  il  quale  corfe 
voce,  che  dicclTe,che  non  li  dettaua  laconfcienza  di  dare 
il  voto à Colonna, quantunque  fuo  attinente  di  fangue,  Se 
in  oltre  opponendofi  gagliardamente  Sforza  -,  Capo  dello 
creature  di  Gregorio  XIII.  s’hebbe  dal  Cardinal  Afca- 
nio , e da  Montalto  quefio  negotio  pet  difperato  : non  per- 
che cadelTcro  d’animo , efìcndo  generofì  , à coli  duro  intop- 
po, ma  perfuafi  à ciò  principalmente  dal  buon  Cardinale 
Marcantonio  Colonna  , che  difìe  , non  efier  cofa  d’ànimot 
chrifiiano  il  permettere,  che,perfua  interclTe,  fi  proluni 
galTe,  di  fare  il  Capo , Se  uniuerfal  Pafiore  della  Gregge  di 
Dio , con  danno  uniuerfale  di  tutto  il  mondo , Se  di  Roma  ia 
particolare  per  gromicidij,  Scaltri  mali,  ches’udiuano  faro 
ogni  giotnoj&cheil  vedctfi contrari)  quelli,  ^lepiùdoue- 
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uaaofauorirlo,gUdAuano  chiaramente  ì vedere  , non  ‘e(Tern 
volontà  di  Dio,  ch'egli  afcendclle  à fi  alto  grado,  col  quale 
parag.mando  fé  (liefib,  fé  ne  giudicaua  indegno;  & perciò 
pregaua  efiì  due  Cardinali,  Tuoi  fautori,  d’andare  io  qualche 
altro  foggetto  di  molti,  che  vi  n’erano  degni , &c  attifiìmi  à fi 
alto  grado.  Quelle  parole  di  quel  buon  Piincipe  Se.  inficme 
la  voce,  che  correua,  che  il  Cardinal  Madruccio  volefie  an- 
dare in.  Tanta  Scuerina,  e finalmente  lo  Spirito  Santo  ,che 
fpiraua  fece  mutar  di  propofito  il  Cardinal  Montalto , fi  cito 
s’indufie  in  fine  à confentire  à quanto  fi  dirà  apprelTo. 

Venerdi  à h-  Settembre,  dettali  la  MclTa  al  (olito,  e fàttcr 
lofcrutinio,  il  Cardinal  S.  Marcello  hebbe  ineffo  io.  vote 
fauorcuoli  ; Onde  fi  Tparfe  fubbito  voce  , che  fofie  in  piedi 
gagliardiflìma  prattica,  per  farlo  Papa , guidata  dal  Cardinal 
Sforza, 8e  Cardinali  Genouefi,  la  qual  voce  andando  tutta* 
iiia  crefeendo  fino  alle  19.  bore,  nel  quale  tempo  fi  difie,  che 
il  Cardinal  Montalto  Te  gl’era  oppofio  ,*  fu  però  datta  pratti- 
ca tenuta  per  giuda,  giudicandoli , tale  da  quel  di  clTo  Mon- 
talto, non  fenza  grane  Tuo rifehio difie,  che  potrebbe  tornare 
à chi  s’erauna  volta  oppofto  ; mà  verTo  il  tardi  ,'ò  che  fofie 
data  falTa  la  voce , che  era  uTcira  della  contraditione  di 
Montalto, ò che  ifauori  repigliaireroforze,bada,  che  fra  le 
ò 4.  hore  di  notte  il  Pontificato  fu  concluTo  in  detto  Cardi- 
nal S.  Marcello.  Sabato  15.  di  Settembre  leuatifi,  i Cardinali 
per  tempo  e dettali  da  molti  da  loro  la  Mcfia,riducendofi  al 
folito  nella  Cappella  Paulina,  & cficndo  già  Tparfa  la  fama 
che  io  quella  mattina  fi  faceua  il  Papa,ciafcun  Conclauifia,- 
portato  che  hebbe  Io  fcabcllo  del  Tcrutinio  auanti  ai  Tuo  Car- 
dinale ,atiefc,  ad  imbagagliare  le  tobbe  di  piò  importanza, 
& Tpararc  le  celle,  per  rema  de'  Soldati. 

intanto  li  Cardinali,  Iviuendo  creato  Papa  S.  Mr^rcelicrà 
viuavoce  sóli  14.  hore,  & mezza , prima  che  s’api^ifiero  le 
porte  della  Cappella , fu  mefib  in  conlidcratione , &r  appro- 
nato  da  fua  Santità , che  per  commodita  de’  Conclauifii , ac- 
eiò  potefierodar  ordine  alle  iobbe,&  per  non  dar  difaggi  à 
Caidioali  infermi,  Se  àTani ancora  in  quell’  hoia  di  pranzo^ 
eia  bene  ^ di  prolungare  lafolcnDUà^dcUafiia  creatione.  Fia 
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rfopo  degnare  > & con  queflo  appuntamento, abbnfggiati  i 
Voti  locondo  il  folito  , SÌ  nfeiti  fuori  della  Cappella  quieta^ 
mente,  diedero  ad  intendere  non  ciTere  aicrinienre fatto  il 
Papa  Mà  predo  fì  chiarì  la  verità.  Gionti  che  furono  i Cac> 
dinaii  alle  loro  danze,  & beuuto,che  hebbero  in  un  tratto,, 
le  ripofato  per  on  breue  fpatio  di  tempo , radunati  nella  fala 
Reggia,  & vediti  delle  loro  Cappe  di  Cappella  Pontificale  ,d 
rinchiufero  nella  Paulina,  doueciTcndo dato  vedito il  Papa- 
de’  vedimenti  Papali  con  le  folite  cerimonie , fu  podo  in  te- 
dia, & adorato  da  rutti  i Cardinali  con  grandidìmo  applaufo. 
Volle  chiamai  fi  Vrbano  VII,  nome  in  vero,  che  molto  qua-, 
dra  alla  gentilezza  de*  codumi , & benignità  di  natura  d’efib 
Pontefice,  il  quale  fenza  punto  mutarli  di  cierain  fi  notabile 
clfaltationr,  mutatione  di  dato,  dandofene  col  volto  alle- 
gro, pieno  di  grauirà,  fu  per  le  folite  leale  di  Palazzo  portato' 
in  fedia  dentro  la  Chiefa  di  San  Pietro,  & vido,  e lalutato 
dal  Popolo,  che  vi  era  in  gran  numero concorfo  con  grand* 
allegrezza,  Se  voce  di  giubilo,  s’inginocchiò  auanti  il  fanti  Ili* 
mo  Sacramento , &c  indi  portato  ad  limina  Apodolorum , Ss 
podo  à federe  fopra  TAIfate  maggiore, fu  publicaraente  ado- 
rato da’i  Signori  Cardinali,  Se  poi  accompagnato  dalla  magr 
gior  parte  d'clfi  fino  alle  danze  Pontificie.  Roma  tutta  , coli 
Nobili, come  Plebei, modrauafegno di  grandilTima  allegrez- 
za per  la  fua  efialtationc  , dandofi ciafcunn, Scredere,  cho' 
quel  faggio  di  vero  valore.  Se  bontà  ch’egli  diede  Tempre 
nè  Carie  hi,  Se  Vficijhiuuti  nella  Chiefa  di  DioifolTc  un’arra 
ficura  del  grand’  utile.  Se  benefìcio , che  ne  doucuariccucre 
il  Popolo  Chadiano  in  fi  crauagliofi  tempi.  Non  voglio  laf- 
ciar  di  dire , com’egli  nella  fua  profcfiìone  di  lus  Ciuile , e' 
Canonico  d po  lò  intrgramenre,  inogni  forte  di  caufa  den>' 
tro , e fuori  della  Coite  , fenza  portare  rifpctto  ad  alcuno,. 

' lenza  far  difpettoà  pcrfona,fu  paiticolarmenre  Nuntio  Apo-- 
Aolico  in  più  luoghi, come  in  Gcrroania,in  Spagna  al  Rè  Cat- 
tolico , à cui  tanto  piacque  la  maniera  del  Tuo  proceder» 
fchicKo,&  veramente  Romana,che  gli  prefe  tanta  affettione,, 
quanto  ha  dò,  ad  eleggerlo, frà  molti  llludrilfimi, per  Compa^ 
4^  della FigUuola>h^giPeineipcflà  ,cllendo  egli  di grand» 
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corvfctcnza,  prudenza,  Se  dcftrezza  nel  trattare  con  perfboe 
priuate , &:  publichc , non  Ufeiando  i(i  parte  alcuna  il  debird 
fuoi  (i  che  veramente  non  fi  farebbe  potuto  trouarc  un*  altro 
più  a propofico  di  lui  in  riconciliare  i difeordi , 6c  mantene- 
re in  concordia  i Principi  della  Ch[iilianità  i Cofa  tanto  im- 
portante , maflìme  ne*  tempi  correnti.  Fù  Tempre  temperato 
nelle  fuc  arcioni,  &c  modello , maflìme  in  quelle,  che  fpcttar 
iiano  alla  Tua  famiglia  j parco  nel  magniaro  i fobrio  nel  bere; 
grauc,6£  di  poche  parole  tanto  circofpetto  nel  trattare 
con  Tuoi  profilmi,  dando  loro  Tempre  buoni  cfTcmpi , che  mai 
•non  usò,  nè  con  efiì,  nò  con  altri,  parole,  non  dirò  afprc,  nfa 
fu  anco  punto  diuerfe  da  quelle , che  fogliono  ufarfi  tra  gl* 
ugnali  ) 8^  Amici  ; oltre  ciò  fu  anco  molto  rcligiofo , òc  de- 
noto. Fìi  dunque  à tal  grado  promoiTo  da  un’  ifteffo  confen- 
fodi tutto  ilCònclaue,  U creato Papaà  ly.  di  Settembre  la 
mattina;  nel  qual  tempo,  auanti,  che  vcnilTc  all’atto , pregò, 
iCardinali  con  gran  benignità , manfuetudinc  ,che  man<« 
gialTcìo  prima  , pcnfalTcromoltomcglio  à tal  fatto  d’clctr 
rione,  e mentre  lo  veftiuano  d’un  fottiliifimo  Rocchetto  Par- 
pale,  riuolco  ài  circondanti  dilTc,  che  quella fottilifllma tela 
li  pefaua  tanto , quanto  egli  con  parole  non  badaua  ad  efpri- 

mere.  v 

La  medefima  fera , portato  che  fu  alle  danze  Pontifìcie, 
fece  dare  al  Cardinale  di  Sans,  il  quale  per  lefpefe  fatte  nel 
viaggio,  fì  trouaua  fearzo , due  mila  ducati*  & al  Cardinal 
Alano  mille.  Diede  di  più  chiara  incentione,  anzi  ordine 
cfprcflbjdi  pagare  i debiti  di  tutti  i luoghi  pij  ; clTcndo 
lui  Cardinale  , diede  parecchi  migliara  di  feudi  àcenfo  à 
diuctfi  luoghi  pij , & ne  fece  loro  in  broue  tempo  donationc. 
Diede  fubito  fìnto  Papa,  de’  fuoi  propri)  denari  molti  feudi 
per  didribuirfi  à poueri  bifognofi  di  Borgo.  Similmente  à 
beneficio  dè  pouèri, ordinò  allo  Parecchie,  che  fuffero  ferirti 
tutti  i bifognofi-,  òc  li  fodero  dati  in  lidia , modrando  animd- 
rifolutofdi  proucderli.Finalmcnre  fece  chiamare  Monfignór 
Centurione, Sopradante  della  Grafcia , al  quale  ordinò-,  elio 
facede  crefcerc  il  pane  , 8c  rinterede  riiaurcbbc  patito  la 
Camctà>  fé  hauendo  coAiptato  caro,  vendevo  à bpn  mercatoi> 
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éc  che  fic  non  baftauano  cento,  anco  duccnto  feudi,  purché  h 
roccorefTero  i pouerhatrefo,  che  Chrifto  Signor  noÀio  lafciò 
detto  à Pontefici, che  pafccffcro  bene  il  fuo  Gregge.  Comin- 
ciò, à moftrare  tofto  con  gli  efietti  quanto  egli  d’ogni  pafTic- 
tae,  &C.  inuidia,  & rancore,  hauefic  l’animo  fgombtato , ordi- 
nando à Tuoi  Camerieri  , che  non  vefiifiero  feta.  Ordinò, 
che  le  fabriche  cominciate  da  Siilo  V,  della  Cupola  di  San 
Pietro,  & delli  noui  appartamenti  di  Palazzo  Vaticano, e 
Quirinale, fi  feguitalTero,  & vi  fi  ponciTe  fopra  l’arme  di  Siilo 
Quinto,  cofa  di  raro  efempio,  ò non  mai  ufata  da’  altri,  d'ho- 
not*àre  à fpefe  proprie  le  memorie  altrui.  Fece  la  riforma 
della  Dataria,  &c  è cofa  degna  d’intendere , come  fua  Saniitli  fi' 
portafie  con  i parenti  i & in  frimis  ognuno  sà,  come  egli  no 
rimandaife  alcuni , che  erano  alla  prima  voce  concoifi , ben- 
ché tra  loro  vi  fuficro  petfone  prattiche  nella  Corte  Romana, 
&atte  àferuirlaj  ficee  etiandio  àgli  altri  parenti  intendere, 
come  egli  pretendeua,  portarli  in  tal  modo  con  efiì  loro , che 
voleua  lafciare  elTempi  à Papi  futuri , come  hanno  à tratta- 
te i parenti.  A quello  propofito  mi  dilTe  il  Signor  Fabritio 
Veralli,  perfona  delle  Uretre , che  hauefic  fua  Santità , qual- 
mente eficndo  egli  andato  à Palazzo  la  prima  fera  della  fua 
creatione,  à baciarli  il  piede,  & congratularli  feco  fecondo  U 
fuo  debito  i il  Papa  li  raccordò , che  come  Canonico  di  San 
Pietro, doueua  attendere  con  maggior  diligenza,  ad  ufHtiar  la 
fua  Chic  fa , 6c  à portarli  con  quella  modellia  , la  quale  fi  in- 
tendeua  efier  piaciuta  fempre  à fua  Santità  i s’intefeanco  di 
buon  luogo,  che  S.  Santità  ricercata , à che  fi  douefiero  dare 
alcuni  Offici)  principali  di  Roma,  &.hauendo  alcune  perfone 
volti  gl’  occhi  vetfo  alcuni  parenti  firetti  , di  fua  Santità , el- 
la rifpofe,  hauer  animo,  di  non  commetterli  altrimente  à Tuoi 
parenti , per  poter  con  maggior  libertà  cafiigare  , i delin- 
quenti Officiali.  Penfieri  veramente  fingolari, & d|  Principe 
più  difpofto  à pruuedere  al  beo  dèfudditi,  che  all’  utile  di 
-cafafua.  Volle  di  piùquefto  buon  Paftore, efier  chiamato' 
Vtbano  ab  Vrbanitatc  , come  difie  egli  ftefib,  acciò  di  que- 
lla virtù,  qual  fempre  egli  molto  apprezzò,  <x)n  fcmirla  fpefio 
rammuiuar  c,  noa  le  nc  feotdafie  già  mai. 
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Onde  dalla  molta  urbanità  Tua , nacque , che  non  (àpendo 
egU  negare  audienza  ad  alcuno,  opprcfTo  dalla  moltitudine  di 
negon)  , maltrattato  dall’  aria  di  Borgo  per  li  diluuij 
paiTati  più  graui  dell’ ordinario , pensò  di  mutar  habitatio* 
AC  y mà  per  alcune  raggioni  portateli  in  contrario , alle  quali 
per  modcftia  non  volfe  replicare  > fc  ne  aftenne  ; alla  fine  al 
5.  giorno  del  Tuo  Pontificato  ycominciòyad  edere  combattuto 
da  una  febre.  Fùmcrauigliofacofa  il  vedere  raffettuatione 

religione  del  Popolo  Romano,  il  quale  > innamorato  del* 
le  virtù  di  quello  Tanto  Pallore  , fu  mirabile  l’applauib  ,che 
ne  mollraua  del  Tuo  reggimento  buono  ; La  onde  apercefi  le 
Cbicfe,  giorno,  e notte,  ne  i più  denoti  luoghi  della  Città , fi 
faccuano  à quello  fine  l’Orationi  delle  Quaranta  bore  i 8£  il 
giorno  precedente  furono  con  marauigliolo  concorfo , ordi« 
ne , & deuotione  alla  Chiefa  della  morte,  & à .fan  Pie  tro  pie^ 
cofamcnte  fupplicando  le  Confraternità,  Religgioni,S£  Qiie* 
ricidi  Roma,  con  numero' grandilfimo  di  Popolo,  Sfrutto  il 
Magiilrato  Romano;  mà  in  effetto  la  mala  difpolìtione  del 
Mondo  non  meritò  ottenere  da  Dio  canto  bene , perche  à 
venti  Tei  di  Settembre, alle  quindeci  bore , riafiàlito  dalla  fe- 
bre, che  poi  fi  aggrauò , chiamato  à fé  il  Confcfibrc , fi  con* 
fefsò,  &:communicò,  S^morl  Tantamente , hauendo  riceuuto 
il  Sacramento  dell’  Ellrema  untione. 
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NEL  OVALE  FV  CREATO  P A P Ai  ^ 
il  Cardinale  dì  Ck  e m o n a , deno^ 


GREGORIO  XIV- 


I vsTO  dcfidcriò  veramente,  & lodcuole 
curiofità  è quella,  che  V.  S.  moftra,  dliauc- 
re  parcicokir  raguaglio  di  tutto  il  ruccelTo, 
di  quedo  ultimo  Conclauc,  nei  quale  è (lato 
creato  Papa  Gregorio  XIV.  perciò  che  iò 
mi  perfuado  , di  potete  con  molta  ragionò 
affermare , che  (ia  (lato  uno  de*  più  belli,  do* 
più  Saui) , e de'  più  degni  di  confideratione  di  quanti  habbia- 
mo  vedutilo  letti  all*  età  nodra  ; non  folo  per  la  varietà  do 
gfaccidenti  che  vi  fono]  occorfi  > nello  fpatio  di  quali  due 
meli, che  è durato,  mà  anco  per  le  tante  fattioni,  e fette,  cho 
(i  fono  feoperte  : per  le  contrarietà  de*  fini , che  (iè  veduta 
in  ciafeuno;  perii  gran  numero  de*  Cardinali,  che  vi  fono 
dati,  U finalmente  per  le  quali  infuperabili  difficoltà , che  hà 
incontrato  ciafeuno  nella  perfona  propria , in  quella  degli 
amici  più  cari , talmente  , che  dal  primo  giorno , (in  quali  all* 
ultimo  non  era  nè  Cardinale , nè  Conclauida , che  conlide- 
rando  bene, Se  bilanciando  le  contradittioni , Se  gl*  ajuti , cho 
haueua,ciafcun  foggetto,  potclTc  pur  auuicinard  , à far  giudi- 
zio, di  chi  hauede  più  licuro , Se  più  fondate  le  dio  fpetanze  i 
anzi,  0 Tamicitie , e rinimicitie  in  ciafeuno  pareua , ohe  ca- 
minad^ero  del  pati,  Se  fulTero  talmente  contrapefate,  cHe  non 
fude  poinbile,difcernere^qual  di  loro  finalmente  dodeffe  ce- 
dere all’  altro.  S’aggiunge  ,che  in  quedo  più,che  in  altro 

Gonelaue  li  è hauuto  occadono , di  feoprire  gli  animi  > gf  hu- 
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mori)  8£  li  fini  della  maggior  parte  de’  Prencipi,  Se  dirò  anco 
k pacioni)  li  difegai,  8C  gl'  intereflì  di  quafi  rutti  li  Cardinali, 
che  per  prima  erano  celati  erano  tenuti  molto  diueril  da 
quello,  che  0 fono  feoperti  in  effetto , Se  infbmma  fi  è veduto, 
che  quelli  ) & quelli  hanno  trafeurato,  equalmente  io  limile 
maneggio.  Se  effctli  formate  regole  del  tutto  contrarie  à 
quelle,  che  dalla  ragione  introdotte,  erano  anco  dall’  ufo  Ha- 
te appiouate  , Se  haueffe  negletti  i precetti  canati  dagli  ef- 
fempi)  occotll  nelli  Conclaui  paffati.  Se  gli  auertimcnti  dati 
da  tutti  gli  huomini  intelligenti , & prattichi  in  qucHc  ma- 
terie, perfuadendolì  con  ciò  condurli  à line  con  maggiore  fe- 
licità il  lor  diffegno,  nel  che  quanto  lì  dano  ingannati , lo  di- 
moHral’elIco  dell’  iHeffo  Conciane,  lo , che  fon  flato  fc  non 
partecipe  del  tutto,  polTo  ben  dire  fpettatore  di  quella  grand’ 
arcione.  Se  hò  hauuto  occaOone,  d’intendere  , Se  inucHigare 
ogni  vera  particolarità  delle  cofe  occorfe  , hò  risoluto  con 
quella  maggior  breuità,  che  potrò,  ridurre  nella  prcfenio 
, Scrittura, quanto  è feguito  nel  prefente  Conclaue,  non  infor- 
ma di  Diario , narrando  ciò , che  giornalmente  fiafucceffo  ; 
roàlIbened’unanarratione,&  quali  hiHoria  delle  cofe  più 
foHantiali  ,Se  degne  di  noticia  concorrenti  al  foto  negotio 
dell’ elettione  del  Papa del  quale  acciò  d habbia  piuciatta 
intelligenza , hò  penfato  rapprefencarc  in  prima  lo  flato,  in 
che  dtrouauano  le  cofe  datempo  delia  morte  di  Vibano  YIL 
Uno  all’  ingreffo  del  Conciane , perche  da  quello  principian- 
do, d venga  più  urdinatament;,poffedcndo  la  continuaiione 
del  progreffo  di  tutto  il  negotio. 

Dico  dunque  effe rcofa  affai  chiaraà  quelli,  che  haonod^ 
gl’  andamenti  della  Corte  notitia , che  la  n^ggior  paitc  del 
tempo,  che  dura  un  Pontidcato,  d confuma,  Se  dfpcndcncl 
maneggio  dell’ altro , che  hà  da  venire,  perciò  che  in  un  ne- 
gotio pieno  dì  tante dilHcoItà,  è fotto  pollo  à tanti  accidenti 
è ncceffario,  che  cominci  à pigliare  la  mira  da  lontano  colui, 
che  penfa  gjouare  ad  alcuno  in  dmili  attioni,  come  anco , chi 
procura , di  nuocerli,  accioche,  fucccdcndo  quando  che  da  la 
morte  del  Papa , trouandod  le  colè'digcHe , difpoHi  li  mezei, 
le  prepaiatc  le  matetic  ,da poifà^il  cofa  magdarc  ad  effccu- 
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tionequei  difegni,  che  l’huonao  fi  farà  propofto.  M'a  nel  Pon- 
tificato d’Vrbano  .per  efler  fiata  brbuifilma  la  vita  fua,  non 
hebbero  tempo  ne  i Prencipii  di  fare  preparationc  alcuna^ 
ne  i Cardinali  di  rimouere  quegli  ofiacoli  , che  nel  prece- 
dente Conclaue  fc  gli  erano  feoperti  contro  i di  maniera  che 
fucceduta  la  morte  fua  cofi  fuori  d’ogni  afpettatione  ^ colie 
gl’  uni , & gli  altri  tanto  fprouifii , che  eflendo  nccefllrati , à 
pigliare  la  rcfolutione,  & i partiti  nel  fatto  ifiefib , che  per  lo 
'più  fogliono  riufeire  incerti  > &c  fallaci , non  è merauiglia , fis 
dall’  efito  poi  fono  fiati  giudicati  poco  prudenti,  U manco  ra- 
gioneuoli. 

Era  tra  gli  altri  Principi  il  gran  Duca  di  Tofeana , al  quale 
premono  infinitamente  per  l’intereiTe  del  fuo  fiato  circonda- 
to, fi  può  dire,  da  quello  delia  Chiefa,  l'hauer  il  Papa  amico, 
& fauorcuole  , haucua  fempre  attefo  con  molta  vigilanza , à 
procurare , che  fenza  lui  non  pocefie  arriuare  alcuno  à quel 
grado , cficndo fiato  lungo  tempo  Cardinale, &trouatofi in 
3 . Conclaui , & in  due  di  eilì  portatofi  egregiamente , & ha* 
uendo  in  quefio  molta  parte  perla  congiuntione,  e paren- 
tela , 8c  che  haueua  con  Montalto,  per  li  Cardinali  amici , Se 
altri  dependenti  da  lui , che  haueua  nella  Corte , per  conof- 
cerc  gli  humoridì  ciafeuno,  e finalmente  per  Tefiempio  tanto 
riccnce  dell’  auttorità  fua  nella  creatione  di  Vrbano  VII.  cho 
fiera  acquifiato  tal  reputatione,  e credito  in  quefia  Corte, 
che  era  giudicato  eommunemente  per  uno  de’  ptincipali  ar- 
bitri del  Conclaue. 

Erano  alcuni  mefi  auanti  nate  trà  il  Rè  Cattolico , e lui  al- 
cune male  ifodisfationi , &:  difgufiicaufati  più  tofio  per  quel- 
lo, che  fi  credeua , da  falfe  relationi , 8£  finifiri  oifieij  fatti  da 
roinifiri  del  Re , cho  d’alcuno  fuo  mancamento  i onde  fubito 
fucceduta  la  morte  di  Sifio,  parendogli,  d'hauere  affai  oppor- 
tuna oecafione,  di  fgannare  con  gl’ effetti  quel  Principe , e di 
guadagnar  infii^e  la  gratia  fua  , fpedì  à quella  Maefià  un 
Corriero , ad  ofFerirfegU  pronto  con  tutte  le  forze  fuo , Se  de 
gl’  amici , à feruiria  nella  Creatione  del  nuouo  Papa  in  quel 
foggetto,che  lifulTepiù  grato,  dà  Santi  Quattro  in  poi  ,>1 
quale  per  alcuni  fuoi  priuati  interefiì,  Scaltre  urgenti  caufe, 
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’ ^ , • ; non  potcua  in  modo  alcuno  volere,  e fece  nell’  ìftcfTo  tempo 

: iotcndercalDucadi  Seffa,&  alConted’Oliuaces  Amba^ 

• • * " ciatori  diS.  Maeftàin  Roma,  ch’egli  inquefta  oceafione, 
non  haueria  mai  difTentito  dalla  volontà  del  Rè  ; &:  che  ha- 
ucua  ordinato  efprclfamcntc  à Miniftri , &c  amici  fuoi , cho 
, , procedeffcio  inx:iò  umtamcnce  con  loro , il  che  come  fu  fat- 

^ V to,  coli  (e  ne  viddcleguirc  l’effetto, per  la  crcationc  di  Vi ba- 

- c no  V 1 1*  foggetto  niolco  (limato,  fic  defiderato  dal  Rè , dopò 

.la  cui  mortc,trouandofi  il  G.  Duca  nel  medefimo  obligo  , ri-  ^ 
- nouò  con  gli  Ambafeiadori  il  me defimo  officio , òc  replicò  il 

medefirao  ordine  alli  miniftri  fuoi  ,*  talché  pareua , che  £ 

^ poteflc  ragioncuolracnte  concludere , che  fi  come  nel  Gon- 
' clauc  paffato  quel  Cardinale , nel  quale  erano  unitamente 
concorfi  il  Rè , fitilGtan  Duca  , era  fi  felicemente  riufcito 
Papa , così  douefie  anco  auuenirc  in  qucfto  j tanto  maggior- 
xnciue , che  nel  G.  Duca  era  più  tofto  accrefeiuta , che  fìnin- 
uita  rAorcorità  : haueua  li  medefimi  Amicizia  medefima 
eoi  giomione  con  Montalto , & attendeua  colla  medefima 
caldezza  à quefto  negotio,mà  il  gouernarfi  con  gii  elTempi,  è 
molto  fallace,  quando  li  termini  non  fino  pari,  & le  ragioni 
non  fono  lemcdcfime  ,c  che  ciò  aoucnifTc  allora  in  Caftan 
gna,non  è gran  marauiglia, perche  concorreua  in  lui, oltre  la 
volontà  de’  Principi , la  bencuolenza  ancora  di  quafi  tutto  il" 
Collegio  ; era  Creatura  di  Gregorio  XIII.  onde  veniua  ad 
hauere  fauoreuolc  quella  fattionc,ch*  era  di  XlV.Cardinali, 
uniti  fotto  Sforza  i oltre , che  nel  Pontificato  di  Sifto  haueua 
hauuto  tempo  lui,  Òc  fuoi  fautori , di  guadagnati!  con  dìuerfi 
mezzi  Tanimo  di  Montaico,  mà  in  quefto  Conclauc  erano  le 
cofe  intcrmine  molto  diuerfo  ; perciò  rimoffi  dai  Cardinali 
nominati  dal  Rè,  quclli,che  dal  Gran  Duca  erano  efclufi,non 
era  tra  gli  altri  alcuno, del  quale  poteife  ciTo  intieramento 
fodisfarfi  > oltre  che  haueua  ciafeuno  Anuerfanj  potenti , tal- 
mente,che  non  potcua  ff)crarc  con  Taiuto  foio  do'  Spagnuolr,' 

& fuo, condurlo  al  Papato,  & perciò  mentre  da  una  banda 
uuol  dar  fodisfàtionc  al  Rè , i6c  dall*  altra  cercaua  afficurarfi 
dcir^^fclufionc  dichicgUiìon  uuole,  haucr  anco  parto  ncl- 
|U  cceationo  dei  Papa  9 ftaua  perpleffio , quo  haueiTc  1 à voU 
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«r(i  per  confcguire  qucfti  tre  fini. 

Occorfc , che  in  qucfto  mentre  il  Conte  d’OIiuiares  rifo- 
flito  di  fiirc  tutto  ii  fuo  sforzo  per  condurre  al  Papato  Tan- 
ta Seucrioa,  Tuo  compare,  & amico  grandiflìmo,  che  ha- 
'‘^ua  moftrato  Tempre  , d'intendere  le  cofe  di  Francia  Tc- 
condo  il  defìderio  di  Spagnuoti,  haucua  dichiarato  , qucfto 
effer  il  primo  Toggetto  nominato  dal  Re,  & Taccua  le  pratti- 
che  apertamente  per  lui,  non  Tenza  molta  opinione  , ch*‘ 
egli  ciòfaccflc  per  Tuoi  priuati  intcrclfi,  &c  non  che  T*)(Tc  co- 
fi  mente  del  Rè  , perciò  che  6 Tapeua , che  Tanta  Scuerina 
era  ftato  della  Tcola  di  Paolo  IV,  dal  quale  riconoTceua  i 
principi)  della  Tua  grandezza  , & fì  oonac  parcecipaua  affai 
di  quella  natura , coli  ficredeua  anco,  chehaucfrcli  mede-r 
fimi  Tpiriti , & tanto  più , quanto  fi  Capeua , eh’  egli  era  ama- 
tore della  grandezza  della  Sede  Apoftolioa  , e zelantiflìmo 
della  libertà  Ecclcfiaftica  , e che  come  tale  haueua  bìaTmato 
le  pretenrioni di  Spagnoli Topra  la  Monarchia  di  Sicilia, 
l’Exequatur,  Toprà  dei  Regno  di  Napoli , & fi  come  era  d’in- 
telletto elcuato , & profondo,  cofi  s’èra Tempre  moftrato  gra- 
uido  di  concetti  nuoui , e Tmifurati , li  quali  in  una  natura' 
terribile,  & precipitoTa , come  la  Tua,  inun  huomod’im- 
prefTione  duro  ,&  pertinace  nelle  proprie  opinioni,  poteua- 
no  cauTare  difturbi  , e reuolutìoni  grandifiìmc  \ ne  patena 
vcrifimile , che  li  Miniftri  Regi) , che  ofteruano,  ne  i Cardi- 
nali non  Tolo  l’inclinationi  naturali , mà  li  penfieri , fc  anio- 
ni, che  pofibno  ancor  di  lontano  in  quaifiuoglia  modo  pre- 
giudicare al  Teruitiodcl  Rè,  in  qucfto  non  vcdefTcro i certi 
rìTchi , dcmanifcfti  pericoli , che  quella  Macftà  potcua  cor- 
rere Te  Tanta  Scuerina  Tofie  ftato  fatto  Papa , come  vedeua 
ogn’  uno,  Te  non  TòfTcroftati  accecati  dalle  proprie  pafllo- 
ni , & da  patticolari  intercflì , oltre , che  pareua  coTa  ragio-- 
neuolc,che  nominando  il  Rè  piò  Cardinali  per  amici,  e con- 
fidenti , doueficto  i Tuoi  Miniftri  almeno  in  publico  , mo- 
ftrare , eh’  egli  defideraffe  equalroente  ogn’  uno  di  loro , co- 
me s’era  fatto  nà  Conclaui  paflati,  per  non  offender  con  que- 
lla demoftrationo  alcuno  , & per  non  rooftrar  diffidenza  de- 
gli altri.. 

. * Ef  ^ Quefta. 
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Quefta  prattica  venuta  à nocuia  del  Cardinal  del  Monte» 
Capo  della  fattionc  del  G.  Duca,8econfidcrando, che  Mon- 
talto  nel  Conciane  palTato  haueua  moftrato  inclìnationc  à 
Tanta  Seuerina , giudicò , che  quando  vi  concorrelTero  le  due 
. fattioni  di  Spagna , & dclG.  Duca  fulTo,  facilmente  per  ri-’ 
tifeir  Papa , com’  era  ftato  Vrbano.e  che  quando  pure  Mon- 
«alto  li  folTe  refo  difficile , à condefeenderui , Thauer  Tanta  Se- 
uerina trà  le  creature  di  Siilo  , ;,ò6,  amici  ardcncilfimù 
quali  uniti  con  alcuni  altri  delle  creature , ch'era  in  ciafeu-' 
na delle  due  fattioni,  & conl’auttorirà , che  haueua  feco  if 
G.  Duca,  farebbe  per  fupperare  ogni  difficoltà } onde  ne  Tcrif- 
fc  ilmcdcfimoal  G.  Duca  «che  ogni  volta,  che  fi  fofferifb- 
luto , d’aiutare  quello  fogetto , farebbe  ficuramente  Papa  con 
rajuto  Tuo,  vcniuaàconfcguire  tutti  li  fini,  che  defiJeraua, 
ilG.  Duca  credendo  quanto  dal  Montigli  veniua  ,fcritto  ,o 
confiderando , che  riufeendo  Tanta  Seuerina  Papa , c non  ve- 
dendo tra  li  Toggetti  grati  al  Rè  alcuno , in  chi  potefTe  hauer 
maggior  fbdisfatione , che  in  quello  , non  Tolo  vi  predò  il 
confenTo,  mà diede ordl.ie, che s’atutaiTc  i il  che  cominciò 
il  Cardinale  del  Monte  ,àfar  ancorici  alla  Tcopertà,  & con 
la  modefima  caldezza , che'  il  Conce  d’Ohuarcs  -,  mà  Topra 
giungendo  in  quedo  mentre  al  G.  Duca  auuìTo  d’altre  ban- 
de , che  lo  certificauàno  delle  difficoltà , in  che  era  per  corre- 
re Tanta  Seuerina,  poiché  Altemps , Alefiandrino,  8C  Sforza 
non  lo  voleuano , come  ne  anco  li  Colonnefi , nè  alcuni  altri 
della  raedefima  fattionc  di  SpagiT!r,&  Montalto  fenemo- 
dtaua  alquanto  alieno  , fi  raffredò,  mutato  penfiero,  fi 
rifolTe,  ad  aiutare  il  Cardinal  di  Cremona,  cofipec  dar  So- 
disfatiónc  ad  Altemps,  diedi  ciò  l’haueua  ihdantemente 
ricercato  , come  perche  in  lui  fi  vcdetia  minor  difficoltà, 
poiché  oltre  li  Spagnuoli,  vi  concorreuano  ancora  li  Grego- 
riani, che  erano  i},&  Altemps  con  quelli, che  ioTeguitaua- 
no,  Se  fi  credeua  Montalto  hauervi non  poca  inclinationé. 
Mà  il  Duca  di  Mantoua,che  per  certa  differenza  con  lui , l’o- 
diaua  grandemente , fino  nel  Conciane  pafTato  gli  fi  era  Tco- 
pcrto  contrario  , quanto  piò  vidde  vicino  il  pericolo  , in 
qucdio,  tanto  piò  cercò,  di  uTare  gagliardi  rimedi)  j ondo 
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piegò  inftatuemcnic  il  G.  Duca  fuo  Parente  , à voler  non 
folamcntc  dcfifterc , d’aiotar  Cremona  , ma  concorrere  an- 
co fcco  air  cfclullone  , c perche  iìn  nel  Conciane  paifato 
haucua  ricercato  del  mcdciìrao  il  Cardinal  Moncalto  , il 
quale  , per  inccrcirc  del  Marchefato  d’incifa  , che  haucua 
D.  Michele  Peretti  fuo  fratello  nel  dominiò  di  quel  Duca, 
haucua  qualche  caufa , di  compiacerlo , c perciò  gli  ne  die- 
de parola  con  fua  lettera  , di  non  concorrcrui.  Tornò  il  G- 
Duca , à tinouare  li  detti  offìti)  efficacemente  con  lui  , onde 
fuafiretto  Montalto,à  confìrmar  di  nuouolagià  fatta  pio- 
meifa , & il  G.  à dichiararfcli  contro  , per  il  che  ritornate  le 
cofe  nell’  cfTcr  di  prima  , continuando  il.Conre  d’Oliuares 
nella  medefima  prattica  di  Tanta  Scuerina , & Monte  à pro- 
uare  ogn’  bora  più  la  facilità,  c fìcurezza  delle  Tue  Tperanze, 
ticaniìrmò  il  G.  Duca  Tordine  già  dato  l’altra  volta,  che  s’aiu- 
talTc  gagliardamente  fànraScuerina. 

TrouauafV  Tanta  Scuerina  in  quedo  tempo  in  letto' 
indìTpodo,croccaGone  deU’indifpofitionc  Tua,  oltre  il  ve-c 
dcrnfarc  dagli  Spagnupli , &dal  G.  DuCacofi  apertamente 
le  prattiche  à fauor  Tuo  , tiraua  quafi  tutti  li  Cardinali  X 
viiìcatlo,  che  con  tale  occafionc  gli  offeriuano  il  voto  lo- 
ro. Di  maniera  che  per'  tutte  quelle  cogioni  faceua  ogn” 
unp  licuro  giudicio , che  doucfTc  cnuare  Papa  Tatto  in  Cpa- 
cla^ic- 

Alcffandrino  principalilfimo  Tuo  AuuctTario  vedendo  que*- 
Ac  prattiche  tanto  auantirnon  cralaTciaua  via  poffibilc,  pcv 
ailìcuiatiì  della  Tua  cTclufione  , c confìderando  tuttauia ,, 
che  Timportanza  Aaua  in  Montalto  , poiché  l’hauer  tenta- 
to , di  riinouerc  il  G.  Duca  era  fiato  vano  , fece  con  lui  r 
Se  con  la  Ognora  Donna  Camilla  Tua  amata  Zia , Torcila  del 
Padre  ,gagliardiffimi  offici)  , per  rendergli  Tanta  Seucrinz 
ToTpetto  , &c  diifidence  i sforzandoli , di  pcrTuadergli  eh’  clTo 
fulic  acerbo  inimico  di  Papa  Sifto:  che  liti  putalTc  diTprczza- 
to}  SzolfcTo  da  lui  : che  tlcU’  anioni  fui  Tulle  fiato  publico 
detrattote  , che  nell’ occalloni  de’  rumori  di  Francia  haucT- 
fe  deuc  parole  contro  di  lui  eforbitantilTime  : o che  Te  fulTc 
ftata  Papahaurcbbo'pciTcguitato  con  diuerfi  inodij  SediC- 

gufti; 
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gufti  la  memoria  di  lui , e ciò  particolarmente  haueua  pro- 
meflo  à gl’  Ambafciatori  di  Spagna  che  per  qucfta  fola  cau- 
(à  ra)uta(Tero  coli  tenacemente.  Quelle , &:  altre  fimili  pa- 
role dette  da  AlelTandrino  non  fenza  molta  efficacia , fece- 
ro tale  inmreffione  nell’  animo  della  (ignora  Donna  Camil- 
la , ed’  elio  Monralto  « che  fi  rifolfe  , d'opporfi  per  quello, 
che  poteua  à quella  prattica  , roà  efiendo  dopò  quello  da 
altri  fuoi  amici  confirmato  con  altri  ragioni  in  quella  deli- 
beratione , gli  fu  anco  aggiunto  , che  per  impedir  fanta  Se- 
uerina  ballaua  lui  foio , poi  che  fi  trouaua  coli  potente , 
con  tanto  feguito , quanto  mai  hauefie  alcun  Nipote  di  Pa- 
pa ; e perche  non  applicaua  anco  tutto  il  fuo  penfiero , à far 
ogni  sforzo  per  crear  fin  Papa,  che  riconofeefie  quella  di- 
gnità più  da  lui  ì che  da  altri  ? e che  per  far  ciò  non  fi  cu-, 
rafie  di  dare  alcuna  fodisfatione  à Principi  , e che  douefib 
principalmente  procurare  un’  cfclufo  da  loro , poiché,  fe  a- 
iutaua  uno  de’  nominati,  SC  defiderati  da  Principi , l’oblìgoi 
haueua  à loro , come  à primi  motori , 8c  guida  di  tutto  il  ne- 
gotio , Se  non  à lui , che  farebbe  fiato  il  mofio , & il  guida- 
to, come  vi  haueua  veduto  coli  frefeo  Tefiempio  in  Vrba- 
no , il  quale  à pena  creato  Papa  , cominciò  ì mollrar  fogni 
di  poca  gratitudine  verfo  di  lui , doue , all’  incontro  facen- 
do un’  cfclufo , Se  non  nominato  da  Principi , quello  verreb- 
be, i riconofeere  il  Pontificato  afiolutamente  da  lui,  e ton- 
to maggiormente  gli  faria  obligato,  quanto, 'che  per  farlo- 
Papa  non  fi  fofie  curato  della gratia  , Se  dell’odio  loro;  ag- 
giungeuano,  eh’  efib  contale  attiene  fi  farebbe  aequifiata 
grandilfimà  riputatione  per  fempre , Se  in  ogni  Gonclaue  fa- 
rebbero fiate  necefiìtate  le  fue  creature , à feguitarlo  per  la 
molta  auttorità  lua , con  la  quale  mentre  fi  faria  refo  formi- 
dabile à Principi,  farebbono  fiati  afiretti  à rendetfelo anco 
amico , Se  beneuolo;  e finalmente  concludeuano,  che  il  con- 
feguir  quel  fine  gli  faria  fiato  faeiliffimo  tutta  volta  , che  fi 
fofie  unito  con  Sforza  Capo  di  Gregoriani,  per  far  Papa  uno 
di  loro  , per  efier  quella  una  fattione  di  13  Cardinali  amici 
dell’  altre  fattioni,  e trouatfiin  efia  molti  Papabili  ; onde  non 

poteua 
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f oieua  dubitare  > che  concorrendoui  lui  > che  haueua  14 
creature  non  haueflero  àfare  un  Papa  fenza  loro  aiuto, e poi- 
ché non  poteua  penfarc  nè  io  Santi  Quattro  nè  in  Cremo- 
na 9 quefto  per  rifpetto  dei  Duca  di  Mantoua , e quello  del 
G.  Duca  > non  mancarono  di  metterli  in  confìderatione  la 
perfona  del  Cardinal  Mondoui , fogetto  coli  merrccuole,  do- 
tato di  rariffime  qualità  , &c  amato  da  tutto  il  Collegio  , 6c 
per  la  bontà  della  vita  > 8c  per  effer  molto  afFabile , 8c  di  na- 
tura affai  mite, e piaceuole  j U in  oltre  liberale,  magnanimo,' 
cfplendido  , e che  hauendo  pratticato  longamento  la  Corto 
d i Roma , per  diuerd  gradi  peruenuto  à quello  del  Cardi- 

nalato col  molto  delia  virtù  propria,  haueua  in  ogni  fortu- 
na conferuatd  Tempre  Gonftantiflìme  Tamicitie , e moflrato- 
il  gratiflìmo  à chi  Thaueua  fatto  ben  piccioli  feruiggi  ,*  ag- 
giungeuano,  che  egli  non  haueua  parenti,  fé  non  feffo  in 
grado  remotiflìmo  , e che  da  Sifto  non  folo  non  haueua 
hauuto  difpiacere , ò mala  fodisfatione  alcuna , mà  era  dato 
beneficato  da  lui,  onde  fi  doueua  credere , che  haueffe  à te« 

• nere  perpetuo  obligo  alla  memoria  di  lui,  che  fé  bene  nel 
Conclaue  paffato  haueua  feoperto  gli  Spagnuoli  non  hauer- 
ui  inclinatione  , che  quello  medefimo  douclia  effere  una 
delle  caufe  principali , di  farlo  rifoluere , ad  aiutarlo , attefp 
che  fi  vedeua  in  loro  non  folo  particolar  defiderio , dliauer 
Papa  uno,chefuffe  pereffer  inimico  , mà infieme  perfecu- 
tore  della  memoria  di  Siilo  , che  fopra  modo  odiauano  gli 
Spagnoli , e per  ciò  voleuano  Tanta  ^euerina , ò Paoletto,  ao 
ciò  che  aggiunta  rilligatione  loro  alT  obligo,  che  gli  hau- 
rebbe  il  Papa  & la  Todisfatione  , che  trouarebbe  poteffero 
indurlo,  a far  dimollrationi  tali  verTo  la  pollerità  Tua  , che 
aggiungendo  quello  effempioà  quello  de*  Nepoti  di  Paolo 
IV , Teruiffe  per  un  auuertimento  alti  futuri  Pontefici , di 
non  diTpiacere  , & offender  mai  il  Rè  di  Spagna.  Per  quali 
ragioni  effendo  neceUitato  cfTo  Montalco  por  ìntereffo  Tuo, 
&:  di  oaTa  Tua  , à non  voler  niuno  di  quelli , che  defideraua  il 
Rè non  poteua  far  elcctione  di  Togetto  migliore  nc  piùriufT- 
cibiledi  Mondoui , ancor  che  fuffe  flato  eTcluTo  dal  Rè,  pec^ 
che  haitcua  etiamdio  nella  fattione  ^pagnuola  molti  amici, 
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e Io  fteflb  Madruccio,  che  vi  era  Capojgli  era  obligato>  & Al*-' 
cemps , che  fé  gl*  era  moftrato  amieo,  Se  fauoreuole  nel  Con- 
ciane  palTaco.  II G.  Duca,  non  haueua  oocahone  di  rioufaclo. 
Cardinali  Nemici  per  fé  fteiTo  nota  haueua , per  non  hauec 
mai  ofFefo  alcuno  di  loro  ; di  maniera  > che  congiungendo 
quelli  con  li  Gregoriani,  Se  Sillini>  era  molto  maggior  nume- 
ro di  quello,  che  bifoguaua. 

Molfo  da  quelle  raggioni  Montalto,e  vedendo , che  Mon* 
ci , Se  gli  Spagnuoli  ateendeuano  alla  practica  di  Sanca  Se- 
nerina,  Sefi  vantauano,  di  poterlo  far  Papa  fenza  lui  , pec- 
che diccuano , hauergli  fmembrate  15 , fue  creature , e paren- 
do ciò  verilìmile , tanto  più,  che  le  fcommolTe  li  viddevo  an- 
dare à 40  per  cento , rifolfe  di  far  quanto  prima  unione  con 
Sforza  nello  llabilimenco  della  quale.,  oonùennerp  inlìcme 
ambedue  concorrere  all’  efclulione  di  Santa  Seuerina , pro- 
mettendo Muntalto  dal  canto  fuo , che  data , eh'  egli  hauel^ 
lè  fodiìfatione  ad  alcune  fue  creature  più  per  mancenetlelo 
amiche , che  fperanza  , che  hauelTe , di  far  colpo , t£  poi  per 
ragione  di  Parentela  à Colonna  , di  concorrere  uniramente 
fcco,  per  fai  Papa  una  delie  creature  di  Gregorio,  mà  pro- 
mclTa  reciproca  volle  da  Sforza  , di  venire  in  una  delle  fuo 
creature , quando  fe  ne  f ilTe  trattato.  Se  itafieme  di  non  trat- 
tar mai  della  perfonadi  Santi  Quattro,  per  non  dargli  occa- 
fìone,di  dichiararfcgli  eontrò , per  rifpetco  del  Gran  2>uca,  Se 
hauendo  accennato  à sforza  la  mira,  che  haueua  in  Mondo- 
ni , fu  non  (blo  approuato  da  lui , mà  promife  anco  , di  far 
quello-,  che  poteua  dal  canto  fuo , Se  acciò  non  fulTc  intorbi- 
^to,  que(lo  lor  penlìero,tiroirefo  infieme,  di  tenerlo  celato  li-i 
no  ì fuo  tempo. 

Non  mancauatio  in  quello  mentre  Colonna  , e Paleotto, 
d’ijurarfi  ancor  lóro  ,S<  giudicando  il  primo, che  fe  nel  Con- 
ciane palTato , hauelTe  hauto  la  nomìnatione  del  Rè,  haueua 
hauuta  la  lltada  alTai  facile  al  Poniifìcaco  con  l’aiuto , eh’  ha<< 
ueua  da  Montalto,  faceua  tuttoil  fuo  sforzo  per  haueradellb 
la  detta  nominatione  , lamentandoli  con  gli  Ambalciatori, 
che  gli  pareua alTai  Urano,  che  hauendo  la  cala  fua  feruito- 
canti  anni,  Scconcanta  fedeltà  la  corona  di  Spagna , Sic  edb 
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.ftàtole  oofi  buon  feniitore  ; non  haueffc  hou,  ad  ciTece  tenu- 
to, e bonnumeratotcà  ii  confìderattdiS.  Macftà  nel  concotfo 
del  Pontificato , c fi  vcdcfic  preferire  molti  di  minor  merito, 
di  Ini  apprefib  quella  Macftài  onde  furono  afiretti  gl’  Am- 
. bardatoti  perlbdisfare  ad  una  famiglia  tanto  accetta  al 
d’aggiungere  Colonna  alla  nominatione.  Paleotto  poi  con- 
fidetando,  che  l’ofiefe  riccuute  da  Sifio  gl’haurebbono  Tem- 
pre tenuto  alieno,  Montalto,  cercaua  con  diuerfi  mezzi  dar- 
gli à credere , che  egli  non  Tqlo  non  fi  ticordaua  dell’  ofiefè 
riceuute  da  Siilo , mà  che  non  fi  riputava  nè  anco  offefo  da 
Vii  i e giudicando , che  quando  il  Gran  Duca  gli  fofie  fiato 
^uoreuole  l'autorità  di  lui  prefib  Montalto  hauefie  à fare  ef- 
«fetto  grandifiìmo,per  cui  anco  fi  faceuano  offici)  gagliardif- 
fimi  dall*  ifiefio  Conte  dOliuates,  di  maniera  che  Monti 
•vicrific  al  Gran  Duca,  che  quando  pure  quelle  poche  difficol- 
tà, che  haueua  Tanta  Seuerina  non  fi  fodero  potuti  Tuperare, 
fi  fodero  andate  facendo  maggiori , eh’  egli  giudicaua  que- 
llo Toggetto  per  lo  più  riuTdbile  degli  altri  nominati,  quando 
• vi  foife  concorfo  Tua  Altezza , poiché  gli  Spagnoli  lo  defide- 
-rauano  nel  fecondo  luogo:  Altemps  con  locrcature  di  Pio  IV. 
vi  Tatebbe  andato , peredòce  una  di  loro  : Alcdàndrino  non 
li  poteua  mancare , pereder  fiato  amato,  8c  benificato  dal 
Zio } li  Cardinali  Spagnuoli  l’haueuano  da  defiderare , Se.  Jo 
molte  qualità,  cheooncorreuano  in  lui,  poceuano  tirare  altro 
creature  di  Sifio,  le  quali  Todisfacendo  alle  conTcienze  loro, 
al  Rè , al  Gran  Duca , Se  al  Mondo  non  fi  haueuano  à curare, 
fe  Montalto  non  vi  fode  venuto , per  non  edèr  obligate  à Te- 
guitarloln  quefio  Conciane , polche  haueuano  Todisfatto al 
debito  loro  nell’  altro, dalle  quali  ragioni  fu  tanto  pia  perfu»> 
fo  il  Gran  Duca  , quanto  che  nonvedeua  trà  nominati,  da 
Tanta  Seuerina  in  poi, Toggetto, ohe  glipotedb  edere  mea 
Tofpetto  di  quefio,  & parendoli  poi,  che  quella  folTe  buonidì- 
ma  occafione  i 4Ìi  moficare  tanto  maggiore  il  defiderio  dà 
compiacere  à gli  Spagnuoli,  Se  infieme  di  fare  credere  à lorcs 
Se  giudicare  al  Mondo  ,9he  l’efeludere  Santi  Quttro  era 
per  altri  rifpctti,  che  per  la  dependenza,ohe  haueua  eon  Ga^ 

Ta  Farnelò,  poiché  pigliaua  Paleotto  tanto  obligatolèiuitore 
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di  quella  famiglia,  quanto  ogn’ udo  sii*;  preftò  finalmente  il 
• confcnfo,  & diede  ordine,  che  s’ajutaiTe  dopò  Tanta  Sefterina, 
ancor  che  per  altro  hauefie  giuda  cagione , di  non  defiderare 
refaltatione  Tua,  non  folo  perii  rifpetti  fopradctii , ma  anco 
per  non  haucr  tenuto  fcco  molta  amiciiia',  c per  effer  oppu- 
gnato da  Montalto,  di  cui  efib  haueua  tanto  bifogno: 

Stando  dunque  lo  cofe  in  quelli  termini , venne  il  giorno 
delti  8.  d’Ottobredatuito  all’ entrare  in  Conclaue,  nel  quale 
dertafi  la  melTa  dello  Spirito  .fanto  al  Tolito,  entrorno  li  Car- 
dinali prefenti  in  Roma,  che  furono  51.  poiché  Audria,c- 
Gaetano  vennero  di  poi , cioè  uno  di  Giulio  1 1 1,  eh’  era  .(i- 
moncelli, fette  di  Pio  IV.  fotto  Altemps,6.di  Pio  V.  ToitO’ 
Alefiandrino,  13.  di  Gregorio , che  feguiuano^forza , & 14.  di 
5ido,che  hsiueuano  per  Capo  Montalto  ; eraui  poi  Madcuccio 
Capo  della  fàteione  di  Spagna , la  quale  confideua  in  alcuni 
Cardinali  fmembrati  da  ciafeuna  delle  altre  Oafii,  & Monte 
di  quella  del  Gran  Duca,  eh’  era  da  principio  di  3.  Cardinali, 
mk  poi  rimafe  in  3.  per  elTerfi  alienati  Lancellotto,&;  Sauelli. 
Quedi  Capi  non  erano  feguitati  da  tutte  le  loro  creature, 
per  efierfidopoi  tutti  li  Capi  con  molti  de’ loro  Cardinali  ti- 
firetti , & diuifi  in  due  ifattioni , delle  quali  una  Teguiua  Mon- 
talto,  ohe  haueua  feco  congionto  Altemps,&  sfotza,&  l’altra 
Madruocio , che  haueua  feco  unito  Alefiandrino  , M per  un 
podo  ancora  Monti  > e ben  vero,  che  in  ciafeuna  di  qucde 
.duo  fateioni  erano  certi  Cardinali, che  nell’  cfclurionc  d’ai- 
cuni  foggetti  pretendeuano  d’efier  liberi , &C.  adòriuano 
hor  all’ una,  6c  hor  all’  altra  parte  fecondo , che  la  confeien- 
za,  ò rinterelTe  li  gutdaua.  * ^ 

Hàueuano  sforza , 6i.  Montalto , 6c  alcuni  altri  prima , clic 
s^’èntrairc  in  Conclaue , cominciato  (ccrctameote  à dringere 
il  trattato  di  far  Papa  Mondoui,  & la  cofaera  andata  tanto 
auanti,cHc  fcoprendola  elfi  ad  alcuni  confidenti  venne  poi 
finalmente  à notitia  del  Conte  d’Oliuares , al  quale  era  dar 
co  aggiunto  anco  di  più  , che  lo  voleuano  far  Papa  in  quelli 
tìclTa  fera , come  fc  n’era  fparfa  v<®c  per  Roma , intendendo 
quedo  il'Gonte  perche  quedo  foggecto  non  era  tri  li  nomi« 
nati  dal  Rè,  e perche  daua  con  ponfierofilTo  tutta  vja infanta. 

5.  Sene- 
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Seuerioa^jandò  quella  fera  fino  alle  4.  bore  di  notte  per  il' 
Conclaue,  pratticando contro  Mondooì  rudetto,  piegando 
tutti  li  Catdioali  confidenti  inftaotiflìmamentc  , & poi  molti 
altri  ancora,  tri  quali  furono  sforza,  e Montalto, quelli  perche 
aia  oefiun  modo  li  voleiTcro  dare  il  voto,  quefti  in  genere,  à 
non  voler  pigliar  altri , che  uno  de’  nominati.,  e partitofi  poi 
con  l’animo  affai  ficuro,fi  ferrò  il  Conclaue  alle  j bore. 

Era  già  fiata  dall’  Ambafeiadore  publicata  la  nominatione,- 
ichc  fi  faccua  per  patte  del  Rè , quale  ora  di  fette  Cardinali, 
cioè  Tanta Scucrina.  Paleotto,  Madruccio,Como,Colonna, 
SS.  Quattro , Cremona , fc  bene  fi  tifiringcua  alli  3.  primi 
come  più  gran,  fiddefiderati  dal  Rè,  mà  aderta  nominationc 

anneffa  poi  una  prohibitionc  efprcffa  à Madruccio,  & alli 
confidenti,  di  non  pigliar  alcun’  alno , fuori  di  quefti  fette. 
.Grefclulì  poi  per  quello,  che  fi  Teppe, & fi  fcuopiì  nel  propef- 
fb  del  Conclaue  erano  Fiorenza,  Saluiati,  Verona,  Mondo- 
ul,  Lanccllotto,  & tutte  le  Creature  diSifto. 

Quefta  efclufione  cofi  ampla,&  generale  non  diede  minor 
. occafionc,di  mormorare  alla  Corte , à gran  patte  del  Col- 

■legio  de’ Cardinali,  di  quello  che  gli  defie  la  nominatione, 
accompagnata  maffime  dalla  prohibitionc  detta'drfopra , pa- 
rendo non  meno  ingiufta,  & irragioneuole,  che  infolita,pcc- 
. cicche  doue  per  il  paffato  il  Re  baueua  cfclufo  uno,  q duo 
foggetti  al  più,&  molte  volte  niuno,  qui  fi  efcludcuano  30. 
Cardinali ,. anzi  fi  potcua  dire  ,'Che  dalli  fette  in  poi,  Tufferò 
tutti  cfclufi,  come  inimici,  fofpettialRè  i maqucTo  , che 
daua  fopra  tutto  merauigliaera  l’efclufione  di  Mondoui,  fog- 
getto  fra  gli  altri  tanto  cJniocnK,cUc  fin  da  che  fu  fatto- 
Xardinalc  fu  (limato , e riputato  Papa  i ne  era  alcuno  fi  dilir 
gente  mueftigatorc,  che  fapeffo  crouare  le  cagioni  dell’ ef- 
clufionc,  perciò  che  crafuddito  di  Tua  Maeftà,  Se  di  mediocre 
famiglia  { tcneua  grand’  obligo  al  Duca  di^auoia.  Genero  del' 
Rè , che  ficredeua  gli  l’haueffe  pofto  in  gratia  c fi  eravifto, . 
.ehc  fin  dalla  fede  vacante  di  Gregorio  Xlll.  era  fiato  nomi- 
nato da  quella  Maeftà  : era  fenza  parenti  : haucua  fatti  nota- 
bili feruiggi  alia  Cafa  d'Aufiria  in  Polonia , Se  in  Sauoia , nell’ 
uno  de’  quali  luoghi  va  ff  aio  Nuntio  una  volta,  & nclT  altra 
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clue  ) 6c  in  oiafeuno  di  effi  haueua  feguito  egr^iamente  tì 
fedo  Apdftolioa»'&la  Religione;  era  ftato  riconofciuto  con 
penfioni  dal  Rè  > Si  uniuerfalmente  tenuto  non  men  buon 
fuddito  , che  alfettionato  fetuido^e  di  quella  Maeftìi.  Nè 
Timputationii  che  gli  dauano\che  egli  futfe  ftato  al  feruiggio 
delRèdi.Nau.arra:che  fulTe  ftato  Confultoce  di  P;^a  Sifto 
nello  cofe  di  Francia,  e che  da  Nauarrifti  fuife  defiderato  Pa- 
’ pa , quando  anco  fulTero  ftate  vere , pareuano  tali , che  lì  do> 
ueiTe  efcludere  potendo  baftare , non  nominarlo  ; perciò  che 
quanto  ai  primo,  fi  fapena,  hauer  (cruito  il  Rè  di  Nauarra  in- 
torno à Tei  mcfi,  eh’  era  Cattolico,  e ftmciullo  in  quel  tempo: 
erano  ancora  note  le  oaufe,  perche  ondò,  ìferuirio,. ficchi 
procuraiTe,di  faruelo andare.  Quanto  al  a.  fi  fapeua , efier 
friuolifiìmo  , perche  era  notiflimo  d’onde  veniuano  li  Tuoi 
tronfigli  ; era  finalmente  anco  friuolo  il  j.  perche  quando 
Mondouì,  fu  cfclufo , non  vi  era  anco  atiuifo , che  in  Francia 
jfi  fufic  faputa  la  morte  di  Sifto,  nè  d'Vtbano , non  chefi  fofie 
potuto  fapete  il  dcfidcrio  de’  Nauarrifti  fopra  il  Papa  futuro. 
Onde  era neeeflario , di  credere, che  quefta  efclufionc  ve- 
nire dagl’ Ambafciatoritfif  non  dal  Rè,  i quali  ingannatili 
ferfe  nell’  altro  Conciane , in  far  giuditio  di  quefto  Signore, 
con  il  non  nominarlo,  bora  per  dubio,  eh’  egli  non  § fentific 
ofFefo,fic  per  non  raoftrare,  d’hauer errato  ,rhaueuanoef> 
clufo. 

Il  giorno  feguente  confidato  Montalto  nella  promefia,che 
fin  nel  Conclaue  d’Vrbano  gli  haueua  fatto  sforza,  Altemps, 
li  Gonzaghi,fic  li  due  Colonnefi,  di  concorrere  in  una 
delle  fue  Creature , la  quale  di  nuouo  gli  era  fiata  confirma- 
ta  da  loro,  fe  bene  più  tofto  per  una  certa  dimoftratione  d’u- 
na  buona  volontà , 6c  per  guadagraar  la  grada  fua , fi£  della  fua 
fattione , che  perche  veramente  hauefiero  penficro  di  o(Ter> 
uàrgliela,  quando  fi  fofie  venuto , à far  da  douero  ; rifblfe  con 
alcuniaroioi  Tuoi  di  tentare,  difarr  Papa  Aldobrandino,perfo- 
na  in  vero  meriteuolc  per  la  molta  dottrina  fua,  per  la  bontà, 
& integrità  della  vita  , Se  per  le  molte  lodi,  che  haueua  ri- 
portate nella  legationc  di  Polonia,  mà  di  affai  frefea  età , non 
pafTando5i.aaai.  Cominciò  adunque,  à pratticare  deftra- 
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ménte  le'fue creature , 6c  pregarle  coli  in  generale , voler  u- 
nitamente  concorrere  con  lui , à far  Papa  uno  di  loro  medc« 
defimi  t & trouatele  afiai  difpofte  nomiuò  ad  alcuni  di  loro 
più  confidenti  la  perfona , fi  come  fece  anco  à Sforza  & A~ 
Icfiandrino  » che  l’uno,  & l’altro  di  loro  vi  concorreua , il 
primo  per  mantenere  la  promelfa,  il  fecondo  per  Tamicitiai 
che  haueua  con  Aldobrandino,  per  eficre  fiato  benificato  da< 
Pio  V,  fuo  Zio. 

Vetfole  XI  bore  la  cofa  era  tanto  auanti,che  perfuaden- 
doli  hauer  due  voti  di  più  di  quello , che  bifognaua , penfa- 
tono  fenza  li  Spagnuoli  poterlo  fare  al  ficuro  i onde  riibluto, 
di  farlo  ad  un’  bora  di  notte  ; Madruccio  fu  auertito  ^ pieno 
di  quanto  pafiaua,  il  quale  fi  fece  portare  fubito  fenza  perder 
tempo  da  Altemps , Se  lo  guadagnò , fi  come  fece  anco  delli 
1 Gonzaghi , Se  Colonnefi,  cinque  creature  di  Gregorio , Se 
fette  di  Sifio , il  che  ^ce  non  fenza  difficoltà , Se  hauendo 
Montalto  mandato  à dire  à tutte  le  fue  creature , che  fi  met- 
refiero  li  Roechetti  per  andar  all’  adoratione',  Rouere  , Se' 
Monti  non  fi  trouauano  , Saulis’era  nafi:ofio  nella  ftanza  di 
Gonzaga,  &Mattei  fdegnato  ; che  Montalto  non  hauefie 
tenuto  conto  di  lui , difie , dijnon  voler  mouerfi  ; di  maniera- 
che  col  mancamento  di  quefti  fcoprcndofi  quellò  degli  al- 
tri,fi  vidde  Tefclufione  ficurifiìma  di  x6,  Cardinali, & fi  difmi- 
iè  la  pratiica , la  quale  fecondo  Topinione  di  moiri , fé  fi  fuf- 
fe  trattata  con  maggior  ardore  , communicataia  egualmen- 
te à tutte  le  creature , c fenza  hauer  pofto  tempo  in  mezzo  fi’ 
fiifie  andato  all’ adoratione,riufciuafacilmente.Dopò  quefio 
Montalto,per  dare  fodisfatione  à Rouere,  cominciò  à trattar  ' 
la  fua  prattica,mà  trouando,  che  gliSpagnuoli,Finrentini,Sé  i 
Mantouani  non  lo  volcuano,con  tutto  che  li  Spagnuoli , per- 
dati! fodisfatione  gl’offerificro  quattro  voti,  vedendo  un’cf* 
clufione  tanto  gagliarda,  fi  rifolfc,di  non  farne  più  altro-Era- 
no  in  quefio  tentpo  fiati  auuifati  li  Gonzaghi,  che  Sforza , Se 
Altemps  vpleuano  trattare  per  Crerabna,  onde  pofiifi  fubi- 
to ad  andar  à torno  per  il  Gonclaue  facendogli  la  praitica^ 
contro, gli  fiabilirno  con  molta  difficoltà  un’  efclufiòne  di  iS»'- 
voti..  ' * ‘ 
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Venerdì  aili  ii  parendo  al  Cardinale  Afeanto  , che 
per  hauec  Montalto  dato  quefta  parto  di  fodis&tiono  al- 
le file  creature  , douefie  , ragioneuolmento  per  rifpec- 
co  di  parentela  aiutate  il  Cardinale  Colonna  vecchio  » 
pensò  , che  non  fude  da  differire , di  tentare  la  Tua  fortuna. 
Hauuta  dunque  promelTa  da  Montalto  » eh’  egli  vi  farebbe 
concorfo  con  15.  creature  fue>  & promettendoli  da  Madruc- 
cio  ficuto  aiuto  di  quella  fattione,  per  eflcre  uno  de’  nomi- 
nati , fi  mife  con  Alcfiandrino»  Simoncelli , & Cofenza  * à 
ftringere  la  prattica  i la  qual  caminaua  benilfimo,  perche  ol- 
tre li  voti  delle  fopra  nominate  fattioni , fitrouauano  facili 
per  lo  piò  i Cardio,  vecchi,  che  parte  per  araiciria,e  parte  per 
guadagnare  la  gratia  de’ Colonnefi , obligarfeli  nell’ocoa- 
fioni  ÌL  tendere  la  pariglia , ptomorteoano  , d’andarui  , tal- 
mente, che  haueuano  trouato  già  maggior  numero  di  quel 
che  bifognaua , & fe  in  quell’  infante  fi  fufie  andato  all’ado- 
racione  ) feoza  dubio  era  Papa.  Perche  .Altemps,  Sforza* 
le  Aragona,  che andauano  attorno,  per  fare  refclufione,noa 
la  trouauano  ficuia , Se  molti  de’  Gregoriani , che  haueuano 
promciToil  voto,  fi  vedeuaoo  bora  difficili , à negarlo,  per 
non  inimicarli  qnefti  due  Cardinali,  & altri  fiauano  tituban- 
ti , 8c  perpleifi , di  modo  che  tutti  in  quell’  impeto  dell’  ado- 
ratione  vi  farebbono  andati.  Era-già  verfole  j bore  di  not- 
te pieno  di  timore , Se  di  fpauento  tutto  il  Conclaue  per  il 
roanifcfto  pericolo , in  che  fi  vedeuano  le  cofe , Se  cficndo  ri- 
cordato da  alcuni  Amici  di  Colonna , che  non  era  da  perder 
tempo , per  andare  all’  adoratione , rifpofero.ch*  era  meglio, 
differire  alla  mattina , che  le  cofe  fi  farebbono  fatte  con  mag- 
gior quiete , come  fi  era  fatto  nella  creatione  di  Vrbano  ; on- 
de gli  Auuerfarij  ,valendofi  dell’  occafìone  , cheli  porgeua 
quella  interpofitione  di  tempo , riprefero  animo , Se  andorno 
di  nuouo  in  volta , confirmando  gli  amici  ardiri , animando 
i timidi , e racquillando  i perduti,  c non  parendogli , con  tut- 
to ciò  d’cftere  fieuri , che  quelli , ohe  prometteuano  di  non 
andarci,  non  lafciafierofuolgere  dagli  importuni  prieghidel 
Cardinale  Afeanio  , che  andana  attorno , fi  chefopraprefi 
dalla  paura  che  il  Papa  fi  facefie  fc<ìza  loto  * fuffero  per  cor- 
rere 
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tote  al  primo  auaifo  dell’  adoratione  fu  configliato  da  Ara- 
^na,come  prattichiffimo  infimilitnancggi,&di  grandifiì- 
zno  giuditio , che  fi  faccfie  una  congrcgatione  in  Camera  di 
Sforza,  nella  quale  ogn’ uno  conducefie  gli  amici  Tuoi , il 
che  efTpfjdo  approuato  dagli  altri  , & confidccando  che  in 
eseguire  ciò , fi  farebbe  ritrouato  refifienza  in  alcuni,  c par- 
ticolarmente in  Paicotto , & in  Mondouì,  i quali  per  ramici» 
tia  antioa  , pecche  andairano  tuttauia  maturando  le  loro 
fperanze , non  hauecebbono  fatto  tal  dcchiarationc,  per  non 
inimicarli  due  Cardinali,  in  quella  maniera,  Alremps,  Sfor- 
za , & Aragona  perfuarcro  al  primo  ,chc  quanto  fi  faccua  e- 
ra  per  fuo  fcruiggio , &:  al  fecondo,  che  volcuano  fare  una  di- 
tierfiune  in  lui , & con  tal  modo  li  tirarono  ambedue.  Si  con- 
gregarono dunque  nella  Camera  16.  Cardinalijcioè  Altcmps, 
Sforza , Aragona , Paleotto,  Sans , Carrafa , Santi  Quattro, 
Gremona , Verona , Mondoui , Rouere , Morofino,  Cactano, 
Borromeo , Alano , & Tanta  Seuerina , Albano  poi , & Saluia- 
ti  eh’  erano  in  Letto , non  potendo  venire , mandorno , à da- 
te la  parola  j quiui  dopò  molte  parole  dette  non  lenza  molta 
ciHcacia  da  Altemps,  accompagnate  dalle  preghiere  di  sfor- 
za ancora,  fu  da  tutti  promelTo , di  non  andare  in  Colonna,' 
& prefo  appuntamento , che  fcntcndofi  quella  notte  rumore, 
niuno  fi  mouefie  j e le  la  mattina  in  Cappella  fi  fcntilTe  , che 
fulTetentata  l’adoracionc , che  tutti  unitamente  fi  tiralTero  da 
patte.  Dopo  quefto  fi  guadagnorno  cinque  altri  voti  di  quelli 
di  Montalto , che  per  paura  prima  non  fi  erano  feoperti , tan- 
to più , che  quando  elTo  promife , darne  quindeci , non  haue- 
na  nominati  quali  fodero.  Non  rellò  per  quello  il  Cardi- 
nal Afeanio,  finita  la  detta  Congregatione,di  tentare  di  nuo- 
00  la  prattiea  , c fare  l’ulcimo  sforzo  per  fuolgere  molti  di 
detti  Cardinali  » mà  trouandoli  rutti  indurati  , fu  allretto  à 
cedete  al  tempo  , & ritirarli  , non  fenza  gran  Tuo  pen- 
timento , che  non  fi  fulTe  elTequito  il  confcglio  dato  ù Co*; 
Jonna. 

Il  giorno  Tegnente  Sforza  , & Montato  rifolTeco  , di  fare 
Papa  Mondoui,  hauendo ciaTcùno di  loro pratticato  de- 
ftramento  le  Tue  creature  , &c  trouatone  il  primo  .8.  & il  x. 
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venti  difpoftiflime  > à concorrere  « ne  diedero  parte  ad 
teiiipS}  Aragona  >fi£AleflandrinO}  nelli  quali  non  folo  ero» 
uomo  la  medefima  prontezza  ,inà  promiìero  anco  di  aiutate 
ilnegotio,flc  gii  la  prattiea  era  ridotta  à ul  termine,  che  non 
li  mancauaniv  fe  non  due  voci , hauendone  34..  ficuri , con  li 
quali  fe  fi  fofie  andato  allora  all’  adoratione  , con  cucco  che 
gli  ^pagouoli  faceilèro  apertamente  reiclufione,&unitamen> 
ce  con  loco  li  Fiorentini,  non  dimeno  farebbe  riufciio  Papa< 
al  ficuro , perche  il  foggetto  era  molto  eonipjcuo  per  il  me- 
rito proprio , per  beneuolenza , che  li  portauano  quali  tutti  li 
Carainaii , e perch’  era  ftimaco  molto  al  propofito  per  li  tem- 
pi ptefenti,  onde  per  quella  cagione , 6c  per  una  certa  vio- 
lenza , che  porca  (eco  quell’  atto  dell’  adoratione , fi  fariano 
hauuti  più  di  due  voti,  che  maneauanoi  mi  Sforza , & Mon- 
talco  vedendoli  Spagouolt,  Se  li  Fiorentini  maneggiarli  per 
l’elcli  fione,  dtfiidatono,  di  poter  guadagnare  quelli  voci  in 
quell'  itlance , per  il  che  prefeto  per  efpedience  di  defiftero 
dalla  prattiea,  0t  accendere  in  quello  mentre  ,.  4 pcocurarui- 
eon  diuerfi  mezzi , d’ottenere  quello, che  non  poteuano 
Iperare  di  confeguire  in  quell’  atto , che  gli  Auuerfarij  ora- 
no in  moto , il  che  per  l’eletto  , che  ne  feguì  poi , apportò 
grandiffimo  nocumento  al  negotio , perche  hauendo  li  Spa- 
gQUoli  feoperto  il  difegno  di  Montalco,  eonolciuta  la  vicini- 
tà del  pericolo , & hauuto  tempo , di  porgerei  rimedio , pro- 
curorono  poi  con  vari)  modi  , Se  diuerfi  artifici)  non  folo  di 
llabilire  quelli , eh*  erano  unici  con  loro  à quella  efelufione, 
mà  di  acquillaro  de  gl’altri.  Con  tutto  ciò  non  fi  perdò  d’a«- 
nimo  Montalto , mà  llaua  più  che  mai  filTo  in  quello  penfie- 
to,  non  fi  diffidando,  dì  poter  eoo  l’auttorirà.  Se  conhtpa- 
lienza,  Se  con  l’indullria  fuperare  quella  difficolrà  i eben' 
. vero , che  r imafè  in  quello  fatto  dilgnllato  di  Monte , che  fi' 
fblTe  unito  con  gli  SpagnuoU , ad  efcludere  quelli , che  elfo 
Montalto  volcua,  che  erano  Aldobràndino,&Mondour,8s 
air  inclulìone  di  quelli , eh'  egli  riculàua , poiché  haueua  tan- 
to operato  per  fanta  Seuerina,  &Paleotro  , fenza  tenere  in< 
ciò  conto  alcuno  di  lui  , & pure  gli  pareua  rag'oneuole  , St 
8onueAiente,che  fe  per  la  fola  requificionc  dclG.  Duca  ha- 
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<aeu«da  ricufar  Saoci  Quattro  > che  Monti  all' incontro  do- 
ueiTe  anco  dare  qualche  i'odisfationek  lui,  &non  far.  quella 
profcflìoae  d’cfler  in  tutto  alieno  da  lui,  & da  Tuoi  fìni. 

Trouauafi  in  quello  tempo  Madruccio  affai  imbarcato  nel 
^olfo  delle  fperanze  per  le  multe  difficultà , che  fcorggeua 
in  ciafcuno  de  gli  altri  nominati.  Haucndo  dunque  fatta 
.trattare  qualche  prattica  per  la  perfona  fua , con  tutto  che 
sforza  fé  gli  fcoptilfe  contro , fece  nondimeno  pregar  Mon- 
■Cairo,  che  volclfe  concorrerui,il  quale  rifpofe, che  n*  haucria 
parlato  colle  Tue  Creature,  & fé  hauelfe  crouato  io  loro  buo- 
na difpollcione  non  gli  farebbe  mancato  il  Tuo  ajuto,  mà  ha- 
•uendone  poi  trattato  colie  fue  creature , e trouatone  più  di 
due  terzi  alienilllme , fece  incendergli , così  conlìgliato  da 
Morolino,  da  Matthei,  che  le  fue  Creature  non  lo  voieua- 
no,  ic  però  bifognaua  penfare  ad  altro  foggetto.  Fece  dopò 
quello  Madruccio  gagliarda  inftanza  à Montalto , che  lì  li- 
ibluefle,  à far  il  Papa,  6c~  pigliare  uno  de’  nominati , quale  lui 
vokiTe,  potendo  coli  gratificare  il  Ré,  fodisfare  alla  cofcien-> 
za,  & infieme  alla  reputatione  fua , poiché  llando  quell’  elet- 
tone in  arbitrio  Tuo , poteua  Tempre  dire , d'elfere  Hato  lui, 
che  hauelfe  fitto  il  Papa. 

Era  giù  fiata  quella  dimanda  di  Madruccio  polla  in  con- 
fulca  crù  le  creature  di  Montalto,  che  nè  haueuano  maggiore 
incercde,  & altre  unire  con  loro  e da  tutti  era  flato  conci  ufo, 
ch’era  necelfario,  opporli  gagliardamence , acciò  quella  no- 
minacione  non  hauelfe  ef!ètto,poiche  con  eilà  non  foto  fi  ve- 
niua  ad  efcludere  la  libertà  Eccleliallica , la  quale  in  quella 
'elettone  doueua  principalmente  , fecondo  la  difpofitione 
de’  Canoni,  Se  de’  Concili],  effer  conferuata  intatta,  Se  illefa, 
tnù  à fare  anco  il  Papa  lus  patronato  del  Rò  di  Spagna , per- 
ciò che  eflendo  per  natura  gli  Spagnuoli  più  collo  troppe 
diligenti  in  ritenere , Se  aecrefeere  quello , che  una  volta  ac- 
quiftanno , che  poco  accurati  in  lafciatlo  perdere  i fe  confe- 
guilfeto  in  quello  Conciane  il  medefìmo,  che  confeguirno  in 
quello  di  Vrbano  fettimo,  d'hauer  uno  de’  nominati , li  veni- 
ua , ad  introdurre  il  Re  in  puffclfo  di  quella  nominatone,  la 
quale  poi  per  l’auucnirc  verrà  rUlringendoii  à numero  molto 
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minore, & li  Cardinali  faranno  agretti, à pigliar  uno  di  qudiiV 
ancorché  repugnaife  alla  confcicnza  loro.  Diccuano  anco- 
ra, che  quella  nominationc  , ufurpata  dal  Re  , era  di  molto 
peggior  conditione  , che  la  prcfentationc  , che  egli  per  mera 
concezione  della  fede  Àpoftolioa  haueua  di  tante  Cbiefe, 
ic  Vefcouati,  non  folo  per  la  preminenza  del  PontiZcacu,  mà 
anco  , perche  fc  il  Rè  norainaua  uno  ad  una  Chiefa  , che  dal 
Papa  non  fulTe  riputato  habile , poteua  il  Papa  ricufarlo  ,e  far 
nominare  un’  altro,  mà  già  il  Rè  nominaua  quei  foggetti,  che 
glipareua,  & li  Cardinali, à quali  s’afpectaua,à  farne  giuditio, 
ancorché  conofcelTcro quelli  non  clTeratti,  non  poteuano,  ò 
non  era  loro  lecito  ricufarli.  Aggiungeuano  , poiché  à Dio 
era  piaciuto  di  liberar  una  volta  la  Tua  Chiefa  dalla  fcruitii,  in 
che  l’haucuano  ingiullamcnte  polla  gl’ Imperatori  antichi, 
nella  creatione  de’  Papi,  nondoueuano  loro  confentire,  che 
vi  li  riponelTe  di  nuouo  con  più  dure  conditioni,  c forco  Prin- 
cipe di  minore  grado , il  che  era  non  folo  dare  occalìone  all’ 
Imperatore  medelìmo , di  fufeitare  in  quello  le  fuc  antiche 
pretencioni,  vedendo,  che  quello , che  bà  pretefo  per  Io  paf> 
iato  con  qualche  proiella , fìa  non  folo  confeguito,  ma  folle- 
nato  in  un  Principe  infciiorc’à  lui,fcnza  ragione  alcuna: 
ma  anco  à dar  materia  à gli  heretici  ,di  decrahcrc  con  nuoui 
argomenti  all’  autorità  , del  Papa.  Comprobauano  quello 
conlìglio  conia  nouirà  della  cofa,alli  principi),  della  quale 
era  neccffario oliare  con. gli  elTcmpi)  feguiti  nclli  Conclaui 
palTati  i perciò  che  fe  bene  alle  volte  Carlo  V.  c rillcllu  Re 
Filippo  haueuano  nominaci  alcuni  Cardinali , erano  all’  in- 
contro Rati  molte  altre  volte  fenza  nominare  alcuno  , e 
quando  lo  fecero , era  Rato  più  toRo  in  forma  di  raccoman- 
datione  à gl’  amici, .e  confidenti  loro  , che  di  nomioatione  al 
Collegio  i e poi  il  numero  non  era  cuR  grande , nè  li  era  prò- 
hibito  à gli  medcRmi,  il  non  poter  pigliare  altri , purché  non 
fulTcro  degli  efclufi.  E con  tutto  ciò  li  era  veduto  neili  Con*- 
claui  palTati  di  Giulio  1 1 L di  Marcello  li.  & di  Paolo  I y. 
che  le  nominationi  non  foto  erano  Rate  fruRatorie  , mà  era- 
no Rate  pocillima  cagione  di  far  riufeir  Papa  quelli , che  era- 
no cfclufi  da  loco, come continuamcncc  ciufeirono  li  Ridetti 
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y Papf.  Adduceuano  ancora,  che  ciò  fi  doucua  tanto  più  fa- 
re, quanto  ragioneuoimcnte  fi  poteua  credere  ,chc  quefta 
nom.natione  non  veniua  dal  Rè,  ma  da  fuoi  Miniftri , perciò 
che  ciTcndo  il  Re  di  animo  pio  , & rcligiofo , e facendo  prò- 

tcflione  non  meno  di  acerrimo  difen foro  di  quefia  fanta  ^c- 

dc,  dalla  quale  liaucua  hauuto  coli  infigne  titolo , non  era  da 
federe , che  volcflc  porre  le  fuc  laicali  mani  nel  fantuario  di 
Dio,  Sturbando,  8c  ritardando  infierae,con  tanto  detri- 
mento della  Religione  Cattolica  della  Chtiftianità  lutta,^ 
la  libera  clettione  del  fuo  Vicario , maculare  la  buona , & la 
fanta  opinione  , che  teneua  il  mondo  di  lui.  Replicauano, 
che  ic  il  Re  fi  ifioueua  à ciò  fare  per  il  zelo  , clic  teneua  della 
Religione  Cattolica , era  lodeuolcil  fine,  màbiafmcuolc  i 
mezzi,  perche  quefta  Cura  era  atttribuira  principalmente  al 
1 apa , e dopo  lui  a i Cardinali , che  ne  fono  rcfpctiiuamcntc 
api,  S^^racmbra,&hannoobligo, di  difenderla  col  proprio 
langue.  Haucua  dunque  da  lafciar  quefta  cura  h quegli  huo- 
mmi,  à chi  Dio  l'hà  dacS,  non  torla  à loro  , & appropriarla 
a le  medefinio  e che  fc  pure  vcdclTc,  che  lì  potefie  fare,  ò non 
fare  alcuna  cofain  fcruigio  loro , era  obligo , à ricordarlo , e 
Irgnificarlo  ai  Cardinali,  &: ad  elfi,  poiché  ne  fono  arbitri, lal- 
ciar  il  giudico,  &:  la  total  rifolutione,  ma  non  aftringctli  à re- 
golar  le  loro  confeienze  fecondo  le  palfioni , & intcrcfii  fuoi.. 
Concludcflcro  poi , che  in  quefta  nominationefioflèndeua- 
Cardinali , che  non  erano  nominati  , quali  che 
r,oa  fufteto  riputati  degni  di  quel  grado,  e poi  u’  erano  molti, 
fc  non  fopcriori,  almeno  cquali  à gli  altri , Se  fi  reprobaua  an- 
co il  giuditio  di  rutto  il  Collegio , quafi  che  il  Rè  afiente , & 
i Tuoi  Miniftri  conofcclTcro  meglio,  chi  fufle  atro , à foftener 
quelite  pcfo.chcli  mcdcfimi  Cardinali, eh’ erano  fui  fatto 
iftclTo,  & fui  luogo  , Se  finalmente , che  quello  faria  flato  uh 
far  li  Cardinali  fogge  tri.  Se  quali  manupij  togati  non  fole  del 
Re  diSpagna,  roà  anco  de’ Tuoi  Miniftri  per  procurare, d’ef- 
fetc  aferitti  nelle  nomination!  da  farli , già  che  fenz  elfi  non 
poircbbono  mai  fpcrarc,  di  perueniro  al  Pontificato.  Per 
. quelle , Se  altre  ragioni  dunque  pcrfiiafcro  à Montalto  , che 
poiché  tanti  aldi  Cardinali,  quali  Icordatifi  dell’  obligo-,  che' 
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teneuanoalU  oonfcienza>  & al  giurameoto  » noalblo  IbttCH 
poneuano  fpontaneamence»  il  collo  à quello  giuogo , mà  prò-  ' 
cutauano,  di  farcelo  forco  porre  ad  altri»  ic  poichcDio  haup- 
ua  dato  \ lui  iogegno , fpirito  > 6c  valore  foprà  l'età  Tua , ic  gU 
haueua  infieme  concelTa  tanta  auttorità  » &c  cofi  gran  feguito 
in  quello  Gonclaue  , eh* era»  lì  può  dire  » uno  de'  principali 
moderatori , 6c  arbitri  » volere  anco  lui  abbracciare  quella 
fanca  imprefa»  e farfi  infieme  Capo»  e Protettore  della  Ìiber« 
cà  Ecclefiallioa , e quali  nuouo  Dauid  liberare  quella  lànta 
Sede,  dalla  grane  feruitò , che  le  foprallaua,  Se  opponendoli 
à quella  nominatione,  llalTe  pur  faldo»  Se  collàoce  » à non  pi- 
gliar alcuno  de’  nominati  » che  eglino  all'*  incontro  pro- 
metteuano  ajutarlo»fi£  fcguitarlo  in  quella  Tanta  refolutio- 
ne. 

MolTo  da  quelle  raggioni  Montalco»  dichiarò  apertamen- 
te à Madruzzo  » eh’  egli  non  voleua  alcuno  de*  nominaci» 
foggiungendoli  » che  ciò  faeeua  pcHl  zelo , che  haueua  del 
fcruigio  di  Dio»  di  proteggere , Se  nNmtenere , quanto  era  in 
lui»  la  libertà  Ecclelìallica , mà  che  quando  haueTfe  voluto 
ufeire  de’  nominati»  farebbe  llato  pronto , à concorrere  in  ua 
•buon  foggetto  di  tanti  » che  ue  n’  erano  » mà  replicando  Ma- 
druccio  » che  non  voleua  ufeire  de’  nominati»  Se  Montalto  af> 
fermando  » che  non  voleua  alcuno  d'elfì  » s’indurarono  gli 
animi  dell’  una,  e dell’ altra  parte  con  egual  ollinationci 
dopò  quello  sforza»  Se  Montalto  per  mettere  paura  à gliSpa- 
gnuoli,  cominciorono»  à fare  aperte  pratciche  per  Saluiati,&: 
per  Fiorenza  » Cardinali  in  vero  di  valore  » prudenza  » Se  giu- 
ditio,  prattichi  de’negotij  del  Mondo»  Se  Topra  tutto  graui»d( 
incorrotti»  mà  vedendo  Toppolìtioni  adai  gagliardc»e  da  non 
potere  fperare  di  coli  ftcilmente  fuperarle  » lì  reflrinfero  poi» 
à fare  più  particolar  sforzo  per  Verona  » come  Ibggetto  » che 
haueua  molti  amici  nel  Collegio»  Se  era  uniuerfalmcnte  ama- 
to, per  elTer  di  natura  libera , Se  fchictta,  Se  fenza  artificio  al- 
cuno , lontano  da  ogni  ambitione»  nel  quale  anco  fi  feorge- 
ua  una  bontà  infinita  » accompagnati  da  vita  religiofa  » & ef> 
Templare»  Se  da  dottrina  conueniente  al  Tuo  grado»mà  perche 
gli  Spagnuoli  gl’  erano  contrarilEmi  » Te  bene  poo  per  altra 
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tfitifa,  che  per  cffcr  Venctkno,  penfarono,  che  ftjffc  meglio, 

. di  aiutarlo  per  via  di  fcrutinio,  nel  quale  gli  fecero  dare  per  * 
moire  itiattine  gran  numero  di  voti  j di  maniera  che,  con  tut- 
to che  gli  Spagnoli  gli  pratticafTcro  contro  gagliardi/fima- 
mence,  non  fole  per  loro  ftefli  ma  anco  per  mezzo  di  Gefual- 
do , & Càctano , & anco  del  Cardinale  Afeanió  fuo  grandif- 
fimo  Amico  che  li  due  Conzaghi  non  oftantc  le  racco- 
mandationi  del  Duca  di  Manrona  intrinfcchifiìmo  di  detto  ’ 
Verona  fuflero  loro  ad  hcrcnti,la  cofa  nondimeno  andò  tan- 
fo auantì,chc  arriuò  una  mattin  à 14.  voti  in  un  fcrutinio,. 
efebene  in  quefto Gonclaucnonfieraancora  pofio  ufo  , di‘ 
dare  gl*  acceffi , gf  erano  ruccauia  fiati  riferbati  fetre  acceffi, . 
che  non  fi  fot^rirno  altrimente , vedendo , che  non  haureb- 
bpno  potuto  in  ogni  modo  con  qucfti  compire  il  numero, poi- 
ché erano  mancaci  alcuni  di  quelli , che  haucuano  promefio; 
mifero  nondimeno  una  gtandifilma  paura  à gli  Spagnuoli , di 
modo'Che  mentre  da  una  parte  fiàuano  vigilantiflimi , prò- 
Curananòdiiir  altra  di  diuerrire  quefio  lor  feruorò,  col  met- 
tere auanri  Paleotrojchefapeuano  efier  abborrfio  da  Mom* 
tallo  , facondòli  fimiiracnte  dare  molti  voti  nello  fcrutinio* > 
c riferbandofi:  anco  degli  accclfi  i fc  bene  per  la  diligenza  di^ 
Montalro  non  arriuò  mai,  ad  haueme  più  di  io.  come  fi  dirà^ 
più  ù baffo. 

Hauendo  in  quefio  mente  il  G.  Duca  da  più  bando  intc^ 
fb , che  le  difficoltà  di  lanca  Seuerina  s*andauano  ogni  giorno* 
più  inforzando , & che  Paleocco  era  come  nimicò  oppugna- 
to da  Montalco , in  modo  , che  baueria  prefo  ogn*  altro  pri- 
ma , che  lui , cominciò , à dubitare  non  poco  di  Tanta  Quac-' 
tro,atrefo  maffime  la  mala  intelligenza,  eh’  era  trà  effo  Mon- 
talro,&  Monte  j onde  per  afiicurarfi  da  una  banda  di  fanta^ 
Quattro  , &dall*  altra  dar  fodisfatione  à Mòptahov  ricor**^ 
dandoli  dell*  amiciria  antica  bauuta  con  Mondonì,  e creden- 
do, che eon  rajuto fuo poctfTe riufeir  Papa  > diede  ordine 
Monte,  che  concorreffe  unitamente  con  Mòntalto,  & con^ 
gVamici  à farlo , il  che  fc  Monti  hauefie  voluto  e fcguirc,fub^ 
Sito  per  edere  quefia  refolutione  del  G.  Duca  che  tutto  im-^ 
^rouifa impenfata  à gli  Spagnuoli , non  craalcuno  dubioy> 
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cheriufduaPap»  , roà  haucndo  prima  à ripigliare  lapatòfà 
da  MadrucciOt  che  già  li  diede  all*  entrar  del  Conclaue  per 
TcicluiSone  di  quel  foggctto,  con  tutto  che  da  Montalto  fuifo 
detto , e riccordato , che  il  far  qucfto  era  un  difturbar  tutto 
il  negotio  y fu  caufa , che  auertito  in  tempo  Madruccio,  & al« 
tri  confidenti  , del  nouo  à quifto  fatto  da  Mondouì , o della 
perdita  fua  » fi  pofe  con  Mendozza  » & altri  confidenti  à fare 
un  firaordinaVio , & ultimo  sforfo  , per  aggregare  airefclu- 
, fionc  di  quello  altri  voti , in  luogo  di  quelli , che  gli  erano 
mancati, e fecero  di  maniera,  che  guadagnarono  li  due  Gon- 
zaghi , con  promettere  à loro  ficuramente  Tefclufionc  di  ere- 
mona  , òc  due  Gregoriani , cioè  Lancelloto  > e Gaetano  > con 
darli  quafi  certa  fperanza , di  farli  Papa , con  tutto  che  il  pri- 
mo fulTe  èfclufo  dal  Rè , il  fecondo  non  nominato  y tanto  è 
potente  una  dcbolifilma  > benché  facilifiìma  aura  di  fperan>- 
za , che  in  qual  fiuoglia  modo  folli  à fauore  di  chi  nauiganel 
Pelago  del  Pontificato. 

Di  modo  che  Tacquifio  de*  Fiorentini  à nulla  feruì,  elTcn- 
do  fiata  altre  tanto  la  perdicà , quanto  il  guadagno. , & hebbe-. 
ro  con  tutto  ciò  fofpetto  gli  Spagnuoli  , che  all*  entrare  di 
Gaetano  in  Conciane  > che  veniua  da  Francia , fi  faceife  l*a- 
doratione , alla  quale  fé  fi  fufie  venuto  quella  mattina  > con 
tutta  Tcfclufione  farebbe  forfè  riufeito  ; mà  s*indugiò  per  ri- 
cuperare li  Gonzaghi,  colliquali  fi  fecero  in  quefio  mezzo 
gagtiardifilmi  offici]  da  parte  del  Duca  di  Mantoua,  mà  effen- 
do  fenza  frutto  , finalmente  Montalto  medefimo  fi  rifolfe 
dargli  un*  affalco  ; Andatili  dunque  à trouare  , difTejchefi 
marauigliaua  molto , che  hauendogli  il  Duca  di  Mantouajper 
via  di  loro  medefimi  fatta  cofi  gagliarda  infianza , acciò  non 
facefTePapa  Gremona,  il  quale  per  fuoi  priuati  rifpetti  era 
obligato  aiutare,  nonché  dcfidcrare,  e eh*  effo  roedefìmo> 
per  &r  feruitio  à loro , s*afieneua , di  farlo , che  li  parcua  ra- 
gioneuolc  , ch’cffi  ricompenfafTero  quefio  benifìcio,  con  e 
-qup.i  gratitudine  > concorrendo  in  un  (oggetto  propofio,  éc 
^fiderato  da  lui , e cofi  meriteuole  , tanto  Amico  loro , òc, 
per  il  quale  due  Principi  à loro  tanto  , e per  parentela  e per 
amicitia  coagiun^i  ne)i  pregauano  9 onde  fc  non  poccua 
K w ottenere' 
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ottenere  da  loro  una  cofi  ragioneuole  fodisfatione  > era  a- 
Aretco , à protcftarfi  » che  farebbe  andato  in  Cremona  per  dif- 
pccro  loro , Se  elfi  reftalTero  liberi  ,di  poter  far  ciò  » che  li  pa- 
. rena.  Non  mancò  anco  di  dirli  ingenerale  , che  fé  loro  ha- 
ueuano  il  fine  , d'ercluder  Cremona  > doueuanouniifi  con 
quella  parte,  che  verifìmilmcnte,  non  rhaueife  à volere , co- 
me era  eflb,  che  haueua  dichiarato  non  voler  alcuno  de’  no- 
minati, & non  con  queir  altra,  che  ragioneuolmente  era  a- 
ilretra , ad  aiutarlo,  come  erano  gli  Spagnoli , poiché  quello 
e/a  de’nominati,  & ciC  haueuano  ordine , di  non  pigliare  fé 
non  uno  di  loro  i & che  quanto  alla  parola  datali  da  Madrue- 
cio,non  poteuanoin  modo  alcuno  fìdarfene,  non  A)lo  per 
effe  te  parola , come  fi  fuol  dire , di  Conciane , mìi  anco  per- 
che Madruccio  prometteua  cofa  contraria  alla  mente  del 
Rè , e che  non  era  in  poter  Tuo  ofTeruarlar  perciò  che  hauendo 
ordine , di  pigliar  Cremona,  come  & con  qual  pretefio  po- 
Ceua  ricufarlo  ì Mà  quando  anco  rhauefTe  fatto , che  non  e- 
ra  pollìbile  j vi  faria  nondimeno  concorfà  tutta  la  fàttiono 
Spagnola , eiafeuno , della  quale  haueua  intefo  dalla  viua  vo- 
ce del  Co.d’Oliuares  la  méte  del  Rc,&  non  erano  (lati  rimef- 
i! , à fare  quello  femplicemcnte , che  gli  ordinaua  Madruc- 
cio. PenfalTero  dunque  bene , mentre  haueuano  tempo , che 
il  naezzo , che  loro  teneuano,  età  del  tutto  contrario,  ad  arri- 
uare  al  fine, che  difegaauanoieche  non  afpeirafieroà  chiarir  fi 
meglio  deir  animo  de’ Spagnuoli  in  tempo,  che  non  lifufTe 
valuto  il  pentirli.  Quelle  Scaltre  ragioni  dette,  ^inculcate  da 
Montalto,  Se  da  altri  non  furono  ballanti,  à rimouerll  dal  loro 
peniiero,  perche  li  paraua,d’efiere  rellati  tanto  ficuridell’ 
animo  di  Madruccio , che  fi  perfuadeuano  , che  per  difpetto 
loro  hauelTe , à tralgredire  l’ordine  del  Rè,  burlare  la nomi- 
natione,Se  offender  infieme  un  Cardinale  fuddito  reruìtore,e 
di  famiglia  tanto  benemerita  di  quella  Maeflà , onde  rifpo* 
feroà  Montalto, che trouandofi  hauerdatala  parola  àMa- 
dtuccio  per  refclufionc  di  Mondouì , non  poteuano , nè  vo- 
leuano  in  alcun  modo  mancarli , e che  quanto  à Cremona  ef- 
fì  non  haueuano  paura,mà  che  pure  quando  elfo  Montalto, ha- 
uelTc  voluto  firrlo  Papa,loi(o  fi  farebbono  aiutati. 
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Non  reftaua  in  quefto  medefìmo  tempo  Sforza,  come  Ca^ 
po  de’  Gregoriani , di  far  dal  canto  Aio  tutto  il  polAbilc,  per 
riunire  alla  Aia  fquadra  Canano  t & Lanccllotto , perfuaden- 
doli , che  l’alienarli  da  lui  era  più  toAo  un  diAruggcre  , che 
ediAcare  le  loro  fperanze , perche  mentre  Aauano  con  lui  u- 
niti  poteuano  pcometterAnon  fole  Paiuto  della  Aia  fattionc^ 
mà  anco  quello  di  Altcmps  > & di  Montalto  per  l’unione, che 
haueuano fatto inAcme i & Analmente  del  G.  Duca,  doue, 
accoAandoA  à Spagnoli , per  efcludere  uno  di  queAa  parte, 
perdeuaaoqueAo  aiuto,  fenza  faracquifto  dell’altro,  per- 
ciò che  la  promcAa,  ^he  gli  faceuano  gli  Spagnuoli , era  va- 
hiAìma , diendg  contrariai  gli  ordini  crpreAl  del  Rè , ch'era 
di  non  ufeire  da  nominati , ne  era  in  arbitrio  loro  il  non  uAcr- 
uarla  ,&  quando  anco  fuife  Rata  rimelTa  alla  volenti  loro , Ce 
eglino  non  haueuano  potuto  faro  riufeir  Papa  alcuno  de’  no- 
minati, & dcAderati  dal  Rè,  ciafeuno  de  quali,  oltre  l'aiuto 
di  quella  banda , hauuta  de  gli  altri  Capi  di  fattione  amici, 
come  poteuano  fperare  col  molto  dè  Spagnoli  arriuarci  loro^ 
ò efeluA , ò non  nominati  dal  Rè  ? Che  per  qucAa  dichiara, 
tionc  haueuano  hauuto  contro  tutti  gli  altri  Capi  : Si  ricor- 
dafTe^o,  eh’  era  regola  molto  trita,  che  i Vecchi  papabili  non 
doucuano  andare  all’  efcluAonc  d'alcuno , fc  non  v'andauano 
in  frotta  con  gli  altri  della  medcAma  fattione , che  feguono, 
ò per  elcttione , ò per  obligo , c che  per  ciò  A rifoluelTcrojd’u- 
niriìcon  quella  parte,  che  per  hauerc  minor  numero  difog- 
getri  da  portar  auanti,  piùÀacilmentc  li  poteua  aiutare,  lan- 
ciando quella,  che  ne  proponeua  fette , con  detcrminatione, 
di  non  volerne  altri.  Quefte  parole  non  feccto  maggioti 
frutto  nelH  Gregoriani , di  quellò  A faceffero  quelle  di  Mon- 
talto con  li  Gònzaght,  febencunodicfllAmofttòal  quanto 
arrcndeuole,  e che  facilmente  con  un’  altro  affaltoA  potcAa 
acqui dare: 

Priui  dunque  di  fpcranza  Montalto , c Sforza  di  guadagnar 
li  Gonzaghi , Se  li  due  Gregoriani , penfarono , di  far  Papa 
Mondouipcr  fcrutinio  , Se  crcdeuano,chc  li  fuAc  potuto f»- 
Gilmcnte  riufeire , poiché  molti  ,.chc  per  non  pcrdcrA , ò ini- 
micarA  i Spagnoli  ,^non  fariano  venuti  all’  adoratione , gl’  ha- 
, , ucriano 
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ueriano  dato  il  voto.  Haucuano  percrò  concertato , di  tro- 
vare 14.  che  li  dcfTcro  il  voto , quale  fperauano  , fenza  molta 
difficoltà  crouare  > & rifeibare  poi  zi.  acccill  > che  haueuano 
ficurifrimiymàréndendofì  diffìcili  alcuni  di  quelli  > che  pro- 
‘ mecteuano  il  voto  di  dare  anch  il  centra  fegno  , c vedutofi 
per  efperienza  ne*  Conclaui  pafTati  quanto  ha  fiata  diffìcile, 
‘fallace  quefla  prattica  , non  volle  efTo  Mondouì  confentire , 
che  h trattafTe  > e perche  nè  anco  queflo  potè  riufeire , fi  mife 
di  nuouo  Montalto,  à fare  gagliardiflimo  sforzo,  per  guada* 
gnar  qualche  altro  voto,per  vedere  di  far  il  Papa  fènza  li  Spa- 
. gnuolijil  che  non  fu  mai  pofTibilc  confeguire  per  rcfquiflia  di- 
ligenza , &c  vigilanza  degli  Spagnoli , la  quale  bene  Tpeffo  era 
accompagnata  da  prieghe , da  promeffe , & da  minaccio , fc 
bifognaua.  Tal  che  trouandofi  frà  tante  difficoltà  Montalto, 
non  perdonano  occafìono  li  Spagnuoli , di  dargli  ogni  giorno 
diuerfì  afTalti , con  pregarlo , fc  importunarlo , à voler  piglia- 
re uno  delli  fette , mà  cfTo  all*  in  contro  con  faldezza , fc  co- 
danza  non  punto  glouenile  audacemente  difendeua  la  libera* 
tà  Ecclefiaflica , negando , di  volerne  alcuno  di  loro , fc^  rif- 
pondeua , che  mentre  eglino  haueffero  continuato  in  quefla 
deliberatione , efTo  haurebbe  fatto  il  medefimo , à volerne  u- 
no  delli  cinque  nominati  da  lui , eh*  erano  Saluiati , V erona, 
Mondouì,  Fiorenza, Se  Aldobrandrino, 

Stando  dunque  in  quefla  maniera  le  cofe  incalmate,  fC  ve- 
dendoli che  quefla  oflinatione  d*ambedue  le  parti  era  per  ap- 
portare intolerabile  lunghezza  al  Conciane,  fc  in  confeguen- 
za  infinito  detrimento  alle  cofe  publiche,  per  Teflrema  pe- 
nuria , eh*  era  in  Roma,  fc  per  tutto  lo  flato  Ecclehadico , e 
per  gl’  infulti , che  fi  fentiuano  ogni  giorno  fatti  dalli  banditi 
fomentati,  fecondo  fi  diceua , dalli  Spagnoli,  fc  finalmento 
per  il  pericolo , in  che  flauail  Regno  di  Francia , fu  dà  confi- 
denti deir  una , 0 dell*  altra  parte  configliato , che  per  euita- 
re  quedi  inconuenienti , fc  fuggire  anco  le  mormorationi , fc 
per  ilbiafmo,che  fi.poteua  riceuere  dal  Popolo  , fiuenifie, 

- à far  proua , cTeleggere  un  terzo , nel  quale  quelle  due  fattio- 
ni  potefTero  concorrere,  polche  ven* erano  molti  di  valore,fc 
(}iineritQ  i Alcjac  fi  mo^aua  inciinatiffimo  Montalto , fc  non 
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meno  Màdruccio,  per  leuatfì  dalla  paura  di  Mondouì. 
fta  nuoaa  rifolucione  rauuiuò  le  quafi  morte  fperaaze  di  mol- 
ti per  roccafione,chehebbero,di  tentare  la  loro  fortuna  o 
quelli  erano  Santo  Giorgio  > Aragona,  Sans,  Rofticucci,  Cor- 
nato , Lancellotto , 6c  AJano.  In  Santo  Giorgio  concorreua- 
no  molte  qualità  , che  lo  poteuano  render  habile  à quella 
grandezza  i era  Decano  nel  Collegio,  di  età  di  74,  anni , mal* 
affetto , & da  non  potere  viuer  molto  : era  tenuto  huomo  di 
buongouerno,  & non  ignaro  della  Corte.  Gli  Sjiagnuoli  hi 
pigliaiiano  volontieri , comeVafallodelRè  , & di  famiglia 
benemerita,  & Altcmps  come  Parente  non  l’haueuada  re- 
cufafe,cirendo  llato  ricercato  Momaito  da  Colonna,  che  lo 
metceua  inanzi , non  lì  lafciaua  intendere  di  che  animo  fuf- 
fo  verfo  di  lui.  Le  Tue  creature  intrinlìche  diceuano,  cho 
per  non  hauer  lui  lettere , Se  per  altri  rilpetti , non  vi  potcua- 
no  per  confeienza  andare.  Aragona  haueua  l’aura  di  tutto  il 
Collegio,  per  elTcr  gentilillìmo , & pieno  di  maniere  corri^ 
fondenti  alla  Tua  Nobiltà  , abbondaua  di  valore,  & di  giu- 
oitio  talmente , che  per  l’uno,  & per  l’altro  era  llimato',  8c  a- 
matoda  ogn’uno:  era  feruitore  grato,  & confidente  del  Rè»' 
& di  età  di  55.  anni,  6c  già  Montalto  fi  era  offerto , di  eoocor- 
rerui , come  haueriano  fatto  gli  Spagnuoli.  Mà  Altemps,  cho 
ciò  defidoraua  fommamente  hauendone  fatta  parola  con 
Madruccio,  non  vi  trouò  tutto  quel  fondamento,  che  penfà- 
to  haueua,  & gli  altri  della  Tua  fattionejche  le  gl’ erano  of> 
fiérri , quando  fi  venne  alle  llrettc  , le  ne  rendeuano  alieni, 
mollrando  hauerlo  fatto  più  rollo  per  una  certa  creanza,  per 
guadagnarfelo , che  per  dir  da  douero , onde,  e per  quello , e 
perche  vi  etano  alcuni , che  gli  hauerebbono  fatta  l’efclufio* 
ne  j Aragona flelTo  non  volle,  che  fé  neparlalTc.  In  Sans,  per 
effere  Oltramontano  , non  accadcua  penlàre , fe  bene  Mon- 
talto , 8£i  Spagnuoli , per  guadagnarfelo  , mollrauano  ogn’ 
uno , di  dclìdcrarlo , mà  fe  fi  fulfe  venuto  alla  proua , haueria 
iTouato  dìfiìcultà  infuperabili.  Canano  fi  trouaua  molto  in- 
nanzi , per  ciò  che  haueua  molti  amici , & gagliardi  nella 
parte  Spagnola , che  fi  credeua,  Thauelfero  pollo  in  gratìa  dì. 
Madruccio , quale  lì  trouaua  anco  objigato , ad  aiutarlo  per 
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quello  > cheglihlueua  promefTo  quando  lo  tirò  all*  efclufiov 
ne  di  Módouì.MoncaUo  v’inclinaua  per  quella  libertà  di  na^* 
cura  , che  conofceuaintuiv&giàfo  n*era  lafoiaco  incendere 
con  qualche  d’unój  Sforza  poi  per  elTere  Gregoriano»  & per 
particolar  affctcione , che  li  portaua  » fommarocnte  lo  dcfide- 
raua  y e però  i'haueua  (èmpre  infinuatoà  Montalco,  Oc  tenuto^ 
lòviuo  nella  memoria-fua  , & già  fi  erano  tentati  molti  altri 
fccretamcnte  per  luì»  che  fi  moftrauano  pronti»  mà  Giudi- 
siano  » che  per  conofcerlo  grand'  amido  di  Pinelli  , poco  IV 
inaua  » conuertì  una  fera  Montalco  con  dirli,  clic  fi  trouaua 
la  pratciea  di  Canano  lenza  lui  » Se  che  però  era  ben  fiuto  ^ar- 
li  lefclufione  » e che  tanto  più  fi  doueua  fare  , quanto»  che  o- 
gli  era  voluto  andare  all'  efolufione  di  quei  foggetti»ch’  elTo- 
Montalco  defideraua.  Alche  hauendoaocoofentico  Montai* 
to , fece  cadere  la  fperanza  à Canano  » di  poter  piò  far  frutto 
alcuno  » perche  reputando  Montalco  in  queda  efclufione  di* 
hauerlo  offefo , non  poceua  più  ragioneuolmente  concorrer- 
ai » ne  contento  di  ciò  Giudiniano , di  la  à pochi  giorni  gli  la 
fece  da  fé  medefimo.  Lancellocco  ancorché  fule  di  età  di 
anni  74.  huoroo  di  lettere  > Se  dotato  d’ottimi  codumi , non 
era  nò  all*  una  » nè  all’  altra  parte  accetto  perle  eaufe  dette  dì* 
fopra,  peròdi  lui  non  fi  parlò  mai , andando  in  ciò  del  pari 
con  Como  trà  li  nominati , di  cui  fimilmente  non  fi  trattò  in> 
tutto  il  Conclaue.  Alano  con  tutto  che  hauefie  alcuni  Ami- 
ci » che  lo  metteuano  auantì,&li  Spagnuoli  facilmente  lo  pt-- 
glialfcro»  con  tutto  ciò  Montalco  non  v’inclinaua  » benché 
fiiflè  Tua  creatura.  Albano  in  quedi  contratti  hebbe  una> 
mattina  per  pratciea  d’Alefiandrino  iS.  voci  nello  fcrucinio». 
che  la  maggior  parte  furono  Spagnuoli»  onde  Montalco  per 
non  petderlo , andò  il  giorno  dopò  definare , à crouarlo  » & li 
dilTe»  che  dafie  allegramente  » che  lo  voleua  far  Papa.  Per 
quel  Tuono  riempito  il  buon  Vecchio  di  allegrezza  » per  mo- 
drare  » eh’ egli  non  era  cofi  decrepito  , ne  canto  debole , che* 
non  poteiTe fodenere quel  pefo,  volle  ufeire  di  Camera  , e 
caminare  alcuni  padì  » per  il  che  cade  in  terra  con  percofià* 
cale , eh’  hebbe  à perder  la  vita. 

Hora.  vedendofic;ifiaraaiento  dalla  Ibpca  detta  proua,  che' 

U J quedi 


154  CONCLAVE  DI 

quelli  foggettì  di  mezzo  haueuano  maggior)  difficoltà  > ch* 
i fette  di  Spagna,  & cinque  di  Muntatro , o roerauiglìandoiì  i 
Spagauolijcome  ciTo  Montalto  haur iTe caldezza,  & cofiao» 
za  tale , che  dalla  importunità  de' prteghi.  Se  dagl' artifìci) 
loro  non  potefìe  efìer  vinto,  fi  nfolfero , per  vincere  la  pugna, 
d'hauer  uno  de’  7.  nominati , de  ufeirno  con  honore , d'ajutar 
Colonna  con  tutte  le  loro  forze,  àcui  fapeuano,  che  Montai- 
tò , per  la  parentela , non  poteua  mancare.  Modero  perciò 
gagliardifiìme  ptattiohe  per  lui  , che  da  principio  mifero 
paura,  perche  fi  vidde , che  li  Spagnoli  faceuano  da  douero, 
Se  haueuano  già  folleuato  Sans,  Se  Alano  , e Tanta  Seuerina 
perfuafo  à ciò  da  Tuoi  Amici , haueua  promeiTo  al  Cardinale 
Afeanio,  d’andatui,  il  quale  prometteua  all’ incontro, d’anda- 
re in  lui,  non  riufeendo  Colonna.  Con  tutto  ciò  Altemps, 
Aragona,  Se  Sforza,  & Borromeo  andorono  canto  attorno, 
che  li  trouarono  refclufione,  ajutati  in  ciò  da  Carrafa , che 
ricuperò  Sans , Se  Alano  , oltre  che  quando  Montako  venne 
al  rifiretto  delle  fue  creature  non  nè  trouò  otto , che  vi  vo- 
leiTero  concorrere,  di  modo,  che  la  prattica  di  Colonna  heb« 
be  con  la  prattica  fine. 

Non  fi  era  in  tutto  quello  tempo  molTa  mai  alcuna  pratti- 
ca per  Tanta  Seuerina,  ne  trattato  di  lui,  perciò  che  li  Spagno- 
li, St  Fiorentini,  Tuoi  promotori,  hauendo  dal  principio  del 
Conciane  fatto  alcuni  tentatiui  per  la  perlbnaTua,  haueuano 
feoperto  Altemps,  Alefìandrino,  Se  Sforza , Se  i Colonnefi  pct 
AuucrTarij  noamen  potenti,  che  implacabili,  e Montalto  po- 
co meno,  Te  non  quanto  egli  mollraua  edere  indotto  dalla 
nec|^dìtà,  Se  dall’  interede  de  gli  altri  più  rodo,  che  dalla  vo- 
lontà propria,  con  tutto  che  dubitando  gli  altri,  che  eglià 
lungo  andare  non  fude  per  llar  falde , fi  erano  adìcurati  dell’ 
efclufionc,ancor  che  lui  vi  andade.  A voler  poi  far  proua , di 
guadagnare  li  particolari,  fi  trouauano  li  paflì  prefi , Se  gl’  ani.* 
mi  deridimi,  di  maniera,  che  fi  come  loro  non  póteuano  Tp^ 
rare, che  nè  Tindanzadel  Conte d’Oliuares, nè  l’auttorità 
Regia , uè  Ducale  infieme  poteiTe  Tu perare  tutto  quelle  diifi- 
coltà,  e perciò  Te  ne  ilauano  taciturni,^  quieti, cofiera com- 
munemcACc  giudicato  da  ogni  uno,ehepernoDCjdcrfine  i 
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Conclaui  partati  mai  veduto  maggiore  unione  de*  Gapi  all* 
efclufione  di  un  foggetto  diqucfta,furtero,pcr  human  difeor- 
rp,  le  fuc  Tperanze  del  tutto  fpente,  i Tuoi  fautori  chiariti 
di  quella  impoilìbiltà,  non  hauertero  più,  à trattate,  ò parlare 
di  lui;  e pure  con  tutto  ciò  per  quello, che  fi  vidde  dagl’ef> 
fecci,  auuenne  tutto  il  contrario  , tanto  fono  vatij  li  giuditij 
degli  huomini , perche  fc  bene  cftcriormcntc  mortrauano  cf- 
fereaiicnìrtìmi  da  quello,  penfiero,  non  haiieimno  però  con 
occulti  configli  abbandonato  mai  quella  imprefa. 

Erano  tra  loro  cinque,  ò fei  tanto  amici,  & fuifeerati  di 
Tanta  Seuerina,  & tanto  cupidi,  & anlij  della  Tua  efalcationc, 
che  quali  non  haueuano  al  Mondo  altro  penlìero , nè  che  più 
gli  premerte  di  quello , onde  attendeuano  indefclTamcnte , à 
tentare  ogni  via  portìbilc  , per  effettuarlo  , non  lì  perdendo 
mai  di  animo  per  contrarietà , che  trouartcro,anzi  qucQo* 
pc  nlicro  era  talmente  filTo,&  radicato  nc*  petti  loro , che  non 
vedeuano  mai  crefccre  gl*  ollacoli  da  un  canto  , che  dall’  al*' 
tfo  non  crcTccrte  in  loro  Tanimb,  di  poterli  rimoucrc.  E per-’ 
cche  la  lunghezza  del  tempo  ccdelTe  à benefìcio  loro,  hajucua^ 
no  caro , che  tutti  li  trattaci , li  feoprirtero  , c fcopcrtì  s*impc; 
dirtcro,  ne  mancauano,  di  mantenere  fempre  viua  la  fperan- 
za  nc  gli  amici  con  offìcij  continui,  & con  li  medefìmi  dicon- 
fìrmarc  gl’ animi  de’  titubanti,  ò di  guadagnar  gl’  alieni , var 
Jcndofi  in  ciò  dell’  occafione  , che-loro  porgeua  , ò refclufìo- 
nc,  ò rimbarcamento  de  gl*  altri , s’ingegoauano  rimoucrc  le 
falfc  opinioni,  eh’  erano  filTe  in  alcuni,  & mitigar  gl*  animi  di 
certi  altri  efulcerati  contro  lui,  & fìnalmcnte  non  lafcianaiiO' 
à dietro  cofa  alcuna , che  in  qualfiuoglia  modo  potcHjs  clfcr^' 
digiouamento  al  loro  negotio.  E perche  tutto  ciò  non  ba- 
llaua,  fc  non  gnadagnauano  qualche  Capo  di  quegli , che  gli 
erano  contro,  veduto,  che  non  poteuano  fpcrare  in  Alrcmps,. 
poiché  i reiterati  ortìeij  fatti  fcco  da  Monti  in  nome  del 
Gran  Duca,  non  erano  (lati  di  alcun  rilieuo,  penfauano,  cho' 
Monralco  folo  tra  loro,  li  come  era  il  più  potente  ,colì  fulTc 
il  più  facile  ,.à  guadagnare , Ce  bene  fapcuano , eh’  egli  dz 
principio  fe  n’era  mollrato  alieno,  Se  ù età  unico  con  sforza,^ 
per  far  Papa  un  Gregoriano  >.e  che  à lui , ad  AUcoips  ^ ^ a h 
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Colonnefihaueuaptomeflb»  di  non  vi  andate  rendeuano 
con  tutto  ciò  ficuri , di  poter  con  artifici)  > con  afliduità , con 
ragioni,  & con  preghiere  rimouetlo  » & unirnelo , 6c  con  la- 
)uto  fuo  farlo  Papa,  mà  perche  vedeuano,cho  per  molti  aflal- 
ci  qon  era  per  rendetfi,  tifolfcroi  d’efpugnatlo  per  aficdio , Se 
"allora  coroinciorono  maggiormente  ì ftringerlo.quando  vid- 
dero  le  tante  difficoltà  di  Mondouì. 

Erano  trà  detti  fautori  molte  creature  di  Montalto.  confi- 
dentiffimi Tuoi, come  Caetano, Sauelli,  Gallo,  Mattai , Sc 
. G iuftiniano , Se  hauenano  poi  Monti  per  principale , che  in- 
Cerponcualauttorità  del  Gran  Duca.Quefii  con  gli  altri  qua- 
iì  à vicenda  batteuano  à tutte  l’hore  Montalto  ,&  con  offici) 
continui,  Se  con  importune  preghiere  lo  (limolauano , che  gli 
iìoaimcnco  iì  rifoluefie,  à concorrere  in  Tanta  Seuerina,  Se  ag- 
giungendo le  ragioni  à prieghi , gli  metteuano  auanti  le  diffi- 
coltà anzi  Timpoffibiltà  de  i foggetti defiderati  da  lui;  la  mi- 
ra, che  doucua  hauere  d’obligarfi  più  tofto,  che  inimicatfili 
Frcocipi , il  'pericolo , che  poteua  correre  di  Paicotto  à lui 
fofpctto,  la  gratitudine,  che  poteua  fperare  da  (anta  Seuerina 
jjon  foloi  per  cofi  notabile  beneficio,  mà  anco  per  elTer  fiata 
Creatura  del  Zio , amico  fuo , e beneficato , Se  adoperato  da 
lui , Se  dal  quale  non  folo  non  haueua  riceuuto  mai  officia , ò 
difgufti,  mà  fauori.  Se  gratie  infinite  : 11  feruitio  che  veniua  à 
fare  al  Gran  Duca , che  fapeua  pure  quanto  per  intereffie  pro- 
prio deiìderaffie  lo  ftabilimento  della  grandezza  di  effio  Mon- 
talto,  la  fodisfatione,  eh’  effio  daua , Se  alla  confeienza  Tua  in 
far  un  huomo  da  bene.  Se  al  Mondo,  che  in  quello  tempo 
fiaueuaj?! fogno  d’un  fuo  pari , e finalmente  à tante  Tue  Crea- 
ture , fommamente  defiderofe  del  fuo  bene , che  con  tanca 
infiantia  ne  lo  riccrcauano , non  per  attribuire  à fé  medefimi 
la  gloria , d'hauerlo  fatto  Papa , mà  per  farne  Capo , Se  Au- 
tore lui,  fotte  la  cui  infegna  fi  contentauano  per  propria  elet- 
tione,  di  militare, con  propofito  di  fare  rifiefio  ne’  futuri 
Conciaui.  Ne  poteua  Montalto,  con  tutto  che  fiaffie  fiabile 
nel  fuo  propofito,  dare  aperta  repulfa  à cofioro  , per  non  dif- 
gufiarli  à fatto.  Se  per  non  perdeifi  forfè  alcuno  di  loro,  però 
daua  alcuno  lifppfie  ambigue  , con  lo  quali  moftiaua  loro 
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«gualche  picciolo  lume  di  fpcranza,  & allora  glilotoglìeua» 
oeroaua  d’incerrompere  li  ragionamenti , interporre  delle  di- 
lationi , conte  fi  trouauaafiretto , metteua  mano  alle  feufe. 
Pofeia  efiendo  dopò  molti  giorni  necefiìtato  ufeir  da*  genera- 
li» Se  dar  precifa  rifolutione  ìl  cofioro , rifpore  , che  non  po- 
teua  concorrerai  per  molti  rifpetti,mà  fopra  gli  altri  per  quel- 
lo de'  Colonnefi  Tuoi  Parenti , che  gli  n’haueuano  fatto  piò 
volte  infianza  > e domandoli  Rofiicucci , fé  tutta  volta , che 
vi  fùficro  andati  li  Colonnefi,  cfil)  vi  fofie  venuto,  trouandofi 
Montalto  fopraprefojfuaftrcttoàrifponderedi  fi. 

Venuta  dunque  l’occafione  della  feconda  pratiica,  che  fi 
trattò  per  Colonna,  perfuafero  quelli  amici  à Tanta  Seucrina* 
che  promettelTe  al  Cardi.  ATcaniOtdi  concorrerui,fi  come  fe- 
ce » con  reciproca  promefia , d’ajutar  lui , & acciò  chequcfto 
nuouo  acquifiodi  Tanta  Scuerina»  non  apportafie  à Colonna 
alcun  beneficio  in  quel  tempo,  che  li  Spagnoli  faceuano  da 
douero , cinque  creature  di  Montalto , che  l'haueuano  Trgui>- 
Cato prima  indetto  Colonna,  adefio  gli  mancarono , di  ma- 
niera, che  per  un*  altro,  che  guadagnò  Colonna,ne  perTe  cin- 
que, Se  fi  fece  il  giuoco  per  Tanta  Seuerina.  ETcluTo  dunque 
Colonna  fu  ricercato  il  Cardinal  ATcanio  per  ofieruationo 
della  promefia , il  quale  mofirandofi  prontifiìmo  , di  mante- 
nerla , l'effettuò  con  andar  poi  egli  medefimo  pratticando 
per  Tanta  Seuerina,  venne  anco  ricercato,  li  farne  infianza 

al  detto  Montalto,  il  che  diede  qualche  ToTpetto  à gl’ Auuer- 
faq,ch'  egli  vidouefi*econdcTccndere,mà  glil’haurebbe  mag- 
giormente Madruccio , che  Tauertì  efier  fiato  richiefio  da 
Matthei  del  numero  de'  Voti , che  egli  poteua  dare  nella  Tua 
fattione  per  Tanta  Seuerina  ; onde  fi  difiH^iirno  tutti  per  il 
Conclauc,  à far  TeTclufione,  hauendo  unito  coloro  per  con- 
trapefo  Colonna  vecchio  , che  non  folo  fi  fac4uf  portare  à 
Cella  per  Cella,  mà  pregò  infiantifiìmamente  Montalto, ò 
non  andarui.  Se  ad  oficruarli  la  parola  datali , operando  anco 
Tifiefib  di  fuoti,&c6  non  minor  cjficacia.L’lllufirifiìmoMar- 
'Cio  Colonna, & il Contefiabile,ajutati dalla fi^nora  Donna 
Camilla , e Don  M chele , e con  tutta  che  quelli  AuucrTarij 
hauefiero  trouato  rcfclufionc  , fc  bene  Montalto  vi  andafie, 
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nondimeno  per  conformarla  maggiormente , c rimoucrc  li 
fautori  per  Tempre  da  quefta  prattica , rifolfcro  d'iati  mare 
una  Congregatione,  alla  qualedifegnauano^di  chiamare  an- 
co quelle  Creature  diMontalto  > chc  non  volcuano  Tanta  Se- 
uerina,  gl*  amici  del  quale  accuTati  di  ciò  , per  non  perde- 
re la  Tperanza  à fatto  > pcrTuaTero  à Montalto,  che  non  era 
bene  per  molti  rifpetti , che  le  Tue  Creature  facefTero  quefta 
dichiaratione , il  che  eflendo  appròuaco  da  lui  y commiTc  ad 
uno  de*  Tuoi  Conclauifti>che  andaiTe  da  Tua  parte»  à farne  in- 
ftanza  a tutti,  coTa  che  confirmando  maggiormente  il  ToTpet* 
Co  à gli  AuuerTarij , fecero  fare  la  mattina  all*  Alba  Congre- 
gatione in  Tala  Regia»  alla  quale  interuennero  Colonna  vec- 
chio » GcTualdo  » Altemps , AlefTandrino  , Scipion  Gonzaga,* 
Sforza,  & .Borromeo,  oue  dopò  molte  parole  dette  contro  la> 
pcrTona  m S.  Seucrina»ofFcrTe  ogn*  uno  di  loro  tré  altri  voti 
ìl  quefta  eTclufionc  , la  quale  veniua  ad  ciTere  drzSi  voti , an- 
corché vi  fuffe  andato  Montalto  » poiché  in  quefto  Toggetto 
non  era  feguitato  nè  da  i tre  Frati, nè  da  Gaftuccio,GoTcnza, 
e Roucre»  e coli  fu  fitta  paura  alla  prattica  di  Tanta  Seuerina, 
non  Ténza  uniuerTal  giudicio , che  per  efTcrft  venuto  ad  unà 
chiaratione  coii  publica  de*  Cardinali  de*  principali,  doueffè 
cfter  tolto  del  tutto  Tardire  à gli  amici,  di  più  trattarnc.Tenb> 
tauano  tuttauìa  li  Spagnoli  c di  Tuori  con  minaccic^^  di  den- 
tro con  prieghi,  di  far  calare  Montalto  ad  uno  deili  Tette»  mi' 
ciò  era  Tenza  alcun  frutto,  perche  egli  perTeueraua  ogni  gior- 
no più.  nella  Tua  Tolitaconftanza,e  ftando  tuttauia.col  pcn- 
ficro  in  Mohdouì,  fi  riftringcua  Tpefto  con  Sforza,  per  vedere 
di  guadagnare  algùno  di  quelli»  eh*  erano  unici  alla  Tua  efclir- 
fionc,  per  pote^  far  Papa  per  adorationè  lenza  gli  Spagnuo- 
li , pcrTuadenc|ofiilui»che  ciò  li  potcfTc  tanto  più  facilmente 
- 4Ìi^cire , oiwfiro  vedeua  molti  di  detti  cTcludcnti  TeuTarfi  , c 
con  detto  Montalto , Se  con  rifteffo  Mondouì  , che  Te  bene 
conoTccuanoìn  conTcicnza  doucrfelidarc  il  voto,  nondime- 
no per  non  dirguftarc  gli  Spagnuolì,  non  Io  potcuanó  Tare , e 
percheartco  fi  Teorgeua  in  loro,  & in  altri  una  tanta  volohr^^ 
& un’ occulto  dcfidcrio,  d*ajutarIo;^  Te  huucfTero  potuto»  tal 
5^he  etiandioi’ifteffo  Madrucèi  ,.&Mìeadozza  parcua»che  nel 
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pratticarli  contro  sforza(Teroloron3cdenmi^  e faccflcro  qua- 
iì  violenza  alla  loro  coHanza  > mà  non  poterò  già  mai  dar 
perfettione  à quello  loro  difegno , perche  quando  penfauano 
d'hauer  guadagnato  qualche  d’uno  >&  pigliauano  l’appunta- 
mento 1 di  far  l’adorationedl  giorno  feguente  era  fubito  feo- 
perto  y onde  gli  Spagnuoli  confirmauano  refclulìoncy  e riuol- 
geuano  ogni  cofa  fotto  fopra. 

Vedendo  dunque  detti  Spagnoli  non  poter  rimouere  con 
le  loro  arti  MontaltOy  rifolfcro  di  tnertet  io  Campo  la  pratti- 
ca  di  Paicotto , non  folo  pereflère  (limato  il  più  facile  irà  li 
fette  da  riufeire , coocorrendoui  il  G.  Duca  > Altemps , Alcf- 
fandrino,  Colonnciì,&  i Gonzaghi'y  mà  perche  làpcndo» 
elTere  à Montalto  odiofidìmo  yfperauano  col  tenerlo  in  quc> 
fto  fofpetto  di  fuiarlo  dal  penfìero  di  Mondouì , & indurlo , à 
pigliare  yò  Madruccio  y ò Santa  Scuerina  y & acciò  che  da 
Montalto  y ò da  altri  amici  Tuoi , dal  veder  andar  in  volta  i 
Cardinali,  dè  quali  s’oiTcruaua  ogni  minìma^ttione  y non  po- 
cefle  clTer  feoperta  quella  prattica,  fi  riiblfero  y di  farla  far  di 
notte  da  i Conclauifii  più  confidenti  y e che  potcuano  ren- 
der meno  fofpetto  y e perche  vi  erano  50.  Cardinali,  che  ha- 
ucuano  promclTo  eifettiuamente à Montalto,  di  non  andar 
in  Paléotto , Se  fi  feufauano  in  ciò  con  gli  Spagnuoli , nondi- 
meno efiendo  molti  di  quelli  ricercati , à dar  il  voto  , lo  pro- 
mifero  i quella  trama  pafsò  tanto  quietamente , che  Montal- 
to nulla  ne  feppe , fe  non  nell’  hora  prima , che  s'cntralTo  la 
mattinai  far  Io  fcrutinio , nel  qual  tempo  hauendo  Carafa 
conferito  il  tutto à Santa  Scuerina,  e pregatolo  , à dargli  il 
voto  y efib  per  gratificarli  Mor^|||to  , mandò  fubito  ad  auer- 
tirnelo , il  quale  in  quel  poco  fpatio^di  tempo,  che  gli  fu  con- 
cefib,  con  l’aiuto  di  Sforza  e di  Gregoriani  , gli  fece  i’efclu- 
fione  di  maniera  che  quella  mattina  Paléotto  non  hebbe 
più  di  li.  voti,  e fc  bene  fi  vantauano  gli  Spagnuoli , che  ha- 
HfUano  anco  i3.acccilì  , che  non  feoprirono,  perche  non 
atriuauan'o  al  numero  ballante , & efiagerauano , che  nulla 
era  mancato , che  quella  mattina  non  fufie  riufeito  Papa,  fi 
vedeua  però,  che  ciò  dicclTcro  per  in  grandire  il  pericolo, 
nccter  maggior  paura  à-Montalto , il  quale  fatto  accorto  dall’ 
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infidic  de*  Spagouoli , non  mancò  poi,  di  ftarc  vigilantiffima^ 

& veder  ogni  fera  li  Tuoi , mantenendoli  in  fede  , con  incen- 
der da  loro  à chi  dauano  il  voto, come  faceuano  all*  in  contro 
li  Spagnuoli , per  paura  dc’foggctti  da  loro  cfclufijmà  quello, 
che  non  potè  fucccdcr  per  ftratagemma,  ò per  praiiica,  hcb- 
. bc  poià  fucccderc  per  un  fdegno  cagionato  da  un*  improuifo 
accidente , che  occorfe  quell*  iftcflb  giorno,  c fu  quello.  Ca- 
merino con  tutto  che  fufTe  uno  de*  fautori  di  fanta  5euerina, 
era  ftato  fempto  uno  de*  principali  confultori , in  perfuadcrc 
à Montalto , che  non  pigliafTc  alcuno  de*  i fette  , mà  in  que- 
llo giorno  cominciò  à cambiar  opinione , perciò  che  tor- 
nando ancor  cfTo  di  nuouo  ad  in golfariì  nelle  fpcranze,  di  . 
Tanta  Seoerina  & giudicando  , che  Montalto  haueife  ìl  pi- 
gliare altri , che  lui , cominciò  eofi  in  genere , ìl  perfuader  à 
Montalto , eh’  era  neeeffario , à pigliare  uno  de  i fette  , & uf- 
cire  di  Conclaue , poiché  ogu*  uno  attribuiua  à lui  la  colpa  di  ^ 
queda  lunghezza.  Marauigliato  Montalto  di  quoda  ù fubita 
mutacione  di  volontà  , per  confondere  il  confultore  col  pro- 
prio configlio , ò perche  ThaueiTo  cod  fubito  determinato,  rif- 
pofe  che  poiché  haueua  da  venire  à quedo , non  fi  potcua  fi- 
dare d’altri,  che  di  Colonna,  le  bene  haueffe  proiftcfib  di 
non  andarvi.  Pieno  per  queda  rifpoda  Chetino  di  timo- 
re, & di  pentimento  infieme , come  quello , che  non  voleua 
Colonna , ne  aucrtlconfidentemente  Sauli , il  quale  andò  fu-  . 
bito , à fcoprirlQ  à Sforza , òc  a Caetano  , i quali  creduto  ciò 
ciTcr  vero,fdegnati  con  Montalto  per  liberarfi da  quedo  pe- 
linolo, pderirnoà  Spagnuoli,  d’andare  in  Paleotto,al  quale 
fu  fatto  intendete , che  nog^  partiffe  di  Camcra,.perchc  vo- 
Icuano  andare  all’  adoraijohc.  Mà  auuifato  di  ciò  Montalto, 
andò  fubito  à parlare  à Ca  tanq,à  Sforza  , à Sauli,  e detta  lo- 
to la  caufa , che  Thaucua  modo  à dar  quella  rifpoda  à came- 
rino, òc  difingannatili ,(  he  non  haueua  fimile  penfipro , d’an- 
dar in  Colonna,  fi  riunì  dinuoui^on  sforza, dando àluii*^<: 
àgli  altri  parola,  di  non  andarui,  coli  safilcurò  allora  di 
Palectto , e liberò  Camerino  dall’  intrico  grande , in  che  per- 
colpa  propria  fi  era  trouato , poiché  per  aiutar  uno  , haueua 
^oriò  pericolo  >di  dare  in  uno  di  due  ^qualmente  fuggiti  da 
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Kiì.  Màcon  tutto  ciò  parue  » che  in  quefto  giorno  MontaUo, 
cominciaifc , à perdere  di  rìpucationC)  perciò  che  douc  prinva 
il  era  modraco  fuperiore.taìmentc  con  la  rua  factione  i che  à 
aifaltì , alle  dractagemme , de  alle  miuaccie  pareua  fempre 
intrepido  » de  iniiincibilc,G  era  queda  volta  fcopeico  per  vin- 
.cibile,per  la  tanta  paura  , chehaueua  modrato  di  Paleotro^ 
per  eiTerd  veduto»  che  una  falfa  relatione  era  badante  yà 
lùettergli  in  confusone»  & difordine  la  Tua  fattione. 

Si  dette  otto  giorni  fenza  far  cofa  alcuna  né  dall’  una , nè 
^dall'altra  parte  per  la  fperanza  » che  haueuano*  i Spagnuoll». 
che  Montalto,  indotto  da  quella  paura  ^douciTc  pigiare  u- 
no  de  i fette  » come  pareua  hauerlo  accennato  ad  Aragona , e 
quedo  douedi  elTer  Madrucciorpercffcr  Colonna  efclufo  da 
più  Cardinali»  Como, e Paleotto»  da  Montalco»S.  Seuerina»da 
jnolti  Capi,  de  fanti  Q^ttro  ,e  Cremona  dal  Gran  Duca,  ma 
hauendo  in  quedo  tempo  attefo  Montalto , ad  cfcludere  Pa« 
Icotto»  AcefTeado  eiTortato  dal  Gran  Duca  » àdar  faldo  con^ 
ero  li  fette  » eh*  edb  all*  in  contro  li  prometteua  andar^  in 
Mondouì , cominciò  » à pigliare  animo , e dichiarar  , di  non 
volere  alcuno  dclli  fette , dicendo  mai  hauer  hauuto  altra  in- 
rentione  , dal  che  rimafe  fopra  modo  affrontato  Madruc- 
cio , e maflìme  perla  fperanza  » che  girerà  entrata*di  fc  me-' 
dcGmo  , onde  per  non  mancare  al  feruitio  del  Rè  » deh  fc 
i^efTo  » s'abboccò  di  nuouo  con  Montalto  nella  Cappella  Pao- 
lina , oue  tiratolo  da  parte,  cominciò  à dirli  » che  fi  femiuano 
da  ogni  parte  lamenti,  eie  drida  de'  poueri  popoli»  che  afHitr- 
ti  dalla  fame , trauagliati  da’  Banditi»  de  impediti  dalia  retata 
datione  di  tutti  li  negotij  » de  à tanti  altri,  incommodi  » male- 
diceuano  » de  biailimauano  quella  tanta  longhezza  del  Con- 
claue , onde  fc  mai  era  dato  tempo  ».  d'accelerare  l'elettione 
del  Papa , era  allora»  che  fi  vedoua  il  manifedo  pericolo , in 
che  fi  trouaua  lo  Stato  EccledaiUco  » Se  la  Ghrìdianità^  tutta, ^ 
/ che  però  non  voleua  mancare , defTorcarlo»  à voler  hauer  ri- 
guardo àquede  tante  »&  coli  graui  calamità , le  quali , pei^ 
che  d'altronde  non  afpctcauano  il  rimedio',  che  dalla  préda> 
crcatione  del  Papa,  e quedo d. (Te in  fua  libera  potedà,di 
cojicederli>noa  io  vokdc  piuutardace»  fi  rifolucifo  dunque 
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<]i  pigliare  uno  ddli  7.  nominati  dal  Rè  Tuo , che  quello  (àcebf^ 
be  Papa , 8c  con  quello  darebbe  in  un’  illeflb  tempo  fodisfa> 
clone  al  Mondo  > alla  oonfcienza  propria , &:  ad  un  Rè , il  qua* 
le  per  elTcr  tanto  Cattolico , e tanto  bene  merito  di  quella 
Tanta  Sede , 8c  antico  lì  può  dire  difenfore  della  Religione 
Cattolica  f meritauadi  elTete  riconofciuto  da  lui  con  quefto 
picciolo  feruitio  > del  quale  nondimeno  s’alficuraua , e n’cn- 
traua  egli  medefirao  mallcuadore  , e Tua  Maellà  non  To- 
lo  fé  ne  laria  mollrato  grato  , e ricocdeuolc  , mà  gli  ne  faria 
ancor  llato  obligato  per  Tempre, fi  come  all’  incontro  fi  Tareb- 
xcbbe  tenuto  non  poco  olTcTo,quando  non  folTe  fiato  compia- 
ciuto , mà  che  quando  elTo  Montalto  hauefie  voluto  conti- 
nuare nulla  Tua  lolita  durezza, di  no  pigliare  alcuno  de  i Tette^ 
c tener  fi  poco  conto  delle  raccomandationi  Regie  , fi  protc- 
fiaua,che  la  lunghezza  del  Conciane  preccdeua , tutta  perla 
colpa  Tua , come  poreua  vedere , e conoTccre  ogn’  uno,  & non 
da  Tua  Maellà,  nè  da  clTo  Madruccio,  che  di  altro  nonin- 
fiaua  , Te  non  che  fi  facelTc  prcllo  il  Papa,  proponeua  buon 
numero  di  Toggetti,  8c  tutti  degni. 

A quelle  parole  rifpoi'e  lentamente  Montalto,  che  fi  come 
.eonofceua , e compatiua  la  ncccfiìtà  dello  fiato  Ecclcfiafiico, 
eoli , hadtua  procurato, , di  far  tutto  il  pofiibile  dal  canto 
Tuo , per  far  con  ogni  preftezza  il  Papa , e tale , che  lo  poteT- 
Te  Tolieuare  da  quelle  miTerie , & Te  bene  fin  qui  non  gli  era 
potuto  riufeire , cnntinuaua  nondimeno  in  lui  il  mcdcfimo 
dcfideiio, talmente , che  Te  hauefie  trouato  in  efib  Madruo 
ciò  equal  corrifpondenza , forfè  quel  giorno  potcuano  uTci* 
re  fuori  del  Conciane  idi  pigliare  alcuno  delii  Tette,  non 
potcua  in  modo  alcuno  per  le  caufe  già  dette,  e perche  non 
voleua  ,che  col  mezzo  fuo  fi  fottoponefic  per  Tempre  il  Col- 
legio ad  una  fi  graue  Teruitù , di  firingere  , 8c  limitare  l’clet- 
cione  (^1.  Vicario  di  Chrifio  ad  arbitrio  de’  Prencipi  Tecola- 
ri , c chehcgando  di  far  ciò  , non  Tolo  tiputaoa  di  non  offen- 
dere Tua  Macfià,della  quale  haueua  fatto  Tempre  profefiìone 
d’clfcr  vero,  c perfetto  Teruitore , roà  li  perTuadeua  di  fare  Ti- 
fiefio  feruitio  fuo,  perche  eonofceua  il  Rè  per  tanto  Catto- 
lico , tanto  pio  , & di  coli  lanta  mence,  che  non  poteua  in 
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modo  alcuno  credere , che  in  queft’  ateo  della  ércatione  del 
fomtno  Pallore , egli  hauelTepunto  , à dilTcntirc  dal  modo, 
che  dallo  Spirilo  Santo  per  mez^  de  (brami  Pontefici, & de’ 
Sacri  Concili)  era  fiato  ordinato , e prefilTojanzi  che  un  Prio- 
eipc  Cattolico, dtfenfore  di  detta  dignità, èd  auttorità  di  que- 
fta  fanta  Sede,  che  non  douclfc  haucre  maggior  fine , nè  più 
giufio  penftero  , che  di  procurare  , che  rdcuionc  del  Papa 
non fufic  violente , màdel  tutto finccra,o libera , di  manie- 
ra che  procurando  c(To  Montalro  quefio  ifiefib , che  defide- 
raua  il  Réfi  daua  ad  intendere,  difar  rificfib  fermtio  di  Tua 
Maefià  , ufeifie  dunque  efib  Madruccio  dalli  fette,  e pi- 
glialTe  qualfiuoglia  altro  Cardinale  di  tanti  che  vi  erano , che 

i vi  farebbe  concorlb  fubbito,  e creatolo  Papa , il  che  fe  ri- 
cufiiua  di  fare , li  protefiaua  apprelTo  Dio,  il  ColIegio,&tut- 
to  il  Mondo , che  l’ofiinatione  Tua  era  caufa,  di  tardare  con 
tanto  danno  del  Popolo  ,relettioncdel  Papa,  perciò  che  ef- 
ib Madruccio  nominaua  fette  folamentc , Se  lui  all’  in  contro 
gli  nómi naua  tutto  il  refio  de’  Cardinali , eh*  erano  47.  trà 
quali  n’erano  molti  non  inferiori  à ciafeuno  altro  di  valore,8c 
di  merito,  pure  gli efoludeua  |utti,eperfifiendo  tuttauia> 
in  iK>n  volere  fe  non  uno  dei  fette,  veniua  ad  afiringere  le 
confeienze  altrui,  à giudicar  del  Pontificato  quelli  degni.  Se 
non  altri. 

Refiò  non  meno  ftupido  , che  mal  fodisfiitto  Madruccio 
di  quella  rifpofia , con  tutto  ciò  vollero  i fuoi  tentare  qual-- 
che  prattica  per  lui , mà  venuto  à notitia  del  Cardinal  di  Fio- 
renza aiutata  da  Morefino , Camerino , Giuftiniano,  e Sforza^ 
gli  fece  audacemente  l’efclufione  , & motteggiando  fopra 
quello  , che  haucua  molti  giorni  prima  Madruccio  fatta 
lui  fenza  alcun  profitto,  dilTe,  egli  l’hà  fatta  à me  di  notte,-, 
che  non  penfauo  al  Papato  , io  à lui,' la  faccio  di  giorno,-, 
che  non  Colo  vipenfa,  mà  tutto  il  negotio  goucrna  per  arri  ' 
uarci. 

Paui  dunque  di  fperanza  gli  SpagnuoH  di  poter  con  que- 
lla via  aiutar  Madruccio,  peafarono  di  ritornare  fu  la  pratti- 
ca di  Palcotio , fpctando  con  clTa , ò fpauentare,  ò fiancare' 
Moncalto,*tBàfen’afiennero  poi,  perche  qominciorona,  ad- 
«t.  haucre-' 
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hauere  qualche  Tperanza  per  fauca  Seuerina  , gli  amici  del 
quale , quando  fi  credeua,  che  dalle  riccuute  percofie  fuflcto 
abbattuti , depredi,  erano  tiforti  più  arditi,  & vigorofi , che 
mai,  cofa.che  fi  come  daua  grandillìma  merauiglia  ad  oga* 
uno , cofifaceua  anco  credere,  che  loro  auanzadcro  tanto  gli 
altri  di  prudenza,  di  accortezza,  infieme  ,che  elfi  folo  co- 

nofcelfcro  ,e  preuedclTero , quello  eh’  cranafeofto  ad  ogn’  al- 
tro, ò votò  fodero  tanti  ciechi  in  quella  loro  cupidità , che 
piglialfero  lo  dilficultà  per  facilitar,  le  fperanze  lontane , per 
ficurrezze  propinque, non  parendo , che  nella  Gongregationo 
fatta  contto  lui  in  fala  Regia,e  la  contrarietà  di  tanti  Gapi,po- 
telTc  apportar  impedimento  alcuno  all’  cfialtationc  fua,quan- 
do  vifudcconuetfo  Montalto,  quale  haueuano  Tempre  atte->^ 
fo'jà  battere  con  il  folito  ardire  , mà  con  maggior  importu- 
nità, fenza  intcrmilfionc  con  nuoue  macchine  d’inucntioni, 
per  confeguir  da  lui  quali  à viua  forza  quello,  che  volontaria- 
mente non  poteuaoo  fpcrare  ; mà  chi  più  degli  altri  t’adopra- 
ua , & era  più  ardente  in  quefto  negotio , era  il  Cardinal  del 
Monti , il  quale  trouandufi  fin  dal  principio  hauer  ferino  al 
G.  Duca  , che  fama  Seuerina  con  l’aiuto  fuo  , farebbe  fiato 
Papa,  e confirmatolo  poi  in  tutto  ilcorfo  del  Conciane,  mo- 
firaua  patticolar  palfione , & intentidimo  defiderio  che  ciò  fi 
clfettuadc.pct  aequiftar  maggior  credito  apprefib  quella  Al- 
tezza, emoftrare  anco à lei,  fld  al  mondo,  ch’egli  abbonda- 
ua  di  giuditio , &C  di  difeorfo  io  quefia  anione,  & clTendo  con 
alcune  fue  grate  maniere  diuenuto  molto  intrinfeco  di  Mon- 
calto,  gli  fiaua  Tempre  a i fianchi,  e facendo  cadere  ogni  tòrte 
di  raggionamento  à quello  propofito  non  tralafciaua  mai , di 
fare  quando  uno , & quando  un’  altro  officio , e doue  vedeua 
rocc;ifione , & il  tempo , interponeua  l’auttorità  del  G.Duca, 
non  ri-tlafciaua  le  ragioni , e fuppliua  ben  fpclTo  con  li  prie- 
ghi,di  maniera,  che  egli  da  un  canto,e  gl’altri  dall’  altro,  an- 
dauano  con  i loro  artifici)  guadagnando  qualche  dramma 
dell’ animo  di  Montalto.  Mà  hauendo  poi  feoperto  la  pau- 
ra, eh’  egli  haucua  di  Paletto,  e uiddeto,  che  il  fargliela,  ac- 
crefcerc  era  in  pocefià  loro , fi  tennero , d’haucrio  guadagna- 
to fiancamence  i perciò  che  difcerneuai;o,  che  quefia  paura, 
^ quando 
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quando  fu(n;  ingrandita  dalla  viciniti  del  pericolo , douelTc 
far  precipitare , non  che  calare  Montalto>  in  qualfivogliaat- 
trofoggettO)  per  fuggir  Paleotto  , e che  non  potendo,  nè 
douendo  concorrere  in  Santi  Quattro , nè  in  Cremona , per 
le  parole  dette  da  lui  , & per  non  farli  d’amici  nemici,  quei 
Piincipi , che  Tcfcludcuano  j nè  in  Colonna , Como , & Ma- 
druccio  , poiché  il  primo  s’era  già  con  l’aiuto  Tuo  prouato  due 
volte , il  iecondo  era  non  men  rofpetto , che  Paicotto , 3c  il 
III.  oltre  rinterclTc  proprio , fapeua , che  li  due  teizi  delle 
Tue  creature  non  lo  voleuano  , non  pptclTe  necelTariamente 
pigliare  altri , che  Tanta  Seuerina  i e tanto  più , quanto  col  pi- 
gliare lui  li liberaua  dal  pericolo,  fodisfaccua  in  un  mcdeli- 
mo  tempo  à due  Principi  , 8c  à tante  Tue  creature  , che 
lo  dcliderauano , mà  all’  incontro, quelli  , eh’  erano  fuori  di 
pallìonc,  e lontani  d’ogni  interelTe  difcoircuano  con  Tidef- 
l'c,';  con  altre  più  Fondate  ragioni, tutto  il  conti  ario,  cioè , che 
Montalto  hauclTc  bene  à fuggire  il  pericolo  di  Paleotto , ma, 
che  per  fuggirlo,  non  fulfe  mai , per  pigliare  Tanta  Seuerina, 
perciò  che  pigliandolo , veniua , à mancar  della  parola  data, 
& coniìrmata  à Colonna , al  Signore  Martio , al  Contella- 
bile,  perche  non  Tolo  veniua  , ad  inimicarli  tutti  loro,  che 
gl’erano  parenti,  mà  ad  elTer  anco  cauTa  della  rouina  di  quel- 
la famiglia,  nella  quale  era  pur  maritata  una  Tua  Torella  i ap- 
portane diTpiaccre,&alHittione  infinita  alla  Signora  Donna 
Camilla,  che  Thaueua  tante,e  tante  volte  pregato,  e Tcógiura- 
to  , à non  acconTcntirui  in  modo  alcuno  : offendeua  molte 
Tue  creature , che  per  elTerli  dichiarate  contro  Tanta  Seueri- 
na , poteuano  dall’  elTaltatione  Tua  dubitare,  della  total  rouina 
loro  : roancaua  ad  Altemps , che  era  flato  Tempre  congiurato 
con  lui , òc  Te  gli  era  mollrato  tanto  amorcuolo , che  lino  gl’ 
haueua  promelTo  ,di  non  andar  in  Paleotto , con  tutto  cho 
fulTe  creatura  di  Pio  I V.  Tuo  Zio  : mancaua  lìrailmento  in  un 
iftelTo  tempo  di  due  promclTc  fatte  à Sforza,  di  non  andare  in 
Tanta  Seuerina,  l’altra  di  far  Papa  un  Gregoriano,  offenden> 
do  infieme  un’Amico  Tuo,e  eh’  craTempre  flato  unito  Teco  all* 
cTclulìonedi  chi  lui  haueua  fuggito  : Veniua  à perderli  per 
Tempre  l’aiuto  che  dall’  uno , e dall’atro  di  quelli  due  poteua 
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fperare , e promctteifì  ragioneuolmentc  nel  futuro  Concia* 
ue  por  far  Papa  una  delle  creature  del  Zio  .*  aoquidaua  no- 
me di  perfido , 6c  ingrato  > perciò  che  ofiendeua  quelli , che 
l’haueuano  aiutato  contro  PaleotcO)  per  giouareà  quelli  al- 
tri ) chi  gli  erano  fiati , 6c  erano  fauoreuoli.  Aggiuogeuano> 
che  Montalto  per  proprio  interciTo  haucua  da  fuggire  £anta 
Seuerioa  per  quelle  medefime  ragioni  > che  rinduficro  da 
principio,  à penfare d’cfcluderlo , le  quali  durauano  ancora, 
anzi,  che  paragonando  infieme  la  natura  di  Paleotro,  & la  fua 
iufie  tanto  meglio  per  lui  quelIo,che  quefio, perciò  che  quan- 
to quello  era  piaceuole,compofio,  e mite,  tanto  quefio  all’* 
incontro  era  tenuto  aufiero,  iracondo,  6c  irapetuofo  : dima- 
niera che  fo  à quefia  fua  naturale  inclinatione , fi  fulTero  ag- 
giunte Tinfiigationi  del  Co.  d’OIiuares , tanto  fuo  amico , Se 
tanto  male  affetto  yerfo  la  bon.  mem.di  Sifio  , fc  ne  fariano 
potuti  vedere  effetti  firanifiìcni , e finalmente  confidefauanoi 
che  non  potendo  Montalto  effer  ficuro , che  Santa  Seuerina 
con  l’aiuto  Tuo  fuffe  per  riufeire  Papa, per  li  grandi  Ofiacoli,. 
ohe  haueua,  per  non  effer  generalmente  amato  dal  Collegio, 
de  perche  gli  auuerfari)  teneuano , d’hauer  ficura  Tefclufio- 
ne , ancor  che  lui  vi  foife  andato , non  doueua  in  modo  alcu- 
no metterli  à quefio  tifehio,  perciò  che  fé  andando  in  Santa 
Seuerina  non  fuffe  riufeito , poteua  poi  ragioneuolmente  cre- 
dere , che  Altemps , Sforza , &c  i Colonncfi , & alcuni  di  fuoir 
come  olfefi , & burlati  da  lui , andaffero  in  Paleotto,  Se  in  tal 
modo,mentre  cercaua  di  fuggire  un  pericolo,  andana  adin- 
oontrarfiin un’  altro,  &haurcbbe  detto  ogn’unochc  mc- 
titamente  ui  fuffe  incotfo.  Concludeuano dunque  die  Mon- 
talto per  euirare  il  pericolo  di  Paleotto  , quando  fuiTe  fiato 
propinquo  d’andare  in  uno  di  quelli  due,  elio  quella , che  te-^ 
neuano  M6ti,S&  diie  Gonzaghi  di  fomentare  il  timore  di  Pa- 
leotto con  l’aiuto  loro , perciò  che  per  fuggire  ficuramente  il 
pericolo  conuenìuaà  Montalto  pigliare  uno,  che  fenza  dif- 
ficoltà pocelfe  riufeire  Papa , e ciaìcuno  di  quefii  due , in  dio 
lui  fulfe  venuto , poteua  effer  certo',  che  fenza  dubio  alcuno, 
faria  riufeito , poiché  oltre  il  fauore  della  fattione  fua  > Se  do’ 
Spagnuoli  ,,  vi  concorteuano  di  più  3.  aldi  Capi  , come  Al- 
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temps ) Sforza,  SfAleiTandrinO}  ntuno  do*  quali  andaua  in 
fatica  Seuerioa,e  tncncre  col  pigliare  uno  di  quelli  confeguiua 
il  ruofìoe,veDÌua  ancora  àfarc  cucci  quelli  clfccti,  olTcrua- 
oa  la  parola  à Colonnelì , accendeua  la  promclTa  à Sforza , gra« 
tifìcaua  lui  in  uno  iftclTo  cempo  , &AIrcRips,  &lìobligaua 
ciafeuno  di  loro  per  ufi’ alerò  Cooclaue,  acquidaua  nome  di 
huomo  graco  > realo , & di  parola^  che  nell’  occalioni  gl’  hau- 
rebbe  giouaco  infinicamence , faceua  fìnalmence  un  Papa  di 
nacura  in  genua , graca , e craccabile  « come  haueua  egli  per 
Tuo  incereffe  da  delìderare , e che  era  ò non  offefo  » ò benifì- 
caco  dal  Zio , & che  farebbe  rcllaco  à lui  con  ranco  mag- 

§ioc  obligo  , quanto  per  farlo  Papa  non  fi  fulTe  curato , di 
aremala  fodisfatione à quei  Principi, che rcfcludeuano.  Nè 
il  rifpetto  del  G.  Duca , Si  del  Ducadi  Mantoua  pareua,  che 
fulTe  molto  confiderabile,perciò  chein  quelle  materie  fi  deuo 
hauer  riguardo  al  feruitio  de’  Principi , in  quanto  non  c con- 
giunto al  pericolo  della  rouina  propria,  che  in  tal  cafo  è obli- 
g^to  ciafeuno , k preporre  rinterelTe  fuo  à quello  de  Paren- 
ti,de’  Padroni , Si  de  gl*  amiei , Si  è non  meo  degno  di  feufa 
di  quello , che  di  colui , che  per  fuggir  un  colpo  mortale,  fe- 
rifee  Icggicramcnte  un’amico,  e poi  che  quelli  dne  Principi, 
ò chi  trateaua  per  loro  aiutauano  quafi  alla  feoperca  Palcotco, 
tanto , abborrito  da  Montalco  , forfè  per  liberarli  da  fanti 
Quattro , ò Cremona , era  ben  lecito  à lui , quafi  ribattendo 
l’armi  loro  con  loro  medefimi,  di  pigliar  uno  di  quelli,  per 
fuggir  Paicotto  , Se  tanto  maggiormente , quanto  il  danno, 
che  faria  rifultato  k lui  dairalTuntione  di  quello , era  men  re- 
parabile  di  quello,che  poteua  venire  k loro  dall’  afiuntione  di 
quelli  altri. 

Con  quelle,  & altre  limili  ragioni  nonfolo  fi  ributtauano 
quelle  de’ fautori  di  lama  Seuerina,  màfi  ritorceuano  anco 
in  fauor  di  fanti  Quattro , c Cremona , le  quali  ancor  eho 
fulTero  chiare, & palpabili, erano  da  Monti  nondimeno,  & 
da  i Gonzaghi , k quali  più  doueua  premere , ò non  credute, 
ò trafeurate,  e neglette , rellindo  tuttauia  perfi , nè  i loto  fon- 
damenti, d’hauer  k guadagnar  facilmente  Montalto,e  dlfaro 
con  l’aiuto  fuo  lenza  dubio  alcuno  lànta  Seuedna  Papa.  At- 
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tendeuano  ìl  dar  perfettione  al  primo, "col  mezzo  della  paurar 
di  Paicotto , che  à loto  parcua  più  potente.  Qucfta  li  mecro- 
liano  dunque  fcmpre  auanci  ,-quc(la  li  ptoponeuano , queda 
l’inculcauano  » con  ingrandirgli  il  rifchio , & efagcrarli  il  pe- 
ricolo, ccrcauano  d’irapriracrla  ogni  giorno  più  nell*  animo 
fuo , e procedeuano  tant*  oltre,  che  alcuni  di  loro  fi  lafciaua- 
no  intendere  all*  iftefTo  Montalto , che  fc  egli  non  veniua  in 
Tanta  Seuerina,  efilnon  haiieriano  potuto  mancare, di  non 
andare  in  confcienza  in  Paleotto  , dimanicra  che  combat- 
tuto il  giouinc  dall*  importunità  della  paura,  dalle  minaccie,' 
& dalli  pricghi  era  neccfiìtato  tenerli  cfcftramente  in  fpcran- 
2a,  & hora  mofitand -fi  piegheuole , fcoprirli  una  buona  vo- 
lontà , e tal*  bora  dargli  anco  qualche  intentione  di  compia- 
cerli , accompagnata  però  Tempre  dall*  intcrpofitione  di  tem- 
po , la  quale  cfiendo  da  loro  accettata,  per  certa  promeiTa,  fi- 
pcrluadcuano  anco  , d'hauerlo  efpugnato  del  tutto  y &c  (e 
D*afiìrurauano  talmente,  che  Tacendone  anco  la  confequen- 
za  aifì>raauano,  òc  diceuano  àgli  amici,  & confidenti  loro 
che  Tanta  Seuerina  Tarebbe  fiato  Papa  indubitamente  , & ag- 
giungeuano  anco  il  giorno  determinato , che  era  il  primo  di 
Deccmbre.  Il  che  penetrato  dagli  Auocrfarij  e giudicando,’ 
che  quefia  ficurezza  non  poteua  venire  da  altio,che  da  qual- 
che intentione , & forTc  promefia , che  Thaucfic  fatto  Mon- 
talo, Tofpettarono  grandemente,  eh’  cfil  lo  hauclfero  guada- 
gnato. E (t  bene  Montako  lo  negaua  à Sforza , che  ne  facc- 
ua  gagliard  fiìmi offivi) , lo  diceua  però  in  una  maniera,  che 
accrcrccuaiiroTpeito  , onde  non  fidandoli  punto  di  lui,  gli 
teneua  Tempre  ciafeuno  gli  occhi  adolTo  , mà  più  di  tutti  Co- 
Tenzainimicilllmo  di  Tanta  Seuerina  , & intrinTeco  di  elfo* 
Montako , Che  haueua  la  Cella  contigua  alla  Tua. 

Quefio  dunque  per  alcuni  andamenti , che  vidde  la  notte' 
dld  penultimo  di  Nouembre  , tenendo  ficurifiìmo , che  Mon- 
talo calaflc  in  Tanta  Seuerina,  n’aueriì  Tu  le  7.  bore  di  notte 
Sforza  & lui  Alelfandrino  , & quello  Colonna , perii  che 
riempito  di  tumulto  in  un  Tubilo  tuctoilConcIaue,fi  aduna- 
rono cutri  trè  in  Camera  d’Alrcmps , & iui  rratrtrono  dell* 
eiciufione,  Tc  Montalto  vi  andana  > allìcurandofidcl  numero> 
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di  Cardinali,  che  in  tal  cafo  non  vifarebbono  andati,'  quali 
erano  14.  & li  migliori  di  tutfo  il  Collegio  , cioè  7.'  di  Pio» 
IV.  idi  Pio  V.  9 di  Gregorio  XIII.  e 6.  ò 7. di  Sifto  V.  o* 
ciò  fatto  andarono  da  Madruccio  unitamente  à proicilariir 
che  fc  mettcua  auanti  quefto  foggeito  , tifi  farianoandati  in 
uno  de  gli  efclufi  de»  1 Rè  , non  rcllando  però  la  mattina  > ÒC 
tutto  quel  giorno  , di  ftar  uigilantiflTimi  j&  confirmarc  tutta  . 
1 cfclufìone  , U per  non  lafciare  di  tentare  tutte  le  vie , andò 
Colonna  vecchio , à trouar  Montalto  , e ricordatagli  la  paro-'  ' 
la  data  ì lui,  Se  al  Conteflabile  Tuo  cognato,  lo  ricercaua , che 
glierofTeruaffe,  poiché  fc  Tanta  ScuerinafulTe  ftaco  fatto  Pa- 
pa haucria  , il  può  dire  , fpiancato  quella  famiglia  , non  folo 
per  Podio,  ch'egli  l’haucua  portato  Tempre  iSn  dal  tempo  di 
Pio  I V.  ma  perche  Carrafa,  lor  nemico, che  haurebbe  go-' 
uernato  il  Papato , ne  farla  (Iato  1 artefice,  e l'indigatore.  Mà^ 
non  potendone  Colonna  cauar  rifoliica  rifpoda  , daua  tanto 
più  da  fofjpettarci  onde  dubitando,  che  fc  Montalto  vifufTc- 
andato  , hauefTe  pòtuto  in  una  repentina  adoratìonc  tirare 
con  Tauttorità  Tua  molti  di  quelli,  che  promctteuano , di  nom 
andarui , madìmo-certe  Tue  creature, & alcuni  vecchi,  eh'  cra*^ 
no  di  poco  animo  i (lauano  Pultimo  di  Nouembre  pieni  di 
fpauento,  6^  di  timore , di  maniera  che  fé  Montalto  in  quel 
punto  bauelTe  voluto  aiutare  Tanta  Scucrina,  quella  era  m^' 
rabilc  occafione.  AlefTandrino  dunque  per  liberarfi  dal  pe-' 
ricoio,  c feruiriì  di  quella  occadoneà  fauore  di  Mondouì,{ùo’> 
amico  vecchio  , propofe  , di  fare  una  diuerfìonc  in  lui , poi- 
ché rapendo  clfcr  fogetto  dcfidcrato  da  Montalto  , poteuaoo* 
ancor  effer  ficuri , che  egli  (ì  farebbe  alienato  da  Tanta  Seuc- 
rinapcrlui , il  che  hauendo  Altemps,  Aragona, c Sforza ap- 
prouato , cominciorno , à tentare  intorno  à ciò  gP  animi  de-* 
gli  amici  della  fattione  Spagnuola  , contrari)  di  Tanta  Seue^ 
rina  e tiraifero  quelli , che  non  Io  volcuano , al  che  inclinan- 
do alcuni  di' loro  , fu  propoda  la  d>uei(ione  à Montalto,  il 
quale  prontamente  accettandola, promife  d’andar  con  io.  Tue- 
creature  perilchc  da  alcuni  (ì  credeua  per  molto  certa  Pad'un^ 
tione  di  Mondoui  quel  giorno  , arriuandofi  al  numero  di  40.- 
voti  per  quella  diucilioue  ,ma  crà  quedi  della  fattione  Spa- 
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gnola  sontrarij  à Tanta  Seuerina  ve  n’erano  alcuni, più  imbar- 
oati,che  mai  per  loro  medeiìroi,che  Te  ne  rendeuano  alquan- 
to diffìcili,  e cominciorono  ancoà  credere,  d’cflere  Papi  fen- 
za  quello  fìcuri , Se  altretanti  di  quelli  di  Montalto , che  per 
ilare  tutta  via  fiffì  in  detto  foggetco,no  haueuano  cura  di  que- 
fta  diuetiìone,  n’auuifarono  Mendozza,  che  fucaufa,  che  an- 
dato lui  quella  fera  attorno  fino  alle  7.  bore , confirmaiTe  di 
nuouo  Tefclufione  diMcndouì,&  impedifTo detta diuerfio- 
ne.  Combatteuano  dunque  cutrauia  Montalto  con  equal  im- 
portuniti! fautori  di  Tanta  Seuerina  da  una.  banda,  &gT op- 
pugnatori dall’  altra,  di  modo  che,  non  potendofi  egli  più  fc- 
hermire  da  quelli  contrari)  alTalti , fi  rifolTe , di  cedere  ad 
una  di  quelle  patti , Sù  i quello,  che  era  più  ragioneuole,on- 
de  dichiarò  publicamente,  di  non  voler  andare  in  Tanta  Scue- 
rina,  Se  coli  promiTe  à Colonnefi,  i Sforza,  ad  Altemps , Ara- 
gona , Se  Cofenza , Se  in  quello  modo  le  Tperanze  di  Tanta  Se- 
uerina Tuanirono. 

Era  per  quella  dichiaratione  Montalto  pollo  in  maggior 
necelTttà , di  far  prello  il  Papa,  Se  pigliare  uno  de  i Tette , per 
dubio,  che  i Spagnuoli  non  ponclTero  di  nuouo  in  Campo  le 
prattiche  di  Paicotto,  acciò  che  quelle  Creature  Tue,  che 
haucriano  voluto  Tanta  Seuerina,  non  vifìilTero  andate,  onde 
fatta  la  detetminatione  , l'andò  anco  à due , & à proporre  à 
Madruccio,  pigliando  però  tempo,  àriToluerfi,  e mentre  riti- 
rato in  le  m'cdclìmo , Uà  confiderando  in  qual  di  loro  debba 
cadere  Telettionc , và  cumulando,  &:  poi  contrapeTando 
inficme  gl’  intercllì , li  rifpetti , le  difficoltà , Se  le  promelTe, 
che  concorrcuano  in  ciafeuno , Haua  tutto  pieno  d’inrcTolu- 
tione,&  d’ambiguità,  perciò  che  defìderaua  in  un’ iflelTo 
tempo  compiacere  ai  Gran  Duca , Se  al  Duca  di  Mancoua, 
gratificare  Altemps , Se  Sforza , dar  Todisfattione  a i Colon- 
nefi,  timouere  il  pericolo  di  Paicotto,  contentare  le  Tue  crea- 
ture, afiicurarfi  de  gl’  intercfil  Tuoi,  &non  raancaredi  parola 
ad  alcuno,  e non  Tapcua  vedere,  doue  voltarli,  per  conTeguire 
tutti  quelli  fini,&  il  dillingucre  poi  qual  di  lorofufi*emcn 
dannofo , ò più  dcfidcrabile  ,cra  difiìciliflìmo  , per  non  dire 
impoTiibile. 
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Stando  in  qucftaconfufione,&:  perplcffità,  hcbbc  qoalchc 
volontà)  di  pigliar  Madruccio,  fc  ben  fapcua,  cfTcr  odiol'o  ad 
alcune  foe  Creature,  confìderando , che  non  folo  non  often- 
dcua  i Principi,  non  cffcndocfdufo  da  alcun  di  loro , rnà  ve- 
niua,  à feruire  anco  il  Rè  di  Spagna,  che  fommamcntc  lo  dc- 
lidcraua,  e fc  ne  lafciò  intendere  con  alcuni  di  quella  fattioi 
ne,  & forfè  con  l’ifteflb  Madruccio,  il  che  penetrato  da  Mo- 
rofino fece  tanto , che  diucrtì  Montaltoda  quello  penficro,- 
mettendogli anantilobbrobrio, che nc  verebbe  alla Nationc 
Italiana,  & il  pericolo,  & danno  cuidente, che  iinportarcbbc 
alla  Chiefa,  hauer  un  Papa  Tedefeo , e che  haurebbe , fi  può 
dire,  fatta  la  Sede  Apoftolica  tributaria  al  Rè  di  Spagna  ; ag- 
giungendo, eh’ effo  , & altre  fuc  Creature  non  andauano  in 
Paleotto  perfuo  rifpettofolo,  tutto  che  per  altro  rhaueflcro, 
à defidcrarc, onde  fc  lui  voleua  pigliar  Madruccio,  ricufato 
da  loro, farebbero  fiati  aftretti,  per  fuggirlo,  andare  in  Palcoc» 
to,  abbotrito  da  lui,  mà  gli  Spagnuoli,  che  dcfidcrauano,che 
lo  piglialTc, faceuanu  grandifiìma  infianza , affinché  concor- 
tcflc  in  uno  de  i fette , & dichiaralTc  qual  voleua,  Se  hauendo 
Montalto  rifpofto,  che  farebbe  andato  in  Colonna,  penfan- 
do,  ch’effitcncfTero  verfo  di  luiii  rrvedefimo  animo  dell’ al- 
tra volta,  Madruccio  nc  auuisò  fubito  li  Cuoi  Auucrfarij  , li* 
quali  di  ciò  fdcgnati  volcuano  in  quel  fubito  farunadiucr- 
fionc  in  Paleotto , & già  Aragona  ad  un’  bora  di  notte  l’andò 
ad  ofi'crirc,à  Madruccio,  il  quale  ò fufic  perche  nutriuatutta- 
viainfe  la  fpcranza  della  perfona  propria, ò fufic  per  altra' 
caufa , non  volle  accettarla , che  fc  l’acccttaua , Paicotto  era 
Papaquellafera  i ondefodisfatto  poco  di  ciò  Aragona,  andò - 
da  Montalto , 3c  hauendo  da  lui  la  parola , di  non  andare  m 
Colonna,  eflì  all’incontro  con  sforza  ,&  Altemps  promife-- 
ro,  di  fiar  cofianti  contro  Paleotto,  mà  auertitidi  ciò  gli  Spa- 
gnuoli, & cunfidcrando,  che  efiendo  Montalto  per  quella 
reciproca  promefia,  afiìcuraco  di  Paleotto,  non  haurebbe  per 
quella  fera  facto  alcuna  dichiarationc  per  Madruccio , come 
fpcrauano  , ne  forfè  per  alcun’alito  dclli  7.  tifo  1 fero  di  far 
quella  notte  una  fccrecifiìma,c  ftrctiifiìma  prattica  per  Pa- 
leotto, con  fargli  dare  gran  numero  di  voti  nello  forutinio, 
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fpcrando,  di  fare  una  delle  due  ò Paicotto  Papa , ò vero  met- 
tere almeno  tal  paura  à Montalco,chc  hauelTc,à  cafcarcà 
Madruccio,  auuifati  però  da  alcune  Creature  diMontalto, 
che  per  la  dichiarationc  fatta  da  lui  contro  fanta  Seuerina, 
erano  mal  fodisfattc , & fdegnatc , àc  imparticolarc  Sauli , 
Caetaiio , (i  diedero  alla  practica  con  mirabile  ardire , nella 
quale  troiiarono  molto  maggior  felicità,  che  non  (1  erano 
maginati,  concorrendo  molti  accidenti , che  rajutauano  mi- 
rabilmente, perciò  che  molti  fi  rifolucuano,à  darli  il  voto, 
come  già  ftracchi , & faftiditi  da  i difagi,che  porta  fcco  la 
Jonghezza  del  Conclauci  altri  per  vendicarli  contro  Mon- 
talto,  che  non  hauefie  voluto  venire  in  Tanta  Seuerina  òc  altri 
per  farli  paura , (perando  con  efio  tiramelo  : alcuni  per  libc- 
-rarfi  dal  rofpetto , che  non  fi  tornalTc  sù  la  prattica  di  Colon- 
na, molti  per  fuggire  il  timore, che  non  li  attacalTc  quella 
di  Tanta  Seuerina,  & altri  per  alficurarfi,  che  non  TulTero  Tan- 
ti Quattro , ò Cremona , come  erano  i Fiorentini , & i Qonr 
zaghi. 

Hauuta  notitia  Montalto  di  quanto  trattauano  gli  Spa- 
gnoli per  Paicotto,  andò  quella  Tcra  inuolta  fino  alle  7.  horc 
di  notte , facendo  rcTclufionc , & già  con  l’ajuto  di  sforza , 
de’  Gregoriani  credeua  clTcrfi  ridotto  in  ficuro  ; onde  cena- 
to, fc  n'andò  à letto,  & con  Tanimo  tutto  quieto  , mà  la  mat- 
tina à buon’  lìora  fu  efib,  c sforza  auertito , che  gli  SpagnuoH 
fi  vancauano  di  hauer  40.  voti, &:  che  incominciauano , ad 
imbagagliar  le  robbe,  & in  particolare  ,i  Conclauilli  di  Pa- 
icotto liaucuano  portato  à ferbarc,  iloro  argenti  in  Cella 
d’ Aulirla;  per  il  che  leuatifi ambedue  in  fretta , andarotx) di 
nuouo  confirmando  TcTclufionc,  & fc  bene  fu  loro  ricordato, 
che  per  afficurarTcnc  bene  , facclTcro  allora  intimare  una 
Congregatione  in  Camera  di  MoniaJio,non  dimeno  non 
diedero  ordine  per  quello  partito,  parendoli  Tenz’ elfo  reftar 
ficuri  *>  mofirauanoair  incontro  li  Spagnuoli,  di  fiarficurilll- 
mi , già  nc  faccuano  quali  publica  allegrezza,  pure  era 
rccclTacio  che  una  di  quelle  parti  s'ingannairc,rc  bene  pote- 
rla giudicar  Montalto,  che  ciò  facclTcro  artifìcioTamcntc,  pejc 
farlo  con  tal  pauta  tiTolucre  in  Madruccio , poiché  fc  hauo- 
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tisnò  ve^mehtò  il  numei^  com^ttcy  cfé  t' voti , doueuano  in 
<jucl  tc'mpo  più  ffcffo  tticetlò^chd  diii*lo  jcutuuia  eifciido 
meglio  in'  qudfti’  pericoli  fcòpYitfi  ptr  troppo  timido  , che- 
per  poco  prudente, acciù^ nòri  toccaue  à kii  reffere  inganna- 
to , fece  col  mc2^zo  di  Gcfuàldo  pregar  MadrncciO)  che  per 
quella  mattina  non  faceife  altro  , perche  prómctceua  iìcura-  • 
mente  venire  àd  ano  delli  fette  ; ilchenon  fuaccetiaco  da* 
lui,  fotfà  per  Oort  hatrerui  ancò  inlieme  aggiunto  , che  feria 
andato  nella’ pèrfena-fea,  come egl i Oredeua, che feoz* altro 
hàurébbe  accettato  il  partito,  & con  tale  accettatìone , hau- 
ròbbe  anco  prefo  affai  di  credito  nella  Tua  fattibne  ; onde 
facendo  sforza,  e Montalco  animo  corragglofo,  entrarono  in 
Cappella  con  fertili  rifolutione , di  non  mouerd  da  federe» 
finche  non  Vedeuano  andare  in  Paleotco  trencafei  voti.  * 
Detta  dunque  la  Meffa , furono  portati  gli  fcabelli , & fi 
ferrò  la  porta,  cffehdo  in  (^ttefiothentre  per  il  Conciane  gran 
bifbiglio , petche  molti  indubitatamente  credeuano,cke  il 
Papa  era  fitto  i ilduni  fgotnbriUino  le  fiifize , altri  cótreua-  ’ 
no  in  Sala  Regia,  per  intender  la  nuoua , fi  come  gli  animi 
doga*  uno  erano  fofpcfij dubiòfi , cofi  fi  vedeuano  ancora 
ne  i volti  diuerfi  ò fegni  d’allegrezza^  ò di  timore.  Finiti  che 
furoiio  di  dare,  c leggere,  i voti , c trouato , che  Paleotto  ne 
kaueua  17.  fi  venne  à dare  gli  acceffi , che  fino  à quel  giorno 
nòns*eramai  fatto;  c perciò  cominciorono  Sforza, c Mon- 
ulto,  ì dubitare  non  poco  de’  ÌFatti  loro.  11  primo  ad  accade* 
re  fu  Gefuaido  » il  x.  Aleifandrino , il  111.  Madruocio , fegui- 
tandolo  poi  di  mano  in  mano  Sans,  Tanta  Seuerin|i , Dezza, de 
Carrafa,  Fiorenza,  Spinola,  Alano,  Mendozza,  Auftria , Af* 
canto.  Colonna,  e Matthei , che  furono  15.  in  tutto , frà  quali 
* Ale  (Tandrino,  Fiorenza,  de  Afeanio  haueuano  promefTo  , à 
Montalto , di  non  dargli  nè  voto  nè  atceffo  ; e quando  ere- 
deua  ogn*  uno, fuffero  finiti, ecco , che  fi  leua  da  un’altra  par- 
to Simoncello , e dà  il  16.  accefib  tutto  che  haueffe  dato  pa- 
rola ancor  lui  > di  non  darglielo , il  che  conuertì  il  fofpetto  di 
Montalto  in  terrore  » penfando  ragioneuolmente»  che  ue  ne 
foflcro  degli  altri,  fe  bòne  fu  ciò  da  loro  fatto  ad  arte  ciò  che 
feuatofi  io  quell*  inflante  Mendozza  lo  fcabello  d’auantì»  per 
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accrcfccre  Tpaueoto  à Montalto , fi  mofic  alcuni  pafiì,  per  an^ 
dar  alla  adoi;atione , ma  non  ciTendo  feguicato  da  veruno , c- 
dctC'^gli  anco,  che  ciò  non  oocorreua  , perche  non  v’erail 
numero  rufficience , fu  fatto  ritornare  al  fuo  luogo.  Erano  tuc- 
tauia  le  cofe  di  Paicotto  à termine , che  fe  haueua  un’  altro  ao 
cciroiteneuanoichcfufie  Papa  al  ficuro, poiché  diccuano.d’ha'* 

ucr  certa, promefia  del  34.e  35.acociTo,che  col  fuo  p oprio  co» 
prua  il  numcroiondp  vedendofi  egli  tanto  vicino  , li  toccare  il 
Pallio, per  non  mancare  in  tal  occafione  à fe  medefimo  d’ogp^ 
aiuto  poiribile,prcgaua  Como, che  gl’  era  vicino, che  efibrtafiò 
Colonna,  Se  Aragona,  à dargli  raccefio,  mà  non  Icuandofi  in 
piedi  nè  efiò,  nè  altri , differiua  con  tutto  ciò  Gefualdo, ch’era 
Capo  ii'ordtnc,di  fonare  il  Campanello , fperando  con  quella 
*tardanza,chc  qualcheduno  hauc(Tc,ad  accedere,onde  Icuapfiv 
in  piedi  Aragona,  Sforza,  Se  Montalto  fecero  aprire  la  Porta,. 
ic  entrare  li  Conclauilli,  & fifì-ilo  fcrutinio,  ufeendone  nota 
meno  allegro , che  trionfante  Montalto  della  confeguita  Vie»' 
tona,  & deir  intrepidezza,  eh’ egli  haueua  mollrata  nelmag-r 
gjoF  colmo  delle  fue  paure.. 

Non  lafciorno  con  tutto  ciò  gli  SpagnuoH , di  ritornare  alla, 
medefima  prattica,  parend  ogli  facilmente  di  poter  far  acqui» 
fto  delli  z.voti,  che  li  mancauano , ajutandofi  anco  in  ciò  Pfi» 
leotto  medefimo , & già  fi  vantauano , d’hauetli  guadagna^y 
quando  Motalto  vedendoli  di  nuouo  ricaduto  nell’  iftedo  pe» 
licolo  dello  fcrutinio,  (che  dell’  adoratione  nò  haueua, dubio,. 
fi, perche  li  Fiorentini, c Mantouani,^  le  non  fiocere  Aie  crea» 
ture  gli  haueuano  promclTo,di  non  andarui,fi  anco  percheera. 
Tempre  in  cempo,col  fare  una  diuerfione  in  Madtuccio,  di  li», 
bcrarfene,^  pensò  tentar  nuouo  rimedio  àcafifuoi;ondeanda^ 
co.à  trouar  Madcuccio,e  promc (Togli  ficuramente,di  voler  pi»  ■ 
gliare  uno  delti  fette , gli  domandò  tré  giorni  di  tempo, à rifo- 
luerfi,e  che  in  canto  non  fi  facefie  altro,il  checonfcrito  da  Ma-‘ 
drucciocon  gli  altri  Tuoi, fi  cirolfcro,che  iron  fidouclTe  in  mo» 
do  alcuno  conccdcccjdi  maniera  che  per  tal  ripulfaMontako 
fitrouaua  più,chc  mai  afiretco,  à rilbluci  fi  in  uno  delli  fette,  o 
mentre  che  confidcraua,(.hc  Como,e. Paicotto , e S.  Seucrina^ 
nò.puEcuaao  pci  imeicfic  pioprioyolcrciciio  Madruccio  era  > 
j riculàto 
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ticufato  dal  Collcgiorc che  Colonna  non  potcua  riufcire,fi  vc- 
deua  nccc/Iitato dare  infami  Quattro, ò in  Cremona, come  n 
haueua  più  volte  dato  inteniioncà  Sforzaic  ben  vero, che  non 
poco  lo  ritraheua  da  quella  rifolutionc , da  una  bada  il  tilpcc- 
to  del  G.  Duca, Se  del  Duca  di  Mantoua,i  quali  non  doueua  in 
modo  alcuno  difguftare,  mli  oe  lo  incitauano  dall*  altra  parto 
la  paura  di  Paicotto, & il  pericolo,  che  potcua  correrc,re  volc- 
ua  pigliar  altri,che  un  di  ìoro.E  fc  bene  erano  molte  le  rag  o i 
che  lo  moucuano,à  far  più  prello  benefìcio,  che  danno  à que- 
lli due  Prencipi,  erano  all’  incontro  molte  altre,  che  lo  doue- 
uano  indurre, à fare  più  rodo  utile,  che  danno  à fc  mede  Gmo. 
Il  mancamento  fuo  verfo  loro  era  grande,mà  le  ragioni,che  Io 
feufauano  erano  maggiori,^  malfime  fc  G paragonaua  quello, 
ch’eglihaueua  operato Gn’à  quel  tempo  à loro  fauore,pernon 
far  Papa  uno  di  qucfti,con  quello,  che  i loro  Miniftri  haueua- 
no  fatto  contro  lui  per  far  Papa  Falcetto;  ù cui  diede  r>fttlTa 
mattinaFiorenza  ilpublicoaccciroiConttolapromelTi  fattagli. 
Se  li  Gonzaghi  il  voto.  Perciò  che  qual  prudenza  infeguaua, 
qual  ragione  perfuadcua,ò  qual  non  più  fcritta  legge  coman- 
daua,  che  chi  col  mezzo  d’altri  voleua  da  fc  rimouere  un’  im- 
mincte  dano,hauciTe,li  procurarne  un  maggiore  à qucir  iftclTo 
<hc  haueua  libera  poteflà,  di  farlo  à lui  ? poiché  hauendo  da 
"^jlifincipiarc  da  noi  la  vera  carità , non  può,  nè  deuerhuomo 
fchifare  il  pericolo  dell’  amico , quando  per  cullarlo , uà  à ri- 
fchio, d’incorrere  nella  rouina  propria;ondeconGderando  per 
le  fopra  dette  ragioni, eh’  egli  col  pigliarono  di  quelli  due  fa^' 
rebbe  flato  filmato  dal  mondo, & da  gli  flelfi  Principi  non  Ga- 
io degno  di  fcufa,mà  di  lode.  Hot  conGderando,che  procra- 
ftinando  l’elettione,qualche  altro  Cardinal  gli  potrebbe  man- 
care, tome  gl’era  auuenuto  la  mattina,  determinò  fiòaltnenie 
che  non  fufie  più  da  dilFcrire  il  rifoluerG. 

Andana  dunque  da  fe  medcGmo  elTamìnando , 8C  contra 
pefando  li  fofpetti , e ragioni,  che  concorreuancin  ciafeuno 
di  quelli  fogetti,pcr  farne  matura  dcliberatione , e giudican- 
do,che  poìcheera  flato  aflrctto,  à difpiacere  aduno  di  quelli 
due  Principi,  doueua  più  toflo  allcnetG  dai  parente,  che  dall’ 
amico;  cofìdciaua  inGcme^chc  col  pigliar  Cremona  faceuaal 
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G.  DMea  unto  minor  ofTera^checoI  piglùtc  S.  Quatto, ^ujtn- 
co  quello  eraefclufo  da  lui  per  elcttione,^  ioccrqile  proprio, 
£quelloperincere0e,8e»contemplacione  d’altri*  Vcdeua,cl^e 
c6  Cremona  gratifieaua  iuiieme  Altcinps,.e  Sforz^,con  f^ntì 
<^attro,Sforza  folamente:  Difcoireua  le  Aature>di  quei  duo 
al  quanto  dilfimili  > perciò  che  Tanti  Quattro  haucu>t.deir  au- 
(lero,8£  feuero,&  il  credere, che  non  fulTe  pernqccrgii,npn  lì 
poteua  fondare  in  altro, che  nella  volontà  prppria, ciberà  ipu- 
ubileimà.Cremona  era  benigno, ejpjaceuole  tal|peptc>  c|>e  fi 
poteua  giudicare, che  quando  hauefic  voluto  j non  haueria,  Ca- 
puto nocerlo:  conorocua,chc  Tc  bene  S.  Q^trro.  era  fifato  bc«> 
jiificato  da  Siilo,  era  all’  ineontrp  in  qualche  coùl  (lato  dl(^- 
ftaco  daluj;mà  Cremona, Te  non  haueua  hauuto,piaccri,era  al- 
rincno  certo, che  uon  haueua  riceuuto  dilgullo,ò.  tpala  fodi^- 
tione  al6unai9£  acciò,  che  anco  loldcgnp  nell’  .animo  di>Mpn- 
talco  facefie  l’ofiicio  Tuo , fé  gli  prefentauano  auanci  gli  qcchi 
gl’  ordini  dati  dal  Duca  di  Kt^ncoua  à i Gonzaghi,  per  aiutare 
'Mondouudifpcezzatnljc  npn  efrcgujtidalorp;leptotefte>  ehe 
efib  haueua  fatto  più  volte, à loro^  al  Duca,d’andarefin(CM- 
mona  Tenonveniqano  inMondoul,dalorofimi)merit.evùi- 
pefej  efinalmcote  il  difpezzoichehaueuano  fattod'cl&^^pn- 
calto,con  procurar  quanto  poteuano,di  farli  in  leccia  P^leqftO' 
< -Sapajonde  per  tutte  quelle  ragioni  (labili  neU'ianinip  (pò  pna 
£ctma.dcliberaciooe>  di  far  Papa  Cremona, fi  chertornandpre- 
ne  verlb  le  4 bore  , da  far  Tciclufionc  à Paicotto  ,. entrò  nel|a 
Camera  di  Cremona, con  occafione  di  ricercarlo  di  detta  ef- 
clnfione  trouatolo  inginochioni , à far  oratione , gii  diede 
nuoua,chc  U mattina  Thaurebbe  fatto  Papa, prohibcodogliin- 
ficrac^di  non  dirlo. adalcunoifir  poi  fc  n’im^aUa  fua  ftanza,. 
doucclTcndo.àa.qjicl  mentre  venuto Sfprza,cSzly>ati, a largli 
unitamente  inftanza,cjjc  firifoluclTcì'a  pigliare  ò & emartro». 
òGccmona^confoimejairiacontione  datali  jtanccv.oltc,^  non 
volelTc  djffcrit.unto,thc  Paicotto  riufcilTc  Papapcr^jrptjnio, 
come  poteva  lacilmenteTu.ccedcre  la  matcÀma  fegu^ate  ,gli 
fu  da  lui  ri^iollo^be  fenz’ altfo  fi  rifolueria  la  naauipa.  in  ugo 
dique(liv3(.inqual  diloroli  fulTe  più. facile. 

£raiì  già  per  ilCenclaue  dif^orlofinoù  qi4el  tempo, ohe  co- 
' minciò 
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jn^iciò^pnu^9Ìdf\i;ef^n  §fqi4a, di  pigliare  ò Saa 

Q^ttro^ò  Ctpn^na>CjCqnclp(b  , chc  douendo  egli  fare  elct- 
^|ioncdi,ppp,jÌLqucfti, folle  jvr,QÌcggcxc  piu  tolto, S.  Quattro» 
'jiiwlcflr^aiqiftto^i?^^  huomp.di  lecere, 

^ di,^uQn^9q^p.pr/attiUij|rimp  delle  cofe  della  Corte  , & 
jnpn,ÌepzA  |pce|l|g9pza.fii  qtulfc,dei  mondo>era  tenuto, di  buo- 
,pppepte,ru44itq4é)lfa  Ch^^fdcA^cr^tp  oltre  modo  4a  Sfp 
^a,§e.  mplte  ctei^nju  idi^ili^t/iltpvCtc  all'  in  contro 
|fet>cpiecra  di,piaci;ppliffipn^,t>AWi!>>  dificfca 

^UjÒ9nja|ranflp.5,<$.;anni>pon,4  cogniiioqe.ò  cfperien- 
)ta  alcuna  de4o  cole  4ellprCQ^tt^&|nolto  ji^eno  di  quelle  del 
, onrk  yeniua  giudicato  poa  pplp  proposto  per  il 
,jpjie^p,o  in,quelti  tiatugiIlpA  tcpii.e,finalmcte|  clic  |n  S.  Quat- 
tro odend^ua  il  G.Duca,^&:ia  óep3Quail  G.Puca,&.il  Qpea 
.diiM^ppa:  di  più  cinedi  quello  tiaueuafolodapo  in^étione  in 
patp)a  , ^ fcrittura. 

.Congiung^ndodunque^fot^a  , & alcuni  altri  lo  fopra  dette 
^agianicpil’BltÌQ?%P^F^j4c4>/'fP9A3«  <^Ee  diede  ^ontalto*. 
,unpcro  por  dcurojcùe  reletppnedouede  cadere  in  S.  C^at- 
rubito,Sforza,à  troparlo^li  dilTe,cl>e  Italie  di 
bppna  voglia, perche  haueiijdo  Mpnfajio  promelTo  di  far  Papa* 
la  mattina  ò lui,  ò Cremona;  effo,  come  in  qualche  parte  con- 
vivio dell’  aniino  fuo.teneqa  per  ccrtilTupp,  che  douelTe  pigliar 
.]ui,c  tantQmaggipripente , quanto  , elicgli  non  mancaua  dal 
canto  fuo  d’ogni  aiqto  polhbile  ; di  là  à poco  pigliando  altri  le 
buone  V>eranzc  p^cclìctti  lìcuri  mandarono  à dargli  nuouar 
fheègli  era  Papa, 6c  à rallcgrarfene,  e potendo  egILvcrilìmil- 
mente  crederlo  per  quello, che  gl'  haucua  detto  Sforza, pe  re- 
ftaqà,ivpndiineao  in  dubio, poiché  gli  auuilì  non  yeniuano  da 
i;queljapaftc,di.douc,fc  fodero  Itali  yeti , doueua  ragioncuol- 
-^pnteafpcttarglhpcr  chiarirfene  dunque,mandò  fu  le  boro 
ida;Sfof^a»  dal  quale  gli  fo  confirroata  la  certezza  dell’  auuifo, 
ii^  fpggiupcqgliich’  dio  non  veniua  da  lui, per  no  dar  fofpccto. 
^crJa.qpal  npopanon  fu  in  quclto,  pynto  tanto  ripieno  d’al- 
Jf^tczfa  ,Jjedi.glpbiìo,qucl  fignot-p^  che  non  riroanelTc  poi  la 
, ipattjpa  altrcupco  affitto , ^ attpqitp>.quando  vidde  del  rutto 
«lU^9fuoquafipc«lcfpcfi^  .. 

j ^J^aucuii. 
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Haueua  Moncalto  risoluto, prima  d*andare,à  dormire, il  mrw 
do, che  doucua  tenere,per  far  Gcurarocte  la  mattina  Papa  Cre- 
mona,acciò  li  Gonzjghi,  che  il  giorno  haueuano  hauuto  pro-< 
meffi  da  Gaetano, Catrafa,Col6acfi,  & da  altri  della  fattione 
di  Spagna, di  non  concorrerui, aiutati  anco  da  Fiorentini,  non 
rhaueUero,ad  impedire  » & il  modo  era, che  la  mattina  fonata 
la  terza  voltail  Campanello  per  la  mc(ra,mccre  li  Cardinali  fi 
ladunauano  in  fala  Regia,  à mettetfi  le  Croccio,  per  andar  ia 
Cappella, difcgnaua,di  parlare  à Sforza, poi  ìl  Madruccio,8e  in 
quel  tempo  auuifar  lui  le  Tue  creature,  Sforza,!  Gregoriani,  Se 
Altéps  gli  amici  Tuoi,  Se  andar  in  un  fubito  all’  adoratione  per 
non  dar  tempo  àgli  Auuerfari),  di  far  refclufione;  màeiTcndo 
poi  fu  le  diece  bore  auuer  tiro  da  on  Conclauifta  di  Sforza,che 
quelli  di  Paleotto  imbagagliauano  le  robbe,e  che  fi  vedeuano 
andar  per  il  Conciane  gli  amici  fuoi,fu  afiretto,à  cambiar  rifo- 
lut.one.  Se  accelerar’  il  negotio  ; onde  Icuatofi  di  letto  fubito, 
Gonfcri  con  Sforza , che  l’era  venuto  à trouare,la  dcliberatio- 
ne  già  fatta  della  perfona  di  Cremona , Se  dopò  molte  parole 
Rabitirno  inficme  l’ordine, cht:  fi  doueua  tenere^  per  la  ficur^ 

- cff:ttuati one  del  comun  loro  defiderio,fen’  andò  dunque  M6- 
talco  verfo  lo  fpuntar  dell’  Alba,àtrouare  Madruccio,&  diife- 
li,  ch’era  rifoluto  far  Papa  allora  allora  Cremona;  à cui  rifpofe 
Madruccio , che  fi  faria  leuato,  e chiamato  gl’  amici,per  dar- 
gliene conto, mà  non  refiando  Mòtalto  fodi&fatto  di  tal  rifpo- 
lla,vo  c lo, che  fi  come  la  rifolutione,di  far  il  Papa,&  l’clcttio- 
ne  , della  perfona  eravenutadalui,  cofi  anco  la  gloria,  d’ha« 
uerlo  farto.fuffe  turta  fua,fi  partì,  fenza  volerlo  airrìmente  af- 
pcttare,0e  andò  ad  auuifarc  fedeci,o  diece  dotto  fue  creature, 
facendo  il  fimile  anco  nell’  ifteflb  tempo  Sforza , Se  Altcmps. 

Mentre  quefte  cofe  fi  faceuano,fi  era  per  il  Conciane  fparfà 
voce, che  il  Papa  era  fatto , mà  era  incerta  la  perfona,  perche 
molti  diceuano  S.  Quattro  per  quello , che  molto  prima  fi  era 
intefo, altri  Cremona,  altri  Paleótto.  AquelVo  rumore  leuatofi 
Mónti,  e dubirando,ché  diò  fiilTe  vero, polche  inrendeua,ehe 
Montalto  era  in  ^tedi,mentrè  «ndaua  per  trotiarfo, s’incontrò 
in  lui, dal  quale  hauendo  intofo,che  piglìaua  Crernona,ddnoa 
Santi  Quattro , parue,  che  fi fà^te^aife  al  quanto  ; onde  per 
hon  haucr  peggio, aònfc^  alcuna  di  quellf  diligenze, che  ba^ 
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oetia  potato  farC3  per  iippcdirlo. 

Andorono  in  qucfto  Sforza,  c Mootalto  sul  fare  del  gior- 
no io  Camera  di  Cremona,  & lo  fecero  con  molta  fretta  ve- 
nire in  prefenza  di  7-  ò 8.  Cardinali,  che  u'  etano  concorii,  e 
mandornoin  quello  mentre  Borromeo,  àfollicitar  Madruc- 
cio,  il  quale,  forfè  per  dar  tempo  alli  Gonzaghi,&  ad  altri, 
di  fare  refcluiione , effendo  feropte  (lato  fcguitato  da  loro, 
ouero  per  hauerne  l’honor  cBb,  ò per  altra  caufa,  (ì  moucua 
lentiflimo  i onde  li  rifpoie,  che  non  faceua  le  cole  fue  così  in 
fretta,  e che  auenilTe  per  Montalto,  à non  leuar  di  Camera 
Cremona  fonza  lui,  perche  altrimente  non  yifaria  con  corfo^ 
mà  non  per  quello  ritornò,  dì  leuarlo,  8c  condurlo  in  Cappel- 
la, e nel  palTare , che  faceua  per  faia  Regia , vedendolo  Gon- 
zaga vecchio  (il  quale  fe  bene  era  flato  la  notte  auuertito  da 
più  melG  di  ciò , non  B era-  però  mii  voluto  mouere  ) non 
men’ attonito, che confulb  li  corfo  fubito  incontro,  ad  ab- 
bracciarlo.- £ perche  correuano  tuteauia  li  Cardinali,  & Ma- 
diuccio  ancora  non  li  era  raolTo , non  poteua  foiTerire , che  lì  - 
cenelTe  lì  poco  conto  di  lui , e cher  di  quell’  attione  li  attri- 
builTe  à Montalto  tutto  l’bonore,  onde  gridaua,  e li  lamenta- 
uacon  uno  de’ Tuoi  ConclauiBi  ,che  li  poco  conto  li  tcnelTe 
del  Rè , e che  li  hauelTe  àfar  il  Papa  fenza  lui.  Ma  vedendo 
Analmente  Madruccio  venir  la  piena,.!! fece  ancor  lui  portar 
in  Cappella,fcguito  d’alcun  de’  fuoi,  tutto  inai  fodisfauo,che,  > 
elTcndo  (lato  lìn  qui  Capitano  così  principale  in  quella  batta^ 
glia, fulTc (lato quafi  poi nece-lHtato,  d’andare,  come  fantac-- 
cino,  in  frotta  con  gl!  altri  > doue  elTcndo  poi  concorfo  di  ma-'  - 
no  in  manò  tutto  il  rcBò  de’  Cardinali  per  dubio,  che  non  lì  ’ 
(acclTo  il  Papa  fenza  loro,  lì  fece  lo  fcrutinio,  nel  quale  à voti 
aperti  ciafeuno  eleBc  Cremona , & elfo  diede  il  fuo  voto  al 
Decano,  &;  poi  li  fece  l’adoratione  c6  il  re  Hate  delle  Cerimo-> 
jiie,alli  cinque  di  Dccembre, con  farli  chiamare  Gregorio  14. 

£ quello  è (lato  l’c fico,  che  ha  hauuro  finalmente  dopò 
tanti  contraili,  quello  non  meno  difììcile,che  intrigato  nego- 
tio,  molto diffrreute  pet  certo  da  quello,  che  fin  da  principio 
communemente fi  difcocreua, poiché  trouandoli  nel  Con-- 
claue  due  potcntiilìme  fattioni , fonza  il  confenfo  delle  quali 
^nli  ppteuafax  il  Papa,  0 cialcuna  di'^qcBp  dap  parolai  di  ^ 
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ndn  pigliar  mat  Cremona  > patena  più  tofto  impoflìbìlé , ébé* 
difficile  à credere , eh'  egli  poteffe  mai  arriuare  à quefìo  gra- 
do, fe  bène  con  torto  CIÒ  altri  pnì  diligenti  olferuatori  de 
andamenti  ,;e  maneggi , che  fi  fcopiirnò  nét  prògrefTo  dei 
Conclaucj  giudicarònoj  che  non  ^otefie  ai  fine  auuehire  al- 
trimenti di  quello,  ché  è auuennùto.  Dal  ebe  fi  poteua  chi'a« 
ramente  eonofcerc,  che  in  quèfìaartìonendh'b'a'fta  confi de- 
rare  le  cote  nella  fiiperficie  rolainente,  rfiì  è hecefikrio  pehe- 
trarle  ì dentro  conlafineiza  del  giódido  Se  ofTcrùaffi'dò'glt 
andamenti,  Sè  accidenti,  che  occorrono,’ è lè  confeguéhzè, 
che  apportano  (èco,  applicarui  poi  lé  ragioni,  ècongiuàgerui 
li  rìrpccti,  è contraporui  gl*  intereffi , per  farne , (è  non  cérto;| 
almeno  fondato  difcorlb,  e finalmente  quanto  s’ingànnind 
coloro,  che  in  quello  negotio  fondano'  i loro  difegni  su  le  pa- 
role fallaci  per  rdrd'iniario  in  tutti  gli  huomini  in  ogni  tempo, 
màflillaciinme  ne  i Cardinali  in  Conclaue,oue  ógni  picciolo^ 
moto,  fie  ogni  minimo, è'hehfpefib  inopinato*  aed^ntò  al- 
tèra da  un*  horà  all'  altn  li  coltania  delle  cbfe  de  in  ducè  uria; 
necefiaria , e talf  fióri  re^ntini  inùticiónd  di  volontà  , là 
quale  non  fono  bafiinti  le  date  paròle,  ad  impedire,  ché  noa 
fegua,  poiché  gl'  ihcereflì,  & i pericoli,  gli  idcgni,  i difegni,  de 
i pareri  fono  tagìoneuoli  mezzi,  di  fcofarc  ogqi  inancamento, 
fenonfoùo  inuefne  appoggiate  à ragióni  pèffe  ftclTe  tanto 
gagliarde, de  potènti, che  verifimilmente  non  promcrtino, 
che  fe  nè  faccia  giuditio  in  òohtrario , come  Pano , e l’altro  fi 
potrà  comprobare  con  molti  eiTempi,che  fono  occorfi  ne*  C6- 
claui  paiTati.  Pet  ultima  Conclufione  dùnque  fi  potrà  dirè, 
e dalle  circollanze  del  facto  fi  è veduto  man  {fèllamente , chd 
quella  operatone  è fiata  tutta  di  Dio,  il  quale,  per  far  conof> 
cere  forfè  la  debolézza  di  quelli,  che  confidano  troppo  nel 
proprio  giudicio , mentre  fi  fià  Cotto  inuolto , ne  gl*  itKerefil 
mondani , hà  fatto  fàr  Papà  ubò , che  non  folamentè  era  lon- 
tanilTinio  dall*  opinione  de  gl*  huomini  , dt  dal  pénfiero  di 
quelli,  che  Tefcludcuano , mà  uno  che  li  due  Terzi  delli  éar. 
dinali  non  lo  voleuano,etiamdio  molti  della fielTa factionè, 
di  Spagna  i fó  bene  non  può  negarfi,  con  tutto  Ciò  , che  anco 
jn  quefio  fuccefib  non  habbja  hauuto  là  Tua  palfè  il  difeorfo 
^ là*ptuderiZà  ciuilé.  C D 1^* 
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A Crcacione  del  Pontefice  è fenza  alcun 
dubio  la  pi^  graue  ^ & iinpottante  attionc» 
che  fi  facci  al  Mondo  > poiché  dal  grado  di 
Cardinale  fi  alto,  & notabilifTimoi mà  che 
non  elTercita  peto  afToluta  podcAà  fupra  al- 
cuno, il  più  delle  voice  s’inalza,  al  più  Tubli- 
me,  &c  eccelfo  fog1io,&;  alla  fuprema  autteri- 
I tì  in  terra  fopra  l’anime , & etiandio  fopra  i Corpi , facoltà. 
Principati , Regni,  & Imperi] , una  perfora  oidinaria , Se  allo 
^ volte  nata  anco  deir  ultima  plebe.  A qucAa  iì  grande  attto- 
ne  non  è dubio  alcuno,  e per  proua  manifcftamcnte  fi  vede, 
che  aflìAe  Tempre  lo  Spirito  Tanto,  & bora  permette,  che  per 
buona  pezza  preuagliano  le  prouifioni  , &c  gl’  intcreffì  de’ 
Parteggiani,  onde  fi  eccitino  i gran  diTpiaceri,  & le  diTcordie, 
che  Touente  tirano  in  lungo  il  Conciane, con  manifeAo  peri- 
colo, e danno  non  Tolo  di  Roma,  mà  dello  Rato  EcclcfìaÀico, 
d’Italia,  Se  di  tutto  il  ChriAianiTmo  ; horauniTcc,  Se  raccoglie 
le  diflipate  volontà  de’ Cardinali,  facendoli  rifoluerc,  à crea- 
te prcÀo  il.Poncefice,e  condueendoli  ben  Tpcfro,à  conTentire 
in  quel  Tuggetto , che  manco  dcAderano , Se  bora , per  m -g. 
giormente  confondere  la  prudenza  Ciuile,  difponc,  che  quei 
Cardinali,  Se  Principi , che  per  interelTi  humani , li  commodi 
particolari  haueranno  con  tutte  le  forze  loro  procurato , di 
^ ottenere  un  Pontefice , eh’ cAi  Tommamente  dcfidcrano,fi 

j trouano  poi  defraudati  de  1 loro  difegni  j Se  per  contrario 

altri,  che  haueranno  dato  ilvotoperconfcienzaad  uu’huo- 
mo  da  bene , ancotclic  per  altro  loro  pòco  amoreuole , Tono 
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da  quello  tenuti  eari,  fauociti,tk}oaore!uti>  firbenefkaH^  Ss 
di  quefti  > & quelli  molti  cfTempij  fi  potriano  addurre  ; fé  il 
mettere  in  catta  ilnorac  , &attioni  de*  Principi  non  fufle  co- 
la odiofa. 

Mà  venendo  airolcttione  del  Pontefice,  la  lunga  infcrnrt*- 
tàdiPapa,  Gregorio  XIV.  & una  Congregatione  uniuer- 
falc  de*  Cardinali , che  Tua  Santità  fece  li  primi  giorni  del  fuo' 
male,  dando  in  letto,  nella  quale  conofeendofi  mortale , rac- 
comandò loro  la  Chiefa  Tanta , & i Tuoi  Nepoti , diede  oeca- 
fioneà  tutto  il  Collegio,  di  far  le  prattiche  fcopcrte,  per  l*e- 
lettione  del  nuouo  Pontefice,  come  fc  fuffe  data  Tedia  vacan- 
te, & quede  fi  faceuano  ancora  con  tanto  maggior  diligenza 
dalli  Spagnuoli  da  una  banda,  & da  Montalto , òc  Sforza  dall^ 
altra,  quanto  che  clTcndoà  pena  dati  Tupcriori  li  Spagnuolt 
nel  precedente  Gonclauc , per  difetto  d*alcune  delle  medefi^ 
me  Creature  di  Montalto,  che  allora  gli  mancatrono,  fperaua,» 
che  queda  volta  gli  fulTero  piò  fedeli,  &;  di  poter  ancora  con- 
giuflgerfi  in  qualche  Tuo  Toggetto  il  Cardinale  Sfondrato,coa 
le  poche  Tue  Creature  ì & dall*  altra  banda  li  Spagnuoli,  cpor 
tutto  il  loro  caldo  ingegno  ySc  autorità , per  non  perder  l*ac- 
quidata  riputatione  di  far  eleggere  un  confidente  nominato 
da  loro,  & per  fare  anco  sforzo , di  andar  tuttauia  auanzando 
di  ragione  in  queda  eletcione  de*  Pontefici,  procurauano  con- 
ogni  via , & modo  poffibile,non  pure  un  de*  loro  Toggetti  pcrr 
Papa,  tnàctiamdiocereauanojdi  rcdringerla  in  un  fbIo,ó£ 
quedo  era  Madruccio; per  il  che  quando  viddero  poi, clic 
non  gli  fuccedeua  per  le  fuppofitioni,  che  fidauanoalla  inha- 
bilità  dèlla.vita  fua,  & per  le  prattiche  gagliarde , che  fé  li  fe- 
cero cantra',  per  efier  Oltramontano  , c troppo  Spagnuolo,,^ 
continuorno'^ oltre  a lui,  à portare  anco  Tanta  Scòcrina,5c 
Tanti  Quattro , con  animo  di  conTcniirc  inGomo , & Colon- 
na, fe  fufle  venuto  in  caTo  loro. 


Mentre  fi  trattauano  palcTamente  quedi  negotij , tré  volte- 
in  diuerfi  giorni  il  Papa  fu  tenuto  cofi  vicino  allo  Tpirarc,  che 
fi  Tpedirono  Tempre  molti  Corrieri  in  ogni  parte  del  mondo,/ 
& mafiìme  alli  Cardinali  abTenti  ',  per  farli  venire  al  Concia^ 
uc,e  benché  molti  fijnoucfrcro,i)cr  venire, come  Sforza  dii 
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Romagoa  Tualcgatione,  Se  Monte  da  Fiorenza,  che  giunfero 
in  vita  del  Papa,  e caftiuccio  la  fera  feguente,  che  rpiròj  Me- 
dici nondimeno  aniuato  fino  à Siena,  & Morefini  daBrcfcia 
Tuo  Vefeouato  venuto  àMantoua , de  tiouate  migliori  noue 
della  Vita  del  Pontefice,  fc  ne  ritornorono  ambidue  alle  loro 
Chiefe,  con  rifolutìone  di  non  partirli , finche  non  Tenti  fiero 
rauuifo  certo  della  morte  del  Papà,  la  quale  Tendo  Tucceduta 
poi  ^lli  15.  del  mele  d’Ottobre,il  Marrcdi  la  notte  à Tette  ho^ 
re,  e tré  quarti , venendo  il  Mercordi , dopò  Thauer  cofi  lun- 
gamente (Icncato,  à morire,  per  li  fiillati , pedi,  & altri  pre- 
tiofi  liquori,  che  gii  faceua di  Tua  mano  TAmbafcìatrice  di 
Spagna , Te  ne  vennero  poi  à Roma , in  quei  giorni  Teguemiì 
che  fi  faceuano  l’cfiequieal  Papa,  Fiorenza,  Se  Morefino  da 
i loro  VcTcouati  ; Pinello  da  Perugia  , e Giuftiniano  dalla 
Marca,  loro  legationi  ; Audria  di  Codanza  , GioioTa  da 
Rimini,  doue  eraarriuato,  continuando  il  Tuo  viaggio  per 
Francia. 

Tutti  li  Cardinali  preTenti  in  Roma  erano  cinquanta  fieli 
e ben  tutti  biTognauano  alT  inclufione , badando  14.  per  la 
negatiua.  Gli  abTenti  Turonotrè  in  Francia, Gondr,Leno- 
curTo, Borbone  ; tré  in  Spagna  , Toledo,  Arciduca,  Siuiglia» 
Battere  in  Polonia  i Gran  Madre  in  Malta , e Lorena  in  Lo^ 
rena  ; e Te  bene  s’andò  uniuerTal  mente  giudicando,  che  it 
Conclaue  douefie  andar  molto  in  lungo,  per  ritrouarfi  io  pie- 
di le  medefime  fattioni  non  alterate,  come  fi  era  dubitato  per 
qualche  gran  Promotione  di  Cardinali , che  li  Spagnuoli 
haueuano  procurato , che  fi  Tacefiiero  à loro  indanza,  per 
mettere  in  ficuro  le  coTe  loro  del  Conciane  ; non  fi  afpetnraa 
però  nefiuno  altro  di  quei  Cardinali,  ò per  la  lontananza  del 
PaeTe,  ò per  Toccupationi  grauiifime,  che  haueuano  alle  Calè 
loraFinalmcte  a vj  di  Oitob.ijpi.dopò  lamefia  dello  Spirito 
Santo,aLTolito  cantata  dal  Decano  in  Tan  Pietro, e l’oratione, 
de  eligendo  fiimroo  Pontefice,  fatta  dal  Reuer.  Ragazzoni, 
Vofeoao  di  Bergamo,  perfona  infigne  per  dottrina , eloquen- 
za , & bontà , gli  Illudrifiìmi  Cardinali  entrarono  ptocefiìo- 
nalmence  in  Conclaue, 6£  fu  opinione,che  il  fignot  Cardinal 
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fanti  Quattradoucffc  riufcir  Papa,  quale  fà  tanto  grande, cHi 
le  Donnicciòle  e la  Plebe  al  Tuo  pafftrc  l’acclamauaoo , pre- 
gandogli felicità,  6^  la  fuprema  gran  dezza  , e ticordaiidogU 
la  Giuftitia>  Oc  la  Poùcrtà,  & à far  venire  Tabbondanza , Ivor* 
mai  molto  tempo  defiderata  in  Roma  contro  il  (olito, & nar- 
tura  del  Paefe.  Si  cercò  poi  quel  giorno  medefìmo , di  tirar 
innanzi  la  Tua  prattica  smà  elTeadofì  anco  propoli  altri  feg- 
getti)  cioè  (anta  Seuerina,  òc  Madruccio , fc  bene  era  opinio- 
ne 9 eh*  egli  9 conofeendo  le  fue  gagliaidiffime  oppo{itionÌ9 
operafTc,  che  non  htrattaffe  di  lui, nè  tanpoco  di  Como  , non 
ii  attaccò  da  veto  ilncgociodincffuno,  foloparfe  , che  fi 
folTe  fa:ta  una  ricercata,  & feoperta  con  participatione  , Se 
pi  attica  degli  Ambafeiadori,  che  prefenti  in  Conclaue  fi  ado- 
perauano  àfauore  di  queQo,  Sf.quello,  ^perrefclufioneab- 
co  d’alcuni  altri,  i quali  in  fine  vifitati  alle  Celle,  &:  negotiato 
eon  tutti  li  Cardinali  con  diucrO  vifi,  6c  parole  , alle  quattro 
hore,  & mezza  di  notte,  fi  pattino , lafciando  gli  Spagnuoli, 
gran  difpiacere  , 6c  rammàrico  ih  Conclaue , per  hauer  ri- 
filetto il  numero  de  i fette  altre  volte  nominati  da  loro,  nel- 
la poi  fon  a di  un  folo  Madruccio,  & pregato  infiantifiima^ 
mente  Montalto,  che  in  gratiadel  Rè  lo  faceife  Papai&  fat- 
taj^he  fu  la  cdrca,  e mandati  fuòri  quelli,  che  non  haucuanò 
^rcftarc,  fi  rcnÒ  del  tutto  il  Conclaue,  e poco  dòpòfi  quictò: 
ogni  còfà,  c s’attefe  per  quella  nòtte,  à ripofàre. 

1 Gli  Arribafeiatòri  ,che  trattorno  furono  il  Duca  di  Sc(Tay 
Si  Conte  d’Oliuarcs  in  nome  del  Rè  di  Spagna,  per  laSc- 
rcnidima  Signoria  Veneta  rEccellentifiìmo  Moro,  Tuo. Am- 
ba tenitore.  Re  fidcnce  ,*  pef  la  lega  di  Francia  Monhgnordi 
DKa-;  per- Sauoia'il  Muti;  per  il Serenifiìmo di  Tòfcanail 
Nicoliri  Ambaiciarorc  Ordinario  , & il  Caualicro  Vinta' 
mandato  ih  diligenza  per  quefto  negotio.  Vifurono  anco  gli ^ 
‘Agenti  di  Mantoua^,v.di  Feirara,  di  Vrbino,  & il  Signor  D.  .. 
Virginio  Oi^fino,  Duca  di  Bracciano j ^ il  Signor  Còntefìabi- 
Ic  Colonna, ambiduc  per  loro  particolari  Intcrcfri,  quello  di/ 
|>rocatài,’chc  riufcilTe  Papat Marcantonio  Cardinale  . Colon-- 
na,  & quello  per  cercate, d*cfeIudcrIo , acciò  Cafa  Grfina*. 
ODA  rcfialTe  infciiote  alla  Coloanefo  col  caldo  di  un  Ponti— 

fìca- 
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ficacc  y ambidue  procurauano d'acquiftard  principalmente 
la  volontà  di  Montalto , loro  Cognato’  Gommane.  Martedì- 
mattina  à i8  d’Ottobrc  1571.  s*andò  in  Cappelli  Paolina  , e 
doppò  la  mr(Ta  dello  Spirito  Santo,  celebrata  pure  da!  Deca- 
no,& il  fam>fTìmo  Sacramento  prefo  per  le  Tue  mani  dal  facro 
Collegio  tutto  de’ Cardinali,  (ì  ferrò  la  Cappella , c fi  venne 
alli  voti  lecrcrijic’  quali  huictj dono  Sanvi  Qn-attro  llauuti  15. 
Como  dicci,  Paleotro  ll*  Madrugeip  Otto»  (anta  Scuerina  14.' 
Saluiat!  dodcci , Aldobrand.  ino  gm> , & tutti  gli  altri  meno, 
s'cntrò  io  tanta  opinione , che  le  cofe  di  Santi  Quattro , do- 
ueffero  caminare  prorpcrarticnté,  che  molti  poi  penforono, 
che  fi  potefie  vedere  in  lui  Tiftefia  fortuna  di  Gregorio  XIII. 
fuoConciuc,cheinConcIaue,  per  crearlo  Papa,  non  ftettero 
i Cardinali  più  di  una  notte,  & forfi, fc  fi  fofic  venuto  alla’ 
proua,  fi  (ària  fpedito  il  negotio  fuo  facilmente  in  quell’  iftef- 
fo  giorno.  La  caufa  Tua,  fc  bene  non  haueua  cftcrnp  fomen- 
to maggiore  della  nominationc  dclli  Spagnoli , effendo^ che  ' 
alcuni  alcti , che  lo  portauano  , ò per  qualche  difgufio  pafTato'* 
irà  di  loro,  ò per  altri  rifpctti  haucriano  forfè  declinato  vo-- 
lentieri,  quando  haueficro  penfato , che  gli  foffe  pofiuto riuf- 
circ  il  difegno , tuttauia  difeorrendofi  ancora  con  buone  ra- 
gioni da  gl’ iftcflì  SpagnuoH  haueuano  piùoccafionc  di  pro- 
curarlo, per  affìcurarfi  da  altri  manco  loro  Confederari , che’ 
di  defiderarlo , cofi  pergclofia  della  grandezza  del  Duca  di  ' 
Parma,  con  la  Screnifiìma  Cafa  del  quale  egli  era  per  benefieij 
i riceuuti  grandemenre  congiunto,  & perciò  anco  il  Gran  Du- 
ca non  potcua  per  ragione  di  fiato  condcfccndcrui  volentie- 
ri, come  per  non  haucrcgli  fcruito  al  Rè  in  negotij  Tuoi  parti— 
colare , & di  momento , oltre  il  rifpctto  degli  Interefii  •,  e prc-* 
tencioni  di  Madruccio,  e Topinionc,  che  Tanta  Seuerirra,  folle  ’ 
fiato  meglio  di  lui  per  il  fcruitio  difuaMaefià.  Avenne,  eli*  ’ 
egli  fu  fauorito  da  tanti  Voti  fecfcti  più  per  la  fua  buona  for-‘^ 
runa,  U per  li  meriti,  & opinione  concitata  dalla  fua  vita  In- 
nocente, da*  itianeggi  di  gran  rtcgDtij  , dalla^molta  pratiica" 
della  Coree, & gran  Dottrina , che  fofie  per  riufcire  un  buon 
Papa , che  per  t fficij  foficro  fatti  aoanii  per  lui  i ò perche  fif 
fioffcrodichiaraù li  Spagauolijdi  riceocr  di  ciò  mojfo  pia- 
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cere.La  Teca  fendo  andato  tutto  il  giorno  in  viiiu  il  Cardini 
di  Como, fu  attaccata  1^  fua  prattica  da  Alc(sadrino,Ru(lrcuc- 
cio,e  Piatto,  e condotta  tanto  innanzi , quanto  fq  non  per  fua 
conclusone, almeno  S giudicaua,  che  feruire  poteffe  pet  rad* 
frodare  al  quanto  refFettuatiohe  di  S.Quattro, cetraria  alli  di* 
Pegni  di  tanti  pretendenti.  Fd  anco  moifa  parola  di  Colonna, 
da  Colonna  il  giouane  con  la  fua  molta  deprezza, e prudenzas 
ne  lafciò  fanta  Seuerina,di  farS  anch*  egli  vedbre  nel  Concia- 
ue,à  vistate  per  lo  Cello  i Cardinali , per  debito  di  compli- 
mento, fic  anco  per  ofFerirS  all*  ocoaSoni. 

La  notte  in  Sne  il  Conokue  & quietò  un  poro  , riferban* 
doS  ogn*  uno , di  far  giu4icio  dell*  eSto  dclipcofq  dalfeuen* 
to  dello  fcrutinio  fecreto  della  mattina  venerate,  perropinio- 
ne  , che  S haueua  che  molti  Cardinali  haueSero  à cafo  la 
mattina  innanzi  dato  il  voto  à fanti  Qiuttro,  oche  nelfau* 
uenire  penfariano  meglio  à caS  loro.  Vn  poco  auanci  giorno 
poi  fi  andò  caminando  da  molti  per  il  Gonelaue  , non  tanto 
( credo  io)  per  cercare , di efcludere  fanti  Quattro , quanto 
per  prouare,  fe  lo  Spirito  Sapto  continuaua,  à dar  fogno,  di 
voler,  che  relcttione  cadc0q  in  lui , da  altri  anco  poc  loro 
intcrcSi. 

La  niattina  delli  Z9.  fanti  Quattro  hebbo  venti  otto  voti,6c 
tutti  gli  altri  di  gran  lunga  manco  ; onde  caddero  cantoni* a* 
nimi  de*  Cardinali , non  folo  pretendenti , mà  eciamdm  di 
quelli,  che  non  fhaueriano  voluto  e gl' haueuan fatto  con- 
tro, che  li  Spagtiuoli,  che  peraltro  non  fene  curauano  gran- 
demente,vedendo  queSa  facilità  ìalui  di  riulcire,  per  la  pau- 
ra,che  haueuano  nella  lunghezza  del  ConcIaue,che  remerei-. 

• lo  del  Papa  in  Francia  per  la  morte  di  Gregorio  XIV.c  per 
mancamento  delle  Paghe  , S diffipaffe,  & coS  fuanifTerp  li 
di  légni  loro  in  quel  Regno,  per  la  fperanza,  di  poter  conti- 
nuare, ad  euacuarc  il  reSduo.  de*  Tefori  di  Caftcllo , per  la 
ficbrczza,chc  pretendono  delle  cofp  loro  d’Italia, nella  debo- 
lezza del  Papa  , rifolfero,  di  preferire  la  preteftezza  della 
crcationc  del  PonteSce  in  uno  di  lorofuggetti  al  principale 
intento  loro  , di  perSSere  in  Madruccio,  ò in  fanta  Seuptina; 
& Sprcualfcro  deìU*pp£qrjqi^  che. pcrgeuji,  .-toro  Ja  pto-, 
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riie(}a  fatta  da  Klotitaleóì  Mòhdozz3,c1ìé  trattò  ih  qnél  Con- 
«lane  le  cofedi  Spagna,  perfeuitò  di  teda  quella  opinione, 
à MadrUccio , d'andard  in  Tanta  Sóucrina , coli  perfoafo  , pet 
quanto  lì  diife , da  qrfàlfchegrantéfta,  amica  di  fanti  Quattro; 
che  preuidde, che  queda fdà dichiaraclonc haueria dato  oc- 
calìonc  à molte  Tue  creature , Se  altri  Cardinali , che  non  vo- 
leuaoo  Tanta  Seuerina  , dì  uniilì  inlìeme  , Sì  promerterc  à 
Mendozza  , come  fecero  , di  andare  feco  in  Tanti  Quattro, 
quando  anco  Mont'  alto  non  vi  hatielTe  conTentiro. 

A quella  riTolutione , di  condeTccndere  coli  predo  in  un 
(oggetto  del  Rè , fenza  far  poua  delle  Tue  creature  , ù de  Tug- 
getti  amici  Tuoi , è opinione , che  venilTe  Monralto , ò per 

10,  che  gli  folTe  dato  facto  delli  Spagnuoli , polTcdendo  eglf 
jo.  mila  feudi  d'entrata  di  beni  Ecclelìallici  nelli  Stati,  oltre 
lo  dato  di  Celano, compro  ultimamente  nel  Regno,  in  pcr- 
fona  di  Don  Michele  Tqo  fratello , oucro  per  prornclTe  fatte 
lui  dalli  Ambafeìatori  & Cardinali  Spagnuòii,dl  procurar» 
che  Tua  Maedà  Cattolica  nominaria  per  Tuo  confidente  nel-* 
la  prima  occaTionedi  Conciauc  una  delle  Tue  creature  , ^ 
terria  Tempre  particolar  protettìone  di  lui,  ScdicaTa  fua,  ò 
pure  ( com’  è più*  vcrilimìle  ) perche  conofccndo  Monralto: 
quanto  dura  , S£  poco  honorcuolc  cofa  lia  , il  prender  rilTc' 
eon  auuerfarìoli  potente  , a!  quale  , per  manifeda  pruoua' 
s’habbia  aItr«k^volce  conofeiuto,  che  bifogna  cedere,  St  dona- 
re*con  acquido  dì  merito  quello  , che  vendere  non  haueria' 
potuto  ; comunque  li  lia , fe  notato  clT  egli  nel  bel  principio 
del  Conciane  co^rin  preda  G diede  alia  diTperatione  delle 
ooTe  fue  , che  fenza  far  proua,  che  notabile  folTe  (oomc  hò- 
detto)  delle  fue  creature  ,&  modrare,  di  tener  qualche  con* 
to  di  quei  foggetti , che  altre  volte  gli  haucuano  fatto  hono* 
re , 8c  de’  qualfvTc  faria  Tempre 'potuto  promettere , come  del- 
le proprie  creature,  GcondulTc,  à dar  parola  alti  Spagnuo* 

11 , d'andare  in  un  I^‘»ro  fuggetto  , per  il  che  tirando  innanci  li 
Spagnuoli  le  loro  prattiche  di  Tanti  Quattro, /dab'rlirno  quel 
giorno  in  Tala  Regia  oucerahO  Cóngtegatifopra  quattro  Car- 
dinali il  Tuo  negotio. 

Andavano  in  quel  mentre  molci  d'clTi' alla  dia  Cella, &ve*- 

dendolo> 
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dondolo  ftàre  inter  fpcin,5c  raecumcon  qualche  tcauaglio  di 
mence  per  queda  inceitezza  dell’  elico  delle  cofe  ( fe  bene 
con  animo  force , 8£  preparato  all’  una , & all’  altra  forcuna  ) 
fegU  elTibiuano  prenci , l’elTorcauaao  à dare  di  buona  vo- 
glia , lo  pregauano  à dcuiare  la  mence  da  quedo  penGero>coa 
qualche  piaceuole  ragtonamenco  con  li  Tuoi  familiari,  & con 
la  lettura  di  qualche  libro,  finche  folle  venuto  il  tempo  , di 
darli  compimento  al  negotio , e dedramente  cercauano,  d’in- 
finuarfegli  in  grada , intonando  da  lontano  qualche  dcfide- 
rio  loro. 

Vltimamente  doppò  le  venti  tré  bore  follecitando  Sforza  il 
negotio,  andorno Mondezza,  Sforza,  Caetauo,  Borromeo, 
Afcanio , Colonna , Macthei , Lancellotto,  & altri  alla  Cel- 
la di  Montalto,e  cauatolo  fuori  lo  condulTero  con  i Tuoi  fegua- 
ci  verfo  la  Camera  di  fanti  Quattro , là  doue  li  erano  anco  in 
caminaci  prima, Sfondrato  con  li  fuoi  ,&  molti  altri , e fegui- 
rono  poi  tutti  li  Cardinali,  coli  vecchi  pretendenti,  & drop- 
piati  di  podagre , come giouani , e fani degni  faccione , e pre- 
ìz  fua  Signoria  llludrillima  forco  le  braccia  la  guidorono  in 
Cappella  Paullina,ouc  fecero  lo  fcrutinio , e datoli  li  voti 
fcopcrci , concorfcroà  congratularli  feco  , fu  poi  vedito  da 
Papa , 6c  mclTo  come  li  fuol  fare  in  Tedia  andorno  ad  adorar- 
lo lotto  nome  d’innocentio  1 X.  dopoi  lo  parorono  pontifi- 
calmente con  Peuiale  Mitra  bianca , c podo  li  federe  fu  l’- 
Altare tornorno,  ì renderli  obedienza,  doppò  la  quale  Le- 
uato  in  Tedia , verfo  meza  bora  di  notte , lucendo  chiaramen- 
te la  Luna,  nell’  aprir  la  porta,  per  in  caminarli  per  fala  Regia 
verfo  fan  Pietro  , fu  rotto  il  Conciane,  Sventratala  moltitu- 
dine à pena  lì  potè  calare  à balTo  , doue  fatta  orationc  acanti 
al  lantilfimo  Sacramento,  c portato  à feder  fopra  l’Altare  del 
Principe  degli  Apodoli , refa  che  li  Cardinali  gli  hebbero  un 
altra  vota  l’obbedienza , e da  Tua  Santità  data  la  bcncditiono 
à tutti  quelli,  che  vi  erano  prefenti,  fu  riportato  di  fopra,doue 
il  Collegio  de  i Cardinali  tutti  lo  lafciornoalla  Cudodiadel 
Palazzo  '^aticano,8v  del  Gregge  del  Signore. 

In  quedo  Conclaue  Altemps  colle  le  difficoltà,  perche  egli 
fubitothcfu  ferrato  il  Coftciauc,  fi  lafciò  imeaJcrc,  di  non 

volere 
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* volere  nè  Madiucci»  nc  Tanta  Scueiina  ; e poi  diede  rcfclufì' 
ùa  anco  à Como  Tcnza  mezzano.  Aragona  v’impicgò  il  con- 
tìglio  : Boromeo , c Sforza  la  graiia , c la  diligenza  : Mcndo- 
sa  valendoli  dell’  opera  di  coloro,  diede  compimento  al  ne- 
goiio. 

11  Papa  non  prima  fu  eletto»  & adorato,  che  con  poche 
parole  li  mofttò  huomo  di  fatti,-  prouidde  Tabondanza  : non 
fece  grafia  alcuna  d’importanza  fenza  pigliar  tempo  : li  mo- 
Aiò  informatilTimo  del  bifogno  della  Chicfa,e  de’negoti  del- 
lo (lato  » e delle  qualità  de’  Cortegiani  : diede  finalmente  in 
un  momento  tutta  quella  fodisfaiione  alla  Corte,  al  Popolo, 
&à  gl’ Ambafeiatori  de’ Principi,  tutti,  chellpoteua 
maggiore.  Quando  gli  fu  porrata  per  giurare  la  Bolla  di  Pio 
V.  di  non  a1ienare,&  infeudare  le  Terre,e  Stati  della  Chiefa» 
di  ffe,  Juramu^t  ér  dectaramas  omnes  in  ea  c*fm  duhitabiUs  com- 
peri. Supplicando  il  Cardinale  Caerano  gratia  per  il  Signor 
Don  Gfo  : Antonio  Otlino,con  offerta , di  pagare  certa  fom- 
ma  di  danari , dilfegli  in  rifpcda,  non  vogliamo  danaj:i , mà 
obedienza;  o con  quelle,  & altre  fimili  colo  piene  di  gratia  ,o 
prudenza  hà  dato  principio  ai  Tuo  Pontificato. 
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NEL  OVALE  F K CREATO  PAPA^ 
il  Cardinale  Alt>o^raììdiììo  i detto, 

' CLEMENTE  Vili- 

On  tatto  che  io  non  fia  ftalo  de’  primari)  nel 
prcfcntc  Conclaue  , tutta  via  per  eifer  flato 
curiofo  inucfligatore>  & fpcitatore  de’ Trat- 
tati fatti  in  erto , mi  rifoluo  di  fcruirc  il  Let- 
tore col  raccontarli  fuccintamente  quan- 
to hò  veduto, quanto hòfentito  , ^quanto 
con  viuc  ragioni  s’andaua  difcorrcndo  da  Conclauifli  pratti- 

ci,  efenfati.  zr  • < 

Ma  prima  > che  fi  venga  allanarrationc,  parmi  ncceflario, 

che  il  Lettore  fia  informata  dello  flato , in  che  fi  trouano  lo 
cofe  inanzi  che  li  Cardinali  fi  uniflcro  in  Conclaue. 

Pafsò  daquefta  virala  fanta  memoria  diPapaInnoccntio 
I X.  à p. di  Dcccmbrc  1551.  il  cui  gouerno  nel  Pontificato  fu 
cefi  breue , che  appena  arriuò  ^ due  Mefi , per  il  che  non  cl- 
fendofi  dato  tempo  di  confultaà  Principi , ne  di  longo  trat- 
tato a’  Cardinali  s’argomcntaua  apparente  conclufione  nel- 
la perfona  del  Cardinal  fanta  Scuerina , perche  oltre  li  meri- 
ti del  foggetto , fi  trattaua  la  fua  efaltatione  non  folo  da  Spa- 
gnuoli,ma  anco  da  altri  Campioni  del  Collegio, Se  erano  Sal- 
uiatijVcrona, Si  Fiorenza. 

Paleotto  haucua l’aura  del  Collegio,  Si  dei  Principi,  ma  la 

maggior  parte  non  vi  confidaua. 

Madruccio  veramente  non  haurebbe  hauuto  tanta  diffi- 
colt^i,quado  altre  volte  no  haueffo  hauuto  il  maneggio,  corno 

Oo  X Capo 
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Capo  della  fattione  di  Spagaa , per  lo  che  da  molti  non  è a- 
roaco , nè  deli  derato. 

Del  Cardinal  Aldobrandino  fi  difeorreua  molto  poco>giu- 
giudicandofi  per  l’età  immaturo  > mà  nel  refio  non  v’era 
huomo  , che  ardiflc  dive , eh’  égli  non  foflc  degno  del  Pon- 
tificato, c di  cofa  maggiore,  le  p«i^  foÉfe  appreflb  di  noi  mor- 
tali. 

5anta  Seuetina  non  folo  era  defiderato  da  .Spagna  , &:da 
Tofcaiia,  tai  era  portato  da  eilì  con  tanto  afietro  ,xhe  daua 
fiupore  ,haucua  tanti  Cardinali  amici  t & ultimamente  ac- 
quifiato  Montalto , e Venetiani , per  lo  che  fi  tencua , che  li 
fuoi  contrari)  non  folo  non  erano  fufifìcienti , à fargli  efclu- 
fione  , mà  che  nè  anco  haurebbono  hauuto  ordine,  di  oppor- 
fegli  I tanto  più  perche  li  fautori  di  fanta  Scuerina,  aperta-, 
mente  filafciauano  intendere,  chehaueuano  di  più  cinque 
voti,  oltre  il  bifogno. 

Non  fi  deue  tacere  in  quefia  occafione  la  merauiglia , che 
haucua  tutta'Roraa  di  fi  fatta  unione  di  perfone , che  à dirla 
liberamente , per  quello,  che  fi  parlaua , trà  di  lóro  non  folo 
non  vi  era  intelUgehzà  fuori  di  quello  affare  , mà  più  tofio 
mala  volontà , e diffidenza  , il  che  hà  dato  non  poca  materia 
di  difcoifi  , 8C  in  riftretto  fi  concludeua,  che  Tanta  Seueri- 
na  s’era  goucrnato  con  prudenza  , & con  valore  , poiché  i 
Principi  intercflàtl  à quefto  fupremo  grado  , erano  rima- 
fti  cofi  ben  pcrfualì , che  cgn’  uno  fc  ne  tencua  all’  àltro  fu- 
périorc..  . ' ' 

Nel  Conclauc  erano  in  tutto  all’  entrare  ji.  Cardinali  no- 
minati  qiii' fottoncl  modo , che  fono  fiati  creati,  Simoncel- 
li,  AItcmps , Gpfuàldò , Aragona , Colonna , Poicotto , Co- 
mo ,Madfuccio  ,' A<c(fandrino  , Sans  , Tanta  Seuerina  , SC 
Rqfticù'cció  ; Sforza , Verona , Mondocus , Saluiari , Fioren- 
za „Tcrranoua , Spinola-,  Canano  , Rachiucl , Lancellotto, 
Dezza  , Montalto , Cactano  , Sauli,  Aldobrandino , Rouere  » 
Matthci^  Montclparo  , Sarnano , Gonzaga , Afeanio  Colon  - 
na-^  Camerino  , Paletta,  Gufano,  Borromeo , Morofino-,, 
Monte  , Gallo  , Cafti-uccio  , Farncfc  , Pepoli , Giufiinia- 
&o  > Pinclli , Afcoli;,  Zc  Alano  i Sfondrato ,.Parauicino , Far- 
' ncfe>. 
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ncfe>  Acquauiua , Piatto  , & S.  Quattro. 

In  tanto  , chtf  Tinclufione  nello  Iccurinio  era  dei  nu- 
nicro  di  35.  c di  37.  nell’  adoratione , alt*  incontro  Tcfclu- 
(ìone  nello  fcrutinio  era  in  numero  di  i3.  e nell’  adoratici 
nc  di  17. 

Entrarono  celebrata  la  melTa  dello  Spirito  Santo  la  matti* 
na  decimo  di  Gennaro  in  Conclaue,  il  quale  il  è aperto  tra 
Ì€^8c  9 bore  di  notte  ad  intercelTione  de  gl*  Ambalciatori,  o 
particolarmente  del  Cattolico  , che  fu  rultimo,  ad  ufcire, 
per  lafciar  fermato,  0 (labiiiro  ilnegotio  , eh* egli  haueua 
trattato  del  Pontifìcato  in  perfona  di  l'anta  Seuerina,  Se  Tha- 
ueua  per  cofi certo  Papa  , che  fu  affermato  daalcuno,  che 
nel  liccntiarh , poiché  5 oltre  gl*  incerti,  haueua  57.  voti  per 
fermi , come  (labili  Colonne , e però  con  tutto  che  da’  Car- 
dinali fautori  di  Tanta  Se'ucrina  , gli  fu  fatta  indanza , che 
fe  nc  vcnilTc  all*  adoratione  prima, che  Tua  Eccellenza  parriffo- 
dal  Conclauc , non  volTe  , che  s’^TcguilTc , per  togliere  l*oc- 
cadone , di  parlare , che  la  preTenza  della  Tua  auTtoricà,haueL 
Te  forzato  li  Cardinali,  quali  forfè  non  haurebbonoin  altro* 
tempo  dato  il  loro  voto, poiché  era  più  che  tìcuro,chc  la  mat- 
tina Tegucrte  (àrebbe  (laro  fatto  Papa. 

Con  tutto  ciò  li  contrari)  di  (anta  Scuciina  non  Tolo  non  (li 
perdcuano  d’animo , mà  con  ogni  ardire , Se  valore  attende- 
uano  à fare  TcTclulìone,  Se  impanicolarc  Sforza,  STondra- 
to , Acquauiua,  e Borromeo  erano  Tempre  in  volta,  Tenza  mai» 
poTarc  , Se  credeuano  hauerc  rcfclufionc'  in  buona  mifura , c- 
per  contrario  li  fautori  di  Tanta  Sellerina  affermauano , d’ha- 
nere  Tinclufionc  abbondantemente  , e tutta  via  Montalto^ 
Cactano,  Matthci  , Camerino  , Giudiniano,  e Sauli  non 
ceffauano,  di  trauagliare  ancor  cflì  perii  Conclaue.  Final- 
mente alli  II.  bore  del  Teguente  giorno  , che  fu  ilSabbato 
undeci  dell*  ideffo  mcTc  corrente,  la  fattione  di  Spagna  col 
fuo  Cjapo,  Madrufcci  , c Mv>nralto  colle  Tue  creature,  riTolfcio» 
à quell’  bora  medefima  per  adoratione  far  Papa  Tanta  Seuc- 
Sc  amiifarono  tutu,,  per  il  che  35.  Cardinali  andarono 
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nella  Tua  Cella  ySc  Io  Talutorono , come  Papa  , e j oi  lo  con- 
idudbroalla  Cappella  Paolina  eoa  un  drcpico  grande.  A quc-> 
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fto  rumore  gl*  cfcludcnti  erano  tutti  fottofopra,  di  quali  alcu- 
ni andarono  perii  Gonclaue  pregando  , &’c(Tortando  mà  in 
tanto  (ì  gridaua  Papa  Tanta  Seuerina , con  il  quale  andauano 
3^.  Cardinali,  &arriuando  in  fala  Regia  gli  fu  detto,  che  iui 
era  Alcemps , onde  fu  perTuàfo,  ad  accarrezzarlo,  perche  an- 
cor clTo  fi  farebbe  potuto  rifoluerc , d'andare  con  loro  alTa- 
doratione , Tanta  Seuerina  s'inchinò  con  amore , per  abbrac- 
ciarlo , & Altcmps  fendendo  ambe  le  mani  in  fuorà , facen- 
do fegno  di  ributtarlo , gli  dilTc , và  via  Papa  del  Dianolo  ; 
poco  dopò  il  Cardinal  del  Monte  , perfuadendo  all*  ifiefib 
Altcmps,  che  non  volcflc  , farerefiftenza  à fanta  Seuerina, 
poiché  già  era  certo  , d*ciTcr  fatto  Papa  , & pciò  era  bene, 
ohe  fi  riToluelfc , ad  andarui , rirpofe  Altcmps , che  non  hauc- 
ua  bi fogno  di  configli  Tuoi , mà  che  anndalTe  egli , à fauorire 
il  filo  Papa  del  Diauolo. 

Quefte  rirpofte  diedero  infinita  marauigliaà  tutti  coloro, 
<lie  Tafcoltauano , e certo , che  ogn’  uno  ne  rimafe  confufo , 
però  che  vedeua  quali  tutto  il  Collegio  approfiimarfi  all*  atto 
dcll'adorationc  egli  nondimeno  mofirandofituttauia  in- 
trepido, fi  lafciò  ufeir  di  bocca  cofi  fatte  parole. 

Altcmps  non  è fignorc  imprudente , roà  più  tofto  accorto, 
& di  valore , & è fiato  Tempre  in  concetto  della  Corte , cho 
in  quefta  materia  tenghi  molta  cfpcrienza  , c però  fidcuo 
concludere , che  mentre  egli , parlaua  in  quefta  maniera , ò 
haueffe  luuura  qualche  rcuclacione  da  Dio , ò promclTa  certa 
da  gli  huomini  del  mondo  fopra  le  cofe , che  fono  accadute  ; 
anzi  quello , che  più  da  à pcnfarc  è , che  vedendo  elio  in  un 
certo  modo  impallidire  il  vifo  à Sforza,  & à Sfondraco,di(Te 
loro  francamente , Giouani  in  efpcrti , non  dubitate. 

In  quefta  occafionc  fu  in  Conclauc  olTcruata  un*  altra  co- 
fa  non  veduta , ne  letta  già  mai , però  che  quando  s*incomin- 
eia  ,à  gridare, il  tale  è Papa,  per  quello,  che  è fiato  folito 
negli  altri  Conclaui  jfubito  ogn’  uno  fi  dà  a difparare  le  Cel- 
le, 6^  ad  inualigiarc'lc  robbe  di  Padroni , & anco  fi  comin- 
cia à rompere  da  ogni  banda  il  Coneiaue,  &:  à faccheggiaro, 
e nondimeno  qui  il  Cardinale  di  Tanta  Seuerina  fu  Talutato 
da  cofigran  numero  di  Cardinali  in  Cella , menato  poi  in 
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Cappella  per  adorarlo  « con  arriuar  per  via  di  mano  in  mano 
nouo  voci  t Se  non  fi  fece  altro  motiuo,re  non  che  (olaniento 
fii  dalli  feopatori  fualc  ggiaia  la  Cella  dell’  ifiefib  Tanta  Seue- 
lina,  ftandofene  gl’  altri  Conclaaifii,à  vedere ;*ii  che  fu  Tegno' 
maoifefto  di  quello  doueua  fcguirc. 

Fu  menato , come  fi  è detto  » Tanta  Seuerina  alla  Cappel> 
la  Paolina , doue  auuedutofi  Montalto  > che  tra  Tuoi  manca* 
ua  la  Rouere  y andò  egli  io  perTona , à trouarlo  » con  Macihei 
alla  Tua  Cella  , e con  tutto  che  il  buon  vecchio  fi  troualTc  à 
letto  fui  primo  Tonno  > nondimeno  lo  defiorno  y e cofi  mezzo' 
vellico  lo  condufiero  alla  Paolina , al  modo  y che  fi  conduce 
^uno  in  Prigione, e pafiando  per  Tala  Regìa  fu  villo  daAIcempsy 
quale  andò  in  tanta  colera  che  à gran  voce  dilTc,  Te  io  fullì  la- 
nomi  fateci  beo  mantener  la  parola, e Tc  altro  non  potefiì,. 
£trei  alli  pugni , quali  parole  entrarono  talmente  in  cuore  al- 
la Rouereyche  furono  cauTa  y di  farlo  frà  pochi  giorni  ammal- 
iare, e morire  y come  fi  dirà  y frà  quello  mentreygliefclu- 
dentifieranoradunacitutti  alla  Cappella  di  Siilo,  Se  quelli 
furono  Aragona,  Altemps,  Colonna  , Vecchio  , Paleottoy^ 
Como , AlclTandrino  , Afcoli,  Sforza  y'Mondocus,  Cena- 
no ySfondrato,  Borromeo,  LanecllortOy  Acquauia,  Paraui- 
cino,c  Piatto,  e vedendo, che  percficre  il  numero  non  più* 
i6.  non  ballauano  all’  cTclufione , fi  mollrauano  attoniti , 
mal  contenti,  mà  Sforza,  Sfondrato, & Acquauiua andana* 
no  Tempre  accollandofi  alia  Cappella  Paolina  , per  vedere' 
tutto  quello,  cheli  faceua,  c parendo  à Sforza,  & à Sfon- 
drato y d’clTer  mal  parati  , Tuprapefì  dal  timore  pafibrono' 
tanto  inanzi , che  mandorno  à pigliare  li  loro  Rocchetti , Si' 
cofi  perduti  d’animo  facilmente  haurebbono  potuto  mutarli^ 
dal  loro  primo  propoTito , quando  auuedntofi  di  ciò  Acqua- 
uiua,il  quale  veramente  in  quello  trattato  fi  è mollrato  intre- 
pido , prudente , Se  vaioroTo , in  tal  modo  proruppe  con  mol- 
ta efficacia  dicendo , deh  di  grana  non  temete  di  coTa  alcu- 
na, fermateui  un  poco,  perche  il  mio Conclauilla,che  è fiato 
fin' hoia  nella  Paolina  , hauendo  numerato  i Cardinali  più> 
volte , mi  rifcriicc,  che  dentro  non  ve  ne  fiano  più  di  jz.  Ò3}. 
è poi  òTanta  Scuctiqa  làrà  Papa,  ò non , fé  ooo  Tara , noi  han- 
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remo  fatto  un’ attiene  di  cti-rn.i  gloria,  per  hauer  refiftita  a3^ 
uno  > porrato  con  lanco  alFctto  da  Spagna  > da  Tofeana , da 
Moncalto , & da  tanti  altri  Cardinali  inficme  ; fc  per  auentu* 
ra  riefeaPapa,  in  talcaib  andaremo  tutti  unici,  ad  adorarlo, 

cofi  vedendoli  in  unp  ftrettamento  raccolti^ de  d’animi- 
ben  compofti , egli  penlcra  molto  bene  prima , che  habbia  à* 
metter  mano  contro  alcun  di  noi  i che  fc  andaflitno  coli  alia 
sfilata,  gli  dareflimo  animo,  di  farci  ogni  male  i à qucfto  par- 
lare fi  fermarono  quei  due  Signori  Cardinali,  come  molto  ra- 
gìoncuole,&:  rufiiftente. 

Fra  tanto  veramente  fi  tfouauano  nella  Paolina  36.  Cardi-  ' 
nali , i quali  Icgitimarncnte  poccuano  fare  il  Papa , mi  crand^ 
in  tanta  confufionc  , ft'upidezza  , eh’  elfi  ftefli  non  fi  fapc- 
uano  rifoluere  à -qualche  partito  ì Ccfualdo , come  Oceano, 
pregando  infiantifiimamcntc  fanta  Scucrina,  che  perdonaf- 
fc  à gli  cfcludcnti,  pctfuadcua  tutta  via , che  fi  trattafTc  prima 
. la  pacciànta  Scucrina  rifpondendo,  che  gli  haucua  tutti  per 
fratelli , faceua  inftanza , che  fuffe  egli  venuto,  6c  fi  veniflb 
all* adorationc nondimeno  Gcfùaldo  continuando  le  re-, 
pliche,  diccua,  che  non  fi  doucua  tener  tanta  fretta,  per  far  le 
cofcfcnzafcandalo,  & volgendofi  intorno  per  numerare,! 
Cardinali,  ripigliando  da  Capo  il  conto  più  d’una  volta  per 
fpatio  di  tré  bore,  e più,  non  potè  mai  paffar  il  numero  di  cin-., 
que , onde  in  cambio  di  pafìare  al  6.  & al  7.  e (cguicare  fino 
al  numero  di  36.  eh*  era  la  fomma  baftante , e ncceffaria , in- 
terrompendo fempre  , quandd  era  al  numero  di  cinque,  pi- 
gliaua  fcufa>  di  non  poter  contare , dando  la  caufa  a i Cardi- 
nali , che  ftauano  confufamente  in  piedi , S£  però  tutta  via  fi 
pregaua,  che  federerò,  ma  con  tutto  ciò  furono  più,  che 
mai  in  continuo  moto,  e crefccua  ogn’hora  più  il  bifbiglio. 

Quefta  dilationc,  che  con  fi  honefta  maniera  usò  Gcfual- 
do  , ha  refo  non  minor  mcraiiiglia  , però  che  fi  sà , eh*  egli  è 
fuifccrato  di  Spagna,  & di  Tofeana  nondimeno  volfc  in- 
dugiare tanto  di  venire  all’  adorationc , che  ad  un  certo  mo- 
do fi  potrebbe  dire, eh*  agli  habbia  leuato  il  Pontificato  ì fan- 
ta Sellerina.  Mentre  le  cofe  ftauano  à quel  termine, che  fi  è 
dotto,  di  confufionc,  Madcuccio  andòj  i trouaro  gl’cfcludcn- 
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ti«  per  far  proua  di  ridurli , nù  fc  nc  ritornò  fcnza  riportarne 
frutto  alcuno.  In  tairto  Afcanio  Colonna  auucdutofi  dcU* 
occadone  del  tumulto,  che  in  gran  maniera  crefceua,  rcfolu- 
lamcnte  cominciò  à dire  quelle  parole  ,lo  Spirito  Tanto  non 
uuole  Tanta  Seucrina»  nè  anco  lo  uuole  Afcanio  Colonnai  co- 
fi  auuiandofi,  per  uTcirfuora,  li  Cardinali  di  dentro  glivoa- 
nero  dietro  lino  aMimitar  della  porta , per  rcharlu  ; nù  ATca- 
nio  rclìftendo>  Te  ne  volTe  in  tutti  i modi  partire , & nclT  im- 
pet^che  usò  alT  ufcirc  dalle  loro  mani>  gli  fu  tracciato  quafi 
cutlln  il  Rocchetto  ià  quello  llrepito  cacciatili  innanzi  Sfor- 
za, &Acquauiua>gridauano  con  grande  voci > dicendo  >(he 
nonlidoueua  far  violenza  a*  Cardinali  , c quelli , eh’ erano 
nella  Cappella  di  Siilo  > vedendo  Afcanio  alla  loro  volta , vi 
corfero quali  tutti, dicendo.  Vittoria»  Vittoria.  Quelli  Tono 
veramente  attioni  da  Baroni  Romani  > e poi  abbracciandolo 
con  reiterati  ampledì,  non  fi  Tatiauano  di  bafciarlc,  godendo 
di  vedere  llabilita  Tefclufione. 

Apportò  quell’  attione  d’ATcanioà  quella  fattione  di  Tanta 
Seuerina  confufione  maggiore , per  lo  che  fecero  ferrare  la 
Porta  della  Cappella,  dubitando,  che  gl’  altri  non  pig'ialTero 
la  medefima  (Irada , ma  Sforza , Sfondiato  » & Acquauiua»  fi 
lafciorono  intendere  in  modo , che  fi  proccllauano  de  nttUi- 
t*te  eltEHonù , poiché  fi  doueuano  tenere  le  porte  aperte , èc 
non  farli  limile  violenza  s di  modo  che  fu  aperta,  e da  alcu- 
ni di  loro  fu  detto,che  non  u’  era  alcuno  la  dentro , che  fi  te- 
nere per  forza. 

In  tanto  Madruccio,  e Montaltocon  altri  Cardinali  uniti 
percenfultare»TehauelTero  potuto  fare  il  Papa  con  35.  voti, 
ch’eranotimalli,fuconcIiiTo,cheper  adoratione  nonfipo- 
teua,  petò,che  già  Tanta  Seuerina  non  haueua  potellà  *donmdi 
fc  ipfitm  , mà  nello  Tcrutinio  Tarebbono  (lati  ballanti , e fi  fa- 
rebbe potuto  fare  il  Papa  canonicamente  ; onde  dubitando,  ' 
che  il  mandarla  più  in  lungo , poteua  tanto  maggiormente 
nuocere  loro,  fu  Tubito  coToluto,  che  fi  mettefie  in  ordine  la 
Meda  dello  Spirito  Tanto,quale  fi  Tuoi  diro  prima  del  Tcrutinio 
dal  Decano  Cardinale , ai  quale  Tpetea , di  communicarc  gli 
^tri  Cardinali.  Mà  il  Decano , ohe  feruiua  gl’  cTcludcnti  di 
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cuorc>  diede  mano  all’  ultime  fcufe , dicendo , che  per  fare  U 
Tuo  debito,  era  cofa  ragion  eu  ole,  che  fi  mandaifc,  à dire , agl’ 
cfoludenti  ,che  veniiTero  all'adoratione,  U clettionedi  Tan- 
ta Seuerina , & à quedo  effetto  fu  (limato  à propoHto  il  Car- 
dinal Madrucci,  col  quale  farebbe  andato  anco  il  Decano,  b 
che  fe  non  Tufferò  voluti  venire  , (ì  farebbe  fubito  detta  là 
meffa  i approuata  la  propoda  fu  fatto  intendere  à gli  efclu- 
denti,  da  quededue  Cardinali,  che  ve  ni  (fero  alla  meffa,  & 
alto  fcrutinio  generale,  màclll  rifpofero,  che  poiché  d era  in- 
cominciato , à trattare  in  modo , eh’  cfTì  redauano  ingannata 
fi  doueiiano,  & quereleuano  di  loro , che  fi  fo(fe  tentato,  di 
fitr  Papa , con  lafciare  quelle  cerimonie , 8c  quelle  follennità» 
chefogliono  procedere  in  tutti  gli  altri  Conclaui,  foggiun- 
gendo,  che  però  deliberauano , di  non  aodarui,e  di  più  hati- 
rebbono  efii  fatta  celebrare  quella  mattina  un’  altra  meffa  in 
quella  Cappella  di  Sido , doue  cffi'fi  trouauano , fi  diede  or-* 
dine,  perche  la  loro  meffa  fuffe  celebrata  quanto  prima  j 8£ 
«osi  in  quel  giorno  fi  differo  due  meffe  inquede  fudette  Cap- 
pelle, mandorno  gl’  efcludenti , i loro  voti  alio  fcrutinio  ge- 
nerale, e perche  cffi  Tufferò  ficui  i da  ogni  inganno,  furoho  di 
parere , Se  cofi  feguì  ,chc  vi  andaffero  Sforza , Sfondrato , SC 
Acquauiua , li  quali fentcndo,  che  nel  fcrutinio , s’era  ordina- 
to , che  fi  deffero  li  noti  aperti , cffi  fi  protedorno  di  nullità, 
per  lo  che  pretendendo,  che  fi  doueffe  fare  il  folito , & altrr»' 
non  innouare,  chiamarono  il  Maedro  di  Cerimonie,  come 
Protonotario  Apodolico,  acciò  fi  regaffe  di  queda  proteda. 
Alefandtino  fe  bene  era  ritiratocon  gi’efcludenti,non  faceua 
motiuo  alcuno,  c Tempre , mentre  durò  quedo  contrado  det- 
te inginocchioni.  Finalmente  leuato,  dille.  Io  ho  pregato 
nodro  Signore,  che  ne  infpirafTe,  à far  cofa  di  Tuo  feruitio,ma 
perche  non  ho  fentito  ne  pur  pungermi  il  core,  fi  dbue  crede- 
re, che  quedo  huomo  non  fia  dato  da  Dio. 

Quelli  della  fattione  della  Paoliha  con  tutto , che  vedeflè- 
ro,  che  il  darli,  i voti  aperti  ,farebbono  dati  quàlì’una  certez- 
za , di  far  Papa  Tanta  Seuerina , e che  la  maggior  parte  d’cflì 
venilfe  in  opinione , che  fi  poteua  fare  fenza  difetto  di  nul- 
lità, poiché  non  vi  c Bolla,  che  lo  prohibifea,  noddiroerrò  da- 
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bilirno  ,che  fi  deifero  li  voti  ferrati , come  era  (lato  fempro 
offcruato,  Tanta  Scucrina  parendogli , d efler  già  (lato  eletto 
al  Pontificato , diffe  > Signori  io  mi  protefto , che  tutto  fi  fac- 
cia fenza  mio  pregiuditio.  11  Decano  rirpofe,  che  già  vedeua 
che  tuttifclcgcuano,  e che  quelle  cofe  doucuan  farfi  con, 
amore,  e fenz’  odio,  e però  fc  da  alcuno  fufll  (lato  ofFcfo,  do- 
ucua  perdonargli.  Replicò  egli,  come  fc  voglio  perdonargli? 
anzi  mi  voglio  chiamar  Clemente,  per  moftrarc  in  nome,  & 
in  fatti , che  trouaranno  il  contrario  di  quello  , che  fi  fono 
imaginati.  Fatto  dunque  il  fcrutinio  fi  trouò  , che  Tanta  Sc-r\ 
ucrina  con  gfaccclTi  di  Momalto,  e Pinclli,  che  glilodicdcr 
ro  publicamente  per  moftrar  fincerità,  non  hebbe  più  che  30.^ 
onde  del  numero  di  55.  che  prima  fi  erano  mofirati  pronti  alP 
adorarionc  , in  quello  primo  Tcrutinio  mancorno  cinque,  fiC 
fu  coTa  di  manifcfto  indicio , che  quando  fi  fuffe  venuto  all’ 
atto  deir  adoratipne  , in  riflrctto  forTc  vi  Tarebbpno  (lati 
degli  altri  , che  anco  haurebbono  prcTa  la  mc<lcfima  (Ita- 
da  della  Porta, come  fece  Afean io  Colonna. 

Erano  (lati  in  Cappella  7.  horc,  fi  che  già  fianchi,  ciaTqunp 
fc  n’andò  alla  Tua  Cella  j gl’  efeudenti  moftrauano  efiremo’ 
contento,  òc  eftrcma  allegrezza  , pcreffero  rimafti  vincitori  . 
dell’  impccTa  i Se  all’  incontro,  i fautori  di  Tanta  Seuerina , pa- 
rendo loro  , d clTere  fiati  delufi,  fc  ne  fiauano  medi , 6c  do- 
lenti. 

Come  refiafTe  Tanta  Seuerina  , ogn*  uno  lo  può  imagi- 
narc , confidcrando , che  non  Tolamcntc  eia  fiato  Talutato  in 
Cella,  come  Pontefice , e che  in  Cappella  haucua  hauutoil 
numero  Icgitimo,  di  Tarlo  P^pa , mà  anco  Madrucci  gli  haue- 
u;i  raccomandato,  i Regni  dell’  Imperatore , òc  Re  di  Spagna, 
S.ans  la  Francia  , & &c  Radiziucl  la  Polonia,  & ogn*  altro 
Cardinale  haucua  Tupplicato  chi  per  una  gratia,  e chi  per  un’ 
altra.Mà  trouatofi  con  lo  Tcrutinio  primo,  delle  Tue  Tperanze, 
con  tutta  che  la  mattina  fulTc  partito  dalla  Tua  danza,  Te  bene 
accompagnato,  e che  alcuni  lo  volcffcro  accompagnare,  vol- 
Tc  nondimeno  andarfene  Tolo,  &c  entrato  in  Camera , e tro- 
vatala (copis  mundatam  ('  che,  come  fiò  detto, li  feopatori  , 
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haucuano  portato  via  ogni cofaj  gli  crebbe  rafflittione,e  non 
potendo  altrimente  sfogare,  fi  dice,  che  lacritnafie  i ma  Tubi- 
co  gli  fu  refiituito  ogni  cofà. 

Tutto  il  giorno  fc  ne  ragionò , ne  u’  era  pcrfona , che  non 
refiafTc  mctauigliato  di  tal  fuccefib. 

$1  (lette  n.  giorni  (empre  nell’  ifiefia  prattica , & li  fautori 
di  far>taScucrinacrcdcuano,potertuttauia  colpireòcon  la 
venuta  di  Giniofa,  ò d'Aufitia,  che  s’afpeitauano , ò col  gua- 
dagnare alcuno  degli  efcludcnti,  mà  in  quello  ultimo  pen- 
ficro  quelli  Signoii  s’ingannauano,  poiché  trà  Conclauifti  vi 
fono  due  regole  formate , quali  in  effetto  mai  hanno  variato. 
L’unaò  che  un  Cardinale  è irrcttrattabile;  li  Cardinali  ef- 
eludenti  fi  erano  non  folamcntc  dichiarati, màfaccuano  tan- 
to, che  mai  è (lato  una  fimile  efclufione , nè  veduta , nè  letta  ì 
però  la  confeguenza  iì  tocca  con  mani  da  quelli,  che  non  fo- 
no accettati  dalla  padrone  ; La  feconda,  che  è più  facile  (en- 
za  proportionc  fare lefclufione , che  non  Tinclufione , c tan- 
to maggiormente  nel  foggetto  di  fanta  Scuerina,al  quale 
era  accaduto  quanto  fi  c detto.  In  quello  mentre  tractaua 
Montaltofare  due  belli  colpi , uno  con  Afcoli , e l'altrocon 
Paicotto  ; ad  Afci  li  era  perfuadere  la  gratitudine,  come 
Crcatuta  di  Siilo  V.  fuo  Zio , allcttandolo  col  promettergli, 
di  fare  ogni  sforzo,  in  altra  occafionc  àfauorc  della  fuaper- 
(bna  , ma  da  lui  g;i  fu  rifpofto  , che  mentre  effo  fodisfaccua 
ailafua  confeienza , era  grate  al  Signore  Dio , c mentre  ferui- 
ua  al  Cardinal  Alcifandrino  fenza  offendere  M3ntalto,nè 
altra  fua  Cpcatura  ,gli  parcoa  ,cfTcr  grato  anco  in  quanto  al 
Mondo, e nel  rcfto  fi  dichiaraua,c(Tcr’à facto lontaiddìmo 
d’ambitione,  c che  ccrcaua  conformarli  col  volere  di  S.D.M. 
c di  quello,  che  fofTcpiacciutoà  fua  Sigaotia  llluftridima, alla 
eguale  era  diuoto,&obligato  fetuitore. 

Dopò  quello  fc  n‘  andò  Montalto  alla  Ceda  di  Paleotto^ 
egli  di(Tc , V.  S.  HludrifTima  non  (i  mcrauigli  eh’  io  procuro  la 
fua  efclufione,  perche  oltre  che  da  canti  mi  è (lato  riferito, 
•eh’  ella  è mio  poco  amorcuolc,  bora  mi  confermo  in  crederò 
tantomeno  alle Tue  parole,  vedendo,  che  non  volcua  andare 
io'fànta  Seuerina,  il  qualc^  oltre  rcfiicr  huomo  di  tanto^elo, 
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3i  tantabonrà,  nel  Conciane  di  Gregorio  XIV.  in  publico 
gl!  diede  raccclTo  con  parole  ffgnalacc,  dicendo  , Ego  lulim 
Antonius  SAntorius  CArdinAÌis  fané! a SeuerhA  Accedo  Ad  lilujirif- 
fimum  Domìnum  meumy  Domtrcum  GAhrieUm  lUleottumtAnquAm 
étdvirum  incutpAU  vitA , s’hora  ella  fi  moflraà  lui  coli  ingrata> 
che  argomemo  debbo  fai*  io  della  fua  volontà  ì mà  fc  V.S.Il- 
luflrifÙrnafi  rifoluerà  , d’andarui , oltre  che  ella  farà  grata  à 
chi  deue,  in  tutti  gli  cucnti  mi  moftrarò  tale  con  lei,  che  non 
ii  pentirà,  d’haucrmi  fatto  cofi  fegnalatofauore  ; Paicorto  rif- 
pofe  in  tal  modo.  Monfignor  Illuftrifiìmo  ogn*  uno  può  dire 
quel  che  uuole',  quanto  à me  hò  fèmprc  honorato , Èl  amato 
V.  S.  Illuftrifllma  con  vero  cuore,  c s’clla  procura  lamiacf- 
-clofione , forfè  il  fa,  perche  cofi  è volontà  di  Dio,  che  vede 
le  mie  imperfettioni , nè  mai  io  mi  fono  punto  alterato  di 
quanto  ha  fatto,  ^ farà  V.S.llluftriffima,  prcfupponcndola  in 
ciò  vero  Minierò  diS.  D.  M.  nè  perche  ella  dica,  di  voler 
mutare,  io  mi  rimoucrò  da  quello, che  la  confeienza  mia 
m'hà  dettato  nella  perfona  di  (anta  Seuerina,  il  quale,  fe  nel 
ConcUue  di  Gregorio  fece  quella  dimoftrationc^  qualunque 
ii  fofTc  ftata  verfo  di  me.  Iddio  ne  gli  renderà  il  guiderdone,  e 
foggiungendo  , diife  anco , Monfignor  Illuftrrfiìmo , quando 
fi  tratta  di  confeienza,  non  £ guarda  à gratitudine , nè  adof- 
lcruanza,e  cofi  finì  il  raggionamcnto,fcnza  far  replica  alcuna. 

Fra  qucfto  mezzo  cercò  Madrucciocon  l’ajuto  di  Spagna 
il  g )adagnare  qualche  voto,  ne  fu  poffibile,  di  far  frutto. 

GT  efcludcnti  dell*  altra  parte  faticauano  di  notte  , & di 
giorno,  c benché  fi  lafciaffcro  intendere,  d’haucrc  fermata  in 
fi  fatta  maniera  Tcfclufionc,  che  ftauanoficuri,  die  ancorché 
fufTcrodi  fuori  io.  altri  Cardinali  in  contrario  , nondiméno’ 
pure  faccuano  infianzaà  Madrucci,  che  fi  contcntalTe  , di' 
defifiere  della  prarrica di fanta  Seuerina,  fic fi  artaccalìe  ini\ 
qualfiuoglia altro foggetto,  perche  fenza  dubio  alcuni  vi  fa- 
rebbono  andati  tutti  ali*  adoratione , c veramente  ftauano" 
fempre  fofpcttofi,  &:  patiuano  cofi  gran  tormento  per  le  vigi- 
lie, che  fe  la  cola  andaua  più  in  lungo,  farebbono  moni  mtfl-  • 
ti  degli  cfcIudentL  Arriuò  in  tanto  in  Conclaue  il  Cardinal 
Gioiolà,  al  quale  andarono fubito  alcuni  Cardinali  per  aquU 
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flarlo,  raà  quel  Signore  non  volle  adherire  ad  alcuna  delle 
parti , c le  neltettc  rempre  indifferente  in  tutto  il  proereffo 
del  Conclaue.  ^ ® 

Moi!  la  Roucre , che  parimente  s era  dichiarato  per  l’cf. 
clufionc  di  Tanta  Seuerina  nel  giorno  di  San  Policarpo  à 
dell  ifteffomcTedi  Gennaro,  & alla  Tua  morte,  voi  Te  ritro- 
uarfi  il  Cardinal  A'dobrandino  come  fommo  Penitcntiero, 
effendoui  ftato  per  4.  bore  continue  facendo  il  pictoTo  offirio 
della raccomandatione  dell’anima  con  diligenza, & carità 
lingolarc  i fu  dopò  vcftito,  & portato  alla  Cappella  di  Siilo, o 
la  mattina  fegucntc  trafportato  dal  Clero  di  San  Pietro  'a  baf- 
fo in  quella  BaiìUca,  accompagnato  da  molti  Cardinali  lina 
alla  porta  del  Conclaue. 

Dopò,  che  fi  vidde,  che  non  vi  era  altra  fperanza,  di  poter, 
colpite  in  tanta  Seuerina,  fi  cominciò  la  pratticadiMadruc- 
ci , la  quale  era  andata  tanto  innanzi , che  fu  tenuto  Papa , e 
le  Montalto gtocaua da  vero,iàrcbbe  fenza  dubio  riuTcito, 
con  tutto  che  Monte , Morefino , c Fiorenza , altri  procu- 
raffero  l’efclufione , la  quale  veramente  non  vi  farebbe  fiata, 
lè  Montalto  fi  fuilc  dichiarato,  come  haucua  dato  intentione. 

Rimoffa  parimente  la  prattica  di  Madruccio , perche  egli 
fieffo  volfe  ,chc  non  vi  fi  confumaffe  più  tempo,  poiché  di. 
già  fi  era  tenuta  in  piedi  per  alcuni  giorni,  s’incominciò , à 
trattare  d Aldobrandino  , il  quale  in  effetto  haucua  l'aura 
del  Collegio , ma  fi  giudicaua , che  gli  efcludenti  non  vi  do- 
ueffero  andare , per  non  dare  quefio  contento  à Montalto, 
che  contra  loro  sera  mofirato  cofi  ardente  per  fanta  Scucri- 
na , perche  nel  rimanente  , quanto  alfoggctro,eraamatilli- 
mo  i era  ancora  commun  giuditio , che  Madruccio  parimen- 
te non  doueffe  andarui  mai , per  effer  fiato  cofi  mal  trattato 
da  Montalto  ; ma  quando  il  pomo  è maturo , & Dio  cofi  co- 
manda , biibgna  chefeguain  tutto  ,c  per  tutto  il  volere  di 
S<  D.  M.  gl  efcludenti,  ancorché  come  di  (opra  s’è  detto,  per 
quella  mala  fodisfationc  hauuta  da  Montalto,  haueffero  ha- 
uuto  materia,  di  contrariarli,  nondimeno  per  eonfeienza  non 
doueuano  farlo,  benché  per  faluaifi  dal  timore  di  fanta  Seue- 
lina , fi  làrcbbono  attaccati  ad  ogni  (oggetto , non  che  ad  un’ 
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huomo  di  valore,  di  tanta  bontà,  & cfemplarità  ài  vita. 

Volfc  Madruccio  dar’ al  quanto  di  temporali’ cfcoutione 
della  practica  di  Aldobrandino,  acciò  che  da  Paleotto,  Co- 
mo, 8d  Colohna,  fi  potefTero  tetìtare  gli  loro  Intcrcilì  j mi 
fatto  toccare  con  mani  à tutti , che  fé  loro  imprefe  erano  da- 
re, per  non  dire  all’  bora  impoffìbiii , e fapendo  di  più  la  vo« 
lontà  del  Rè  Cattolico,  che  teneua  Aldobrandino  per  confi- 
dente , & il  quale  ancora  fiato  Tempre  Tuo  amico , & Signore, 
& giudicando  in  oltre,  che  principalmente  fi  faceua  il  ferui- 
tio  di  Dio , & di  tutta  la  Repubica  Chrifiiana,  per  far  quello, 
eh’ è proprio  d’un  Principe  nato,  come  egli  è,  & il  quale  c te- 
nuto Signore  fincero , Se  valorofo , e che  mai  non  h^  hauiico 
affetto  nelle  cofe  fuc  proprie, fi  rifoluè  alli  30.  dell’  ifiefib  mc- 
fe  fare  Aldobrandino  Papa,  & fu  in  un’  hora  firauagante,cioè 
dopò  pranzo,  à 19,  bore  per  moftrarc  forfè,  eh’  era  fua  opera, 
S(  nop  di  Montalto  -,  cofi  in  un  fubito , fra  lo  fpatio  di  mezza 
liórÀIfu  pu^licato  perii  Conciane , il  quale  pofio  tutto  focto 
fopra,  fegno  efprelTo,  che  veramente  era  fatto  il  Papa,  fi  ven- 
ne all’  cleriionecon  tanta  concordia,  che  non  è fiata*  mai  la 
maggiore. 

Quel  buon  Principe  quando  fegli  daua  fperanza  del  Papa- 
to da  Cardinali , 5c  da  Carlo  Grotta,  in  nome  del  Cardinal 
Madruccio  fuo  Padrone,  fi  mofiraua  tanto  lontano,  come  era 
con  gl’  effetti,  da  tale  ambitione,  che  più  non  potria  dirfi.  Fù 
vcftito,  & adorato,  c quando  fi  cercaua  il  fuo  confenfo,  fi  mi- 
fe  inginocehioni , & pregò  N.  Signore  Dio  del  quale  douciia 
effcrc  Vicario  inTerra,  chele  non  era  di  fuo  fanto  feruitio  la 
fua  clcttione,vi  poneffe  impedimento  òche periffe in  cofpct- 
todi  tutti.  E fi  fece  chiamare  Clemente  Vili. 

Nel  fpogliarfi  le  vcfti  Cardinalitie  per  vcrtirc  le  Pontifi- 
cie, ricoidoffi  quel  pio  Signore , che  nella  Tacca  della  fua  fot- 
tana  era  la  Corona,  & Toffirio  della  Tanta  Vergine, onde  vol- 
tato à chi  l’haueua  fpogliato,  ordinò,  che  gli  foffero  ferbati. 

Abbracciò  poi  tutti  i Cardinali  con  carità,  & amore  i fu  fi- 
nalmente condotto  già  in  S.  Pietro , &:  iui  fatte  le  folitc  ceri- 
monie, fu  ricondotto  nelle  fianze  Papali. 

O miracolo  del  Signoro  Dio , vero  fautore  di  tutte  le  cofe, 

in 


304  CONCLAVE  DI 
in  quante  forme  fi  difcuopre  U/ua  onnipotenza?  coloro^ 
che  più  fi  aflPaticauano>  d’cficre  Papa  > fe  ne  crouauano  lenta- 
si,  e quello , che  apertamente  » ò con  ogni  arte  ftudiaua  , di 
fuggirlo,  cella  Vicario  di  Ghrifio,  il  quale  fi  degni  per  fuaiofi- 
sica  mifcriaordia  conferuarlo  lungamente  felice , Se  con  fia- 
luce , à beneficio  di  tutu  la  ChrifiianiiL 
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fatto  per  la  sede  vacante»; 

D I ,P  A»  A 

CLEMENTE  Vili-: 

NEL  OfALE  Ey  CREATO  PAPA, 

É 

LEONE  XI. 

Ra  il  Cardinale  Aldobrandrino  ufcito  di 
Roma,  negl*  ultimi  giorni  di  Gennaro,  nell*  i . . ' 

anno  160  j.  con  affai  fpeciofì  titoli , di  riue- 
dcre , & di  riordinare  , lo  Stato  Ecclcfiafti-  ' ^ 

co,  & di  giàfe  nandaua  trionfalmente  rac- 
cogliendo dalle  Città  fudette  il  frutto  di 
quella  gloria  , che  meritaua  la  Tua  auttori* 
tà , & fi  era  in  Terni  riconciliato  con  Farncfe  > quando  à * 

gran  pena  giunto  in  Rauenna  , oue  fi  era  auuiato , oltre  le  - 
facende  priuate , per  prendere  il  poffeffo  di  quello  Arciuef- 
couato  , grarriuorno  Corrieri  con  auuifo  , che  Papa  Cle-  j 
mente  Vili.  alliXi.  diFcbrarofopra  prefo  d^unaconcuf- 
fionc  d'humori , fiaua  in  pericolo  della  vita,  noua , la  quale 
quanto  amareggiaffe  le  dolcezze  del  Cardinale  , auuezzo 
à dormire  di  continuo  in  braccia  della  fortuna,  & quanto  ^ 
rende ffc  attonita  la  Corte  , la  quale  non  afpettauafi  alto 
precipitio  , lafcio  tutto  alla  confiderationo  del  Lettore 
Accrcfceuano  lo  ftupore  le  voci  populari , che  per  lo  dc- 
jido  perpetuo  del  fommo  Pontifico  Aldobrandino , fpe- 
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cialmente  non  potciTe  pa(Tare  Brcui , per  transferire  il  Ca> 
mcrlengato  in  fan  Ccfaiio  fuo  Nipote, per  ritenere  in  fc  ftef- 
fo  il  grado  di  fommo  Pcnitcnticro  t pcruenderc  la  Thefora- 
ria  ) &:  per  alGcuiaro  altre  partite  ambigue  > onde  il  nouello 
Pontefice  non  haueffe  anfa  > e pretelli  legitimi,  di  debilitare 
la CafaAldobiandina, quale  molti  alTomigliauano  à quella 
Caucrna , doue  il  Leone  fi  finfc  ammalato , & tutte  le  peda> 
te  guafdaudoo  denttp , mà  nefTuna  era  di  ritorno,  volendo 
in  ferire, che iui  con  Comma  patilmonia  fi confcruano  quel- 
le ricchezza  che  fi  erano  accumulate  con  altre  tanta  ingor- 
digia > altri  confidetando , che  quello  gran  Prencipe  , che 
Aimauano  fapicntifTimo , e di  cctuello  artificiofo , & eleuato 
Copra  tutti  gli  altri , oche  negli  effetti  s’era  tale  dimoftia- 
CQ , hauendo  condotto  à felice  fine  negotii  atdui , & roemo- 
labili  ; fi  marauigliauano  fortemente  dell*  occulto  giuditio 
di  Dio  y e che  con  una  repentina  priuatione  della  memoria, 
& deir  intelletto  riiauefle  ultimamente  priuato  della  vita , fi 
come  fegoìà  di  3. di  Marzo  1605.  volfero dire, che  l’impe- 
ritia  de’  Medici  gl’  accelerafTe  la  Morte  , e che  il  martello 
del  caro  Nepote  afiente  da  principio  chiamato  , e fognato 
molte  volte  defie  il  crollo  nell'  anima  {lefTa  à fargli  fmarri- 
re  l’ufo  de’  Cuoi  più  nobili  organi.  Oiferuarono  altri , che  do- 
pò la  promotionc  delli  18.  Cardinali  feguita  pochi  indi  pri- 
ma, il  Papa  diueniffe  fuogliato  , & infaftidiio  firauagante- 
mentc,  ò perche  vedefle  , che  maggior  parte  n’haueuano  i 
Principi , ò perche  tcmdTe  il  giuditio  del  Mondo  , che  mo- 
(Itaua  di  defidcrarc  in  alcuni  promoflì  maggior  merito  difa- 
tiche , di  virtù , Se  di  nobilita , mà  comunque  fi  fia , cofa  certa 
è , che  li  più  fenfàti  nc  riferiuano  la  cagione  , chi  alla  vaftità 
di  pcnfieri , che  fogliono  naturalmente  confumarc  più  prcfto 
dcìl’ ordinario  le  tede  politiche, chi à fiudij  fatto  troppo fif- 
famentc  negli  articoli  di  Thcologia , che  fi  difputauano  ho- 
ta  fra  Domenicani , c Gcfuici , chi  à naturai  imbcllicità  della 
vecchiaia, per  la  quale  non  haueffe pnfiuto  refiftcrc  alle  paf- 
fioni , Se  al  cordoglio  grande,  che  fentina  per  li  difpiaccri 
focceduti  frà  Farncfiani,  Se  Aldobrandino  , per  la  concor- 
dia, de’ quali  non  haucuo-lafciato  indietro  qualfiuoglia  force 
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ciò»  etiamdiocòn  inufitataprodigalit^della  ripatatione  prò* 
pria  della  Sede  Apodolica,  il  tutto  però  > infelicerocncei 
perciò  che  pullullauano  ogn’  hora  frà  di  loro  parenti>mali(li> 
me  fodisfattioni,le  quali  alla  fine  furono  eon  apparenza  di  ré« 
ciproca  beneuolenea  coperte  y acciò  che  doueffeto  poi  palo* 
farli  al  Mondo  con  Sforzo  maggiore. 

Morto  dunque  Papa  Clemente  fu  chi  inqueftocafo  dell* 
derò in  Aldobrandino  coftanza  maggiore,  altri  conofccua- 
no,  che  per  rhabituaro  coflume  del  dominare  malageuol- 
mento  s’induccua  , à deporrei  fafei dell* Imperio,  ficpare- 
ua,  che  per  l’auttorità  del  Camcrlengato  , per  rornamente 
delle  folitc  guardie  diSuizzcri,  quel  Signore  tuttauia  inten- 
deffe  di  fpirarc  da  tutte  le  parti  grandezza  d'animo , c mae- 
ftlt.  Si  era  dichiarato  di  non  cedere,  & di  volere  per  fue» 
ccfToredl  Pietro  una  delle  fue  Creature  , ne  lo  fpancntaua- 
no  gl’  Auucrfarij  della  Spagnuola  fattione,  molti  de’ quali 
orano  giouani , Principi , & arditi , qualità , che  Cc  concorro- 
no tutte  tré  in  un  Cardinale, lo  rendono  potente  inftrumcnto,' 
à'perturbare  quaUiuoglia  difTcgno  ,&infomma  non  uno,  ma 
molti  erano  queHi  , che  fi  giudicauano  difpoftiflìmi , à con^ 
troporfi  alle  fue  imprefe , Se  erano  Sforza  , fanta  Cecilia,  Ao- 
quauia  ; Farncfc , Eftc , Doria,  Se  Colonna  quando  fulTc  g iun- 
to,  in  oltre  MontaltOjMadruccio,  & Borromeo  con  gl’ ad- 
renti  di  ciafeuno  i dall’  altro  canto  Aldobrandino  , regolari- 
dofi  col  proprio  confeglio , e perruadendofi , d’hauer  auuele- 
natc  le  Creature  con  la  profcffiooe  publica , di  voler  efialtaro 
una  dicfTeal  Papato,  c gionta  la  confedcrationccon  Fran- 
cefi  ,fi  vociferò,  che  fi  facefic  efclufione  à Montelparo,  Sau- 
li,&:Afcoli,  Campioni  più  principali  diMontalto  , poi  che 
Paletta  era  riputato  d’età  frefea,  e Camerino  di  teda  calda, 
& inconfcquenza  rifiutata  j Piatto  Creatura  di  Santa  Cecilia 
haueua  paura  dell’  Aritmetica  di  Como , e di  Pinello , li  qua- 
li haueuano  riceuuta  qualche  mala  fodisfatione  dafuo  Zio, 
ne  fi  fidaua  pienamente  d’alcune  fue  Creature , come  Bian- 
chetto , e Panfilio , pet  le  fofpette , & varie  loro  dependenze,' 
nc  di  Mantica , Se  Bellarmino»  perche  più  volte  gl’  haueflcro 
oliato , anteponendo  nell’  atto  prattico  la  verità  all’  interelTo 

1 doUi 


30*  CONCLAVEi  Dt 

della  gràcia , U alle  mentite  Urue  della  vita  Cortegiana  ; all’ 
in  contro  li  Spagnuoli  cfcludeuano  Baronie,  & Serafino , per 
li  quali  s’erano  infticuiie  le  prattiche  , 6t  efcludcuano  tutti 
gli  altri  confidenti  d’Aldobrandino  , come  S.  Marcello  , S. 
Clemente , Ginnafeo  * Tofeo  , S.  Pietro  in  Vincola , & Ta- 
luggi  era  riputato  un  caminante  cadauero  » 6c  inhabile  per 
mancamento  di  udire , e Baronie  era  dichiarato  diffidente  di 
Spagna , per  hauere  à guifa  di  Catone  molte  volte  parlato,  ic 
celle  Cungregationi , & ne’Confifiori)  , ficancoferitto  nè 
fuoi  Annali  liberamente , come  fé  egli  fufic  fiato  nella  primi- 
ttua  Chtefa,  non  nella  faccia  di  quello  fecolo  correto, oltre 
li  quali  fi  credeua , che  perfeueramente  haurebbono  ributta- 
to Firenze,  & Verona,  dimaniera  che  in  quelle  tutbulenze 
d’affetti  , nefluno  per  ingegno,  perfpicaciffimo , chefulTe, 
poteua  fondare  legitima  Iperanza  per  alcuno  de’  fuoi  candi- 
dati. S’aggiungeuanol’altcratióni  feguite  fra  Cardinali  nelle 
loro  Conget  gationi,  le  quali  dauano  quafi  un’  arra  delle  dif- 
cordie  future , perciò  che  Montalto  biafmò  il  procedere  del- 
le Creature  d’Aldubrandino , che  pretendefiero , di  propor- 
re , ediipotre  i negati]  occorrenti  , &una  volta  fdegnato 
non  vulfe  votare.  Gallo  , come  Capo  d’ordine  in  luogo 
di  Verona , che  non  era  gionto,  per  difcarico  della  confeien- 
zafi  dolfe,  che  lo  Stato  hcclcfiafiico  era  tutto  (otto  fopra , & 
in  Roma  fucccdcuano  tumori , nè  il  Sacro  Collegio  n’era 
partecipe;  onde  fi  melò  ftile  di  goucrno.  Come  fece  legge- 
re una  Lettera  del  Vice  Rè  di  Sicilia , diretta  al  Sacro  Colle-- 
gio , & un’  altra  al  Papa  , le  quali  accufauano  Baronie , e do- 
mandauano  la  prohibitione  dè Tuoi  libri,come  pieni  di  mol- 
te bugie,  e particolarmente,  che  dcrogaflcro  contro  la  ve* 
lira  alle  ragioni  del  (i  o Rè,  afpcttanti  alla  Monarchia  di  quel 
Regno  , &C  quiBaronio  fece  un  Apologia  di  quanto  haueua 
fcritio  afiai  eloquente  , poiché  ( diceua  egli  ) l’opera  era  con 
Tapptouacione  di  Pietro  , il  quale  n’haucua  anco  voluto  il 
parere  di  tré  iocergenimi  Cardinali  , però  non  doueffe  fii- 
marc  altro  giuditio  di  quello  del  medefimo  Pietro  , & allegò 
il  fonte  degli  Autori  , onde  haueua  hauuta  quella  hifiuria 
Aclla  Biblioteca  Vaticana  j.  dicono  ,^che  egli  fece  cufi  viua, 
. . . . . •Si  alTct- 
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& afFettuofaprofe filone,  di  dipendete  da  fole  Pietro,  che  fu 
tra  Cardinali , chi  Tenti  il  raggio  dello  Ritiro  Santo , che  gli 
moueua  il  cuore, à chiamarlo  Papa, (e  folle  flato  in  Conclaucf 
tanto  è Tabborimento,  che  s'hà,di  vedere  calunniata  la  virtù, 
S.  Giorgio  (ìmilmcnte  lo  difcfe,&  fe  gli  feoprirno  affai  fautori, 
che  fc  ne  rifcaldauano  molto. 

Allora  Como , Miniflro  di  quefl’  attiene  ancorché  dopò 
centaffe  di  giuflifìcarfì , diede  occafioneà  gl*  emuli,  di  ripu- 
tarlo falfo  > etalmcnte  ambiciofo , che  fi  perfuadeffe  con  le 
xouine  altri  poterli  edificarli, e fiabilirfi  meglio  le  proprie  fpe- 
ranze  , non  mancò  , chi  dilfe  quell*  elfer  inuentione  del 
Marchefe  di  Viglierà  , mùFarnefe  parente  di  quello  Cardi- ^ 
naie  fe  ne  rifentl  di  maniera , che  fi  valfe  ardentemente  dell* 
occaOone  , d’honorarlo  , Se  riprefe  rinconfidcratione  del 
giuditio  liniflramente  fatto.  Nè  mediocre  fu  lo  flrepito  > 
che  fi  fece  per  la  voce  de’  Conti , poiché  dubitandoli , fe  Ic- 
gitimamence  egli  poteua  in  Conciane  ufarla,  per  cffcrgli  nell* 
ultimo  ConfifloFO  fiata  chiufa  la  bocca  con  claufule  fpécta- 
li  in  qneflo  cafo , & affai  flrctte  fu  ventilata  la  caufade*  Car- 
dinali, flati  Auditori  della  Ruota  , cioè  Piatto  , Arigone, 
Mancica , Biandetto  , Serafino  , & Parrciilio  , & fu  referita 
da  Giufliniano  con  la  memoria  , & con  la  prontezza  del  Tuo 
viuace  ingegno  , per  il  che  finalmente  Conti  ottenne  dal 
Collegio  unanime  Tufo  della  voce  actiua  , & paflìua  nelle 
* medefime  Congregarioni  generali.  Gl’Arabafciatori  fecero 
da  parte  de*  loro  Principi  le  folirc  condoglicnzc , & offerte 
c profclfioni  di  buona  volontà  verfo  il  Sacro  Colleggio  : Fu- 
rono depurati  gl*  Officiali , Miniflri  foliti,  à deputarfi  den- 
tro , c fuori  del  Conclauc  : Fumo  fottoferitte  le  Capitulatio- 
sìi  dclli  Cardinali , ouc  per  raccrefeimento  dell*  atcorità , 
dignità  Cardinalicia,  fi  conteneuano  quei  particolafT,  che* 
tacicamcnte  poreuauo  dar  cenno  delle  niiferie  , & de*vili<:^ 
pendi  palfati , Aggiungafi  ( diife  uno  ) che  il  Pàpa  per  l*au- 
uenirc  non  poffa  dare  il  Gamcrlcngato  à Nepoti  > furono  da- 
ti gfordini  ncccffarij  per  il  gouerno  di  Roma,  & dello  Sra- 
to, mà  non  lafciauano  in  un  tempo  medefimo  d’adoprarfili 
Cardinali  y&c  gli  Ambafeiatou , per  auantagiare  la  loro  con- 
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dicionC)  IB  fpecialmcnte  quello  di  Spagna  haneua  confidata 
Tautcorità  del  Tuo  Rè  à Montalro , che  congiuntamente  con 
Auila,  allora  indifpoQx)  > 6c  con  participatione  di  farnefc> 
doueffe  valcrfcnc  à tempo , & luogo  , dcchiarandola  per  T 
cfTaltatione  dcToggctti  confidenti.  Monte  fcruiua  Montal- 
to  per  cooiinandamento  del  Gran  Duca  , il  quale  , per  vio 
diuotfc  , come  pratico  in  quello  mcfticro  , ficredeua  , che 
douelfe  guadagnarli  qualche  Creatura  almeno  Fiorentina,  e 
dipeuano  d’haucre  almeno  i6.  voti  franchi , per  rcfclufionc 
di  tutte  le  Creature  dAldobrandino  ,nel  che  ufarono  altre- 
canta  diligenza , quanto  maggiore  era  il  timore,  che  haue- 
uano  riceuuco  dall’  intentìone  , eh’  egli  pcrfiUeirc  in  Baro^ 
nio  , foggetto  abborrito , in  S.  Clemente  , il  quale  quan- 
to era  confidente  Tuo  ,altrecanto  era  tenuto  per  diffidente  di 
molti , Se  in  particolàre  del  Duca  di  Mantoua , che  gli  hauc- 
ua  procurata  refclufione  da  Spagna  ì oltre  che  Elle  con  altri 
non  mancauano  di  derogare  alle  qualità  di  quel  Signore , ri- 
nouandola  memoria  non  folo  di  duelli , & homìcidij  com- 
meffi  nel  tempo  degli  anni  giouenili,  come  anco  di  certe  pu- 
gna,che  diede  ad  una  perfona  poco  tempo  fà  in  Ferrara  nelF 
audienza  publica , alle  quali  oppofitioni , aggiunta  Topinio- 
ne , che  s’haueua  della  Tua  rigorofa, & aullcra  natura,  pare- 
uano,le  Tue  fperanze  procedclTcro  fiacchilfimamentemondi- 
meno  Aldobrandino  tuttavia  llaua  raccolto  in  rdlelTo  , & 
ancorché  gli  folTc  fufurrato  nell’  orecchie,  che  molte  Crea- 
ture haueuano  à vacillare  , fi  perfuadeua  nondimeno  d’ha- 
uerne  tante  di  ferme  , che  non  fi  Ibigottiua  punto  , nè  fi  ri- 
trattaua  ; forfè  differendo,  di  piegarli  à partiti  più  honcflì 
nell’  arringo ne]  Campo  proprio,  doue  chiufi  li  Cardi- 
nali più  ftrettamente  hauerui  potuto  trattare  , in  quello  di- 
fordinato,  &:  informe  Chaòs  di  timori , e difperanze , & di 
reciproche  pertinacie  non  fu  alcuno  , che  non  afferhìafTe, 
che  il  Conclaue  non  fulTe  per  effer  lungo  ben  bene , c com- 
munementefi  llimaua,chc  ne*  primi  impeti  ,&  giorni,  Al- 
dobrandino hauelTe  vantaggio,  mà  durando  il  negotio , che 
le  fue  Cteature  foffero  più  facili  da  acquifiarfi , come  quelle,' 
che  indiaorfo  ClalTe  diairo9alcrc  haueuano  fame , altre  era- 
no offefe, 
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no  ofFefe>  altre  mancipi)  de*  Principi , altre  obligate  alla  pe- 
cunia propria , altre  guidate  dallo  Spirito  Santo  $ onde  con 
progreffo  di  tempo  fene  afpectaua  qualche  difunione  : ma  il 
Xilonclauc,  comcdiralTi,  doucua  cfTcre  quella  palcftra,  che 
haucua  da  cimentare  quelle  difeordanti  palfioni , dclli  quali, 
come  d’occulti  Uro  menti , U di  caufe  Tccondc  li  vale  Iddio, 
compatendo  all’  humana  imbellicità,  per  dichiarare  il  Tuo  Vi- 
cario in  Terra, 

Entrorno  dunque  con  quella  difpoilcione  d’animi  àdii4» 
Marzo  nel  Conciane , 6o,  Cardinali  , uno  di  Pio  1 V.  che  fu 
Como  Decano  del  Collegio , 4*  di  Gregorio  XIII.  Fiorenza# 
Verona  jGioiofa,  Sforza,  ii.  di  Siilo  V.  Pinclli,  Afcoli,» 
Palio, Sauli,  Palletta,  Camerino,  Montepulciano,  Giulli- 
niano, Monti, Borromeo, e Montalto;  5.  di  Gregorio XI V.  • 
Santa  Cicilia,  A cquauiua.  Piatto, Parauicino,  cFarnefc,u- 
no  d’Innoccniio  IX.Sanca  Quattro  38.di  Clemente  Vili.  Al- 
dobrandino , Taruggi , Bandino,  Giuri  , Santo  Clemente , 
Borghefe , Bianchetto,  uaronio,  Auila,Maniica,  Arigonc, 
Bcuilacqua , Vifcontc  , Tofeo, Santa  Marcello,  Bclarmino,- 
Sordi , Serafino , Spinelli , Conti , Madruccio , Pcrona , Buf- 
falo, Delfino  ,Lanncfio , Valenti  i Santa  Pietro  in  Vincola,  • 
Panfilio , Santi  Eufebio  , Monopoli,  fanti  Giorgio,  Cefis  ,. 
Perctti  j Elle,  Deti,  San  Cefatio,  Doria,  Pio,  li  quali  fecon- 
do il  folico  cantata  la  MclTa  dello  Spirito  Santo  hebbero 
quel  giorno  il  giuramento  di  fedeltà  dei  Popolo  Romano, 
èc  dà  Prelati,  Signori  Cullodi  dcIConclaue  , che  dopò, 
adempite  altre  funtioni  ordinarie,  fi  ritornorno  alle  CCII9  * 
proprie , attendendo  à riccucrc  fin’  alle  8 bore  di  nouc  le  vi- 
fue , & le  raccomandatìoni  degli  Ambafciatori,&  dclli  Prin*.- 
cipi. 

La  mattina  fequcntc  fi  communicorno  per  mano  del  De- 
cano i & fecero  lo  ferutinio  , nel  quale  fi  afpettaua  difeo- 
piire  ouc  pendclTcro  gl’  animi  , mà  nclTuno hebbe  numero  di 
voti  d’alcuna  coi;fidcrauonc  , per  ciò  che  Bellarmino  coa 
rhaucrne  portati  folamcntc  XI.  fu  il  più  honorato  dì  tutti,  - 
hauendo  hauute  Barùniofolamentc  8. e ciafeunode  glialtri: 
meno  , e perche  uà  Diaconi , Farnefe , Doria , e Pio , heb- 
bero un 
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bcro  un  Voto  per  ciafcuno,  e Montalto  due,  piacque  dopò 
àSan  Ce(àrco,comc  che  fi  teputaua  arguto,  dolcrfi,chc 
niffuno  lo  volcfic  Papa  i inà  diuerfo  giuditio  ne  fece  fa- 
uiamcntc  Bclarmino  , il  quale  confidò  con  alcuni,  d*c(fcrfi 
fcandalizzato,  che  otìigando  le  Bolle,  &:  l’honòre  di  Dio  be- 
nedetto li  Cardinali  , àdarc  il  voto  al  più  degno , e racritc- 
uole,  clcggcficro  infino  li  giouani di  XV.  anni,  trattando 
giocofamcntc  quello, che  con  infinito  rifpetto  doueuano  trat- 
tare, e diffe,  che  peccauano  mortalmente.  S’intefo  che  al- 
cuni Cardinali,  do*  quali  Aldobrandino , fi  fcruia , per  ferbaro 
la  Macftà  del  trattare,  faccficro  un  poco  dipratticaf  cr  Pan- 
filio , ma  fu  una  fcaramuccia  fi  leggiera  , che  fi  femì  à pe- 
na 5 non  fi  può  però  dire,  che  gagliardiflìmo  non  folTo  Taf- 
falco , che  fi  diede  dagli  Aldobrandincfchi  il  di  feguentealli 
15.  per  fauorirc  Baronio  , Imperciò  che  attaccoffi  la  pratrica 
per  lui^  & fi  rifcaldò  molto  di  dì,  òc  di  notte j onde  Montal- 
to andò  à trattare  con  le  Creature , U adherenti  fuoi , con  li 
quali  ftabilita  Tefclufione  di  15.  voti  oltre  fette  ò 8.  altri,  che 
fi  fpcrauano fimilroento  ficuri,fi  afpcttaua  lo fcrutinio della 
mattina  fcgucntc  dclli  lè.  nel  quale  Baronio  ottenne  1$.  vo- 
ti fenza alcuno  accefib,  Verona,  &:  Vifeonti  hebbero  li  fe- 
condi honori,  hauendonc  confeguiti  fette  per  ciafcuno.  San- 
to Glcmenic  , come  Conlegato  di  Ferrara  fece  inftanzaal 
Sacro  Collegio , che  fi  defie  ordine , per  il  pagamento  della 
Caualeria , che  vi  haueua  lafciata  ftraordinaria  per  la  Sede 
vacante. 

Nel  preparamento  di  quefta  cfclufionc , quali  principio , e 
fondamento  di  quello  gran  negotio , Montalto , e li  confidc- 
rati  fuoi , fc  bene  haucuano  giufta  cagione  di  penfare  à i fat- 
ti loro  per  Tunione  di  coli  numerofo  ftuolo  di  Cardinali  nuo- 
ui  ,à  quali  fi  accoftauano  i Francefi , nondimeno  la  fecero  fc- 
datamente , &:  con  tal  franchezza  di  animo , che  parcuaiuP 
fc  guidata  da  Veterani , e ueramente,  fecondo  che  diflc  uno 
di  lorp , erano  exigui  numero  ; fed  hello  viuida  vitttdó, 

A acquauiua  intanro  fu  da  un  Cardinale  rimprouerato,che 
altre  volte  effendo  fiato  contrario  àSpagnuoli,  quando  ope- 
rò Tefclufione  di  Tanta  Scucrina  , adeffo  li  feruiffe  coli  ar- 
" ■ ■ “ dontemento 
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jentemente  » rifpore , che  come  allora , coi!  a^eflb  combat-, 
toua  por  la  libertà  £ccleGaftica,quafì , che  ella  folTe  per  re- 
ftarc  opprclTa  > fé  non  fufle  4ifefa  contro  le  pretpniioni  d’Al- 
dobrandino , da  quelli  generoG  Capitani , i quali  erano  co^ 
forti , che  come  dilTe  Auila  per  animarli,  operdiril  vero,  à 
guifa  di  fortilTimi  propugnacoli  ^ e Torrioni  farebbono  ftafi 
41di  ad  ogni  colpo  , douc  gli'Auuetrari)  alla  finev’haureb- 
bpno  lafciato  fotte  l’artigliarii,  U tutte  le  loro  roachinc.Del- 
fioo  intanto  s’atiribuiua  il  luogo  di  NcHore  apprclTo  il  fuo  A- 
gameapne  Aldobrandino,  &cra  ammelTonello  più  fegrcte 
confuliationi , c faccua  alTai  broglio  alla  Venetiana  > fi  ved&^. 
uadel  continuo  con  Gioiofa,Capo  diFrancefi,  li  quali  era> 
oo  di  gran  momento  in  quella  battaglia.  Fuconfiderato,che 
(ir  quelli  rimaneuano  indepedenti,haurebbero  acquifiato  tà' 
colo  di  prudenza,  d’autiorità  maggiore  , doue  » checca 
circtfifubitamente  dcchiarati  , di  Capitani, che  poteuano 
edere  idiuennero  fantacini,  ÓCaltrctanto  fcenMuan^àfc  (lef- 
ù fhonore  d Aldobrandino  i ma  prelfero  quello  oonfiglio  fi 
|)cr  tema  di  Como  , edi  Afcoli,  Tuno  già  fiato  inuemore  e 
Promorc* della  lega , e l’altro  partecipe  dell*  humotc  di  Alef- 
fandrioo,  à cui  ridiicfio  hebbe  il  Cappello, come  perche  fpe- 
. rauano  d’ortcncr  Baronio  foggctto,non  meno  loro  benemeri- 
to per  le  gratic  ottenute  per  Topcra  fua  da  Papa  Clemente, 
clic  partialifilmo  perlecofc,  che  haueua  detto , operate , ^ 
fcritte  in  augmento  di  Francia  , ic  indiminuzione  di  Spa- 
gnuoli , li  quali  per  tanto  non  ceflauano , di  ricordarli  l’un  al- 
tro, l’ìngiurie  riceuute , e Tiofamia  > elicerà  loro  apparec- 
chiata- Se  pcrmctteuano  la  continuationc  dell’  Imperio  Al- 
dobraodinclco':  amplificauano  il  rifpctto  , che  fi  douea  al 
loro  Rè , come  maotcnitorc  della  fede  CattoIica,S^  quali  fo- 
(Icgno  della  Chiefa,  c della  Corte  Romana  ••  cercaua  ciafeu- 
no  di  filiate  qualche  Creatura  ambigua  d' Aldobrandino: Spo- 
rauano  per  afiedio  efpugnare  chi  con  àrtifìciofe  lufinghe,  chi 
con  larghe  promclTo , e chi  con  modelle  minaccie.  Fu  anco 
procurato  d’alienar  San  Giorgio  da  Aldobrandino  tiducen- 
dogli  à mcjBoria  fidifgufii  pafiati,  de  quanto  difidicclTe,  eh* 
egli  più  voto , più  vecchio , tc  più  qualificato  Nipote  di  Pa- 
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pa  Clemente  fi  contentafTe  , di  far  numero  » dando  à credere 
al  mondo , che  maggior  fofTe  la  dapocagine,  c la  debolezze 
deir  animo,  che  il  defìderiod'honorarlì,  U appoggiarli  alia 
gradezza  del  Rè  di  Spagna, il  quale  haurebbe  per  tutro  fera- 
pre  proterco  ,e  bcnchcato  ; mà  la  Corre  credcua,ch’  egli  an- 
cora hauciTc  con  gli  aldi  beuuto  il  veleno  delle  fperanze  di 
confeguir  il  Papato,  n’era  poiTibile  diftornarlo  dal  Tuo  infli- 
turo.  Vifeonti  per  la  ferma  fpcranza  che  haùeua  di  partici- 
pare  il  dominio,  s’era  fatto  aoteiignaDo de’  fautori  di  Baro- 
nio , e riReifo faceuano  Borromeo,  e Parauicino, f fe  bene 
quefti  non  aggiutauano  più  che  tanto  ) col  preteso  d’cfTcF 
ftatiambeduiìuoi  difcepoli,  & Conuirtori  nella  Vallicelfa» 
luogo  pio  d’ alcuni  diuoti  Chierici  Regolari , al  quale  officio 
parcua  loro  efTer  tenuti  quali  di  ragione  diurna , poiché  nel 
preletto,  di  honorare  li  Genitori  noBri , li  comprendono  an- 
co li  precettori.  Ooleuali  indarno  Auila  , che  li  fudditi  del 
Re  li  facelTero  Promotori  di  male  fodisfationi  di  S.  M.  alla 
quale  diceua , che  non  farebbono  mancati  modi  di  farli  ac- 
corgere dell’  errore,  che  faceuano,  quefti  lì  feufauano  con  la 
confcienza,e  li  fiiccuano  feudo  dello  Spirito  Santo.  Simil- 
mente con  lui  lifcufaua  Aldobrandino, eh’ egli  era  Sforzato 
•dalle  fuc  Creature  , ì condefeendere  in  Baronio , c che  il  de- 
porre quefta  imprefa,non  apparteneua  ìt  lui  fole , il  quale 
per  altro  bramaua  di  feruire  la  Macfta  Cattolica,  à cui  viue- 
ua  obligatiflimo,  c promctteua , che  rhaurebbe  ferulta  , e fo- 
disfatta  anco  al  prcfcnte,mà  difeordauano  alle  parole  gl’ 
effetti  ; & il  Vecchio , non  perdendo  l’opportunità , di  ricor- 
dare li  éo.  feudi  delle  penlìoni  dccorfe  di  diece  anni  ad  Al- 
dobrandino,&à  San  Giorgio  erano  ftati  donati  dal  Re  Filip- 
po 1 1,  ciocà  ciafeuno  di  clTì  jo  feudi  l’anno  fopra  TArciuef- 
couatodi  Toledo,  &di  Siuiglia  , e dando  qualche  fegno  di 
nuoua beneficenza >ftringeua pure, cho* forte  di fodisfationo 
voleuadarc? 

Dopò  lunghe  tergiuerfationi  partironb  difeordantì,  e di- 
cendo, Auila,  che  farebbe  flato  un’  anno  in  Conciane, prima» 
che  permettere  alcun  pregiuditio  al  fuó  Rè , Aldobrandrino 
replicò.,  ch’era  difpofto  ftaruene  due , o fard  certificare  pri- 
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'ma,  che  concedere  il  Pontificato  ad  altro  ] che  aduna  dellp 
fue  Creature , trà  le  quali  diceua  cfTerui  un  nobili/Iinao  fcmi- 
narto  di  Papi , di  foggetti  qualificati  al  pari  d*altri , per  le 
quali  difHcultà , e per  la  ftrectezza  > e gelofia  de**  Voti  fi  ftaua 
in  continouo  paffeggio,  & maneggio , Se  cfTendo  intrauenu- 
to,  che  Tanta  Cecilia  s'aremalò  di  febre  terzana,  impaurito, 
dal  male,  s*era  tDcffo  in  teda,  di  voler  uTcire  dal  Conclaue,  fi 
attefe  da  confìderati  à fermarlo,  & à leuargli  queda  delibera- 
tionc,  e fu  penfato , di  tramutarlo  delia  Tua  Cella  à certa  Ca- 
mera dello  Spetiale , roà  Aldobrandino  intefo  quedo  difo»' 
gno,  s*artrauersò,  imponendo  alio  Spetiale,  che  non  douefTe 
accettarlo  focto  pena  della  fcommunica  minacciata  dalla 
Bolla,  che  prohibiuala  mutatione  della  Cella,  etiamdio  con 
precedo  dell*  infermiti , U congregò  per  quedo  effetto  le 
Creature  Tue  con  follecicudine  tale,  che  diede  fofpetto  d’al- 
tri penderi.  Onde  in  fala  regia  fi  congregorno  , diuifera 
in  Circoli  diuerfi  tutti  li  Cardinali , frà  quali  lafattione  di 
Montalco  daua  intrepida  più  predo  ridendofi  deli*  ardore 
fiiperfiuo  , & di  mpuimenti  puerili,  che  vcdeuano,che  fa- 
cendone cafo;  màfattafi  la  Gongregatione  non  fi  tentò  poi, 
nè  fi  deliberò  altro,  faluo  che  la  licenza,  d*ufcire  dal  Concla- 
ue ì,  Sfondrato , per  il  quale  fo  bene  dettero  quel  di  apparec- 
chiate le  Carrozze,  & la  Icttica  , nondimeno  pareua , che  li 
Medici  ,ò  cofi  perfuafi  da  gl*  intercifati  ,ò  perche  viddero  la 
declinatione  del  male,  fmefia  mano  all*  adulationoj  haueua- 
Ao  medicato  Thumore  peccante,  per  il  che  fe  ne  redò , forfè 
per  non  dare  quedafeontentezza  à Tuoi  parceggianT,  &c  per 
non  volerfi  Teruire  di  quel  Ponte  d’oro,  che  troppo  cortefe- 
mente  gl’  haueuano  fabricato  gl*  Auuerfari} , ma  hauendo 
trauagliato  la  notte  feguente , volle  al  tutto  efeguiro  il  Tuo 
penderò , c fe  n’andò  à Cafa  il  i8.  di  Marzo  lafciaodo  nel 
Conclaue  59.  Cardinali.  In  quedo  giorno  il  numero  devoti 
in  Baronio  fi  diminuì  affai,  perciò  che  n’  hebbe  folo  ix.  Belar- 
mino  8.  poco  differenza  fu  ne*  i di  Teguenti.  11  redo  do* 
Cardinali  n’hcbbe  numero  più  picciolo,  &c  S.  Cefàrio  n* heb- 
be uno , verfo  la  fera  s’ammalò  di  catarro  con  un  poco 
d'alteratione  > onde  molti  Cardiaci  lo  viiicorno  , 0 fi  detto 
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allegramerito , non  imercnettendofi  però  le  prattiche  di  Ba^ 
ionio , al  quale  fu  fcncito  in  queir  hora  Verona  > mentre  era 
tentato  da  Spinelli,  a dargli  il  voto,  far*  un  elogio  breue , 
fcntcntiofo,  con  dire , eh*  egli  era  inetto  à quefto  pefo  ; che 
non  era  Thcologo  9 nè  iegifta  ; ehe  haueua  copiato  quattro 
hillorie  > eh’  era  fcrittore  aculeato',  e che  tanto  mancaua , eh* 
cglifoifc  bono  à reggere  la  Chiefa  uniuerfale  > eh’  egli  dubi-* 
laua,  fc  faprebbe  riufeire  nel  gouerno  d’una  particolare.  Pi^ 
nelli,  come  eh’ è Signore  faceto , quanto  giùdiciofo,  falutan- 
dolo,  A Dio  {àiffe)  Padre  Baronio , volete  elTcr  Papa  che  ì mà 
cgl i tratto  un  deuotiifimo  fofpiro , rifpofe.  Ddores  mortis  òr- 
cnmdecUrunt  con  quello,  che  feguo  >fupplico  V.S.  à por- 
germi aiuto  con  le  fue  Orationi,  moftrando  heroicamente  di 
temere  quello , che  fi  uuolc , e procura  ambitiofamente  da  gl* 
altri.  OiTeruauano  nondimeno  alcuni, eh’ egli  di  zotico,  roz- 
Hio  , malinconico , agretto  , era  diuenuto  affabile , ciuilc, 
manfueto , e galant’  huomo  falutaua  volentieri , rideua  con  li 
• giouani , caminaua  ondegiante  per  tutto  ilConclaue , & con 
quella  euidente  metaihorfoli lì  fofpcttOjche  ancor egli,fo 
fulTc  Papa  , ù accommodarebbe  al  viucre  comune , fi  come  ò 
punto,  e la  forza  della  dominatione,  alla  quale  potendoli  dif- 
£cilmente  iclillerc, fegue  per  Id  piala  corrutrionc  dc’cohu- 
mi. 

Farnefe  quel  giorno  s'ammalò  difebre,  &£  cauò  fanguc» 
& gli  fu  data  licenza  del  terzo  ConclauiBa,  dimoiti  lì  Tenti- 
uano  vacillare  nella  fanitità, non  tanto  per  ranguBiadel  luo- 
go, quanto  per  Tagitationc,  che  infino  allora  nò  ftettero  mai 
otiofi  conforme  al  folito  de’  Conclaui , li  quali  hanno  li  pri- 
mi giorni  tempellofi  per  l’ordinario,  mà  lepoi  perle  difficol- 
tà in  quelli  medefimi  giorni  non  fi  può  venire  all’  ultima  rifo- 
lutionc,  intermcttino,  i trattati,  & fi  fà  bonaccia  per  un  pez- 
ze, & poi  fi  ripigliano  con  maggiore  ardore  » il  che  à punto 
inceruenneil  giorno  prelente  dclli  18.  ^lifrgucfiti  19.  e io. 
per  il  che  molto  fi  tractaua.  Se  niente  fi  concludcua.  Aldo- 
brandino Ipefililìmo  eracon  Auila,  Se  Auila  con  Aldobrandi- 
no, & gli  altri  llauano  più  sòl  ritirato.  Se  fi  parlaua  in  tanto' 
I^Ua  parco  degli  Spagnuoli,  che  Aldobrandino  haueua  collo  à 
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Tcfortre  co(S  acerbamente  le  Creature  di  Sifto  « da!  quale, 
come  fonte , deriuaua  ogni  Tua  grandezza , mà  che  non  ope* 
raua  però  cofa  infolita,  mentre , i benefieij  grandi  non  fi  pa- 
gano da  gl’ aniraii  ò vili, ò altieri  con  altra  moneta,  che  con 
ringratìtudine,  fidoleuano  delle  creature  di  Aldobrandi- 
no fiidditi  di  Spagna,  che  oftendeifero  la  ragione  del  Vaffal— 
) mentre  fi  mofirauano  diametralmente  contrarie  à gli 
intereflì  del  Rè,  da  parte  del  quale  penfauano  di  protefiare, 
è fare  intendere,  che  farebbono  le  cofe,  & i parenti  loro  trat- 
tari con  ugual  mifura,  poiché  fauoriuano  perfona,che  nello 
(lampe , 8£  in  altre  publrche  attioni  haueua  indirorctamento 
teftificata  la  mala  inclioatione, che  haueua  verfo , i Regni, 
& gl’  intereflì  di  fua  Maefià,e  che  pure  non  era  Baronie  fog- 
getto  tanto  eminente, che rormonrafle,òauaoza(re  di  gran 
lunga  gli  altri  ; che  non  mancauano  foggetti  migliori,  fpetial- 
mente  fra  le  creature  di  Sifto,  alle  quali  fi  faceua  ingiuria  e(^ 

■ preiTa,  anteponendo  àloroquelli,cheappenas*eranoancora 
accommodata  la  barretta  ro(Ta  in  tefta  ; oltre  che  non  richie- 
deua  il  feruirio  di  Dio,  8c  della  fuaChiefa,  che  fi  perfiftefle 
in  quefta  prattica  con  pericolo  di  (cifma  ò almeno  di  guerra, 

, m)i  Aldobrandrino  attendeua  follecicamente  alle  fue  pratti- 
che,&haucndoC cornei  Tuoi  diceuano^  37.  voti  à deuotlone 
di  Baronio,  procurando  acquiftarne  due,ò  tré  al  complimen- 
to, e fé  ne  ftaua  in  gran  dubio , fc  non  , che  foprauenne  à 19. 
Diatriftain  il  quale  ciafchuna  delle  parti  fperaua , ò teneua, 
chefu(Te,ò  non  fu(refuo,fu  accompagnato  alla  porrà  del 
Conclaue  dall*  Ambafeiatore  dell’  Imperatore  , Se  del  Rè 
Cattolico,  dal  quale  gli  fumo  ricordate  Tobiigationi  ,che  r»- 
ncua  alla  Cafa  d’Auftria,  e pafTorno  poche  bore  , che  fi  di- 
chiarò feruitore  del  Rè  di  Spagna  con  qualche  meftitia  della 
parte  Aldobrandina.  Nel  riceuerlo  dentro  fi  accoftorno  al- 
cuni à quelli  di  fuora  per  intendere,  e dare  delle  noue,  il  che 
s’era  anco  ufato  largamente  alle  ruote  i mà  Gallo , à cui  af> 
pettauaquefto  officio,  per  eifere  in  quefto  triduo  Capo  d’or- 
dine , proponendo  la  gratia  humana  al  zelo  diurno , riprefe 
l'ardire,  egli  rifpofe,  ricordando  à trargreflbri  le  cenfure  della 
Bolla  di  Pio  1 y,  e minacciando  l’eiTecutione  deli’  altre  pene, 
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facendo  quede  Corretcioni  con  tanca  maggior  caldezza  \ 
quei  di  fuori,  à Prelati  guardiani,  quanto  con  edrcma  ver- 
gogna alcuni  pochi,  dà  fouerchie  padìoni  fpinci ,inqucda 
materia  ,dauano  pedìmi  edcmpi)  &:  erano  dimenticati  della 
. riuerenza,  che  doueuano  portare  all*  auttorità  Pontifìcia.  Si 
cominciò  dunque  à parlamentare  molto  drettamente , 
Auila  proponcua  ad  Aldobrandino  > o uero,  che  elegcde  una 
Creatura  della  parte  Spagnuola,  ò veramente  acconfencide» 
che  non  fude  eletta  una  delle  Tue  > al  qual  partito  egli  per  al- 
lora non  acconfenti  confìderando  ,che  il  Papa  nuouo  hau- 
rebbe  hàuuto  tutto  Tobligo  al  Rè,&  à Cardinali  concrarij, 
dicendo , che  non  hauendo  egli  forfè  fuperiore , non  doueua 
accettare  partiti  pari , e che  non  haueua  bifogno  d alcuno , e 
che  haurebbe  modrato  quanto  era  fcruicore  del  Rè  Cacto- 
lico. 

Parue  in  quedo  tempo,  ò fo(Te  fìntionei  chefì  mollifìcaiTe  ' 
alquanto,  e delTe  fperanza , di  conofeere , quanto  facilmente  * 
glipoteuafuccedere,  che  alcune  creature  gli  mancafTero 
già  fì  congetturaua,  che  i Francefi  cominciauano,  à rimettere 
del  loro  impeto , poiché  non  era  mancato , chi  haueua  loro 
medb  in  confìderatione  , che  quedo  indare  Tcdalcacione  di 
Baronie  poteua  dare  non  minore  fofpetto  al  Rè  di  Spagna, 
che  difpiacere  à loro  proprio  Rè , il  quale  in  Italia  non  haue- 
ua tanti  Interellì,  che  hauefìero  pertinacemente  à violentare 
quedo  negotio  ; oltre  che  non  fì  fapeua  di  quanta  riputatione 
fofìe  à Cardinali  Francefì,  fefìerfì  fatti  feruitori  di  un  Capo , il 
quale guidaua  con  fuprema auttorità  ,nè  gli  anunetteua alle  . 
confolationi,ne  daua  loro  parte  intiera  di  quanto  pafTaua  ne- 
gli abboccamenti  j fì  vedeuano  per  tanto  dare  nelle  loro  Cel- 
le più  del  folito,  nè  il  Cardinale  di  Sordi  fì  andaua  agirando 
per  il  Conclaue,  come  faceua  nelle  prime  bore , nelle  quali  fu 
vido  correre , e faltare  per  talento  di  natura,  ò fo(Te  per  fo- 
uerchia allegrezza , & li  Spagnuoli  cominciauano, à parlare 
con  maggior auteorità , perche  cofì  difmettefìe  queda  odioià 
prattica;  efìlafoiauano  intendere,  di  voler  fare  ana  Congre- 
gatione  publica  degli  cfcludenti  per  leuar  ad  Aldobrandino 
ogni  ponfìoro  di  queda  imprefa,  sfarli  palpabilmente conof- 
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èere  le  cofe  Tue  non  c(Tej:  tali,  quali  egli  fi  prefumeoa  j e cli9^ 
era  calata  un  poco  l’altezza  della  gloria  di  quell’  Aldobrandi- 
no » eh’  era  fiato  il  più  potente  Nepote  di  Papa , che  fia  fiata 
da  molto  tempo  in  quàj  mù  per  non  cfacctbare  gli  aoimi> 
& per  il rirpetto,  che  s’haueua  ad  alcuni  fnggetti  papabili, 
della  volontà  de’ quali  nondimeno  fi  dubitaua , fu  trattenuta 
quefia  dciibcratione,  rifetbandolaàcarodimaggior  nccefiì- 
là.  Con  tutto  quefio  perche  Aldobrandino  era, come  fi  dice>- 
ua  cafirato  di  frefeo,  ritcneua  la  ferocità  di  prima,  & era  tue- 
ca  uia  indoroicu,  nè  conofceua,  nè  confdTaua  la  diminutiono 
propria  i & quando  nonhauefie  potuto  hauerBaronio  con- 
fefibre  di  fuo  Zio,  fiaua  fermo  in  un*  altra  delle  Tue  Creature, 
delle  quali  il  primogenito  era  tenuto  San  Clemente,  il  z. 
San  Marcello , & il  3.  Tofeo  ; Se  daua  orecchie , come  fi  ve- 
deua  da  gli  efictti,  à confìglieri , che  li  ricordauano  il  benefit 
eio  del  tempo,  del  quale  fi  doueua  fare  gran  capitale,  e che 
non  era  dignità  il  rcrirarfi  co.ù  prefio  ; onde  fi  ficttc  alcuni 
giorni  fenza  fentìrfi  mouimenti , ne  trattato  alcuno,  &c  fi  fia- 
ua sù  le  vififc,  sàie  veglie,  e sul  paleggio  continuo  coomoh- 
ta  allegria,  affabilità , per  il  che  un  Conclauifia  Irebbe  oc- 
cafione  di  dire , confidcrate  di  gratia  , come  quelli  Signori  fi 
vogliono  male  allegramente,*  lo  fcrutinio  non  daua  fegno  di 
nuoue  inclinationi,  perche  nefiuno  haueua  numero  degno  di 
confidcratìone.  Baronio  fiaua  su  li  11. &14.  VeronayFioren- 
za,  c Camerino  X.  gli  altri  non  atriuauano  al  X. 

Alli  to.  di  Marzo  fi  diede  al  folico  fportello  audicnzaall’ 
Ambafeiatore  Ccfarco  , il  quale  figoifìcò  aftcttuofamentc  la 
volontà  di  Cefare  intorno  alia  promotione  difoggetto  op>- 
^P'ntuno  alla  Chiefa  di  Dio , & auuisò  ia  perdita  di  Filcch  in 
Vngheria  per  rcbcllione  di  fede , & il  pericolo , io  che  fiaua 
il  rimancnte.Sofpcttorno  dopò  li  Spagnuoli  ,che  fi  trattafie 
di  San  Marcello,  perche  Aldobrandino  haueua  ufate  q'urfie 
parole  con  Auila,  d’Oria , & con  Madruccio , che  conformo 
alla  fcruitùjche  tcncuacon  la  Maffià  del  Rè  Cattolico,  pcn- 
faua,  di  proporre  un’  altro  foggetto,  edomandaua  i loro  voti, 
fatuo  il  fcrutinio  del  Re,  da’  quali  ne  aportò  rifpofia  generale, 
& ancoxche  fapeficco,  che  in  quclbrtub^ionza  San  Marocl- 
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]o  profc(Tau8 1 di  non  voler  clTcr  nominato  « Se  minaccìaoa 
aiteimente  fi  facefie,  di  volere  ufeire  ; nondimeno  per  libe* 
lar  fé  ftefil  dal  rofpettOj  Se  per  priuàr  Aldobrandino  dalla  fpe- 
ranzayfd  pafiaca  parola  per  l’elclufione  di  San  Marcello,  noa 
folo  come  creatura  noua, cerne  già  fiato  ( come  alcuni  dice*- 
uano^  conculinario , e come , che  liabbfa  da  congiungimen- 
to illicito  hauuti  figli , e come  adefio  Minifiro,  Se  confegIie> 
ro  deir  acquifio  di  ricchezze  ,chc  fotto  pretefio  di  fifeo  ,fi 
erano  appropriati  li  Signori  Aldobrandini,  c perche  fi  crede- 
ua  tuttauia  che  contro  la  forza  d’una  efficace , e falda  ofcLu- 
fione  non  s’hauclTe  à tentare  più  per  Batonio,  ò che  fufie  be- 
ne lafciar  dormire  il  fuo  negotio  , parue  intanto  ad  alcune 
.creature,  troppo  offitiole  del  Collegio  nuouo,  mettere  in 
Campo  Tofeo , mà  li  Signori  Spagnoli  s'intefcro  fimilroente 
fra  dà  loro  intorno  all*  efcludere  anco  quefio  foggeuo,dcl 
quale  difeorrendofi  innanzi  Gioiofa,fi  difie,  che  cglidiccfie, 
che  non  era  bene  permettere,  nè  trattare , che  nella  Tedia  di 
Pietro  fedefie  un  biafiemiatore  , oppofirione , la  quale  all* 
integrità,  al  finccro  procedere  del  Lombardefirao,  che 
riluce  in  quel  Signore,  era  impropria , che  fi  bcirc  per  alcune 
parolevitili,  ò più  tofio  volgari,  che  difdicono  aM’ctà,  &all* 
nabito  Tuo , potefie  egli  fieflb  efierne  imputato  Icgitimamen- 
te,aggiunfe  ancora  San  Pietro  in  Vincola  alla  prefenza  di  una 
dozzena  di  Cardinali , che  fiauano  con  lui , per  occafionc  di 
vifitarlo  nella  fuagraue  indifpofitione,  che  haurebbe  refiitui- 
fo  Ferrara  àgli  Eficnfi,  e cola  certa  era, che  Efie  andana  infi- 
ouando  con  molto  affetto  quella  prattica  : diceuanu  ancora 
certe  creature  ad  Efie , infin’  bora  hauete  rifiutato  un  huomo 
da  bene , Se  adelTo  fauorite  un  che  Dio  fa, Te  è tale  ; per  tanrp 
raff^redate , e morte  quali  prima , che  nate , quefie  prattiche, 
parue  ,che  li  giouani  del  Collegio  nucuo-s  Se  per  dilfimulare 
ie  difficoltà , Se  perche  per  rafpre  palfinni  vaocggiauano , vo- 
lelTcro  dare  fpatio  alla  maturità  degli  humori  > per  il  che  la 
Domenica  fera  alli  zo.  di  Marzo  con  le  loro  buggie  andorno 
in  frotta  per  il  Conclaue  ridendo,  e trafiul  iandofi,  fuegliando 
hor  quefio,  hor  quello  Cardinale,  di  modo  che  diedero  occa- 
fiono  à Monti , fuegUato»  Se  impoteunato^  di  reprendetli  ar- 
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gtitamente  fotto  fpctic  di  diftribuire  le  parti  di  una  Como» 
dìa.  ADictriftano  di  Todcfoo:  a Detti  di  Ninfa  Pio  di 
Burattino  : à Beuilacqua  dinnamorato  .*  à Santo  Cefano  di 
Fantefca:  à Delfino  di  Magnifico.  > & cofi  degli  altri  j il  cho 
non  pafiò  fcnza  noia  di  più  ripofati , & fauij  > quali  arguiua» 
no , i nuoui  9 che  non  fi  ricordafiero  > quanto  fantamente  fi 
doucfle  fiate  nel  luogo  pcefcnte  > e BorromAOjeGalIo  » 
altri  frcfchi  di  età,  mà  eh’ erano  interuenuti  ad  altri  Concia- 
uitefiificorno  con  bella  maniera  à qMci  Signori,  chefimilf 
ftrepiti  non  erano  foliti , nè  leciti  ; onde  fé  n*afiennero  nell’ 
auuenire , & in  uece  di  quefia  fi  elclTcro  altre  rccreationi,  fra 
le  quali  fu  quella  , che  recaua  feco  dotrifiìmi  ragionamenti» 
perche  faceuano  Corona  hora  in  quefia,  hora  in  quella  Cella, 
al  Cardinal  di  Pcrona,  che  moftraua.haucre  l’ingegno  in  con- 
canti,&  tanto  era  pronto, mentoriolb, e copio(b,che  fiupiuano 
tutti  quelli, che  l’afcoltauano. 

Non  intermetteua  intanto  il  negotio  Aldobrandino  pcc 
Baronio , e parlandone  con  l’Oria  affermaua , d'efier,  & vo- 
ler morire  Seruitore  del  Rè , & con  la  promoiione  di  Baro- 
nio,  quando  fuccedeffe , fua  Macfià  non  haueria  hauuto  Co 
non  gufio, e ch’egli  n’era  mallcuadorci  fi  vcdeuadimcnar- 
fi  per  il  Conclaue  col  fuo  libretto  in  mano , & mouerfi  Ami- 
le alle  perfone  faccendate.  Stando Farncfc,Acquauiua,  Sfor- 
za , & gli  altri  9 & Montalto  fpccialmcnte  col  fuo  grauc , SC 
tardo  moto  ad  oficruarlo,  & à notare  grandemente  1 Tuoi  an- 
damenti , fdegnandofi  non  poco, che parlafie  con  la  medefi- 
ma  auttorità  di  prima,  U Tempre  hauelTe  in  bocca  la  fua  po-* 
fenza , & le  Tue  forze , U fi  lafcialTe  intendere  di  nuouo  , di 
non  volere  conditioni  uguali , e che  à lui  eficndo  fuperioce 
di  forze  , toccaua  à fare  il  Papa  , a dunque  lorodiceuano» 
ebe  lo  facede  à fua  pofia.  Negauano  in  oltre  quefia  fuperio- 
f irà  9 allegando , che  tanto  opcraua  la  loro  9 quanto  la  fua  cf- 
clufione  9 ancorché  più  numerofà  per  adeiTo  ,*  e non  hauendo 
più  nè  paura , nè  bifogno  di  lui  9 erano  rifoluti , di  lafciatlo 
rompere  quante  Cappelle  hauefie  voluto,  & di  procrgfiì  na- 
ie 1 tenendo  per  certo  » che  quando  egli  fufio  ufeito  di  Baro* 
aio 9 fi farebbono alienati,  cBorrqmco,  0 VifcojWCs 
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rauiclno , Spinelli  intereflati  peraltro  con  il  Rè  dì  Spagna,, 
& cheadefTo  fì  lafciauano  ftrafeinare  da  diueriìintereflTi;  Vif- 
conte  della  fperanzajche  haueuadi  gouernare  : Borromeo 
per  effer  ftato  fuo  Scolare  : Pàrauicino  per  Tuno , & per  l’al- 
tro: Spinelli  per  gratitudine, d'cfTer  ftato  da  lui  aiutato  al  Car- 
dinalato , ma  più  veramente  per  ottenere  rArciuefeouado  di 
Napoli , pretcntione , che  da  Spagnuoli  il  proteftaija  , efter 
vana,  mentre  cefCauafcnza  il  rifpctto  douuto  al  Tuo  Rè  fauo- 
xire  un  nemico  ) dichiaratoil  nelle  (lampe  dafeRciTo  ;onde 
Farncfe  gl’hcbbcà  dire,  mentre  pur  era  tentato  da  lui , che 
con  quefto  procedere  s’ingantiaua,  douerhaucr  mai  il  poftef- 
ic  dcir  Aciuefeouado  di  Napoli.  Auila  fimilmcnte  lo  rìprc- 
fe , che  il  foife  dimenticato  dell*  obligo  originale  verfo  il  Rà* 
comune , e che  Tua  Macftà  haurebbe  trattato  lui , & i Tuoi  fe- 
condo il  merito  con  molti  particolari  in  quella  materia , alle 
quali  rifpondendo  Spinelli  daua  principio  alle  grida,  mà  Aui- 
la,non  alzate  ( dlfte  ) la  voce,  che  non  damo  uguali,  io  tappre- 
-fento  il  voftro  Rè  ,.non  violento  la  confeienza  voftra , ma  vi 
raccordo  folo  la  mente  del  Rè , che  voi  non  fapete  j Spinelli 
auucdutoiidcirhonorc,il  acquictò,&nc  ringratiò  fiia  Signo- 
ria IlluilriiTima  nè  mancò  chi  di  poi  più  diftintamete  gli  diife, 
cheilcommunicarc,cfauorirc  ili  altro  negotio  ,cheinquc- 
fto  nemico  del  Principe  fupremo , crafclIonia,mà  che  in  que- 
llo non  era  fenza  qualche  nota  > & gli  raccprdauano  à qucfto 
propoiiro  il  tefto  dell’  Autentica, de  nou.fidel.  iuram.pr^- 
ftan..nèammettcuano  lercufe  della  Conicienza , la  quale  di'- 
'ceuanOjciTcrunlUogo  topico,  donde, come  da  grauidafa*- 
retta  ,ogn*  uno  à fuo  libito  poteua  canate  argomenti  per  qual 
J>arte  volcrtej. ne  di  iìmili  offici)  erano  quelli  , chepaftaua  il 
mede  fimo  Auilà,con  gli  altri  fu  d diti  del  fuo  Rè,  fautori  di  Ba- 
ronie. Conti  parimcnteera  aiTediaro,  combutrUto  dalCol- 
Icgio  nuouo , e fentiùa  rinfaeciarfi  dall’  ifteiTo  Aldobrandino ' 
il  titolò  d’ingrato,  & ricoidatfiin  oltre  il  Cappello,  Scaltri 
benefici)  riccùuti  , ma  egli  diceua  , che  à priuati  bencfrci)< 
griiaurcbbc  Gorrifpofto. meglio,  che  hauétTc  pofTuto  /quan- 
to al  Cappello  hauergli  dòtto  il  Papa  , che  nctcneiTc  obligOt 
ai  Duca  diiParma^,  qucfti'tepUcauaiio , Se  dcrógauano  al  tóe*- 
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rfto  de  Farnefiani  ,li  quali  baueuano  voluto  Cardinale  ogn* 
altro , che  lui  : mà  Conci  predando  loro  Toreochie , inà  non 
fede , non  fi  diftornaaadal  propofito  primiero.  Hebbo  an-. 
co  ardire  Aldobrantlino  di  tentare  Doria  , flcMadtuceio  » 
come  moderne  Creature  di  Papa  Clemente  > mli  niente  ope- 
raua  * anzi  ambedue  con  una  bocca  fi  dichiarauano  contra- 
ri) > Se  Doria  aggiuogeua  y d’eficr  venuto  in  Roma  con  inten- 
tione  di  far  tutto  il  contrario  di  quanto  domandaua  Tua  Si- 
gnoria iUuftrifiìmai  ne  difilmili,  anoorche  più  modefte,rif- 
pofte  riceueua  dalle  Creature  di  Montalto  le  quali  chi  per 
non  abandonar  le  proprie  fperanze , chi  per  honore  non  vo- 
leuano  lafciar  Montalto  lor  vero  Capo, per  feguire  Aldobran^ 
dico  , li  fini  del  quale  fapeuano , regolarli  dal  cieco  defide- 
rio , di  conferuare  quefto  dominio  Ecclcfiadicò  nella  pr idi- 
na  forma , cioò  dipendente  da  fé,  mentre  per  ragione  diuina, 
Se  humana  deue  eifere  Aridocratico , Se  commune  ì gli  altri, 
che  con  buon  zelo',  Se  caricìi  fono  atti  à gouernarlo.  Proca« 
tò  ancora  una  volta  difgiungere  Famele  , con  prefationi  del- 
la parentela  , Se  d’altri  incereflì  , e tentò  d’infinuarfi  nella 
gratia  fua,  per  dirgli  in  confidenza  cofa  , che  con  altri  non 
doueua , nè  poteua  conferire , mà  prima , che  incominciafie 
Farnefe  gli  fignificò la  conuentione,che  ceneua  inuiolabile 
con  altri  Tuoi  amoreuolì , di  non  voler  udire  , nè  trattare 
cofa  fenza  partecipatione  di  tutti , Se  però  refiutò  di  fentirlo. 
Sicrcdeuaancoichedi  Spagna  afpcttafie  qualche  raccom- 
mandatione  per  fan  Marcello , ò fan  Clemente , ad  eifetro  di 
piegare  li  Spagnuoli , Se  farli  condefeendere  alle  fue  prcten- 
tioni,il  che  hauendo  frà  quedi  Sforza  prefentitoi  manco 
male  farebbe  ( difie  ) che  Aldobrandino  fi  face  fie  racco  man- 
dare fe  medcfimo,per  farli  Papa,  Se  fi  ptendeuano  gioco  di 
cotali  difegni.  Se  era  troppo  difficile  ( per  dirii  vero  ) da  rom- 
pere la  Catena  dè  giouani  confederati , li  quali  minacciauano 
la  lunghezza  del  Conciane , e prima  voleuano  morire  ,che^ 
permettere  la  continuatione  della  potenza  d’Aldobrandino, 
nella  quale  difpofitione  di  animi  fimilroentefi  trouaua  egli, 
parendo  , che  fi  ramaricafiè  fortemente  d'efict  defraudato 
del folito  Intento honoto,  Se quafi adoratione,  ehe  s’o- 
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fa  attribuita  per  il  paifaio , 6c  tutcauia  Taodaua  deaorando  it 
concetto  vilependio,  per  la  uiua  i'peianzatche  haueua  di  gua- 
dagnare voti  à rqifiuienza , & di  conicguire  il  Tuo  intento  col 
mezzo  delle  fue  artifìciofe  maniere»  le  qu&li , come  » che  feo- 
perte , erano  niente  credute , & non  poteuano  oprare  effetto 
alcuno  » di  maniera  > che  à giudiriofi  quelle  diffìeoltà  pareua- 
np  un  nodo  gordiano,  il  quale  non  fi  ìperaua  alcrimence,  che 
dal  forutinio  potclTo  edere  roiolto  » poiché  alli  ii.  di  Marzo 
Baronie  non  hebbe  più  di  i3.voti)  lì mil mente  fanto  Clemen- 
re  X I.  Serafino  IO.  & gli  altri  manco. 

Al  quanto  di  differenza  hebbe  il  medefimo  fcrutinio  il  di 
fegu  ente  » haueadone  Baronio  oteenuto  21.  Serafino  ij. 

& gli  altri  non  arriuorono  à 10.  ò li.  Accade , che  fu  dato  un 
voto  à Monopoli  notabilmente  barbuto»congi untamente  con 
rrè  imberbi»  Deti  > S.  Ccfarco  » e Pio  ; cofa  della  quale,  come 
Monopoli  s*arrosi , coli  diede  difpiacere  à quelli , che  dima- 
nano,  che  effondo  quedo  negotio  di  Dio  , doueffe  maneg- 
giariì  più  deuotamente  di  quello  fi  faceua.  Si  rifeppe  , che 
Borromeo, Delphino  Vicenza, Sati  Giorgio,^:  altri feueraroé-^ 
te  haueuano  riuolte  le  prattiche  per  Fiorenza  , foggetto  di- 
mato  molto  riufcibile  per  Ibpinione , che  fi  teneua  per  la  no- 
bilità  de  Tuoi  concctti,e  della  Tua  innata  liberalità, con  la  qua- 
le tal  volta  era  auuezzo,  eccedere  la  mifura  delle  fue  non* 
molte  entrate , onde  ragioncuolmcmc  poteua  follcuare  ne  i- 
Cardinali , efpecialmcncc  i poueri , fperanze  grandiflime  di^ 
doucrne  godere  qualche  frutto  i mà  à Gioiofa , il  quale  bra- 
niaiia  riferbarfi  quedo  foggetto  à tempi  più  opportuni , e tc- 
meua  ,«chc  intempediua  fiiffe  la  prattica  , per  non  perderlo, 
fece  offiiio  fecrccamenrc , petadormcntarc  la  prattica  £enza,v 
che  i Spagnuoli  , glanimi  dè  quali  etano  intenti  contro  li 
Sforzi  prcfentid'Aldobrandino,  non  potendo  badare  à più 
cofe  >fo  abauedefferp  più  che  tanto,  ancc^chc  io  non  du- 
biti , che  parecchi  di  c/Iì,  hauendo  la  mira  di  fauorirlo,  chiu- 
deffero  gl*  occhi.  Si  palforno  dunque  con  fomma  tr'anquilli- 
là  alcuni  di  quedi  giorni  quadiagcdmali  , quando  à 25.  di 
Marzo  Baromo  hauendo  hauuti  17.  voti,  Serafino  10.&  gli  al-  • 
tri  meno  , volle  Aldobrandinp  tentare  Tedremo  della  fuai 
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i^téza  per  Baronio.per  il  quale  fi  diede  airarmi)&;  sMnfcruo- 
ròla  practica , c fc  n’afpetcaua  maggior  effetto.  Vedeuanfi  gl’ 
efcludcnti  vifìtarfi . & (labile  l’efclufionc,  dandoli  animo  à 
vicenda,  Se  procurando  , di  guadagnare  i voti  dubi).  Dall’ 
altra  parte , Aldobrandino  con  diligenza  cftrema  con  Con- 
gregationi,  & adulationi , con  promefie , o trattati  diuerfi  io 
quella , Se  in  quella  Cella  fi  a)utaua,nè  con  tutto  quello  Baro- 
nio  hebbe  più  che  voti  alli  14.  di  Marzo , nella  fera  di: 
quel  giorno  inanzi  ad  Auila  fi  fece  profedlone  di  fede  con^ 
ero  Baronio , promettendo  Montalto  per  li  Tuoi  io,  in  tutto 
erano  15.  efcludenti , Montalto  con  8.  Creature , Sforza,  Ma-* 
druccio , Elle , Doria , faota  Cecilia  con  Acquauiua , e Piat- 
to , e Farnefe,  & gl’ aderenti , fanti  Quattro,  e Conti , di  più 
Como, Monti, e Diatrillain  , anione, la  quale  mollificò  le: 
fperanze  d’Aldobrandino , Se  pareua,  che  non  poco  s’attrillafk- 
fe.  Ma fe preueniua quello  ftabilimento  , (è  prima,  che  gl’ 
efcludenti  fi  vedclTero  in  faecia  tutti  inficroe , ò fi  facelTero  im 
quella  guifa  irretrattabiii , fi  arrificaua,  quella  adoratione*. 
era  dubio  , che  gli  riufcilTe  j con  tutto  ciò  humanamente 
parlando , ò per  cfperienza  non  Teppe  , ò per  troppa  pruden- 
za non  ardì , di  tentarla , ò non  fi  prometteua  inticramento' 
delle  Tue  Creature , ò Tperando , ottenere  foretto  più  grato,, 
fi  Teruiua  di  quello  per  metter  paura  ; Mi  in  tanto  Aldobran- 
dino nonl’abbandonaua  punto  , nè  fi  lafoiaua  cadere  dalie- 
mani  la  briglia  di  quella  prattica  , onde  fece  un  Sforzo  per 
honorar  Baronio  di  voti,  e fece  fi,  che  nel  fcrutinio  delli  zy. 
^di  Marzo  ne  fìi  fauoritodi  xy-  il  quale  accrcfcimentodiedet 
fofpetto  àgi’  efcludenti  i e però  fi  viddero  rellringere , e riu- 
nire indifiolubili , non  tanto  per  rìfpetto  di  feruire  il  Rè,  Se  la  • 
Republica  Ghrilliana , quanto  per  fodisfatione , esfogar  ro**-: 
dio , che  portauano  à gl'  altieri  feofi  pareua  loro  ) trattamen- 
ti d’Aldubrandino  ; nè  parimente  il  Collegio  nuouo  manca-* 
ua di  pratticare , Se  piocuraua , frà  gl’  altri,  d’acquillarfi  Dia- 
trillatn,ncl  che  fu  adoperata  fino  lafandmonia  del  Padre  fri 
Pietro  Scalzo  conf. fibre  del  Conclaue,  nè  fi  rimoueua  pcr* 
Tapere, che  ii Marchefe  di  Vig'iena Thauefic  fermato  per 
parte  Spagnuola,  perciò  che  quello  Cardinale  parlaua  cofi 
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eiBciofikmentei  che  (ì  moftraua  ambiguo  « Se  porgeua  rperan^ 
zaà  nuoui,  e dubio  à vecchi»  di  lafciarfi  cfpugnarc  » e però 
^’aniyfic  gli  altri»  auertendo  in  lui  qualche  leggierezza» 
furono  frequcntatilTimi , à vifitaclo»  & combatterlo  à gare» 
in  guifa  tale  » che  talTcmbraua  la  bella  Eletia  » per  cuiguer- 
reggiorno»  i Greci  iTtoiani;  & qui  fi  fentiua  variamen- 
te difcorrere  » qual  parte  fofic , per  cedere?  quelli  » che  fauo- 
liuano  Aldobrandino  » diceuano  » che  lafomma  fattioneera 
in  Capo  unanime,  e che  dipendeua  dalla  volontà  d’un  folo» 
& però  più  forte , & meno  difiblubile  : che  fomentauano  » Se  • 
fauoriuano  un  foggetto  fenza  ecccttionc  » al  quale  per  delit- 
to s’attiibuiua  iniquamente  » che  hauefie  voluto  difendere  la 
Chiefa  » « teftificauano  largamente  l’integrità  deli*  animo  > 
fuo  ,accefo  dall’  amor  di  Dio , e che  s’haueua  à far  Papa , fo 
non  fi  faceua  un  difenforc  della  Chiefa  ? che  gli  Auuethirij 
erano  un  Capo  fantaftico,  à guifa  di  quello  di  Horatio. 
ména  Csfiti  eeruicem  piSior  eqnifum  iuttgereji  velit  onde  (e  no 
prometteuano  vittoria , quafi  che  cetra  , di  modo,  che  San 
Giorgio  ordinò , che  non  fe  gli  douefie  portare  quella  matti- 
na da  definare  in  Gonelaue , Se  fi  fonti  dopoi  la  dcftributiono 
dè  premi)  » che  li  fautori  » Se  Procuratori  di  Baronio  haueua- 
no  fatta  tra  di  loto  i imperciò  à Pamfìlio  era  per  toccare  la 
Penitentiaria:  Al  Duca  d’Acquafparte  » fratello  di  Cefis , il 
gouerno  di  Auignone  : à Spinelli , l’Arciuefcouato  di  Napoli. 
£t  àchi  Ocuieto,&  àchi  Auerfa:  Aldobrandino  ficonten- 
taua,chenonfi  cetcafieroi  conti  pafiati»  & hauer  il  maneg- 
gio Ecclefiaftico  : Bandino  una  legatione , chi  una  cofa  » c chi 
un’altra  : li Francefi  d’hauere  una  promotionc  numerofa  dò 
fuoi  , & giàdifcgnaua  d’andare  à rinfrefeatfi  de’ patimenti 
prefenti  à Frafcati,  mà  gliefcludcntiall*  in  contro  fi  teneuano 
tanto  faldi  al  numero  di  15.  e con  fanta  Cecilia  tornato  nel 
Gonclauealli  z^.del  mefe»che  quando  il  fomento»  Se  iLcom- 
mandamento  precifodel  Rèdi  Spagna,  e principalmente  il 
Zelo  della  Chiefa  non  gl’ haueifero  tenuti  collanti»  folamen- 
te  per  non  dare  quel  gufto  ad  Aldobrandino  non  fi  làrebbo- 
no  difgiunti  già  mai  i tanto  era  poca  la  beneuolenza  » che  re- 
puuuano  Juueie  occafione  dipoitarc  almedcfijno  » & tanto 
* haucua- 
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haueùano  in  odio  il  modo , con  ohe  egli  haueua  ufata  la  po- 
tenza paifata , del  quale  modo  non  haueuano  più  rifpetto  al- 
cuno di  dolerli  ,&  Tanta  Cecilia  frà  gli«altri  fc  n’era  lafciato 
chiaramente  intendere  al  medelimo , mentre  Io  viliiò  in  que- 
llo Tuo  ritorno  nel  Conclaue,  nel  che  fi  verificaua , che  non 
fempre  gl’  huomini  fi  congiungono  per  bencuolcnza  , mi 
ben  fpeflo,  ò rinuidia,  ò il  timore , ò altro  hà  forza  di  ridurre 
in  una  armoniofa  confonanzagranimi , altre  volte  del  tutto 
difibnanthfic  contrari),  e realmente  quanto  più  firctta  era  l’u- 
nione ] tanto  più  ctefceua  la  rabbia  di  Aldobrandino, che  po- 
chi meli  prima  vanamente , 6c  indarno  con  lufinghc , Se  inui- 
fi  haueuapiù  volte  procurato , di  acquifiarfi  Montalo , Si  te- 
nerlo difgionto  da  Farnefe , bora  vedendo  il  contrario  à fine 
della  fua dcpreflìonc , non  poteua  non  rifentirfi, che  rima- 
nelTcro  dcIuTc  le  fuc  fpcranze,  Se  farti  proprie;  nc  mancaua- 
h©  di  rimprouerarc  l’incttiadi  Barònio,congiuntaal’pcricolO' 
delle  guerre , & al  Icgiiimo  difgufto  del  Rè  loro.  Allcgaua- 
nO  poi  S.  Thomafo  nella  z.  z.  q.  i8i.  art.-  j.  douc  foftenta , chò' 
fimili  perfone  inette , ancorché  per  altro  innocenti , Sc  vir- 
tuofe , quando  nc  pofibno  fcguircfcandali , & guerre , noù» 
debbanfi  , promoucre  allo  dignith  grandi, tanto  meno  coftui', 
-che  hauendo  fcritto  contro'lc  raggioni  di  Sicilia  con  molta» 
aft'cttationc,  h-iucua  meritato,  d’cllcr  dichiarato  nemico,  c rl- 
memorauano  gl’  altri  offici)  finiftri  farti  dà  lui  per  occafioni 
delle  giuriditioni  di  Milano , c fin  contro  S.  Giacomo  ftitfiatd 
Apoftolo  della  Spagna,  Si  c per  tale  venerato  in  Spagna.  Ed  a 
ohi  afferiua  , Baronio  hauer  Tempre  nel  goucrno  della  pro«- 
pria  Cafa  dato  chiaro  faggio  qual  fòflcrb  i fuoicoftumi , fen- 
za  dubioagrcfti,  difficili , iracondi,  & quali, che  tiranniCri 
per  le  quali  ragioni  faccuannprofcfli’onc,  che  lo  SpiritoSan- 
to  fofTc  dalla  parte  lóro  , Se  che  rhauefìe  amiti  miracoiofa»- 
mente,  poiché eficndo giouani  , d'intcrcfiìdiuifi,  & difat- 
tione  diucrfa,frà  quali  anco  alcune  volte  non  era  fiato  ama- 
to , adefib  fi  vedeuano  inopinatcmentc  rt>n  indiuifibilc , co- 
me diccuano  elfi  ; c fanta  unione , Se  fi  dauano  animo  h Viccn-^ 
dàjàdouer  perfiftere  ,afTomigliando  fe  fieffi  ad  una  bcnmn-*- 
nita fortezza afiediata  da mal’or dinato eflcrcito,cheln'  poco 
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ccrapcfr  rifoluercbbe  , poiché  miracolo  ftimauano  troppo 
grande , che  in  quelle  Creacure  fu(Tc  (lata  fermezza,  e fcdcl- 
jsonftanza  le  quali  p^r  Taddictro  erano  (late  maliflfime  tratta- 
te , Si.  derelitte , nè  haucuano  con  la  participationc  delle  gra- 
Xie , Si  di  goucrno  hauute  alcune  di  clTe  benché  minima  fo- 
disfatione.  Aggiungeuano,  che  combatteua  adeiTo  il  valo- 
re col  numero  , &i  che  gli  Auuetfarij  erano  un’  elTercito  di 
conigli , guidati  da  una  Volpe  , Tatti  della  quale  non  dime- 
no erano  fcopcrte  ,e  che  Iddio  non  gT  hautebbe  abbando- 
nati. perche  fauoriuano  la  cofa  Tua , 8c  la  libertà  EccleiìaiU- 
ca , che  confifteua  nel  goiierno  Aridocratio , e gl*  altri  ten- 
tauano,  di  mantenerlo  foggetto  alla  dominatione  di  pochi. 
Quanto  meglio  farebbe,  che  fpogliati  deli’  intereife  priuatp, 
attendelTero  à creare  un  Papa , buono  per  il  feruitio  publico* 
ne  con  tanta  pertinacia  confirmafferoogn’  uno  nella  fuaopi- 
nione:  Che  quà  dentro  procurino  più  Timpunitàdi  qualche 
eccelTo , che  il  beneficio  uoiuerfalc,  mentre  tentauano  e(Tal- 
tare  un’  huomo , ufeito  hieri  dal  Chioftro  , il  quale  nel  fe- 
nolo haucua fatta  prima  vita  , 6c  profcfiìone  pedantefca,o 
Papa  haurebbe  bifogno  fimilmente  di  pedante.  Oltre  le- 
quafi  ragioni,perche  non  s’haueua  à dar  queda  honeda  fodis- 
fatione  al  Rè  di  Spagna , che  iqie  delTo  include  la  maggior 
parte  della  Chridianità? 

Inquedefcre,  come  un’altra  delle  pafiàte  , la  gioueniù 
andò  girando  per  il  Conciane,  & fu  molcdo  à vecchi  di  ma- 
niera , che  la  mattina  fé  nc  fece  drepito  ; onde  fe  n*aden- 
nero  dell’  auuenire,  riconofeendo  più  il  commandamento 
del  Cardinale  Aldobrandino , il  quale  li  riprefe  ; con  dirgli, 
che  la  riuerenza , che  doueuano  al  luogo , al  tempo , Si  al 
negotio , tutte  cofe  fante , non  richiedeua  tanta  libertà,  oltre 
che  per  la  ricente  morte  del  Papa  lor  Creatore  non  conue- 
niua , che  frà  Cardinali  vecchi , frà  quali  uno  doueua  riu(^ 
ciré  loro  padrone , Si  al  confpetto  de’  Conclauidi , molti  do* 
quali  doueuano  edere  trombe  di  quanto  haucuano  veduto, 
allcntaifcro  la  briglia  all’  immodedia , mà  , come  diffi , il 
coromandamento  d’ Aldobrandino  impofe  fine  à il  fatti  trat- 
tenimenti} invece  dè  quali  fi  fiequentauano  in  Camera  di 
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5aD  Giorgio  fpiritualp  dei  folito,  i ferqioni  di  frii  Pietro 
fcalzo  ; mà  non  è dubio,  che  fi  acquietalTcro  gl’  humori  anco 
per  alcune  Pafquinace , che  furono  introdotto  dentro , ^ cho 
in  Roma  fi  celebrauano , òc  con  li  quali  bruttamente  fi  mor> 
deua  Aldobiandino.  In  quefii  trafiulli  notturni  prefero  ca> 
carri  alcuni  giou^ni , frà  quali  Deti  s’ammalò  di  febre  conci* 
nua , ancorché  altri  intitoIafTcro  la  Tua  indifpofitione  ripie- 
nezza di  reni,  o vero  huroore  malinconico,  perche  non  li 
piacefie  il  trattato  di  Baronio  per  efiere  egli  fiato  il  fifo  accu- 
fator.e  quelli  ultimi  mefiapprefib  il  Papa , ìoqi  perciò  il  po- 
uecogiouine  venne  in  finifiro  concetto  ,erefiò  mortificato 
del  continuo. 

Monopoli  fimilmento  vacillò  verfo  Baronio , mi  rimpro- 
ueracegli  il  beneficio,  d’efiere  per  opera,  e confcglio  fuo  fia- 
to canato  dalla  fiatarla,  non  fenza  refiìfieoza , e quafi  lagrime 
condefeefe  ,à  dargli  il  voto.  Ma  non  era  filmato  folo  , à ri- 
fiutate quefio  foggetto,  perche  molti  altri  l’abborriuano  s on- 
de veniuano à fare  auuifati  gli  cfclùdenti  de’ idifegai , cheli 
faccuanosSe  gii  Delfino, mi  non  fi  si,fecon  qualche  artificio 
vennero,  ad  effetto  di  feeroarfi  i'inuidia , mofiraua  firaccarfi 
del  modo, che  teneua  Aldobrandino , di  non  communicar 
feco  l’intiero  del  ncgotfo , lignificò  quefio  fuo  concetto  i 
Cardinali,  &;i  principali  Conclauifii. 

Altre  Creature  più  poucre  erano  più  particolarmente 
obligate , i feguitare  il  Capo , per  un  donaciuo , che  liaueua 
riceuuto  ciafouno  di  effe  di  looo.  ducati,  ancorché  per  la 
natura  tenace  di  Aldobrandino  i molti  parclTo  ciò  impolTibi< 
le,  oltre  eh’ erano  fiato  fatte  loro  le  Celle  i fpefe  del  modcll* 
roo,  li  erano  aggionte  promclTe,  diconfiìtuirfi  loro  perpetuo 
Pcnfionatio  , di  parte  di  quell’  entrate , che  con  maggior  de* 
coro  della  Chicìa  Romana  , lì  doueuano  da  princìpio  afè- 
gnare  condecentementc  à ciafeheduno  di  cllls  ne  haucria  du- 
bio alcuno, che  Aldobrandino  li  facefib  dire  da  ciafeuno  de- 
votanti il  loro  moto, che  li  fuol  fcriuote  per  contrafegnofo- 
pra  il  voto , non  fenza  occulta  noi^  di  molti,  a’  (^uali  pareua, 
che  quefio  fufie  un  tiianncggiace  le  loro  volontà , le  quali 
nondimeno  fi  mofirauano  mexauiglipfamcnte  unanimi»  ^ 
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tutti  drizzauanoilpcnfìero  al  medcfimo  Scopo  i la  ineràdt 
loro>  perche  erano  certi , che  Baronio  non  farebbe  riufcico, 
& veniuano à gratificai B Aldobrandino > laltra perche  (e no 
prometteuanolaighi  premi], & participaiionedcl  gouerno; 
in  conformità  di  che  Beuilaqua  facile  à ridire  con  Concetti 
propri],  anco  quelli  del  Capo,  difeorreua,  che  meglio  era  un 
Papa,  di  profeffione  Theologo,  che  legifta  ; poiché  li  Signori 
Thcologi  non  s’intendono  di  gouerno  , neceifariamente 
gli  partecipano  con  gli  altri , e fono  anco  zelanti , amatori 
del  gi'jflo  ; doue,  che  i Icgifti , prefumendofi  di  fapere  gouer* 
nare  il  Mondo,  riefconobafVardi,  e riducono  la  dominationo 
all*  unità , il  qual  concetto , ancorché  vero,  e buono , Sf  in  fo* 
fteffo,  fu  però  applicato  al  fine,  che  s’haueua  nel  negotio  pre- 
fente,  della  riufeita  del  quale,  hormai  pareua , che  il  Collegio 
nuouo  dubitaffe  alquanto , dante  la  infuperabile  diffìcolta* 
dell*  efclufione , la  quale , per  qualduoglia  artificio  non  (i  po- 
teua  diminuire,  non  trouando  Aldobrandino  trà  gli  efclu> 
denti,  eh»  gii  porge  (Te  orecchia,  non  che  fede. 

Nello fcrutiniodclli  ii. Mai zo  Baronio  hebbe  31;  voti, il 
quale  accrcfcimento  fu  creduto , che  di  mano  in  mano  fi  fa- 
ccfTe,  perche  fi  andana  feema  ido  il  numero  de  gl*  acceffi,  non 
pcrògl’ cfcludcnti  fi  fgomcntauano  , fi  come  Aldobrandino 
non  tralafciandu  le  foliie  arti,  anzi  tenne  il  mezzo  d’alcuno 
creature,  per  fare  peruenire  à notiija  di  Montalto,  che  fé  gli 
cfcludcnti  non  fi  fofTcro  arrefi  ,alla  fine  farebbe  andato  in 
Como,  foggettoabborrito  anticamente  dal  Gran  Duca,  e da 
Montalto  j c per  colorire  quello  difegno,  &:  mettere  gelofiaj 
lo  vifitò  in  Camera,  òc  rimbarcò,  per  la  qual  cofa  Como,chc’ 
come  vecchio  non  doiicua  cfTcr  credulo  affatto,  andò , per 
cfpjorare  gl*'animi  dc’Franccfi,  à vifitarc  Gioiofa,  c dopò  al- 
cuni parole  officiofe,  fintcrrogò  che  fondamento  potcfTc  faro 
di  fila  Signoria  IllufirifTima  ih  cafo , che  fofic  piaciuto  à Dioj 
d’aprire  qualche  occafionc  per  lui,  al  che  Gioiofa  riQ>ofe,  cho 
effendo  ceffate  alcune  oppofitionìantir  h?,  delle  quali  fu  im*^ 
putato  al  tempo  della  lega,  il  Rè  clTendofi  dirpenticato  il  tut- 
to, lo  tencua  per  amorcuolc , ò almeno  per  indifferente , on- 
de,. non  iiaacadu  cofa  incontrario , no^  haurebbe  mancato^' 
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di  iionorarc  il  Tuo  merito  prootamence , quanto  qualfìuoglia 
Tuo  Amico , per  le  quali  parole  il  vecchio  fé  ne  (laua  nutren- 
do viuiilìmo  fpcranze  ; all’  incontro  Montalco,  6c  altri  (lima* 
uano,che  queda  fo(Te  una  fai6tà>&  llrattagemma  d'Àliobraa- 
dino , e che  egli  l’abborrifTc  più  d’ogn’  airro  , non  tanto  per 
clTcrc  mancipio  degli  Spagnuoli , c partialc  degli  cfcludcnti» 
quanto  perche  il  Tuo  Zio  Tempre  l’haueua  vilipefo , c contri- 
dato ouunque  haucua  potuto , c fapeua  che  li  Francefi  Todiar 
. uanojC  eh’ erano  venuti  à bel  dudio  alla  Corte , per  tener 
lontano  dal  Pontefice  lui  > & altri  (oggetti  à loro  odiofi  ì per 
la  qual  cofa  haueuano  fatti  degli  amici  nel  facro  Collegio, 
& era  opinione , che  haueiTcro  ingrolTata  la  fattione  con  arti 
infolitc  alla  Natione  loro , la  quale  da  non  ìò  , che  tempo  in 
qua  haueua  trafeurnta  queda  Corte , roà  al  pteiente  penetra- 
uano  alcuni , che  fi  haueuano  acquidata  la  volontà  di  certi 
Cardinali  con  legami  molto  piu  drciti , che  non  fono  le  pen- 
doni Spagnuolc , le  quali  d’alcuni  giuditiod  pur  Francefi  era- 
no reputate  indromcnti  deboli , per  tenere  gl’  animi  Cardi- 
nalizi) legati  in  guifa,  che  non  habbinoda  preferire  gl’  in- 
terefiì  priuati  à quelli  del  Rè,prouandofi  per  efperienza  ,che 
maggiore  è il  defidetio , che  hanno , di  confeguire  delle  nuo- 
ve , che  non  è il  penderò , di  riconofeete  le  già  confeguito  ì 
onde  la  fattione  Spagnuola , al  prcTentc  non  era  creduta  da 
Francefi  forte , ic  gagliarda  per  lo  fomento , che  haueua  dai 
Rè  , e per  la  debita  gratitudine , mà  folamente  per  gli  efictti 
propri)  dell’  odio,  & dell' inuidia, che  portavano  alla  gran- 
dezza d’Aldobrandino,  il  quale  folo  li  contrapeiàua  tutti  -,  del 
redoli  nome  Spagnuolo  eifentìalmentc  confideua  folo  in  3. 
ò 4.  voti f dicevano  elTO cioè  Auila,Madruccio,&  Oriai  c 
la  volontà.  Se  intereiTc  di  Spagna  era  un  mero  vocabolo, e no- 
me fenza  realtà  , Se  imagìnario,  che  feruiua  di  mafehera  à 
quelli  effetti,  che  fi  vergognava  ciafeuno,  di  confe (Tare. 

Alli  18.  di  Marzo  Baronie  hebbe  30.  voti , Afooli , e Sauli 
lo.  e fi  temeua  sforzo  maggiore  per  le  frequenti  Congrega- 
Cloni,  Se  abboccamenti,  che  teneua  Aldobrandino , con  mol- 
ta gelofia  de  gl’efcludenti  ,li  quali  penetrarono,  che  ad  Al- 
dobrandino erano  mancati  ndlo  ferutinio  4.  voti  di  quelli, 
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'che  tfòùaoa  perle  Celle  j cola  i che  lo  tamniaricaaalóiAni^ 
mente,  e lo  tenctra  efrereitato  con  le  lancio  fpezzate,  Sanne- 
io,  Valcnti,Celìs,Vicenza,  Spinelli,  &;  altri,  che  perciò anda- 
nano  {àceddo  la  raffegna  de"  voti  di  continuo,  de(lramen> 
te  inuitauano  ciafcuno  Cardinale , \ dare  il  contrafegno  , il 
qnal  termine,  fé  bene  haueua  un  poco  di  violenza,  bifognaua 
pure  in  qualche  modo  (cufarne  Aldobrandino, perche, non 
fàpendodoue  volcatfi  ,che  non  fu(Te  per  trouare  difficoltà 
maggiore,  elcluiìone  più  numerofa , ad  ogni  modo  in  Ba* 
ronio  haueua,  à periiltere,  come  infoggetto,  nel  quale  iì  man» 
teneuano  concordi  le  Tue  creature  ; cofa,  che  non  poteua  ef~ 
fere  in  altro,  come  poi  fi  vidde  negl*  effetti  ; oltre  che  dal 
tempo  poteua  prendere , Se  afpettare  accidenti  fauoreuoli.. 
Stauanoin  tanto  , i Conclauifti  affiettionati  chi  ad  una,  chi 
ad’ un’  altra  parte , ofieruando  le  diligenze, e per  pafiareil 
tempo,  ragiunauano  ironicamente , che  fi  dauefTe  eleggerò 
Baronie , perche  effendocgli  huomo  perfetto,  haurebbe  of- 
feruato  il  precetto  diuino , diligite  inimiets  •tìefiros , ér  beinfàd^ 
le  tis  éec.altri  dicenano,che  pure  fi  doueua  fare  Papa  Raronio, 
poiché  (àpendo  meglio  dineffuno  li  difetti,  e peccati  de’  Tuoi, 
haurebbe  faputo  caftigarli  meglio  d’alcun  altro,  Se  l’haurcbbe 
fatto  come  huomo  da  bene,  econfcientiato,&  quella  fera 
difTcro  delle eofe  a(Tai,intitolando  la  fattionc  de’  loro  Padro- 
ni, di  fanta  Voione,  dibelua  multerMm  Capitam  , chi  de' 
Proteftanti,  Se  chi  Catilinaria  ; Se  allegeriuano  con  fimili 
fcherzi  la  noia  di  quella  prigione  fetida , c laboriofa , mcntrò 
la  maggior  parte  del  giorno  haueuano  ncccffità  , di  portar  le . 
cornute,  de  li  fcabelloni , Se  far’  altri  più humilifcruiggi  , à 
quali  fogliono  i padroni  ammettere , i Cónclauifii , per  fauo- 
rltli  fegnalamente  ; pazzie  de’  Corteggiani , che  con  difpcn- 
dio  ambifeono  le  fatiche  corporali,c  fi  fanno  allegramentc- 
focchini  togati,  cfTércitando  dn  medierò,  che  come  fingolare 
non  è dato  anco  dampato  trà  gli  altri  medieri,  che  fi  vedemo 
per  RomzrSf  pure  era  inuidiato  da  quelli  di  fùdra , e partico- 
larmente da  Scalchi,  K quali  prefentorno  Memoriale  d'efTcrd 
aggregati  à partecipare  de’  priuileggi , che  fempre  fi  fogliono 
promettere, Sf  dirado  ofieruaroirmiferì  Ctmclaui^.  Fù 
^ liccuuto 
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ciceuuto  il  mcmorrate  dal  Secrecario  del  Conclaue , & iui  al- 
la Roca  era  prefente  Aldobrandino  ; crani  anco  Moncelparo, 

H quale  intdfo il  tenore  della  fupplica  fc  ne  rife,  dicendo, 

' ad  ogni  modo  quelli  Capitoli  non  (1  ofleruano  > Piano , dilTe 
Talcro  Signore  , Adunque  Monflgnor  Illuftriflìmo  quello 
Conclaue , che  hi  collocate  tutte  le  fperanze  in  volita  SignQ- 
ria  IlIuRrillìma,  ha  d'hauer  coli  malaCaparra  della  lua  volon- 
tà ? Noi  Conclauilli  VI  faremo  centra.  Allora  fu  olTcruato , 
che  Aldobrandino  lampeggiò  con  rilb  cordialilTimo , il  qua-  - 
iofèruì  d’una  congettura , ancorché  fuperHua  , rirpctto  alle 
eertilTime  dimoflrationi , che  s'haucuano  della,  fua  mala  in- 
. , clinatione,  verfo  quello  foggetto,  fapendo  allora,  chiaramen- 

i te,  che  Aldobrandino  fchilàua  le  Creature  di  Montalco  > 09- 

‘ me  fcoglio,  che  à lui  minacciaua  naufragio , ruina.  Se  dellrut- 

tionc , ma  quelle  erano  cofe,  che  lì  diccuano,  & aderto  fi  feri- 
uono  per  parta  tempo. 

Vifeonti  fccretamente  andaua  tellifìcando , j^he  Baronie 
era  Santo , e che  certo  fc  col  voto  proprio  fi  potelTc  fare  Pa- 
) pa),  don  era  per  farli,  tanto  profonda  era  rhumilcà  di  lai, 

il  quale  conceno  Baronio  hauea  detto  prima  , à Golenaa, 

I mi  non  per  quello  volcuano  gli  Auuerfarij  metterli i quello 

rifico. 

In  quello  giorno  dclli  iS.ufcì  Deti  per  guarirli  della  fua  feb- 
bre Terzana  doppia  , nc  per  quello  la  feguente  mattina  fi 
I feemò  il  numero  ds’ voti  di  Baronio  , che  furono  fiitiilmen- 

[ . te  50.  c dì  Fiorenza  undcci  , nel  quale  fcrutinio  mentre  fit 

Icggcuano,  i voti  da  Sforza  primo  Diacono,  Spinelli  dirte,. 
che  non  haueoa  fciltito  leggere  il  Tuo , del  quale  dilfc , n*^ 
haggio  la  Copia,  e ridilfe,  i fuoi eletti,  affettando  con  po* 
ca  opportunità,  che  fi  fapeffe  indubitatamente,  che  egli fcrui- 
i ua  Baronio; 

Infino  all*  bora -Aldobrandino  non  fi  era  piegato  punto 
i dalla  fua  propolla  , & era  fiatò  sul  generale , c ftaua  sul  Ca- 

uallo  della  fua  potenza  > vantaua  di  continuo  le  Tue  forze, , 
trattando  con  Auìla , & con  altri  Spagnuoli  con  quella  gran- 
dezza, che  non  hauéua  mai  riceuura  vicifiìtudine alcuna,  nc 
lafciaua,(  come  difforo  alcuni)  iafua  foiita  deità, con  la  qua** 
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le  s’abboccò  finalmente  in  queflo  di  con  Auila,  proponendo 
nonefrer  la  Tua  intentionc  % di  dar  diffaggio  à tanti  Signori 
con  la  troppa  lunghezza  del  Conciane  i che  però  per  lo  defi» 
derio,  che  tcneua,  dimoflratfì  fcruitore  al  Rè  > vedefTe  Tua 
Signoria  llludriflìma , quale  delle  Tue  Creature  fofTe  confi- 
dente dclfuo  Rc,c  glie  rauuirafTe  ,ch’  egli  Thauerla  accet- 
tata , Se  vi  farebbe  concorfo  cop  più  gente , che  hauefTe  po- 
tuto non  eccettuando  nc  Tofeo , nè  Bellarmino , nè  altri.  A- 
uilaloringratiò,echicdctte  due  giorni  di  tempo  per  larif* 
polla,  &:  infieme  la  licenza,  di  conferire  con  Montalto,  «Se 
con  altri  Capi  della  fattione,la  quale  ottenuta, &: conferito 
il  difegno,  fi  trouòfrà  li  Spagnoli,  chi  entrò  in  fufpetto,che 
s’cleggefTe  Bianchetto , e quello  fu  fanti  Quattro  , il  quale 
eomcchetrà  compatrioti.  Grandi  malagcuolmente  alligna 
finoera  beneuolenza,  lì  buttò  alla  campagna,  e fattone  paro- 
la con  Arigone,  fic  Panfìlio,  flc  quello  anco  conferito  con 
Borghefe , & altri  Emuli , Se  coll  inlieme  con  i Francefi , che 
lo  tencuano  per  diffidente  , li  fabricò  con  facilità  , Se  pre- 
ftezza  mirabile  un’  efclulione , il  quale  mouimcnto  rifaputo- 
fi  da  Aldobrandino  non  fapendo  come  riunire  le  Creature, 
Se  fopire  quello  ammutinamento  nato  dalla  fofpicione , che 
haueuano  prefa , d’effer  menati  à becere  dal  loro  Capo  , Sc 
che  fi  facelTe  il  Papa,  fenza  che  con  elfi  fi  facclTe  parola , pre- 
fé  rifolutione, d’andare  con  Diatrillain,  con  Oria  , fan  Cela- 
rlo , &con  alcune  altre  fue  Creature , à raggionar  con  Auila 
reperendo,  mà  generai  mente  l’offitio,che  il  di  innanzi  ha- 
ueua  fatto  , di  volere  qualfiuoglia  Creature  fua , che  però 
quando  fua  Signora  Illufiriffima  gli  n’hauelTe  fatto  motto,  , 
non  haurebbe  di  confcgliatfi  con  effe,  e condefeendere  col 
confenfo  loroaduna  elcttione,  che  fofTe  fanta,&  di  fodis- 
faitione  commune  , alle  quali  parole  Auila  rifpofe  general- 
mente, & così  fi  parti  & Aldobrandino  andò  alle  fue  Creatu- 
re ad  una  ad  una  con  li  medefimi  tellimnni)  , per  difingan- 
nacli  ,chc  non  hauefTe  data  Tclcttione  à Spagnuoli , n'hauca 
fatta  mentione  d’alcuna  Creatura , mà  prima  fi  faria  confi- 
gUato  il  tutto  con  efiì, fenza  li  quali  non  haurebbe  ardimento, 
di  proporre,  ò difporrc  colà  alcuna,  al  qual’  officio  paruc,  che 
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tì  acquretaflcro. 

Sforza  in  tanto , & Acquauina  andorno  ad  Auila  > che  (la^ 

Da  in  letto , e rcfcrcndogli  TofRcio , che  andana  facendo  AU 
dobrandino,  lo  ftimolorno  , à Icuarfi  da  letto.  Venne  Tub- 
biro  Auila  adirato  verfo  Aldobrandino , al  quale  accompa- 
gnato da  medelimi  Tuoi  fcguaci)  dilTe  altamente. 

' Non  mi  dicedii  che  mi  dauate  l’elettione  d’eleggere  fr^  le 
voftre  Creature , chi  \ me  piaceua , e che  farede  venuto  con 
quanta  gente  hauefte  potuto  , non  accettuando  alcuno  , &c 
nominatamente  itali,  éci  tali  f Aldobrandino  rirpofe  , non 
ho  detto , Ce  non  che  vi  lafciafte  intendere  qual  Creatura  vo- 
leuate , e che  mi  coniìgliarei  con  quelli  miei  Signori , fenza 
h quali  non  polTo  , nè  deuo  trattare  cofa  alcuna , e quella  è la 
verità , non  quella  , che  dite  , ne  ho  paura  d’alcuno.  11  Vec- 
chio replicò,  che  quello, che  diceuaegli  era  l'iftelTa  verità ^ 
ccheparlaua  da  vecchio, & egli  da  giouine,  foggiungono,  e 
che  lìano  Chierici  ; coli  andorno  in  difpute.  Poi  dilTe  Auila^ 
in  Camera  alla  prefenza  di  molti  Cardinali,  ftà  quali  erano 
otto  Creature  d’Aldbbrandino,  pentirli , di  non  hauergli  rif- 
pollo  con  la  Canna,  e che  fé  folTe  foldato  vorrebbe  calli- 
garlo , a altre  parole  fuggeriteli  dalla  fenile  iracondia  , h 
quale  dcriuando  Tempre  mai  fecondo  il  FUifofo  dalla  ragione, 
in  quello  tempo  à molti  pareua  impolfibile , che  non  haueP- 
fe  rcal  fondamento  di  verità , ancorché  alcuni , per  riconci- 
liare ladifeordia,  afE.rmalTcro  , che  quelli  Signori  non  in- 
tendendo ben  bene  le  lingue  , con  che  li  parlauaao  , non 
hauelTero  inrefo  là  figniiicanza  , ò l'importanza  delle  parolb, 
la  moltitudine  prefente  credette  quello , che  gli  paruc , nicc*- 
farrio  à credere , e quella  fera,  che  fu  alli  19.  fu  molto  tur- 
bulcnta , perche  non  lì  ttouò  da  Mediatori  Ihada , d'acqueta- 
re le  differcnzcSiconlideraua,  che  quello  era  un  buon  prin- 
cipio per  fare  il  Papa,  perciò  che  all’ inrrodutionc  della  for- 
ma vi  bii'ognaua , cliu  precedede  la  corutrione , & quello  di^ 
fordine,  c pi.b'icattonc  di  fccrcti  era  giudicata  opportuna, 
per  confondere  i difegni  di  Aldobrandino  , ò almeno  per 
mantenere  qualche  ombra  ò fofpcttotrà  le  fuc  Creature, on-  _ 
defoltcìo  pccdiuidctfi.  Ma  la  mattina  dclli3o.  pcropera  dì 
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Borromeo, n riconciliarono ncJl.t Camera  di  Diatriftain  in^ 
dirpofto  al  quanto  di  febre  fopra  venutali  , perche  cifendo 
fiato  la  fera  precedente  citato  per  teiiimonio, s’affaticò  con  la 
fentezza  folita  delle  Tue  languide  paroie,in  fofientare  quel- 
lo t clic  hauea  udito , e diceua , d'cfTere  Caualliere  di  natura , 
& non  di  Barretta  > jui  dunque  fi  falutorono  Aldobrandino» 
fic  Auila,  5e  diffe  Diatriiiain,che  l’ire  degli  amanti  rioforzza* 
uano  l’Amore  > ma  ne  quelli  furono  ttà  di  loro  mai  amanti  » 
ne  l’ire  erano  da  fcherzo , & perche  li  credette , che  fé  bene 
le  Creature  lì  ragunorno  con  Aldobrandino,  douelTero  nell’ 
auuenire  abbracciare  partiti,  per  alienarli , e che  il  fofpctto 
tra  di  loro  douelTe  lauorare , poiché  li  credeua  variamente 
del  modo  di  negotiare  di  Aldobrandino , ne  li  dubitaua  , che 
egli  non  fulTe  Capo,  ic  non  commimicalTe  li  Tuoi  penlieri 
eon  li  Tuoi,  per  tanto  meritamente  fi  htnuaa , che  fé  egli  noq 
hauclTe  preuenuto  , & aecclerato  l’accordo  con  Spagnoli, 
douelTe  rimanere  abbandonato  in  qualche  parte  -,  per  la  qual 
cofa  litrouò  la  mattina  fequente  un  polizino  per  il  Concia- 
ne , nel  quale  li  citaua  Aldobrandino,  à comparire  in  termine 
di  tanti  giorni,  per  vendere.  Se.  fubaftare  le  Tue  Creature  ia- 
XUnte  Auila, il  Marchefe  di  Vigliena , altrimentc  ,c^r. 

A di  Marzo  Baronie  hebbe  30.  voti  e Fiorenza  ii.  Sf 
perche  alla  caldezza  della  prattica,  Sfalla  continua  inllaoza,. 
d’hauer  guadagnato  molti , non  oorrifpondcua  TelFctto , che 
confiimaua  tuttauia  il  Conciane  nella  Tua  opinione , che  que- 
llo folle  il  Zimbello  d’Aldobrandino , nel  quale  artifìciofiu> 
mente  li  trattenclTo  con  ogn’ altro  penliero , che  di  lui , per 
afpettare  l’opportunità , d’clTeguire  qualche  altro  Tuo  penlie- 
ro piò  recondito  ; onde  il  Conchuifta  di  Baronie  con  Enig« 
ina  non  molto  enigmatico  volendo  notificare  alla  Ruota  alli 
Tuoi  corrifpondenti , che  Baronio  haueua  hauuto  30.  voti, 
domandò  à quei  di  fuora  trente  Candele;  il  che  diede  occa- 
Bone  ad  un’ altro  Gonclauifla,  di  dire  immediaumcnte,li  di 
gratia,  mandatele  perche  s’hanno  da  fare  TelTcquie  al  vuBro 
Padrone.  Più  cominciauano  i Cardinali  , à dolerd,che  in 
tanti  giorni  non  fi  vedefTe  principio  di  trattato , cne  hringcf- 
fp , Se  erano  alcuni  giouani , che  fQfpirauano , chi  la  Dama,aÌ- 
* tri  il  giar- 
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tri  il  giardino, chi  la  campagna, chi  la  ftrada  Pia,  & Diatriftain 
era  fatio , 6c  pentito , di  trouarfi  quà,  menete  vcdcua  gli  ani- 
mi difpofti  alla  pertinacia , nè  Tapeiia  bene  fra  fé  flc/To , fo  cf« 
eludendo  Baronio oaminaua per  la  (Irada  buona, o diceua, 
temere  > d’affaticaifi  per  Tinferno  ; ma  non  maacaua  Tanta 
Cecilia  di  fuellcrgli  quell’  affetto , allegando  cfTempij  di  Car- 
dinali fpirituali , & confeiontiati  , che  per  rifpetto  publioo 
-haueuano  centra  (lata  in  altri  Conclaui  rcdaicaciunc  d’huo- 
mini  reputati  da  bene,  il  che  adelTo  parimente  egli  faceua 
por  fola  confeienza  ,o  per  maggior  fcruitiodi  Dio,  nonha- 
tiendolo  diifìmulato , ò taciuto  al  roedefimo  Baronio  , dal 
quale  anco , diBc , d’hauere  riportato  quei  ringratiaraemi,  (ò 
veri , ò Emulati , che  folTcro  ) li  quali  per  quell’  opera  gli  per-* 
«leniuano  di  ragione  , e che  il  medefìmo  l’haueua  caldamen- 
te pregato  à pctfeuctare  nella  Tua  efclulìone  , confelTandoli 
ineguale  à cotanto  pefo. 

In  quello  giorno  non  li  accollarono  i Capi , per  trattare 
inlieme  alle  llrette , ò ne  folTo  oaggione  qualche  reliquia  di 
difpiaceri  palTati , ò perche  giudicalTero,  douerfi  concedere 
qualche  fpatio  di  tempo  ad  Aldobrandino  , perauucdctli 
quanto  poco  riufcibili  folTcro  le  Tue  imprefe.  Si  fentiuano 
voci  d'alcuni  de’ Tuoi  ,che  tellifìcauano  la  buona  volontà  di 
luì , & lì  doleuano  , che  nel  Conclaue  non  li  troualTcro  telle 
falde , 6c  d’auttorità , & fpogliate  d’interelTc , che  potclTero 
cBere  modiattici  fra  di  loro , & fapelTero  negotiare , e che  fe 
ciò  fulTe , G concluderebbe  facilmente  il.  negotio  prefente,  & 
s’aprirebbe  il  Conclaue  , conciòGacofa  , che  delia  fomma 
prudenza  d’Aldobrandino  non  fapeuano  ufeire,  fe  non  effetti 
conformi , fapendo  egli  quanto  perniciofa  foglia  riufeire  la 
longhczza  de'  Conclaui  a’  Nepoti  di  Papi , & quanto  odio  G 
foglia  concitare  contro  di  loro  per  quella  cagione , il  che  era 
reputato  veriGìmo,attefo  che  ogn’  uno  sa  per  efpcricnza  an- 
tica , quanto  facilmente  le  Creature , & le  fattioni  G fmem- 
biino  per  la  diuerGtà  degl’  aecidonti  , che  fuccedino  ne  i 
longhi  Conclaui , onde  hauca  ben  raggione  Aldobrandino  di 
temere  non  meno  gl’  Auuerfari),  che  li  Tuoi. 

A di  30.  di  Marzo  Barooiohebbe  32,.  voti , U Arìgone  10; 

Yu 


338  CONCLAVE  DI 

ic  rAmbafdatore  di  Spagna  venne  all’  audicnza  , portando 
lettere  di  condoglienza , & d’ellòttatiooe  al  Sacro  Colle gioi 
U di  più  lettere  à ciafcun  Cardinale , eccettuando  i Franccfi. 
Auila  fcusò  il  Rè  con  il  Cardinale  Gioiofa , in  colpandone  la 
•rafcuraggione  del  Secretarlo , ancorché  il  giorno  feguente  it 
trouafTc  anco  una  lettera  fimile  al  medcfimo  Gioiofa , fcufan- 
doli  rAmbarciatore,chc  foife  reftata  inauedutamcce  sul  tauo« 
lino.Si  córinuaua  la  tnedcdnaa  pratticaper  Baronie, mli  quato 
più  n’afFannauano  li  Miniftrid’Aldobrandino,  tanto  màco  ri- 
luceua  loro  alcuno  raggio  di  fpcranza,di  hauerne  àcofeguiro 
la  viitoriajanzi  dante  Tcfclufione,  che  non  poteua  mancare,  i 
Conclauidi  fé  ne  prendeuano  trattenimento, coli  fi  dilettaua- 
no  frà  gli  altri , in  uedere  Sordi  aflcttuofa  lancia  di  Baronie» 
come  fé  haueiTe  Tali  à piedi  , che  li  alzauano  ben  TpeiTo  d» 
Terra,  & dalla  velocità  ruaTintitolorno  ( come  troppo  ardi- 
tamente diceuano  ^ il  Maedro  delle  podc.  Andaua  quedo 
buon  Signore  esortando  con  gran  zelo  qucdo,&  quello  Car- 
dinale à venire  per  la  buona  via , à non  contaminare  lo 
Spirito  Santo  , dilTe  tri  gli  altri  coli  alla  sfùgita  à Sforza , che 
fé  volciTe  fare  fecondo  la  confeienza , andarebbe  in  Baronio; 
ma  Sforza  per  altro  folito , quando  gli  è efpediente , à copri- 
re qualunque  effetto  ; queda  volta  fc  n’alterò , eh  fapete  af- 
fai , rifpofe  ,che  cofa  Oa  confeienza  i fi  dolfe  con  Gioiofa 
dell’  impertinenza , arredando , che  la  medefima  confeienza, 
che  ad  altri  era  dimoio  per  fauorirc  Baronio , à lui  fcruiua  d: 
freno,  per  douerfene  ritirar  femprc  mai.  Montalto  diuerfa- 
mente  trattò  poche  giorni  prima  la  femplicità  di  Sordi  ,im- 
perciò  che  dandogli  indudriofamente  qualche  fperanza,  di 
volerli  conuertireà  Baronio,  lo  lafciò  ben  dirc,&  poi  gli  diffe. 
Don  fapete , che  in  Francia  è un  Prouerbio , che  li  paperi  non 
hanct^da  mcnarcà-bcre  l’Oche  ì 

La  fera  doli!  30.  fecero  Congregatione  li  Capi  Aldobran- 
dinefehi  in  Camera  di  fan  Marcello  , oue  rifoluetccro , che 
fi  douefie  tuttauta  infidere  nella  prattica  di  Baronio,  il  quale 
perciò  alli  30.  di  Marzo  hebbe  li  Tuoi  30.  voti, fi  come  Fioren- 
za it.&Sauli  11. 

Vici-  quella,  mattiot  Bufalo  tormeotaco  io&lioemence 

due. 
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duCi  ò tré  di  prima  dalla  podagra,  la  quale  ufcita  non  pregiai- 
dicò  quanto  ai  Collegio  nuouo,  perche  per  luì,  come  anco 
perDeti  li  erano  accommodate  danze  al  Vaticano  medefip 
mo,  onde  poteuano  ambiduc  in  un  momento  trouard  dentro 
ad  ogni  bifogno.  Verfo  la  fera  parue,  che  il  comincialTeprat- 
cica  foda  per  Sauli , che  Autore  ne  fuiTe  datò  Vìfeonte  fap 

Parente , mà  ancorché  quedo  non  d dubicade , non  redò  Ce- 
ds,  (come  publicamente  ddimaua)  di  confentimentodel  Tuo 
Capo,  di  crouargli  piena  efcludone.  Nel  maggior  fejruore  di 
eda Sauli  trouò  Aldobrandino,  &:  d raccomandò,  dicendoi 
ben  Tape  re,  che  dalla  man  dia  bifognaua  riconofccre  il  Pon- 
cedeato,  S£che  priuo  afFatto  di  giudicìo  farebbe  dato , (e  feti- 
za  darne  parte  à dia  Signoria  llludridima  haueifo  permedb, 
che  d facedero  prattiche  per  fe  mededma  ; però  d come  non 
haueua  quedi  ponderi , &fene  conofceua  ind<^no,co$ì  la 
fupplicaua,à  voler  ordinare,  che  non  fe  gli  faceue  quedo  af- 
fronto, non  odante  il  quale,  ò poco  diiFcreoce  ofHcio , d giu- 
dicaua,che  Tefcludone  dfode  trouata  abondantemente , ef- 
fendofi  prcualutigrefcludenti,  (Fra  quali  concorreuano  dello 
Creature  fue  j d alcuni  oppodtioni , che  daua  il  volgo  fcìocco 
à quel  Signore,  fpccialmcnte,  eh*  egli  fude,  come  didc  Pater- 
colo  di  Sedo  Pompeo,  liberto  de*  fuoi  liberti  i aggionfo  alcu* 
no,  che  hauede  dgli  > nel  che  però  era  difefo  da  molti,  che  ac- 
tedauano , che  nè  anco  per  penderò  haueua  mai  meritata 
queda  colpa  ; fu  chi  ricordò  la  feriteura  del  Brachetta  impu- 
tando ingiudamente  al  Padrone  quella  colpa,  che  fòla  era 
tutta  del  feruitore,  fe  pure  fu  vero , che  quell’  Ingegno  d laf- 
clade  trafportare  à publicare  quella  compodtione,  con  la  qua-  ^ 
Je  dngendo  d'indicuire  il  Marchefedi  Vigliena, allora inef* 
porto  , 6£  nouidìmo  Ambafeìatore  degl*  humori  della  Corte, 
andò  declinando  in  Carta  il  poco , molto  valore , l'in- 
crinfeco  buono , ò reo  de*  Cardinali , con  ofFcndcro  molti  di 
quedo  Innocente,  e facrofanto  Senato. 

Nell*  ideda  fera  alle  5.  bore  di  notte  venne  TAmbaddato-' 
re  Spagnuolo,  & d congregorno  li  Cardinali , alli  quali  die- 
de parte  d*un'auuifo  venuto  gli  daMilano  dalGontediFuen-* 
tés,  che  dgnidcaua  Tempio  difegno  di  certi  Inglcfi,  iiiiuali  al- 
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meno  di  ì^oo.  erano  rifoluti  di  venire  per  terra  alla  sfilati 
verfo  la  Madonna  di  Loreto,  per  depredare  il  Theforo , che 
è fama , trouarfì  ammalato  in  quel  Tanto  luogo  ; allora  Gallo^ 
ÌL  cui  eòme  Protettore  apparteneua  il  negotio,  afCcurò  il  fa- 
ero  Collegio,  che  non  u*  era  alcuno  pericolo , dante  le  pro^ 
uifìoni,  che  egli  haueua  fatto  per  fienile  auuìfb  venutogli 
dal  Nuntio  di  Venetia  prima,  che  fi  entrafTe  in  Conclaue  ^ èc 
fi  radoppiorono  gl*  ordini  con  Corriero  efprefro , & ne  fu  co^ 
tnendata  non  meno  la  pietì  del  Marehefe , che  la  prouiden- 
zadiGallov  Subito  dopò  quedoEde  andò  àtomo  perTef- 
elufione  di  San  Clemente , valendoli  delle  fopra  fcritte  op- 
poGtioni.  Acquauiua  dall*  altra  parte  per  efcludere  San  Mar- 
cello, ^Tuno,- e Taltro  trouò , chi  fino  al  numero  TufHciente, 
diede  loro  parola  di  non  volerli  s ondo  quella  notte  riufeì 
tutbolenta  aitai  > ne  riposò  il  Conclaue , Te  non  molto  al 
tardi. 

Al  primo  di  Aprile  giorno  ultimo  del  prefente  negotio 
Baronio  hebbe  zS,  voti,  e Fiorenza  13.  Gioiofa  il  quale  non 
haueua  altra  mira , che  di  ufeire  con  honore , e fodisfattione 
del  Tuo  Rè  da  qtiedo  tenebrofo  Carcere , difperato  d ottene- 
re Baronio,  cominciò  à tentare  il  difegno,  che  faceua  fòpra. 
Fiorenza,  (oggetto,  nel  quale  perefTere  de*  terzi  non  concoc- 
renano  gran  difficoltà.  Haueua  infino  allora  lafciato  foapric- 
ciare  Aldobrandino , U acconfentico  ,che  non  abbandonaffe 
le  Creature  finche  poteiia,per  non  porgere à loro  iegitima 
occafione,  di  dolerli  di  lui,  éc  di  abbandonarlo  ; parucli  hor- 
mai  tempo,  di  ricorrere  all*  ancora,  & al  refuggio  commune 
del  Cardinal  di  Fiorenza , il  quale  fperauano , quando  fi  fulTe 
/trattato  dàdouero  , douelTe  colpire  facilmente  ; imperò  co- 
cininciò  quel  giorno  à Bare  Farnefi:,  Moncalto,  Acqùauia,. 
de  vi^trouò  ottima  difpofitione  ì di  Sforza  non  dubitaua,  per 
effer  concreatura  , & già  fpcfle  volte  n*haucuano  trattato,: 
0 conchiufo  infième,  mi  non  voleuano,  per  non  rumare  il 
• foggetto  , fcoprii fi, ad  Auila,\no ad  Aldobrandino  ; alF 
- uiio,  aceiÒL  non  facdC'Hrepitoi-air  altto,  acciò  fuÉfe  il  prima* 
à calarcii  poiché  fofizala.ruaJnclinatioAO  fpontaneanon  po-- 
fccuafucccderc..  - '1!) 
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E principio  di  quella  repentina  imprefa  fu  Tabbocamento 
<i’Aldobrandioò  (eguito  conf^iorenza  nella  Cappella  di  Si- 
ilo dopò  la  Coogtcgationcfolita;  da  Capo,  d’ordini  sà  ie  17. 
bore  t nelle  qaali.  Aldobiandino  Ogniiicò  rinclioatione  luat 
di  farlo  Papa,  quando  Donrpoceircotccnefc  una  dell' propria 
Creature,  alle  quali, diecua, non  poter  mancare  per  confeien* 
za,  perhonor  proprio,  e per. loro  fodisfitioneiSc  in  cafo,  che 
Aia  Signoria  llluilriilima  pòtefTe  riurQìrc..  Antici^^di  trattare 
gl’.inccrclfi  propri),  raccomandandoli, alla  benjgrucà  delCut-o^ 
ro  Ponrefice  contro  la  malignità  di  tutti  i nemici,  dc'quai.j^ 
lamentaua  fortemente  A come  alcuni  dì  ptima  fé  ne  lagnò 
con  d'Oria,  dicendo  che  tanto  erano  procedutiinnanzi , che 
diceuano,  lui  non  hauerne  fede,  nò  religione , sanandolo  fotr 
fé,  come  A crede , frà  l’altrc  dell’  hauer  veduto  , che  à tutte 
riiorc,  Snelle  notturne  fpcciaimcncc  parlalTe  k quei  di  fuck 
ri  ; onde  forpetto  , per  auentura  temerariamente , che  quel 
Signore,  il  qual  diceua  la  Aia  Me  (fa  ogni  mattina,  delTe  auuiA, 
e face  Ac  fare  contro  la  bolla,  ambalclate  appartenenti  ali* 
clettionedel  fommo  Ponte Asc.  liaucua  ancora  Aldobran,- 
dino  viAcato  Fiorenza , & diraoiiato  buona  pezza  in  Camera 
del  mcdcAmo,  il  che  oAeruatoA  .per  gl’ offici)  loro  da  Signori 
ConclauìAi,Aleuòpertutto  il  Conclaue  un  gran  b Ib  glto, 
che  il  Cardinal  di  Fiorenza  6 faccAc  in  quel  giorno  Papa,& 
di  repente  A icuò  iauna  frcquentilfima  negotiatipne, tutto  il 
Conclaue , già  A credeua  Aldobrandino  hauer  amn)aAate- 
le  Creature,  frà  le  quali  Baronie  AcAbandaua  raccomandan- 
do qucfto  roggctto,&  ne  fece  con  tutti  li  fuoi  & con  gli  altri 
gagliardlAìmo  officio,  Tanta  Cecilia  dimenticatoA , che  poco 
prima  hàucuabifv>gno5  come congalorccptC)  del  CaApnccllo 
per  caminare,  fi  vedeua  velocemente  craghcttaiA  daFamcAr, 
c Montalro,  ic  Auila,  ic  da  qucilo,4  quello  ; che  noi>.  fapcua 
il  negotio,  A petAudcuaychc  A trattaAc  refcluAone,  mà  come 
A Icppcdopoiyfauta  Cecilia  partialiAìmo di  Fiorenza  s’iogQ-  • 
gnaua  di  lpaucntarc  A''iIa>5c6ngcuadp|ciA  , che  le, P9(c Af- 
ferò Jifpcrate  ne  vi.fpAe  più  riparo  alc.uno  più  |ofto 
attraucrfar  lo,  :hc  004, correljc  al  pontificato.  : >•  ; 

drizzi)  fubito  Autla,  che  Aaiuarjpol'aodpA>acl>C'<^n  lai 
i-  . • yTu  5 Cannai 
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Canna  Tenne  al  tumore , e dandoli  ad  incendere , che  il  Papa 
non  fi  potelTe  fare  fenza  di  lui , ne  che  le  cofe  fuifero  mal  pa> 
race  nella  guifa,  eh*  erano,  chiamò  Borromeo,  e prucefiò,  che 
ilUcè  non  io  voleua  in  nelTuna  mainerà , e che  faceua  dilTeto 
uitio  grande  al  Rè,  roà  quel  Signore  qual’,  era  uno  de’ promo- 
tori del negotio , non  gli  rifpofei  fimilmcnte  Monopoli,  fie 
Tauerna  i in  oltre  Spinelli , gl’ altri  ValTalli  fi  feufauano  non 
potergli  foli  rcfillere.  11  Vecchio  à Farnofe  raccordò  gl’ anti- 
chi , Se  moderni  benefici) , che  la  Cafa  & la  perfona  lua  ha- 
ueua  riceuùci  da  Tua  Maeftà , la  qual  per  hora  non  meritaua 
efiìer  trattato  coli  infidelmence , permettendo,  che  riefea  Pa- 
pa un  Tuo  diffidente.  Se  diceua  per  ogni  Cantone  ì VafTalli, 
che  quefto  era  dilTeruitio  al  Tuo  Rè  , Se  fomiglianti  parole , le 
quali  fi  come  non  erano  potenti  ì raffrenare  l’impeto  del 
Conclaue , cosi  maggior  prudenza  farebbe  fiata , che  fo  ne 
fufie  aftenuto,gili  che  rimediar  non  potcua  , fi  come  Farnefe 
à punto , che  prima  fe  n’era  feufato  difTc , Signore  doue  è la 
prudenza  ì non  fece  à tempo,  anzi  non  face  il  feruigio  del  Rè 
eon  quella  tentatiua.  Gridò  Tanta  Cecilia , che  il  Marchefe 
diVigliena  gl’ haueua  detto,  che  quello  foggetco  non  era 
odiofo  quanto  fua  Signoria  IllufirilTima  lo  faccua,  al  Rè,Ac 
ehe  gl’ haueua  detto,  che  quando  le  cofe  li  vedelTero  mal  pa- 
rate , non  ne  farebbe  fe  non  contento.  Madruccio  , come 
nuouo.  Se  inefperco , Se  fimilmence  Diacrifiain  aderrirono  à 
Farnefe,  il  quale  fendo  parente,  e feruitore  del  Rè,  tanto  piò 
giudicauano  douerli  lèguitare.  Doria  unitamente  refiò  col- 
vecchio, il  quale  all’  ultimo  li  mife  il  Rochetto , Se  s’acquetò 
ancorché  abandonaro,  e folo.  Fra  gl’  altri  poi  le  Creature  di 
Moncalto  quali  tutte  andorno  in  quello  foggetto  con  fincero 
cuore.  Se  Gallo  più  d'ogn’  altro,!!  come  diraoficò  con  la  pron- 
tezza di  metterfi  in  habito,  & di  mouerfi  con  offici)  preceden- 
d molto  a£fettùoli,  Se  fedeli.  Sforza  ne  giubilaua.  Elle  u’  an- 
dana più  che  volentieri,  per  elTor  parente  del  Duca  di  Mo- 
dena fuo  fratello  > onde  non  mancaua  le  non  accozzare  quelli 
Capi,  Se  metter  mabo  all*  opera,  nel  che  Aldobrandino,  an- 
corché beniffimo animato ,parena  irrefoluio^&  lento.  Nò 
yenmenco  ec»  per  vohire  da  fé  ftttio  à quella  cfecutione 
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nianco  nel  fpatio  di  otto  giorni,  dando  cuctauia  eon  rimagi- 
nacione  fifTa  nel  pcQero,  d’haucrc  una  delle  proprie  Creature, 
quando  Gioiofa  lo  dimoiò,  auertendolo , che  fé  tardaua  pun- 
to, perdeuaun’  occadonc , la  quale  fi  farebbe  fdcgnata  di  if- 
tornare , annichilarebbe  le  fperanze  ancor  di  quello  fog- 
getto,  dopò  il  quale  non  haueua  ricouero  alcuno,  anzi  gli  ri- 
oianeua  mera  necclficà  , di  pigliare  una  deirabbottite  Crea- 
ture di  Sido.  Su  adunque  andiamo  preilo, ad  abbracciare 
Farnefe , qual’ io  prometto,  che  far^  prontilfimo , & fimil<«‘ 
mente  con  MontaIto,clie  pur  m’hà  data  parola , Oc  adctrua- 
moqueda  Tanta  elettione  prima,  che  nafca  garbuglio.  Incli- 
naua  Aldobrandino  adilFcrire  alla  mattina  fcguente,  mà  tan- 
to ne  fu  dimoiato  , & mclTogli  in  confideratione  i pericoli, 
che  nafcono  da  gl’indugi,  che  fi  lafciò, quali  fuor  di  Te, ò tirar 
^crfo  la  Cella  di  Spagnuoli,&  di  làcon  poche  parole  à gara 
s’auuiorno  alla  Cammera  di  Fiorenza , c falucandolo  Pontefi- 
ce Romano , volcuano  condurlo  in  Cappella  Paolina  fubito, 
fé  non  che  bilbgnò  afpettare  al  quanto  Aldobrandino  , che 
eia  andato  ad  aprire  come  Camerlengo  à Deti,  & Bufalo,  I9 
quali  erano  da  lui  dati  chiamati  ; ritornato  dunque  fi  auut» 
cinorno,  & io  lala  Regia  s’apprefemò  al  Papa , Auila  Icufan- 
dofi , d'haucr  fatto  cffici)  in  contrario  per  ordine  datogli , S& 
in  quedofu  biafmato  Mà  che  fi  rallcgraua  di  cuore,  fpcran- 
do  , che  hautebbe  fatto  l’cfficio  fuo , & haurebbe  trattate  a* 
moreuolmentc  il  Rè  Cattolico  iRifpofeilPapaychcera  da- 
to Tempre  huomo  da  bene,  fl£  tale  fi  farebbe  modrato  al< 
Mondo  inquedo  colmo  di  dignità,  che  Dio  li  voleuadare,. 
c che  non  fapeua  d'haucr  mai  data  ombra  di  malavoiontà  al 
Re  Cattolico,  & nell’  auucnirc  gli  farebbe  dato  amoreuolilfiw 
mo  Padre.  Doria  dilTe  alcune  parole  cortefi,  entrò  io  Cap- 
pella, douc  con  aperto  fcrutinio  fu  eletto  ,&  adorato  Papa; 
e fi  chiamò  Leone  X 1.  nome  bene  augurato , Se  venerando,^ 
e che  promette  al  Popolo  Romano,  & Chrìdiano  un  fecol- 
id’oro.  Io  qued’  clcttione  , la  parte  Aldobrandinefca,  & la 
parte  intitolata  la  Spagnuola  fi  vedeua  ciafeuna  hauer  la  magr 
gioraoza  nel  merito  ; onde  comune  fu  Tallegrczza  ; mà  coTa. 
tceru  ciacche  fo  bene  peclainolcitudùio  de*  voti  andana  Ai.p 

dobran- 
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dubraadino  fiior  delle  Tue  Creature  ne  farebbe  fcguita  li 
diduaionc  do’  confederati  perla  diuorfiiàde’Capi,  &:degl' 
intcreflì , nondimeno  in  quel  foggetto  confeniirono  li  Spa- 
gnuoli  pei  la  maggiore  parte  anticipatamente , à guifa  di 
Veterani  dettero  cheti  in  aquatoiìn  tanto , che  Aldo- 
brandino chiaritoi  delle  Tue  Chimere  vi  cafcalTe  fpontanea- 
nicntc , &c  fubito  fenza  refìftenza  alcuna , eccetto  Auiia , che 
fttcpitò  anche  egli  più  per  giuftificatione  propria  che  per  ma« 
Icuolenza. 

Nacque  al  Mondo  da  quello  Conolaue  fi  bello,  & glorio- 
fo  parto , hauendo  voluto  Dio  in  quella  fera  dalli  primi  vef- 
peri  di  San  Francefeo  di  Paula  canonizato  da  Leone 
Decimo  forfè  per  intcrcefilone  del  medefimo  Santo  , cer- 
tificare al  Mondo , che  la  Cafa  de’  Medici  era  un  feminario 
de’  fuoi  Vicari)  > e per  dire  il  vero  quello  Cardinale  era  lo 
fplcndore  delia  Cotte,  tcneua  fameglia  honoreuole , ic  orna- 
ta di  perfone  letterate , le  quali  non  è dubio , li  fono  fiati  in- 
ftromcnti  à quella  grandezza,  poiché  con  la  nobiltà  de’  lora 
eofiumis’acquifiauanola  beneuolcnza  popolare  , efaceuano 
germogliare  fperanze,&  in  confeguenza defiderij  de’ petti 
di  ogn’  uno  di  douer  confeguir  benefìcio,  & fodisfatione  da 
loro , fe  per  auentura  fodero  riufeiti  Mimfiri  del  Pontificato  ; 
ne  il  Cardinale  di  Fiorenza  con  gli  altri  Cardinali  mancò 
mai  di  lignificare  quanto  li  difpiacefiero  la  rapine , le  venali- 
tà, le  Tirannie,  gl’ cfiìefflinati  verfo  li  parenti , le  doppiezze, 
0 li  vilipendio  de’  Cardinali,&  li  fiiperoi  trattameli  del  feco- 
le palTato.  S’era  acquifiata  l’aura  popolare  con  le  fpefe  ìm- 
moderato,  che  haueua  fatte  nella  fua  Legatione  di  Francia, e 
con  carichi  diuerfi , e che  tutta  via  ^ccua  col  fabricare  per  lo 
più  ne  i luoghi  facri , etiandio  in  altri , che  fuoi  non  erano  ì 
per  le  quali  firadc  dell’  honore , e della  finccrità  peruenuto  à 
quefio  colmo  non  mofirò  alteratione  alcuna, &:  fempre  con  la 
xnedefima  (odezza , Se  Maefià  difeorre  palefamcnte  concetti, 
& parole  veramente  papali  : non  voler  cofa  alcuna:  non  voler 
ingrandir  parenti  più  dell’ honefio,  ancorché  per  farli  fcrui- 
tiofapefic,  che  dentro  era  fiata  portata  una  lillà  d’infiniti  pa- 
xeoiif  che  haueua , quali  Totano  ionuni , c gT  haurebbe  ttat- 
, ‘ tati 
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' Hti  feconcló  che  meritafTero , non  volerfi  fare  il  fuecelTore  : 
non  voler  crear  Cardinali,  che  non  fiano  degni  « e gl’  haurel>* 
he  prouididimodo,  chenon  haurcbbonohauutobilbgnodcl 
Piatto,  pctelTcr  vergogna  del  Papa,  hauer  d’intorno  Cardina- 
li poueri  ; li  pregaua,  che  di  gratia  non  fi  vendefiero  : confcc- 
mòle  prouifioni  de’ predeoefibri:  confermò  lelegatiorìi,  nello 
quali  voleua  , che  haurficro  gufto , ic  auttorità  i fece  profefi- . 
fionc  di  voler’ eflcre  difua  parola;  peomife  audicnzcfaciliilì- “ 
me  i Pregò  li  Cardinali , che  haueuano  ì cuore  l’honor  fuo, 
non  proponergli  cofo  contro  la  confeienza  ; nel  redo  chie- 
dedero  gratin  allegramente,  che  tutto  ottenerebbono,  volcn-;, 
do  egli  dimare  li  fauoreuoli  benefici)  ; anzi  quanto  poteua. 
Liberò  le  Prouincie  dall’  impofitioni,  che  ultimamente  furo- 
no mede  da  Clemente  Vili,  perii  fuldati,  gratia,  che  per 
ciTct’  impoitante , poteua  rifcrbarla;  di  farla  à tutto  il  Colle- 
gio infieme,  ò à Popoli  dedì,  ma  volfe  chetar  Gallo  lodando- 
lo, che  la  prima  gratia  da  lui  chieda,  fede  data  per  il  publico, 
non  per  priuato  beneficio. 

Inquedo  bollore  di  fperanze,  in  queda  pioggia  digratie  fi 
confumò  quella  notte.  La  mattina  dopò  la  feconda  adota- 
tionc  fi  calò  in  San  Pictro,e  podo  Leone  sù  l’Altare  degli  A- 
podoJi,e  di  nuouo  adorato  dal  facro  Collegio, fu  portato  alle 
danze  Pontificie,  e ciafchun  Cardinale  tornofene  à Cafa  fua, 
marauigliandofi  fpecialroence  lo  fcrittoro  della  falfiià  delle 
madirac, dell’ intelletto  humano  il  quale  da  cofe  probabili, 

& contingentidìme  fi  perfuade  poter  cauare  conclufioni  cer- 
te, poiché  per  vero  dire,  troppo  afiermatiuamentefuole  la 
corte  difeorrere,  & inferire  intorno  à gl’  effetti,  &:  amicitie.ò 
inimicitie  de*  Cardinali  edendofi  per  efperienza  là  dentro 
veduto,  che  lieongtuntidìmifi  fonodifgiunti,&lidi^giuntif- 
^ìmi  congiunti  : che  le  prattiche  di  fuori  di  rado  oorrifponde- 
uaà quelle  di  dentro:  che  le  fattioni  fonò  durabili  quanto 
durano  gl*  interedl:  che  le  raccommandationi  de* Principi,  e 
di  Rò  quanto  fi  fia  benemerito,  quafi  niente  fi  preggiano,  an- 
zi feruono  di  Mantello , per  coprir  le  padroni  : che  non  è ve- 
ro, edìer  fempre  à dominanti  in  odio  quelli,  che  fono  loro  de- 
Rinati  fuecedbii  s jpeteiò  che  Leone  fii  gratidìmo  à Ciemen- 
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te  di  modo>  che  ben  fpeifo  gli  diiTe  > Sarete  noftro  fuccefTóre' 
fi  corne  e fucccduco , non  oftance»  cho  Aldobrandino  volciTe^ 
à mal  grado  del  Mondo  ana  Creatura  faa»  haucfie  preci- 
famente  quefta  mira, emendo  alcuni  di  parere  che  egli  baucf- 
fe  promcéb  il  Papato  à Simoncello  morto  ( come  piacque  à- 
Dio)  duo  giorni  prima  di  Clemente,  acciò  cho  la  Chiefa  s’ab> 
belliiTo&  illudraiTe  maggiormente.  Goii  conceda  la  diuina 
raifcricordiaì  Leone  XI.  anni  lunghi,  e felici,  nepeimcctay« 
che  della  maluagit4  de*  Miniftri , no  dalla  forza  dell’  iftefTn» 
dominatione  redi  mai  interrotta,  e contaminata  mai  la  graor- 
dezza , 0 la  purità  de’  Tuoi  hcroici  penfier^jh. 


Wiì- 
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N£L  OVALE  FV  CREATO  PAPA,  . . 

il  Cardinale  Camillo  Borghese, 

PAOLO  V. 

E mai  nelle  tenebre  dfello  confufe  opcratio-  ^ 

ni  apparue  luminofo , e diftintu  il  Raggi» 
della  diuina  prouiden  za  ; certo  nel  Concla- 
oe  t doue  Camillo  Cardinal  Borgheiè  fii  af- 
Tonto  al  Pontificato  , fi  fouopro  tanto  ma> 
nifcftamentc  che  à fi  chiaro  lume  ben  fi  po- 
tè comprendere , quanto  fiano  imperfetto 
l’attioni  de’ mortali  > difettuofi  li  difcorfi  > quanto  fallaci  lo 
fpcranze,  interefiaci  li  difegni , quanto  timide  le  riColutioni  >o 
le  prudenze  incerte. 

Non  haueua  ancora  Leone  X I.  fermate  le  Spallo  fi>tto  il 
graue  pefo  del  Pontificato  , che  cadde  oppreflb  dalla  fola  ♦ 

confiderationc  della  grauezza  di  tanta  molcifi  laraentaua  egli 
ben  Tpefib  di  hauerc  la  mente  difiratta  da  diuerfe  cure  Se  il 
Capo  ripieno  di  noiofi  penfieri  ; onde  alla  fine  piu  pretto  pet 
la  mutatione  dello  ttato , che  per  l’alceratione  de  gl  humorf, 
finì  la  viw  nell’  anno.  70.  della,  età  e nel  giprno  del  Tuo 
[ Pontcficato , lafciando  altrui  documento  memorabile , corno 
I quette  Dignità  eminenti  > che  à guìfa  di  belle  fiamme  tif- 

^ plendonoi  & inuiiano  gl’ humini  conio fpicndore  à defidc- 

rarle , confumano  veramente , & occidono  ben  totto  chi  loro 
i troppo  fi  accotta , c chi  fi  immerge  in  cflc.  Fu  la  fua  morte 

*.  opottuna  alla  fua  fema  > alla  quale  forfè  non  haurebbe  con» 

t liibofto  con  la  lunghezza  della  vita  fublimata  in  luogo  trop»' 

I o --  ^ poal 
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po  al  dorfo  humano  ecocflb  » e formidabile. 

Doppo  la  Tua  morte  haucdo  molti  Capi  di  fattioni  imparàto' 
nel  pafTato  Conclaue  à non  fi  fidar  molto,  & à creder  poco  in 
attiene  di  tanto  moroétoifidifciolfero  tutte  le  unioni  paiTatc. 
Gli  Spagnuoli  fi  diuiferoda  i Collegati , e conftituirono  cor* 
po  dafc.  Li  Francefi  anco  efiì  immitando,  & emendandoli,  * 
fi  ficirorno  da  Aldobrandino  per  le  cofe  , che  fi  diranno  ap- 
prefib,  e volfero  fiarfene  da  fé;  efiendo  di. quantità  pari  > ma 
di  qualitàfveramcnte  fuperiori  à Spagnuoli.  Montalto , Fàt- 
nefe , Sforza , Elle , Sfondrato,  fanti  Quattro  con  le  loro  de- 
pcndenti,e  Vifconti,  che  fi  retirò  da  Aldobrandino  perla 
caufe , che  fi  diranno , fi  tinirno  infieme  in  ca(à  dell*  ifiefib* 
Sfondrato  , e formorno  un  corpo  di  xi.  voti , riferuando  però* 
l\iogo  à Spagnuoli , fi  per  forte  efit , perduto  affatto  il  fenno 
fi  fuficror  volfuti  aggregar  di  nuouo  con  loro.  Aldobrandino 
ftette  nella  folica  monachia  diminuita  por  la  morte  d*Agu* 
chia , e per  lo  rctiramento  di  Vifconti  ) mà  rifiorata  in  parto 
con  la  venuta  di  Gfnnafio  s onde  egli  fi.trouaua  voti  pea< 
dcntidaI^a^bir^io^uo.. 

Loggetp  di  tutte  quefic  fattioni  era,  conforme  al  pafTa* 
DO  Conclaue  , di  volct  ftare  attenti  al  loro  vantaggio  , per 
promuouerc  gramici,etener.addietro  i loro  pochi  amore* 

. uoli , eccetto  che  clTcndo  al  quanto  intepiditoli  femore  dt 
■Collegati  contfo  Aldobrandino  , non  haucuano  più  la  mira. 
pafiata,di  voler  cfcludcre  tutte  le  fiic  Creature  , trà  Jc  quali  o- 
tano  molti  Araiciloro.. 

Li  Cardinali  Papabili  neutrali  erano  Como  , e Verona*^ 
Le  Creature  Papabili  di  Montalto  fi  riduceuanp  à cinque^ 
Pinclloi  Afcoli,  Saoli , Camerino , e Montalparo.  Quelle  di 
Aldobrandino  erano  da  dicci  incirca  ,£aronio,BianchcttOi< 
Arigono  , Panfilio  , Bclarmiao  , Ginnafio  , fan  Marcello  , 
Forco,  fan  Clemente  , c Borghefe;  mà  Aldobrandino  non 
aiTiaua  la  promotione  di  niuno  di  primi  cinque  per  diuerfi^ri* 
petti  i temeua  della  rigida  confeienza  di  Baronio  , fuggiua 
Afigone,  come  Earnefiàno  «Panfìlio,  coniò  troppo  depen» 
dente  da  Montalto , c Bianchetto  per  f ifiefia  caufa , & anco 
fzgmc  poco  amoicuolo  difuoZiO)  e fatto  Cardinale  da  luF 
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per  artificio  di  Toiedoy  e Bellarminio  come  Giefuita  fcru> 
polofo  y c che  tal  volta  haucua  iroprouaco  molte  attieni  di 
Clemente  fuu  zio  e di  lui  (lelTo. 

-'  Li  Spagnuoli c£cludeuano  Camerino , Baronie  , Serafino, 
^Verona,  6c  alcuni  aggiungono, anco  Palletta  , e Ginnafio.  Li 
Francefi  haueuano  per  loro  diffidente  Como,  U i Cardinali 
Frati,  trattone  Monopoli.  Li  collegati  efcludcuano  le  Crea^ 
ture  di  Aldobrandino  da  Bianchetto,  Belarmino , Arigone,^) 
Panfilio  infuora  , che  erano  molto  loroamoreuoli,  e Borg- 
hefe,  Tofeo , e San  Marcello , che  eflì  non  abhorriuano.  Al- 
dobrandino , che  voleua  uno  de’  Puoi , cfcludeua  tacitamen- 
te tutti  quelli  di  Montalto  , benché  profefrafTe  amicitia  ccin 
Camerino, e con  MontelpaswJ, edcireanco-fpcranza  àgi’ al- 
tri in  maniera  , che  non  vi  .era  Cardinal  vecchio  ài  cui  egli 
-non  hauefTe  dato  ferma  intentiono  , di  farlo  Papa  ; mà  ben  fi- 
dichiatò  cfprcflàmente  contro  Saoli,  perche  feorgendo  con 
quanto  ardore  li  collegati , e culti  gl’  altri  lo  portafTcro , egli 
giudicò  necefiario , di  deporre  il  rifpccto , e dichiaraifiapcr- 
tamente  contro  di  lui  ì le  cagioni  di  queB*  odio  erano  molrej 
,mà  tra  le  altre , perche  Sauli  procuròiigià  far  refclufionc  à 
Clemente  Tuo  zio*  perche  era  creatura  diletta  di  Montalto, 
f ; perche  era  huomo  politico , d’acuto  ingegno.  Scatto, e dif- 
porto,  à rivedere  cofe  pafTatc,  mà  principalmente,  perche  cf- 
fendufi  lafciaci  intendere  troppo  liberamente  alcuni  de’  con- 
federatidi.  vòlcr.  far’  un  Papa,  che  caftigafTc  Aldobrandino, 
doppotal  detto  haueuano  fubito  propofto  Saoli-;  Quefta  ra- 
gione fu  allegata  dell’  iftefTo  Aldobrandino  ad  uno,  che  Io  ri- 
leercòinrtantcmrnte  della  caufa  di  quefta  fua  efclufione  con- 
tro Saoli,  contro  il  quale  egli  non  folo  fi  moftHfnwnico , mà^ 
dichiarò  anco  apertamente,  che  ciò  che  fi  fece^nrro  dMui 
-nclConcIauc  pafTato  tutto  era  (fato  di  fuacommi^^lonc.Ha^- 
" ueca  Saoli  gran  aura,  c grand’^aiuto,  in  modo  che  tutti  lo  defi- 
derauano  , Se  anco  vi  erano  molto  delio  fiefiè  Creature  di 
Aldobrandino , acquirtateda  Vifeonti  la  cuimadrcera  cugi- 
ioa  di  Sauli  ; onde  egli  fi  diuife  affatto  da  Aldobrandino  f il 
quale  era  tanto  implacabile  che  benché  fuficro  fatti  infiniti 
-offitij,  Se.  attificij , per  addolcirlo^  non  fu  mai  polfibilo.;:  mà 
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tutto  ehe'^uU  hauedciìduro  Auuerfàrioycranonondtmené 
le  fue  fperanze  coli  ben  fondate , che  egli  « e molti  de’  Tuoi  a» 
jnoreuoli  fperauano,  di  condurlo  à buon  fine , à malgrado  di 
AldobrandinO)  àcui  fauore  non  mancò  chi  andalTc  feminaii> 
do  zizanie  molto  grauiiperruinare  quello  foggcttc;  fa  fpatlb, 
che  Sauli  era  (lato  autore  > di  far  prohibire  in  (lampa  li  libri 
di  Baronie  » col  conGgliarne  TAmbafciatori;  cheteneua  oo- 
culti  configli  con  Francefi  : Che  Tuo  Auo  fu  ftipendiaco  da 
Carlo  Vili.  Se  aggiunfero  anco  alcuni  che  egli  haacuaiìgli; 
eperehe  non  fi  fapeua  > di  doue fulTc  ufeica  quella  ciarb  > fii 
-fubito  feminato  da  un  malo  fpirito»  che  ella  era  ufeita  da  ca- 
fadi  PinellOfilche  fuinuentato  per  ruinar  Piacilo  apprclTo  li 
fautori  di  Sauli,  teà  qualifi  mollrauano  ardeotiiTìim  V ifconti, 
•e  Giufliniano  ili  fecero  molte  pratiche  per  Camerino  ; mà 
moltiffimeper  Tofeo,  à cui  fauore  s’affacigauano  particolar- 
mente Beuilacqua,Ccfi,  Delfino,  ic  Elle,  e fi  diccua,  che  ha- 
ueuano  giàperlui  jj.vot^  Aldobrandino  (laua  (èmpie  à lec- 
co aggrauato  da  Gatarro,  e da  febbre,  ma  giunta  la  Domeni- 
ca mattina  alli ii. -di maggio; nella  quale  fi  d.iueua  entraro 
in  Gonclaue,  egli  vaUé  inceruenire  alla  Mclfa , Se  entrar  con 
gl*  altri,  dubitando  di  Sauli.  Cofi  finite  le  folite  funtioni  a(^ 
cefero  al  Conciane  59.  Cardinali , rimanendo  fiora  gl*  am- 
malati , cioè  San  Marcello , e Madruzzo.  L*t(lc(To  giorno 
s*acco(lornò  à Sauli  alcuni  amici  fuoi,  egli  s’ofFcrrcro,  di  ten- 
tare allora  un*  improuifa  adoratiooc  ìl  fauor  fio , di  che  fpe- 
«rauano  felice  ficcelTo  per  Tintelligenza , che  haueuano  con 
molti  deHa  Glafie  (lefia  d'Aldobrandino  ) il  quale  fi  farebbe 
/enza  dubio  jpsigottico  à fi  repentino  moto,  e farebbe  for(è 
anch* efirxcdkfo  inficme  eoo  gl*  altri  ; rifiutò  Sauli  quella  pro- 
pofta,  parendogli  piena  di  troppo  tumulto , e perìcolo , e te- 
nendo per  fermo , che  Aldobrandino  douefieelTere  aftretto 
■dal  male,ehe  tutta  via  lo  molellaua  ad  ufeir  del  Conciaue,nel 
qual  capo  egli  teneuala  vittoria  in  mano;  mà  s’ingannò  di 
gran  lunga , perche  Aldobrandino  s’andò  fempre  auanzando 
io  ^nità,e  nell’elclufione  contra  di  lui.  Cofi  noce  fpeiToil 
non  fecondare  certi  impeti, che  hanno  fondamento  ragio- 
■lOeuole , benché  appaiono  difificili  nell*  effccatione,  Stette 
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Rene  Aldobrandino  con  molto  timore  tutto  quel 
vedendo  la  grand*  aura>  che  haueua  quello  foggettO)  e rapen- 
do clic  molte  delle  fue  Creature  lo  bramauano,  e che  tra  Ic' 
altre  Sap  Marcello  canto  Tuo  diletto  gf  haueua  protellaco  • 
fuor  di  Conclaue  , di  non  potcrlo  ercludere  ; fendo  (lato  fa— 
uorito  dal  fratello  di  Sauli  mentre  egl’  era  Doge  di-G'enoua 
in  maniera  che  col  mezzo  di  lui  egli  fu  aggregato  con  tutta' 
cafa  Tua  nella  nobiltà  di  quella  Republica , e ve^fo  le  3.  hore 
di  notte  fendo  Aldobràdino  à letto  fu  fatto  leuar^da  Cefi, per* 
dubio  che  fe  egli  non  andana  attorno  non  h attcntafTe  , di 
^r  colpo  ; raà  leuandofi  Aldobrandino»  c mantenendo  in  fc«^ 
de  gli  funi,  fu  dcpofla  per  allora  quella  imprefa  >aozi  pec'^ 
fopirlabencjc  per  dar  all*  incontro  da  mailicare  alli  collega- 
ti» fu  fparfa  voce  che  quella  notte  li  farebbe  facilmente  vc-- 
nuto  all*  adoratione  di  Tofeo  j il  quale  cra  cntrato  inCon-t* 
ciane  ammalato  c fe  ne  llaua  à letto.  A quella  voce  li  fuc- 
. gliorno  moiri  Cardinali  » c particolarmente  Vifeonti  > màa 
trouando»  che  non  vi  era  fondamento , li  quictorno  > fe  Bene 
congetturando  dà  quello  Aldobrandino»  che  Vifcoatcvo-* 
IclTc efcluderc  Tofeo,  per  mìgliorarela  conditione di  Sauli». 
fe  ne  alterò,  eli  accrebbero  di  molto,  i loro  difgulli.  Fu  poi' 
ferrato  i!  Conchue  j Douc  lì  pafsò  iirtflo  della  notttccon  ap- 
parente quiete.  La  mattina  fcgucntc  Como  Decano  diffc’ 
mclTa,  e comunicò  tutti  li  Cardinali,  facendo  quella  auionc  ' 
coli  bene  e vigorofamentc,  che  dimollrò  benilhmo , come* 
anco  in  età  decrepita  fi  polTano  godere  ,i  frutti  della  glo-* 
ucntù , mercè  della  temperanza.  Si  venne  poi  allo  fcru« 
tìhio  » nel  quale  Bellarmino  fu  honorato  di  14«  voti  >datiU< 
da  quelli  della  lega»  li  quali  haueuano  mira  defalcarlo  » ve- 
dendo di  non  poter  colpire  inSaoliiSforza  era  fuo  parente  pot! 
via  di  fua  madre , & Acquauiua  l’amaua  affai  » pcnilpetto  del 
Generale  dc*Gicfuiti  fuo  zio,  e fecondauano  volenticri<.tutci< 
gl*  altri  collegati  il  defidcriò  loro,  fapcndo,  che  Aldobrandi- 
no non  lo  defideraua  j onde  la  fera  del  giorno  feguente  Ac— 
quauiua,  Sfondrato,  eFarnefefi  rifolfcro,  di  muoucr  praticai, 
per  lui , auuifandofi  di  non  poter  far  fe  non  grand*  acquillo  j ^ 
lierche  fe  Aldobrandino  raaeettaua , elfi  haueuano  il  vantai 
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d hauerlo  fatto  Papa , e fé  non  Taccettana,  e/fi  pen/àoano  di 
poter  pòi  alienare  Bellarmino  da  Aldobrandino,  per  tirarlo 
ili  Sauli  > Così  di  fubito  s’in/iammò  quella  trattatione,  e cor^ 
fc  Bclarmino  per  le  bocche  i roà  /lauano  tutti  al  buio , ne  al> 
cuno  fapeua , che  veramente  mouc/Tc  la  pratica.  Baronio 
amicilfimo  di  Belarmino  haueua  già  parlato  à fauor  di  lui 
con  Borromeo  il  quale  fimilmente  l’approuauai  Onde  Sfor- 
za , à cui  notitia  era  pcruenuto  quefto  loro  ragionamento  > o 
che  fapeua  quanto  Baronio  fu(Te  ben  animato  lo  fpinfe  alla 
volta  d’Aldobrandino , à fignifìcarli  come  da  fe , che  il  nego- 
tio  di  Bcllarminio  era  à tal  termine,  che  fc  egli  fi  moueua  con 
le  Tue  Creature , fenza  dubio  l’haurebbono  condotto  à fine* 
Rifpofe  Aldobrandino, che defideraua  faper  daini  l’autorei 
che  gli  daua  tanta  ficurezza  in  quello  nègotio.  Baronio  re- 
plicò, che  non  ne  dubitafic  punto,  perche  egli  ne  haueua  pa- 
rola da  gentil’  huomo , à cui  fi  poteua  credere.  Sbtigolfi  Al- 
dobrandino di  Baronio , e vedendo  crefeere  quella  negotia- 
cione,  mandò  San  Giorgio  da  Bellarmino;  che  lo  certificado 
deir  ottima  Tua  difpofitione  verfo  di  lui,  e che  infieme  gli 
fcuopride , che  quefte  erano  tutte  arti  de  i collegati.,  e che  il 
negotio  Tuo  non  haueua  allora  fondamento,  e che  llelTe  bene 
auuertito , di  non  fi  lafciar  folleuare  > e dar  la  burla  e nell* 
itlelTo  tempo  gl*  inuiò  Deti , e San  Cefareo , à dar  parte  alle 
creature,  che  quello  mouimento  haueua  origine  dalli  Aduer- 
farij,che  procurauano  difunirli,  e che  però  le  ne  andallero  à 
letto  fenza  badar  punto , ò comparir  al  rumore , al  quale  già 
s’erano  folleuati  li  Cardinali  Frati,  che  mal  volentieri  vedea- 
no  l’elàlcacione  d’un  Giefuita  malfime  per  rinterelTe  delbi 
controuerfia  de  auxilij , e per  altri  rifpetti.  Sfondrato  nel 
maggiore  ardore  del  negotio , corfe  da  Montalto  ,che  llaua 
per  porli  allora  à tauola  ; egli  fignifìcò , che  il  Conclaue  llaua 
tutto  in  faccende,  e che  fi  pratticaua,  per  Como,  il  che  egli 
dide,  a fin  che  ò Montalto  correlTe,  à fare  Tefclufione  à Co- 
mo, ò per  paura  che  lui  fi  precipitalTc  in  Bellarmino,trouan- 
dogiàilfuo  negotio,  in  piedi  ; fapcndo  Sfondrato,  che Mon- 
calto,  e molte  delle  Tue  Creature  non  amauano  la  promotio-w 
.aediJBclacminoì  mà  (die  afietuuapm  quella  di  Como.  Mà 
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l’arte  fu  vanaì  perche  Montalco  coui’og^eito  pte(cnte  delio 
vjuande  rirpofe  > trattifi  di  che  (i  ila,  che  io  voglio  cenare: 
onde  Sfondrato  fi  partì , o trouando , che  la  trattacione  era 
quafi  efiinta  per  li  rimedi)  applicatiui  dall’  accorto  Aldobran- 
dino, fi  andò  giufiificando,  e negaua , d’efier  cerco  autore  di 
cotal  pratica, e procurò, di  rouctfarne  la  colpa  addulToà  Spa« 
gnuoli,  li  quali  poi  fi  larocntorno  grandemente  di  lui.Haue- 
ua  Bellarmino  grand’  amici  pereficr  egli  di  letteratura , o 
bontà  fingolarc , mà  l’efier  Giefuita , c di  confeienza  deli- 
cata lo  rendeuano  poco  amabile,  apprc fio  molti,  li  quali  mef- 
fero  ogni  pietra,  per  rouinatlo.  Fu  ricordato  da  Aldobrandi- 
no , benché  fuor  di  bifogno  , la  roittra  mandatagli  da  Papa 
Clemente  infino  in  Francia,  doue  egli  era  Legato,  coro  polla» 
e pccfentatagli  da  Bellarmino,  nella  quale  egli  raofiuua,.  ho 
non  era  conuenientc  , di  rofpendere' le  refolutionidc'ne- 
goti)  per  afpcttare  la  venuta  d’ Aldobrandino,  e che  quella 
era  cofa  troppo  dannofa  al  publico  : Fu  rinouata,  e fparfa  per 
tutto  la  memoria  del  dirgreflo  dato  à Bellarmino  da  Siilo  V. 
ohe  gli  fece  prohibire  l’opera  fua  de  pocellate  Papz:  furono 
difeorfe^  viuo  tutte  le  confeguenze , che  poteuanodeuiaro 
dall’ efaltatione  di  un  Giefuita;  &c  infomma  s’adoptorno  iti 
maniera,  che  s'aquietò  affatto  il  tutto.  Ellinta  quella  pratica, 
s’acccfc  poco  doppo  quella  di  Cametiao  fiato  Tempre  amico 
di  fuo  zio,  e diede  occafioneà  Montalco  , di  ricercarlo  in  ciò 
d’aiuto , à cui  egli  rifpofe  , che  ne  hauerebbe  trattato  , o 
che  prefio  fé  gli  farebbe  notificato  con  quante  forze  egli 
poceua  feruirlo  ; In  canto  Sfondrato  dedufie  à notitia  d’Auila 
quello  negotio  ,il  quale  andò  fubito  attorno  per  l’cfclufione, 
e la  fermò.  Aldobrandino  poi  abboccatoli  con  Montalco , 
gli  lignificò,  che  come  che  hauefie  ufaco  ogni  diligenza , non 
poteua  però  fetuirlo  in  Camerino,  fe  non  con  ii  voti  ; di  che 
fdcgnolli  molto  Moncalto  ; e terminò  la  pratica, della  quale 
Camerino  non  haucua  notitia  alcuna,  anzi  in  quel  tempo  fi 
trattenne  pafic^iando  con  alcuni  Cardinali , e poi  fi  mefie  à 
recitar  le  bore  ; ma  la  fera  fu  poi  fatto  confapcnole  del  fe- 
gqico,&  egli  fi  monfitò  intrepido , dolendoli  intanto  fola- 
mente  , di  non  efier  potuto  ulciio  da  quello  fecondo  Gon- 
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£laue  comò  ufcì  dal  primo.  Auuedutofi,  benché  tardi , Kfòn^. 
callo  dell*  arte;  con  fa  quale  era  (lato  efclufo  Camerino , e (T 
era  veramente  procurato  di  farlo  rompere  quali  necelTaria* 
mente  con  li  Spagnuoli,che  s'erano  me  Hi  airefcluiìone  d’una* 
fua  tanto  diletta  Creatura;  (laua  attendendo  occalìone  opor> 
cuna  di  vendicarli)  e fapendo  benifllmo  che  Aldobrandino 
non  miraua  ad  altroj  che  airefalratione  di  San  Clemente  ; e 
che  perciò  egli  faceoa  caldilTimi  oditi)  con  Farnefe,e  con 
molte  delle  Tue  creature,  che  abhorriuano  tal  fuggetto , af- 
pettaua  con  molto  dclidcrio  quella  propolla  ; la  quale  final- 
mente feguì , hauendo  Aldobrandino  difpollo  le  cofe  Tue  in* 
modo , che  gli  parue  di*  poter  concorrere  quello  arringo  fen- 
za  inciampo  alcuno-,  poiché  egli  primieramente  s’accordò* 
con  i Franccli  ,0  promife  a loro  rcfclufione  di  Bianchetto) 
d’Afco!ijdiMontclparo  , Snelli  all’incontro  gli  diedero pa> 
rola  d’andare  in  una  delie  fue  Creature , d£  in  particolare  in 
San  Clemente, & in Tofcois’alficuròapprciro, che  li  Spa- 
gnuoli  non  haueuano  ordine  alcuno  contro  San  Clemente , e 
^e  perciò  vi  farebbero  eoncorfi  , e per  ultimo  pareuagli 
d’haucr  bene  indrizzate  molte  delle  lue  CreaturÀ^checa- 
minauano  di  ma!  pedi  in  quello  foggetto;  confidoffidiinque 
di  proporlo  e di  ottenerlo  > mi  Montalto  , Elle, Sfendrato/ 
Vifeomi  ) c r altri  collegati  gli  s’oppofcro  gagliardamentej* 
fendofi  già  altre  volte  dichiarati  contro  di  lui  nel  primo  Con- 
claue  ,e  tcntorno , d’alicnargli  gli  Spagnuoll,  con  metter  lorò 
inconfideratione  la  natura  collerica  di  San  Clemente  atta,  e 
difpolla  à fufeitare  turbolenzfc  ; ma  perche  non  fecero  flutto, 
voltorno , alli  Francefi , & acquillorno  Sordi , al  quale  ad  in- 
fianza  d’Ellc  fi  volle  difunire  per  quella  volta  da  i compagni^ 
e poi  fi  rimefcolorno  di  fi  fatta  maniera  fra  le  medefime 
Creature  di  Aldobrandino  , che  gii  trooarono  rcfclufione 
©empita,  fcoprcndòfi  tra  gl’  altri  Beuilacqua  : apertamente 
oontio  di  lui.  Era  San  Clemente  poco  amato  da  molti, fi  per 
efil  re  di  maniere  afpre,  e tanto  intrinfcco  di  Aldobrandino, 
che  haueua  fino  prefo  il  fuo  cognome , come  anco  per  gl’ al-* 
tri  rifpetti,  che  fi  fono  detti  nel  primo  Conclaue  ; onde  non  - 
fu  roalagcuole  alli  collegati,  di.riunire  l’efclufione  ; màper-- 
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■éhe  non  fi  fìdauaoo  molto  dello  acquifii  fatti  nella  Ctaife  di/ 
Aldobiandinoic  volcuano’in  ogni  modo  afiìficrc  , afiìcu< - 
rarfe  bene  fi  rifoi/cro,  di  fargU  una  (oknne.dc  •peicaefcl^fiqr' 
ne  ì il  che  prelcntico  da  Aldobrandino^fi  adoptò  viuaoemeo- , 
to  per  impedirla  i trattando  con  li  medemi  collegati  >0/p^. 
gliaodoli  quali  tutti  ad  uno  aduno  tma  ^fie  > che  sul  canto  ; 
fermo  delle  Tue  preghiere  andaua  facendo.il  contrapuiKo,: 
attrauersò  itvmodo  che  Aldobrandino  non  ppté  ottenere‘fe 
non  dilatione  fino  ai  giorno  rcgucntc  cQivil  mezzo.  di.Vif-; 
conte  « e con  ptomefia  cheegltin  quello  mentre  non  hftue- 
cebbe  alceràto  punto  lo  (lato  prefente  di  quel  negozio , nel 
quale  però  premendo eghtutiiauia  grandemente)  e facendo 
tutti  rolliti)  pofiibili , benché  fcgrctamcnceper  farlo  riufeire, 
diede  voce , di  voler  trattare'pietTolcO)  e'ibtfo  quello  pfc- 
tello  fece  entrarain  Conclam  San  Marcello  grauemcnce  in^ 
dtfpollo,  perche  làpendoli  da  tutti,  che  egli  eraamicil&mo  di 
Tofoajgli parucancQjcheoga’uno  douc^fie  credere, che  ef-* 
fèndo  egli  così  malo  affetto  ; noltfulTc  veriliinilmcnte  mofi^ 
io , fé  noibpcr  iui , iivvero  che  la  tela  fu  cramaca  in  moda 
die  i’illefio  San  Marcellò  pensò  divenir  h^COAclaue  pee 
Toico,  e non  per  San-Ciemcntci  ma  quella. arte  non  ingannò^ 
puntoli  Collegati,  quali  accorgendbii , che  folto  il  mantello, 
di  Tofeo  s’incaminaua  San  Clemente  al  Papato  ,&  cltendo 
già  fpicataIadilatiooc,dctcrminornodi  crcluderlo  publica- 
mente  ; Onde  fi  unirno  in  Camera  di  Bcuilacqua,  anzi  di  Ac- 
quàuiua,  MonrakovSfotndrato , Farnei'e,  Santiquattia,£lle( 
Sforza,  e Vifcontèj.c  inoBCrc  volcuaoo  efeguire  la  loro  refot 
lucione.giunfcro  ini  Pio,  e fan  Ccfarco  mandati  à belio  (ludio 
da  Aldobrandino , per  crplorare,  c dilluibare  quell’  attiono 
che  già  fi  era  peruenuta  à noticia  i e conforme  ali’  iollcutione 
hauuta,  fingendo  elli,  d’efieie  quiui  per.  pafià,  tempo, entcorno 
in  burle,  c feerie,  penfando,  che  li  collegati  fi  rifolucfiero,  di 
differirla  per  rifpecco  loro  ad  un’  altra  vdta  j c che  intanta 
Aldobrandino  potefie  colpire } ma  non  riufcì  loro  il  difegoo» 
perche  s’appartorno  Vifeonti  SforzayC Sfondrato,e fecera 
rifoluttone , di  continuare  il  negotiato  mal  grado  loro  ; e coli  • ^ 
tornando  quel  Triuahiiato  in  cocchio  con  gli  akcii  Vifeontn 
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vóltatofi^Pio,  efanCefario,  manifeftò  loro  chiaramente 
lacaufa  di  quel  congreiTo,  òc  aggiunfc  >che  fé  efli  yoleuano  • 
feràarii  vhaurebbono  almeno  feruico  per  tedimonii;  indi 
irpigliando  il  ragionamento  publioo  , promife  rciclufìone  di 
fan  Clemente  a nóme  fuoVc  di  tutti  quei  (ignori , da  loro  dc- 
pendenci)  nominando  li  Capi  ad  uno  aduno  , e mentre  egli- 
la  prómccteuaànome  di  Montalto>  fan  Cefareo  TinteruppCr 
c diffciCgii  èqui prcrcntc  , laffatcglielo  dire  a lui  i nò  nò 
rirpófe  Montalio,  forridendo,  dica  pur  Vifeonte  , che  io* 
ratidco  ilfuo  detto  s Eftc,  quando  {etili  nominarfi  da  Vifeon- 
tc , foggiunfc,  ioconfermo,e  mi  rincrefee  di  non  hauerà  mio 
Gommando  una  dozzina  di  voti,  per  poter  rendei  tantò  più^ 
glortofa  queda  cfclufìone,  : . 

Finito  che  hebbe  Vifcontiil  fuo  ragionamento,  & il  nego-- 
tio  inGcmcjleuoin,  dicendo  , che  era  bora  di  gireà  lettoci 
diede  a tutti  la  buona  fera  ;,Sfondraco  anco  egli  fece  il  fimile,' 
raà  prima  voItofTì  à Pio,  & àfan.  Cefareo, e diffe  loro  ridendo^ 
hora  andate  roò  à far  il  Papa  ^ cefi  difciolta  quella  Congrega- 
rióne , andorno  quei  due  giouanerti  Cardinali  à riferire  il  (é- 
guito  ad  Aldb&randinoi  il  quale  fé! neidolfe  amaramente  & 
penfando  feco  medemo,  àifarne  rifèntimento  notabile  ,voUe 
anco  fentife,  il  parere  dte^.fuoi.Ondc'raddunati  infieme  Ban» 
dino , A.  agona  Bórghefe , òc  altri  col  raedefimo  fan  Clemen- 
revdoppo  lungo  coniglio  prefero  partito,  di  far  una  Coiigre- 
gationc  generale  de  i loro,c  difoIcDnizarc‘iii  effa  rcfclufìo- 
ne  di  Sauli^ónima^gior  apparato,  clic  nbn  HaueiTcfo  hitro  li* 
collegari^queila  di  fan  Clemente  ; mà' perche  Aldobrandino; 
dubitaua  che  molti  deTuoi  non  hauerebbono  volfuto  com- 
partrut  , fendo  ohiacnati  fotto  quello  nome,  publicò , c fece 
loro  intendere  r di  vòlct  con(ùltai(i  con'c(fiìloro  di'<quello, 
che  s’haucua^  fare  iivranta  confufione  ; c pcrchc  Delfino  fta*- 
ira  al  cpncnto  iti  dtfpoCloe  s’era  ancora  tal  volta  lamentato, 
che  Aldobrandino «on  còmmuhicaua  con  lui  pienamente  ,l 
fuoi  co(»figli , c che  la  parte  auiicrfa , benché  debole , faceua^ 
ciò , che  voleua , doue  .che  eflì  (lauano  (empre  con  le  mani' 
alla  cintola,  Aldobrandino  voifcdaTlt  qiicfto  profumo  , che 
^AlTembloaG-tonclIeia  Caoicta  fua.  Qmui  dunque  la  fcrai 
i , r • do  1^ 
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ic  15.  che  fu  Domenica  concorfcro  di  prcfcnza  > 14.  Creatu- 
re d’Aid-  brandino  > & altre  otto  in  voce  , tre  inferme , c cin- 
que , di  : per  buon  rifpctto  non  fi  paleforno  a tutti  > di  modo 
che  fumo  31.  C<i  dinalì  , che  h::bbcro  parte  in  quella  Con- 
gregatione , alla  cui  fama  fi  commofTe  tutto  il  Conclaue  con- 
corrcndoui  oiafeuno , per  cfpiorare  gl’  a(Tcdamenti , e per  ac- 
cendere l’efico;  (lana  però’ cufiodita  Ia<  porta  della  Cella  in 
modo , che  nilTuno  poceua  accofiarfi  per  udir  ciò , che  iui  di- 
cefTe;  raà  fi  teppe  poi,  che  Aldobrandino  cominciò  con  prò- 
hcmtofpecioro  , riguardante  in  apparènza  ai  ben  publico^ 
air  importanza,  del  negotio,  & alle  difìcolta  prefenti ; mà 
indi  ànon  molto  fi  venne  alla  conclufione  quello  y.percho 
fi  erano  adunaci , fu  primo  folennemelite  (labilità  Iciclufio- 
ne  de  Sauli , pofeia  fu  conclufo , che  ciafeuno  di  efiì  fu(Te  o^ 
bligato, d’andar* à qual  fiuogliadi  loro,à  beneplacito d’ Al- 
dobrandino fenza  che  egli  defTe  loro  prima  parte  alcuna  dcl-^ 
lanegotiatione,  mà  che  crateandofi  d*un  terzo  , egli  douefTo 
prima  participare  il  negotio  con  efil , Se  all*  ultimo  (Irinfcro 
maggiormente  la  loro  unione  con  promefia,  di  non  efclu- 
derfi  fra  loro  j finiti  quelli  Comitij  , non  però  hebbe  fine  in' 
Aldobrandino  il  conceputo fdegno, anzi  perfeuerando  à vo- 
ler rifentitfi  tutta  via  piu  , e principalmente  con  Sfondratoy 
cadde  in  penfiero  di  voler  anco  far  Tefclufione  à Piatto , dC 
àParauicinoj  ma  per  he  ò vi  fcroprilTe  qualche  difficoltà , 
fèndo  ambidue  quelli  Signori*  affai  amati  , ò- perche  conof- 
«effe , che  le  cofe  loro  non  erano  in  flato , da*  temerne  allo- 
ra , depofe  affatto  qucflo  penfiero , c fi  applicò  alla  promotio- 
ne  di  Tofeo,  volendo  quanto  prima  cauar  frutto  dalle  concia- 
fioni  firmate  nella  paffata  Congregatione.  Era  Tofeo  non» 
folo  portato  da  Aldobrandino  j ma  dal  Gran  Duca, dal  Duca' 
di  Sauoia,  e dalla  Cafa  d’Efle , di  cui  è fuddiio  , c per  con- 
fèguenzaanco  da  Sfondrato  , li  Spagnuoli , eFrancefi  lovo^ 
Icuano  , Montalto  anco  egli  non  non  lo  sfuggiua , anzi  ha- 
ueua  dato  parola  al  Gran  Duca , Se  al  Marche/e  d*Ariano  di> 
fauorirlo  doppo  le  Tue  Creature  ,era  dal  Collegio  uniuerfal- 
mente  ben  voluto  , mà  principalmente  da*  Etto  c da  Cefir 
BcuiUqua  , c MoatirPio  ? che  non  lo  volcua  per  rintcreffo 
V ’•  i della» 
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della  lite  di  Sa(ToIo  con  gl’  Eftcnlì , ei  a iUto  placato  da  Beiti» 
laqua  idi  ntanicrache  parcua,  che  tgli  roit  liaueflc  altro  Pia-, 
ncta  retrogrado)  che  lo  oppofìttuni  >chc  li  veniuano  fatto 
da  alcuni  fcrupoloG , cho  lo  tacciauano  di  iicentiofo  nel  par-, 
lare  , c come  poco  curante  l’officio  (uo  pafinrale , poiché  ef- 
fendo  per  molti  anni  fiato  Vefcouo  di  Tiuoli  nons’era  mai 
transfcriio  alla  vilìta  di  quel  vefeonadoi  màqitefi’  objettiono 
à petto  alle  forze  di  tanti  , che  lo  fauoriuano*  erano  nulle» 
in  modo  che  trattando  di  lui  auanti  dell’iogrefiToal  Coocla- 
ue  rAmbafeiador  di  Spagna , c li  collegati , alcuni  di  loro  > s, 
Sfondrato  fra  gl’ altri,  differo  liberamente , cho  quando  egli 
fufTc  fiato  propofio , non  gli  vedeua  ne  fe  gli  doueua  efclu- 
fione alcuna.  Nel  Gonolaueegli  entrò  infermo,  e vi  fiette 
quali  fempre  à letto  e nell’  altcrationi,  che  feguirno , e che  fi) 
fono  dette , l’opinione,  che  s’haueua  di  lui , non  fi  turbò  mai» 
di  maniera  che  quando  fi  fentiua  correre  in  vano  hor  quefio» 
hor  quello,  fi  diceua.publicamentc  che  altri  correuano,  che. 
Tofeo  hauerebbe  vinto  il  Pallio , e fi  affermaua  da  tutti , cho 
non  s’afpettaua  altro  per  farlo  Papa , (è  non  che  egli  fi  lafci af- 
fé vedere  compitamente  fano , come  finalmente  fece  la  mat- 
tina delli  lé.  ultimo  giorno  dpi  Conciane,  che  egli  véoe.àdic 
tnefia  nella  Cappella  di  Sifio  : ma  non  fi  trouò  allo  fcruti- 
nio , nel  quale  egl’  hebbe  più  voti,  che  fumo  13.  Aldobran- 
dino dunque  vedendo  difperata  la  prorootione  delle  Crea- 
ture amate  , principalmente  da  lui , s’infiammò  gagliarda-i 
mente  in  quefiaprattica  nella  quale  non  fi  feorgeua  à prima 
vifia  intoppo  alcuno , fe  non  di  Montalto  , il  quale  fomen- 
tandoli tuttauia  quella  fperanza  dell’  elettione  d’uno  de’  fuoi 
egli  pochi  giorni  prima  s’era  conuenuto  con  li  Collegati  r c 
con  li  Spagnoli  ancora , fecondo  alcuni , che  per  dicci  giorni 
non  veniflcro  ad  altra  refolutionc  intorno  al  fatto  di  Tofeo» 
perche  egli  non  tcracua  d’altri  che  di  lui , mà  non  voleua  ef- 
eluderlo  i defiderando  folod’hauer  tempo , d’cfperiraeBcac 
la  fortuna  delle  fuc  Creature*  Dormiua  egli  dunque  ficuro 
in  quefia  parte , quando  fi  fenti  lo  fircpico  d’Aldobrandino  » 
il  quale  fapendo  d’haucr  li  Spagnuoli  , c Ftancefi  , & anco 
i&oUi  de  collegati  in  f:t.uoic  di  ToE^o  » fece  in  ua  fubito  eoit; 
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{Tegare  le  fue  Creature  nel  corritore  della  fontana  , 8e  ini  a- 
pcrfc  loro  il  fenfo  fuo,di  voler  allora  guidarlo  in  Cappella , e 
crearlo  Papa.  Sforza  amico  di  Tofeo  haueua  poco  prima 
trattato  conMontalto  d'ordine  d’Aldobrandino  , per  farlo 
rifoluere  ; mh  non  potè  ritrarne  precifa  rifpofta , moftrandofi- 
irrcfoluto  per  la  fidanza  ; che  egli  haueua  nella-  conuentionc 
fatta.  Intefa  da  Aldobrandino  l’irrcfolutione  di  Montalto,. 
dilTc  à Sforza , di  voler  gire  à trouarlo  ; ma  Sforza  lo  difTua- 
fe  > e^i  difTc , che  teneflc  all’  ordine  lo  fuc  Creature  ; onde  c- 
gli,  come  fi  è detto , le  conuocò  nel  corrrtorio  ; mà  non  ve- 
dendo comparir’  auuifo  di  refolutiotie  ; s’inuiò  egli  rifoluto 
col  fuo  fhjolo , per  far  il  Papa , fiauano  li  Collegati  in  Came- 
ra d’Acquauiua  trepidando  tutti  ,c  perfuadendo  Montalto,. 
H quale  fi  lamentaua  alteratamente  di  loro  , che  mancafie- 
ro della  coauentionc  fatta;  mà  cflì  fi  fcolpauano,  e diceua- 
no  che  le  fuc  Creature  erano  efclufe,  e che  il  temporeggia- 
re non  giouaua  c che  bifognaua  rifoluerfi , poiché  clTi  fenza 
li  Spagnuoli  non  erano  ballanti  allora,  di  opporli  à cafo  co- 
si repentino,  & alla  fine  Farnefe  egli  altri  non  inftauano  al- 
tro fc  non  che  egli  fi  rifolucfic , ò dentro , ò fuora , proteftan- 
dofi,che  elfi  harebbono  fecondato  ogni  fua  rifolutionc,  e che 
nonvoleuano  abbandonarlo  ; mà  egli  ftaua  pur  irrcfoluto; 
non  volendo  dichiararli  nò  prò  nè  contro;  mà  per  pcififtcrc 
nella  neutralità  g.à  conuenuta  per  li  dieci  giorni.  In  tanto 
uditoli  rumare  di  Aldobrandino, che  s’auuicinaua , ufeitidi- 
Camera  alcuni,  di  loro , l'incontrorno , e cominciorno  à prc-^ 
garlo,  che  faccfi*ctarartioncpiò  fedatamenrc  echcs’afpct- 
taficro  gli  altri  , che  farebbero  beo  tolto  venuti , e fecero 
tanto , che  fin JulTcro,  à fermarli,  &à  parlar  con  Montalto,. 
che  fiaua  tuttauia  in  Camera  di  Acquauiua;e  doppo  alcune 
parole  feguite  frà  loto,Mdntalto  fi  rifolfc  di  voler  prima  par- 
lare con  tutte  le  fuc  Creature , quali  erano  iui  la  maggior  par- 
te, c s’adunorno  tutti  nella  Camera  dell’  ifteffo  Montalto, 
d')Ucfurno  à cafo  chiamate, e come  parucro  fubito  quelle, 
che  erano  abfenti,  & entrate  àconfulta  la  diuerfità  degl’  af- 
fetti produfie  vàrij  pareri.  Monti  amicìllimo  di  Tofeo  s’af- 
fàtigaua  con  l’aiuto  anco  di  Gallo  à perfuader’  à Montalto , 
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che  còncorreiTe  prontamente  à quefl*  clctcione.  Altri , che 
pretendeuano  per  fc  (Icilì , (lauano  come  aggiaociati  fomea- 
cando  con  il  loro  fìlentio,  la  cogitabunda  natura  di  Montai-* 

' co  ; c Camerino  folo , rifoluto , e libero , gli  diceua , che  non 
fi  muoueiTe  punto  contro  Tuo  genio , ne  eireguifTe  in  ciò  cofa 
alcuna  fenza  il  fiio  volere  che  egli  Tempro  Tharcbbe  Teguito; 
mà  alla  fine  condderando  tutto  il  termine,  in  cho  flaua  il  ne- 
godo:  oche  Aldobrandino  il  quale,  quando  con  gT altri  (i 
redrinfe  à confeglio , (1  era  rctirato  con  la  promelTa  delle  Tue 
Creature, attendendo  il  Teguito:  che  haueuano  li  Franceii,  e 
Spagnuoli  con  tutti  li  Tuoi  uniti  : ne  daua  ordine  , ne  tempo 
d'ordire  trama  alcuna  : e che  hauerebbe  egli  Tatto  allora , al- 
lora il  Papa  , mal  grado  loro  , dctcrminorno  di  cedere  all* 

V indante  neccflltà  , e di  unurdcon  lui.  Vdita  queda  rìTolu- 
tione  daFarnefe  , e STondrato  , che  dettero  Tempre  di  Tuo-  s 
ra , protodando  , che  elll  hauerebbero  Teguito  qual  duoglia 
determinatione  di  Montalto , andorno  à dgnidcarlo  ad  Al- 
dobrandino, lo  preTero  in  mezzo  , e lo  condulTcro  in  Ca- 
mera di  Montalto,  doue STondrato  Tece  Tinterprete  Tra  lo- 
ro , e dide , che  doucuano  ringratiar  il  dgnore , d'hauere  Tat- 
to buona  elettione,  eched  douefTero  mandarla  obliuione 
le  coTe  padate  > daua  Montalto  appoggiato  al  tauolino  con 
viTo  turbato , e con  gl*  occhi  badi , ratideò  col  dlentio  le  pa- 
role di  STondrato,  e Tenza  volger  mai  Torchio  al  volto  d*Al- 
dobrandino,  gli  diede  la  mano.  Era  Montalto  alterato  da 
diuerd  pender!  : gli  premeua , di  non  haucr  potuto  à Tuo  mo- 
do cTperimétare  la  Tortuna  delle  Tue  Creature:gli  pareua,che 
li  Collegati  gT  hauedero  mancato , adringendolo  à riToluer-  * 
d dentro  quel  termine  , che  cdb  prcTo  haueua,  per  dar  irre- 
foluto  , e conoTceua , d*edere  tirato  à forza  , e Tenza  alcun 
Tuo  merito  à queda  elettione  > onde  non  fu  marauiglia , che 
da  un  animo  tanto  alcerato  uTcide  poi  attione  tanto  impenia- 
ca, come  Tu  quella,  che  poTcia  diremo.  ToTco  in  quedo  men- 
tre, conTapeuole  di  quanto  padana,  daua  nella  Tua  Camera 
con  Tan  Giorgio , e Diatridain , quali  lo  pcrTuadeuano,  ad  in- 
uiard alla  Cappella  s mànon  approuando  egli  quedo  cond- 
glio , adermando  > non  eder  conuenieme , che  egli  parcìdo 
. di  Camera^ 
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di  Camera,  fenzaafTer  leuato  da  Aldobrandino ^ e da  gl* al- 
tri com*  è codume  j fan  Giorgio  fpedì  un  Tuo  Gonclauifta  ad 
intendere,  perche  quei  Signori  cardauano  tanto  à venire; 
andò , e giunfe  à punto  in  tempo  ^ che  Montalto  accordato 
con  Aldobrandino  gli  daua  la  mano  > come  diffcmo;  ondce- 
gli  incontinente  ritornò  correndo  al  fuo  Signore  ì darli  la 
nuoua  > quale  udita  da  Tofco , oe  diede  lode  à Dio , e 6 prepa- 
rò , di  andar  in  Cappella , ma  dall*  empito  de’  Conciauifti,  e 
Facchini , che  fecondo  il  folito  gli  depredaqano  le  robbe , fU 
agretto , ad  ufeire  dalla  fua  Camera  , e pafTcggiare  auanti 
quella  d’Alcoli , attendendo  quiui  infieme  con  quei  due  Car- 
dinali l’arriuo  d’ Aldobrandino  , e di  Montalto  , quali  datali 
la  mano , Se  accompagnati  da  grolTa  comitiua  di  Cardinali , 
s’inuiorno  per  leuar  Tofco  di  Camera, e guidarlo  in  Cap- 
pella ; mà  la  diuina  Prouidenza , che  volle  particolarmente 
moftratfi  in  qued’  elettione  mirabile  i non  permife  » che  fuf- 
fero  coloriti, e condotti  a fine  quelli  abbozzi,  edifegni  hu- 
mani  ; Baronie , e Tarugio , ProfefTori  di  confeienza  timora- 
ta,non  approuauano  à patto  veruno  cotal  elettione  per  le  ra- 
gioni dette  di  fopra,  doue  B parlò  degl’  aiuti;  che  haueua 
Tofco;  Aldobrandino,  à cui  non  era  occulta  quefta  loro  o- 
pinione , haueua  fatto  chiamar  Baronio  da  diuerfi  Cardinali 
fette  volte , Se  egli  haueua  fempre  codantemente  detto , che 
voleua  efier’  l’ultimo , à confentire  à quella  elettione  ; nè  e-« 
rano  date  fufficienti  lo  preghiere  di  Vifeonte,  di  Valen- 
ti, e di  moli’  altri  àrimuouerlo;  ma  daua  egli  pafTcggiando 
con  Tarugio  biadmando  con  cigli  adrati  qued*  arcione. 
Sfondrato  tentò  , d’acquidar  Tarugi , mà  lo  buon  vecchio 
fenfatamente  lo  repulsò  , e rifpofe  , dicendogli , voi  , phe 
profefTate  lo  fpirituale,  facede  Tefclufìone  à Baronio  nel  paf- 
fato  Conciane  ; Se  bora  anco  non  vi  vergognate  , di  voler, 
tirare  me  in  Tofco;  fu  condgliato  Aldobrandino , à lafciarli 
dare,  doue  crano,&:ànon  far  per  all’ bora  altra  indanza, per 
non  correr  tifehio , che  quedi  due  mal  fodisfatti  generade- 
ro  qualche  folleuatione  negl’  altri , mà  il  Signore  Pio , che  dal 
monte  altiffimo  della  fua  previdenza  hauea  rifoluto , di  fpio- 
car  la  pietra  piccola  della  parola  di  Baronio , per  dar  con  ef- 
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fa  Be’  piedi  di  quefta  grande  ftacua  di  Nabuchodonoibr  t d 
gettarla  à terra  , fece  perfeuerare  Aldobrandino  nel  fuo  de« 
fiderio , di  voler  anco  unir  quelli  due  agli  altri  fuoii  onde  in* 
uiò  Beuilacqua  >efan  Cefareo da Baronio  , à pregarlo*  cko 
venifTe  col  compagno,  che  difegnaua  parlar  loro  d'ogni  altra 
.cofa>ehQ  di  Pontificato.  Piegofiì  Baronio  à quella  ambaf> 
ciara  ; venne , e nella  Sala  de’  Duchi,  s’incontrò  nella  fchiera 
già  unita  di  quelli  Signori , che  tutti  d’aecordo  andauano  da 
Tofeot  mà  non  perciò  s’arrofe  quell’ animo  intrepido,  an^ 
zi  continuando  nelle  lolite  Tue  doglianze  , & alzando  piò; 
che  mai  la  voce , voltatoli  ad  Aldobrandino  , gli  difie , di- 
non  voler  andar’ à quella  adoratione  , fé  non  in  ultimo  luo- 
go, e che  volcua,che  fi  fcriuefie  nellt  fuoi  lliuali,  che  egli 
era  Baco  l’ulcimo , à concorrere  à quella  elettione  ; aggiun-- 
gendo  ihc  fi  doueua  eleggete  huomo  da  bene  ; fu  gli  rifpo- 
fto,  che  quella  era  elettione  buona  , e fatta  in  perfona  di 
huomo  da  bene  , Scegli,  dimenando  la  mano  per  il  petto  o- 
«rollando  il  capo  , reprouò  quella rifpolla  con  igelli,eeen 
ibrpiri  e parole  interrotte.  A quelli  così  liberi  accenti, maffi* 
mamente  Montalto , che  era  poco  ben  dirpollo , fi  commofi' 
fe  in  gran  maniera , e dimenticatofi , d’iiauet  giàerclufo 
conio  nel  pafiato  Conclaue  , proruppe  , e diflc , veramente 
conukne  attendere  à quei,  che  dice  Baronio.  Sordi  cho 
gli  Baua  vicino,  Ibggiunfi;  , l’huomo  Santo  di  Dio  ha  par* 
lato  , e le  parole  disi  grand’ huomo  meritano  eonfideratio- 
ne.  Allora  Montalto,  fcntcndo  quella  corrjfpondenza , s’al- 
cerò-afiatto  , e difie  > facciamo  Baroaio  , io  vò  in  Baronie,, 
indi  volcolfi  à Giufiìniano ,chc  gli  veniuaapprdTo,e  pregol- 
lof  .chenon- l'abbandonalTe  , onde  egli  benché  poco  prima 
hauelTc  proroclTo  fermamente  à Tofeo,  cominciò  à gridare, 
Baronio,  Baronio , alla  cui  voce  unitali  quella  de’Fraocefi,. 
aroiciffimi  di  Baronio  , e di  molti  altri  cosà  Cardinal  come 
ConclauiBi , fi  femì  in  un  tratto  attamente  rifonare  il  nome 
di  Baronio,  Alzorno anco  il  grido  quelli  d’Aldobrandino,  o' 
della  lega , reiterando  fpeffb  con  più  alte , e fonore  e reiterate 
voci  il  rumore , e nome  di  Tofeo , così  tutti  gridando,  e ca- 
lcando diuifi.di  voce  ,n  d’animo,  mù  unici  con  i corpi  per 

l’anguflia- 


PAOLO  V.  jìj 

faoguftki  del  laogo  » giunfeto  io  (ila  Regia,  dove  nel  primo 
ingrcifo  rimbombauano  in  confaib,  àc  alumente  più  che  mai 
li  nomi  di  Baroni© , di  Tofco  ; mà  poi  6 diftinle  il  Choro 
delle  voci  con  la  djuifìone  de’  Corpi.  Montalco  con  Ba^ 
tonio  tirò  vetfola  Cappella  Paolina»  Aldobrandino  fermoffi 
alquanto  tutto  fofpefo , indi  prefe  tempo  .vedendo  inuiaifi  li 
Baroniani  alla  Paolina , difle  ad  -alta  voce , le  mie  Creature 
vengano  di  qui , additando  verfo  la  Cappella  di  Sifto.  So 
gli  feeondaua  le  voci  di  Baronio  il  Papa  era  ferro.  Acquauiua 
ancor’  egli , & alcuni  altri  Collegati , feguaci  di  Tofto,  grid*- 
uano  fimilmenie , venga  di  quà  chi  unol  Tofco , e tii  pruden- 
te rifolutione,  perche  fcandauano  tutti  confofi  alla  Paolina 
era  faciliifimo , che  feguilTe  l'adoratione  di  Barooio»allaquw> 
k non  haurebbono  potuto  opporli  in  quel  mcfouglio , e con- , 
fulionc.  In  cali  frangenti,  iL  in  quella  prclTura  fu  gettato  à 
terra  Vifeonti , e fu  offefo  Serafino  in  braccio.  Enctorno 
nella  Paolina  cinque  Francefi  j e cinque  Clementini , cioè 
Baronio, Tarogio  , Bianehesto,  Belarmino,  e Panfilio,  o 
Monulto  con  tutri  li  fuoi  , che  fe  bene  Pinclli  & Afcolifi 
trouauano  cafualmenic  con  quelli  di  Tofeo, intefero  però 
fcmpre  d’efTcr  con  Montalto,  col  quale  entrò  anco  Paraui- 
eino  amiciflirao  di  Baronio  i benché  poi  fiific  leuato  da  Far- 
nefe.  Si  trouorno  dunque  xa.  Cardinali  all’  cfelufionc  di  Tof- 
co nella  Paolina  i mà  li  fautori  di  Tofco  fi  unirno  nella  parte 
della  Sala  Reggia  vieino  alla  Cappella  di  Sifto , nella  quale 
non  poterno  entrare  allora , pecche  fi  trouò  ferrata  ; nc  fu  fa- 
cile di  rinuenire  (ubico  la  chiaue.  Tofco  intanto , che  come 
fe  detto  inanzi , ftaua  paleggiando  auanti  la  Camera  di  A- 
feoli,afpettando  quei  Signori , non  vedendo  comparire  alcu- 
no, c dubitando  di  tanta  tardanza,  mandò  l’iftefTo  Concia^, 
uifta  di  fan  Giorgio,  ad  efplorarc  la  caufa,  il  quale  corfe  in 
Sali  Reggia  9 e trouò  il  negotio  intorbidato  > e la  (ciflura  éb- 
guita  : onde  (ubico  ritornò  daTo(co>  egli  diflc  il  tutto  • Asi 
fttana  noùella  impallidifll  il  buon  vecchio,  e fan  Giorgio,© 
Dioiriftain,chc  tuiuuia  dimorauano  eon  lui,  lolafeiorno, 
efi  fpiufero  auanti , per  rimediare  al  mal  feguito.  CofiToU 
0©  rimafe  fole  eoi  C<«l*aoifta,  il  quale , lo  «onduflb  fian»- 
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mente  in  Sala  Reggia , Toftencandolo  Tempre  \ braccio,  coù 
me  conualefcentc  $ quiui  giunto , gridò  il  Conclauifta  , ec- 
co il  Papa , e li  Promotori  di  Tofco , che  tuttauia  erano  fuo^ 
ra  della  Cappella,  l’accolfero  fra  loro  & indi  ànon  molto 
fumo  porrate  le  Chiaui , e tutti  entrorno  dentro  in  nume* 
ro  di  56.  perche  fan  Marcello , e Madruzzi  ammalati  venne- 
ro doppo;cofi  occupate  le  Cappelle  Rauano  c6  molto  riguar- 
do. Creili  della  Paolina  haueuano  chiufo  la  Porta , ma  da- 
uano  però  l’adito  libero  à chi  volcua  entrare  , à negotiare. 
Quelli  della  Siftina  la  teneuauo  aperta,  mà  caftodita  da  Do- 
ti, e da  fan  Cefaieo , e da  una  mano  di  Conclauifti  loro  ; fi 
cominciò  il  parlamento , e paflauano  da  una  Cappella  aT  al- 
tra Sforza  , Sfondrato.  Acquauiua , fanti  Quattro  ì & altri 
per  aiutare  Tofco , in  fauor  del  quale  non  ceiTaua  Monti, 
d’affatigaifi , e fece  intendere  à Tofco  che  egli  (laua  nella 
Paolina , per  feruitio  fuo;  nù  che  non  voleua  tradir  Mon- 
talto  i vi  fu  pelò  chi  diife , che  egli  haueua , promedo  fegre- 
tamente  che  rhauerebbe  lafciato  , quando  il  negotio  di 
Tofco  fi  fufie  ridotto  al  mancamento  d’un  voto  folo.  Vi& 
conte  doppo  la  caduta,  in  terra  entrò  nella  Paolina  , e co- 
minciò à riprendere  quello  tal  mal  modo  i e dilTe  à Baro- 
nio  , voi  volete  fare  qualche  feifma  ; io  non  voglio  fare 
fcifma,ne  io  voglio  eiferPapa,  rifpofe  Baronio,mìi pro- 
pongali qualche  idoneo,  e buon  fuggetto:  Vifeonte  doppo- 
alcune  altre  parole  volfe  venir  fuora  -,  ma  fu  trattenuto  da 
quei  Cardinali,  onde  egli  voltato  al  Maellro  di  Cerimonie- 
dilTeimi  protellodi  violenza, rogateuene;  rifpofe  Montal- 
to,  eli  miei  ancora  Pinelii,  & Afcoli  fono  trattenuti  nella 
Stftina  , fi  laici  dunque  ciafeuno  in  Tuo  arbitrio  j apptouòil> 
filo  detto  Vifeonte,  &ufcì  fuora,  dicendo, io  non  voglio* 
hoggi  far  Papa  alcuno  : andrò  da  chi  farà  Icggitimamente- 
cletto  : nè  aneo  farei  Papa  fan  Piero  in  quella  guifa,  epo-' 
doli  à federe  &uli  banchi  di  Sala  Regia , s’accompagnò  com 
lui  Acquauiua  ufeito  dalia  Sillioa,  e doppo  breue  lermono: 
lo  menò  dentro  con  li-  fautori  di  Tofco.  Gioiolà , veden-r 
do  di  non  poter  far  Baronio  e ricordandofi  della  parola  da-‘- 
teaTofeo,  procurò pià  volto  di  ufciio^Ua  Paolina; 

■ fcmpro 


PAOLO  V. 

feinpre  in  vano  ; perche  Montalto  & altri  abbracciatolo  coà’ 
violenti  preghiere  l’arrcftauano  ; mÌL  dimenandofi  egli  tut- 
tauia  , Montalto  k>  fupplicò , à non  l’abbandonare , egli  dido 
che  d’air  bora  lo  conftituiua  padrone  delle  fuc  creature , ò 
ili  fe  ftefTo  • con  ferma  promefTa , di  fcruirlo  in  qual  fiuoglìa 
fqggetto  da  Tofeo  in  fuora.  Acquietoflì  Gioiofa,  mànon 
canto  t che  la  parola  data  «i  Tofeo  non  lo  rimordeiTe  di 
quando  in  quando;  Aldobrandino  iì  transferi  nella  Paolina, 
« trouando  fo(Te  difficile  la  recuperatione  delle  Tue  Creatu- 
re y che  iui  dimorauano^òpur  penfando  di  valerli  di  quell’ 
«ccalione  per  far  Papa  fan  Clemente  che  egli  defideraua 
in  primo  luogo,  in  vece  di  chiamar  Gioiofa  all’ odcruanza 
delia  promeÌTa,  entrò  à dire  , di  non  voler  creare  il  Pa- 
pa in  quella 'mattina  , e propofe  una  fofpenlìone  fino  alla 
mattina feguentc.  Onde  Gioiofa  hebbe  Campo,  di  grati- 
ficar Montalto,  quale  lodò  quefta  ptopofla  ; mi  Aldobran- 
dino replicò, bene  Ha  ; mà  voflra  Signoria  llludrilfima  farli'. 
poi  quello , che  gli  tornerà  commodo  ; foggiunfe  allora  Sau- 
ii,  date  ambidue  parola  à Gioiofa, nato  Caualiere;  accec- 
tornoelfi  il  partito  , diedero  la  parola  , e Gioiofa  la  prefe. 
Quindi  Aldobrandino  partito  communicò  il  rutto  con  li 
fuoi , quelli  pretendo  , che  li  Francefi  , e le  Creature  fufle- 
zo  in  obligo  d’ofTeruar  la  parola  , c volendo  in  ogni  modo 
fpuntar  in  Tofeo , non  volfcro  accertare  il  partito, e fpinfcro 
di  nuouo  Aldobrandino  nella  Paolina  , à rccantarfi.  Egli 
dunque  mofirando  Timpoteza  Tua  per  la  volutà  de’  Tuoi,  dup:. 
po  molti  contrafH  fattici  , Gioiofa  li  reffituV  la  Parola , col 
Beneplacito  di  Montalto,  quale  doppo  partito  Aldobrandi^ 
no  andò  alla  Porta  della  Siflina  doue  era  poco  prima  en- 
trato Madruzzi,e  difi'e  ad  alt»  voce,  che  lafciafTero  ufeir  Pt- 
nello  , Se  Afcoli , che  altrimenti  egli  fi  proreftaua  di  violen^ 
sa,  de  alla  fine  entrato  dentro  parlò  con  loro , &eflì  l’alTìcu- 
rorono  del  loro  voto  ; e poco  apprefTo  efTendo  ito  Farnefe  à 
menar  Parauicino  nella  Siftina , eilì  partirno  di  la,  e pafToino 
nella  Paolina , Se  indi  alle  Camere  loro.  Moiualto  in  tanto 
volendo  bene  afTicurailì  di  Tofeo  , pieno d’anfìa,  e timore 
fiice.  intender c'  ad  Aldobrandino  che , fuor  che  Tofeo , ele- 
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getfe  uni  delle  Tue  Creature  , atiandio  fan  Clemeòte  eoa 
corfoproncamente.  Comraunicò  Aldobrandino  quella  Pro^ 
polla  con  Bandino , quale  eHendo  amicilfimo  di  làn  Glemca- 
ce  > (lido  t che  fé  gli  riufciUe  quello  colpo  , farcbl^  il  più 
gloriolò  Cardinale  del  mondo , hauendo  ridotto  gli  Aduerlà- 
lij  in  una  Creatura  fuay  tanto  diletta)  efclulà  da  loro  poca  prn 
ma  in  così  brutta  maniera.  Rifpofe  Aldobrandino , di  ellèc 
pronto  ; ma  che  il.trattare  di  quello  negotio  in  prefenaa  <k 
Tofeo  attorniato  da  tanti  Cardinali)  hauerebbe  generato 
za  altro  qualche  dilbrdine.  Bandino  allora  propofe  « che 
egli  hauerebbe  difpollo  di  TofeO)  ìgiefenein  Camera)  eoa 
dirli  ) che  itti  farebbe  llato  più  agiatamente  ) e con  minor  pe« 
ricolo  della  fantitì.  ^taua  Tofeo  ) à giacer  in  nn  lecco  nobih* 
mente  addobbano  ) e gli  faceuano  cerchio  da  15.  ò 20.  Cardai 
nali  ) trà  quali  li  mifchiò  Bandino  ) per  dfeguire  il  fuo  propo 
nimento  i incanto  prefentiia  dalli  Collegati  ) efcludenti  di 
San  Clemente , la  propofica  di  Montalto  ) fic  odorato  quello 
negotio  s’ammutinorno  ) ae  fapendo  come  ripararfi , ipinfe* 
ro  Acquauiua  ) ad  auuifar  Montalto  ) che  fi  ricordale  della 
brutta  efclulìone  fatta  à làn  Clemente  ) che  recrattafie  queftn 
fua  propolla,  ae  dubitafie  punto  di  Tofeo  ) perche  elfi  ) mea* 
tre  erano  fiati  nella  Siftina,  fi  erano  in  gratia  fua  adoperaci  in 
maniera)  che  non  bifognaua  più  dubitare  di  Tofeo  ) e pereho 
il  pericolo  ora  euidentilfimo , meficro  Santiquattro  alla  volta 
de  i Spagnuoli  per  chiarirfi , fe  voleuano  in  ciò  unirli  eon  lo* 
CO)  poiché  poco  prima  Sfondrato  haucua  detto  à Farnelèf 
d’hauer  hauuta  qualche  fperanza  che  li  Spagnuoli  non  fareb-  ' 
bano  condefccfi  in  quello  foggerco.  Andò  Santiquattro  da 
Auila,  ebenche  come  Signore  di  molta  prudenza  ) gli  dicef» 
eeffe  più  volte  alla  chiara,  di  hauer  bifogno  di  rìfpofia  precilà) 
non  potè  mai  ticrarne  fe  non  rifpofie  ambigue  ì onde  egli  li 
voltò  à Zappata  ) il  quale  gli  dille  liberamente  ) che  elfi  non 
erano  allora  in  termine , di  potergli  promettere  cofa  alcuna. 
Hauuu  quella  rìfpofia  corfe  Santiquattro  à riferirla  Farno- 
iè)  il  quale  non  hauendo  più  altro  refiigio  per  la  caulà  comu- 
ne, fece  intendere  à San  Giorgio,  che  il  pcoponere  San  CUm 
mento  non  era  teeminonè  ^ parente  ^ nè  d’amico:  che  AJ- 
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dobrandino  lo  voleua  m«.cccr  in  accediti , d'ciT(rrgIi  fcnripfe 


nemico  impUcabi  e : che  quella  età  iVccadone,  mediante 
la  quale  potevano  llringcilì  inli  me  con  nodo  iniolubiic>e 
fcaoceliare  li  palTaci  di(gjlli>  Se  abboccatoli  poi  anco  con  lui^ 
gli  parlò  col  roedcGmo  fenfo  tanto  viuamentt  > eke  Aldo- 
brandino y i cui  San  Giorgio , mcfcolandu  anco  le  fuc  preg- 
hiere, riferì  poi  il  tutto,  fi  fermò,  e drpofe  onninamente  il 
penfiero di  San  Clemente, facendo  fubito  intendere  à Ban- 
dino , che  dclìllelTe  dall’  imprefa  cominciata , di  voler  Icuar 
Tofeo  dalla  Sillinai  perche  il  negotio  di  San  Clemente  era 
fùanito  adatto.  San  Clemente  dunque  fu  tenuto  Papa  di  fi- 
euro  per  Io  fpatio  di  5.  ò 6.  bore  > la  onde  Pio,  che  hauea  no- 
ffitia  del  negetio,  s’accodò  ^ Borghefe,  egli  dilTc  che  fapendts- 
egli,  quanto  fude  amico  di  San  Clemente  , gl’annunciaua«. 
«he  età  poco  l’hauerebbono  hauuto  Papa  di  certo } e vera- 
mente haueua  5.  h 6.  voti  d’auantaggio  ì mà  in  quedo  giorno 
ultimodelCoBclaue  panie,  che  fi  raccoglie  de  ro  tutti  gl*  ac- 
oidcBti,  e ftrauaganti  memorabili , che  polTono  venire  in  tal 
genere.  Alcuni  in  quedo  giorno  fumo  vicinilfimc  al  Papa^ 
paro  : no  vi  fu  vecchio , b di  mezzana  etb  , che  non  fperade  : 
aon  vi  fu  Capo  di  fattiooe , che  non  temclTe , 8C  errale  nora- 
hilmeme , Se  in  ultimo  non  vi  fu  Cardinale  ò altri , à cui  riuf* 
eidcro  li  Tuoi  difegni , e che  non  redade  ingannato  oclli  fuoP 
dilcorfi.  Tofeo  fuvicinidìmo  adederPapa,e  fuefclulbda 
Una  parola  di  Baronto  : Baronie  vi  s’acodò  come  lui  ; mà  fìi- 
impedico  dalla  diuetfione,  che  Aldobrandino  fece  : San  Cle- 
mente eorfe  del  pari,  e forfè  più  ; mà  fu  trattenuto  da  Farne^ 
fè  : Credeua  Tolco  che  nella  Sidina  fi  negotiade  per  lui  foIo,<. 
e s’ingannaua , perche  appredo  feguico  il  rumore,  Aldobran- 
dino^ e molti  altri  entrorno  in  pcufiero  di  altri  foggetri  : Ba* 
renio  penfaua,  che  fidede  nella  Paolina  per  conto  fuo  ionde 
tingratiò  Afooli  che  vi  ritornò  doppo  cena  deHa  briga , che 
prendeua  per  lui,  mà  egli  non  s’apponeua  perche  vi  fi  daua^ 
per  efcludcre  Tolco , nc  fi  riattò  più  di  Baroni©,  finite , che 
ibrao  quelle  acciamationi  : San  Clcmentei,  fitenne  Papa  dcu-> 
ro,  non  potendo  credere,  chele  parole  di  che  unquechefu 
douedèto  h^uei  forza, di  volger  alttoue  Aldobrandino,  e 
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l’cuento  gl’  infegnò, quanto  (ìa  anco  facile  ^ piegarli  gl’anlnti 
deboli  alla  uoiontà  di  chi  può  giouarcic  nuocere:  tutti  i Car- 
dinali, vecchi , e giouani  hebbero  fperanza,  e con  ragione 
fperorno.  In  canta  confusone , non  c’era  fperanza  coli  mor« 
la,  che  al  Tuono  di  quei  rumori  non  fi  rifuTcitalTe , e Serafino 
jficfib,  che  è pur  nato  Francefe,  benché  del  redo  fii  di  meriti 
eminenti*  haueua  gran  fperanza , e benifiìmo  fondata  i che  fo 
Giotofa,  ò altri  io  proponeuano,  farebbe  riufeito  in  fallante- 
tnente,  hauendo  egli  grandifilma  aura  nel  Collegio:  Montal- 
cotemeua  di  Tofeo  ; c di  Como  : Errò  grandemente  Aldo- 
brandino } che  doueua  ò fermar  ben  prima  Baronie , e Tatu- 
gio  in  Tofeo  , ò non  chiamarlo  doppo  i poteua  in  oltre  mo* 
ftrarfi  più  fodo  in  refidere  à gl’ odici)  di  Farnefe  contro  San 
Clemente;  ma/Tìme  che  poi  gl’  harebbe  potuto  fare  tali  fer- 
uiti)  à Farnefe  col  fauore  del  Papa,  che  fo  l’hauercbbe  ben  re- 
fe amicidìmo  : Farnefe  all’  incontro  poteua  eleuarfi  più  col 
penderò,  & inalzar  San  Clemente  per  rifpetto  che  non  gl’ 
erano  amici  certi  Prencipi , che  ptocurauan  d’abbatterlo  : 
Moncalto  modrò  poca  prudenza  à non  proueder  la  trattatio- 
ne  di  Tofeo,  Se  à non dichiararfi,e  prepararli  per  Tempre,  ac- 
ciò potefic  ò farli  l’efclufione  lìcura , d’hauer  qualche  merito 
nella  fua  elettione  ; e dopo  elTerfi  accordato  con  Aldobrandi- 
no, fu  molto  pericolo  il  gettarli  con  Baronie;  come  fu  poi 
diuetlione  poco  fauia  il  piegar  verfo  San  Clemente , troppo 
diletto  d’Aldobrandino , Se  efclufo  già  da  lui  in  modo  troppo 
notabile  : Sfondrato  hebbe  gran  colpa  nell’  alteratione  di 
Montalto,  poiché  andò  da  lui  à dargli  la  nuoua , che  Aldo- 
brandino moueua  la  prattica  di  Tofeo , fauorito  anco  dal  me- 
demo  Sfondrato , nè  s’adenne  di  conferirglela  alla  prefenza 
di  Sauli,  che  fi  trouaua  allora  con  Montalto,  fenza  oonfidera- 
te , che  quel  Signore  ingolfiito  nella  pretentione , harebbe 
tentato  , di  turbare  il  negotio , come  fi  crede  che  foguific, 
perche  partito  Sfondrato,  è opinione,  che  fpargelTe  nell’  ani- 
mo di  Montalto  quei  forni,  che  produlTero  poi  quelli  frutti: 
Li  Spagnoli  anco  elfi  hebbero  gran  tema  di  Baronie  , e gran 
parte  nell’ alteratione  di  Montalto,  perche  credendo  di  far- 
ip  (ifoluece  , andocno  da  lui  quali  nel  principio  del  negotio 
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egli  diflero  chp  Tofco  ecaiaccoie  che  non  ooGorreua  penfàc- 
ui  più)  e lo  (Irinfcro  tanto  con  là  paura»  egli  fecero  tanta  frec- 
Ca  ) che  egU  (ì  auuidde  > che  lo  voleuano  violentai’e  > onde  (b 
gl*  atuncntòja  gran  maniera  la  malaTodis£attioae)Cho  haue* 
pa  inquelto  ncgodo,  quello  effetto  fu  fatto  da  loro  con  tanto 
impeto  ) che  produfTero  roanifehamcnte  cfiFctco  contrario  à 
quello  ) che  eàì  dchderauano)  o che  haucrcbbero»  confe- 
guitO) fe haucfTcro procurato,  di  difporre  Montalto  con  foa- 
uità.  Et  in  quedo  errore  caddero  aneo.  pacte  de*  collegati  , 
furno  moih  à quedo  li  Spaghupli  dal  Condauida  di  Doria, 
1 cui  fu  detto  per  burla,  che  benché  poi>fu(Teper  riufeireda 
verO)Che  v*era  pericolo  di  Baronie  i e che  d crateaua  anco  per 
dui  fecretamente  j Onde  egli  non  faceua  altro,  ehedire  alli 
^pagnuoli,5c  à tutti  , che  rollecitafTero  ^c  eglino  perciò  fi 
mefleroin  furie  &in  furiorno  anco  Monoico.  ParuecheiU 
Francefi  foli  fi  regolalTero  prudcncemencc,  nè  commècteficr 
ro  errore  alcuno , perche  quedo  giorno  era  dedinaco  à colè 
infolite,  gl*  oppofPro  però  alcuni,  che  non  conofee iTe ro  il 
tempo,  di  far  Papa, Serafino j &c  ùfeir  gloriod  diConclauo 
con  un  Papa  Francefe, che  farebbe  loro  riufciro,come  dicem- 
mo dianzi ) queda  opinione  fu  con  tanto.fondamcnco  e fi  di- 
aiulgò  di  tal  maniera, che  Gioiofahebbe  per  cohueniente 
di  pafTare  lunga  feufa  con  Serafino  : ultimamente  in  quedo 
giorno  non  vi  fu  chi  vcdcfTc  verificare  con  rcuentoli*fuoi 
difegni, banche  prudenti,  perche  li  fuccc/lì  fumo  contrarif- 
fimi  ad  ogni  humano  difcorfo , nè  la  prudenza,  efpcrienza 
altrui  potè  preuedere  gl*  accidenti , che  feguirono  ; Qc  il  me- 
demoBorghefe , che  fu  eletto  ; come  che  hauefTe  qualche 
ben  fondata  fperaoza,  non  pensò  però  mài,  che  gli  riufeifTe  di 
far  colpo  air  bora  per  la  Tua  frefea  età  ; fe  non  quando  vi  fa 
vicino}  poiché  anco  egli  con  li  altri , adì deua  à Tofco,<  lo 
fcruiu^  PafTato  quedo  giorno,  e fopra  giunta  la  notte , perfi- 
deuano  condantemcntc  nelle  loro  opinioni  nella  Capella, 
eccetto  alcuni  pochi , chcs’crano  ritirati  alle  Celio  col  dare 
|>arole , alli  funi,  di  ritornar , facendo  bifbgno , e già  fi  prepa- 
rarauano  letti,  c viuande  da  portar  nelle  Cappelle  per  quclJi, 
i.he  non  volcuano  ufcirdi^iià)  fe  non  vincitori , conofeeodo 
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tutti  che  fe  dafchuno  tòrnaua  alla  (uà  Cella  > il  uegotio  iS  fa-' 
rcbbe  dirpofto,  ne  farebbe  ftato  facile, di  riunirli  all'  infegne. 
Fu  propodo  da  Ginnaleoad  Aldobrandino,  che  in<quci  fran«* 
genti  potcua  peniate  ^ Como.  Aldobrandino  difle  d'amare» 
c di  conofeere  il  merito  grande  di  quefto  fuggetto  i mà  che  li 
Francefi,  e quelli  anco,  che  Como  ceneua  per  veri  amici- 
non  lo  voleuano  per  <patto  veruno  ; fi  doleuano  le  Creature 
di  MontaIto,che  egli  fi  futfe  precipitato  in  Baronio,.*  fi  lamen- 
cauano  d*  Aldobrandino  le  fue  Creature, che  egli  non  fufie 
iempre  fiato faldo  in  Tofeo,  che  à quell*  bora  farebbe  riuf- 
cito  Papa  : dubitaua  Montalto , di  non  effer  alla  fine  abban- 
donato ò da  Francefi , ò da  altri  : dubitaua  Aldobrandino» 
che  eflendo  cfclufo  Tofeo  Creatura  fua  più  riufeibile,  la  for- 
tuna non  piegafie  verfo  le  Creature  di  Montalto,  ouero  quaU 
che  una  delle  fue  proprie , che  egli  non  voleua  i onde  agitaci 
ambedui  da  diuerfi  fiimoli , parlamencarono  infieme , e con- 
clufcro,chebifognaua  darenelli  giouani,  e doppo  d’hauer 
propofio  molti, eiefiero  Borghefe  amico  di  Montalto,e  Crea- 
tura confidente  d*  Aldobrandino , riferbando  però  Montafta 
il  beneplacito  di  Gioiofa,  il  quale  s'era  giù  retirato  alla  fua 
Camera,  rapendo  ambidue,cheli  Spagnoli  lo  voleuano,  e 
dcfiierauano  grandemente,  e che  Sfondraco  l'amaua.  Era 
Borghefe  fiato  Tempre  nellaSifiina,e  ufeito  poi  per  andare,  ^ 
cenare , come  fece  tumultuariamente  in  Camera  fua  , corn^ 
quafi  Albico  in  Cappella  ; doue  trouatolo  Aldobrandino» 
che  pafieggiaua  gli  di  fic  pianamente,  di  volerlo  far  Papa,  e 
che  non  fi  mouefie'  punto;  egli  ringratiacolo ,conntinuòil 
palTeggio,  Se  Aldobrandino  andò  da  Gioiofa,  per  ottenere  il 
Tuo  confenfo  conforme  all*  appuntamento  fiabilico  con 
Momalco  ; quiui  Aldobrandino  cominciò  à pregar  Gioiofa, 
Svolerlo  liberare  da  quefii  trauagli , col  venir  volentieri  in 
Borghefe,  fupplicandolo  per  Tamorc , che  la  Tanca  memoria 
di  Clemente  Aio  zio  portaua  al  Regno  di  Francia , c s'infiam- 
tnò  tanto  nello  preghiere;  che  fe  gl* inginocchiò  d'auantii 
Rifpofe  Gioiofa,  che  BorgheA;  era  Tuo  amico  ; ma  che  voleua 
fapcre  la  mente  di  Montalto  ; Aldobrandino  afFermaua  » cho 
fi  ne  concentaua  anco  Montalto»  il  quale  fopragiunic  appun- 
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to  in  qoefto  parlare , e vergognaodofi  Aldobrandino  di  effec 
vifto  da  lui  inginocchiato  > iì  leuò  allora  in  piedi  > e Montalco 
interrogato  da  Gioioià  « diede  anco  il  luo  confenfo.  In- 
di partirno  Montalco , 6c  Aldobrandino  i e Montalco  andòt 
nella  Paolina,  e lignificò  à quei  Signori  che  Borghefc  eraiac-^ 
to  Papa  fe  fufTe  loro  piaciuto  ì cKpofe  Baronio  i ù figlio  min 
che  quefto  è.  molto  miglior  di  me , e s’acconfencirno  anco  gP 
altri  Gii  s'andauano  fpargendo  le  uoci  per  tocco»  che  il  ne-« 
gocio  era  Baco  oommunicaco  alli  Capi  di  faccioni  »e  Vifcon- 
ce  ne  haueua  dato  notiria  à Sfondrato,  e Farnelè  » che  erano 
ulciti  per  andar  à cena,  6c  ogn’  uno  approuaua  quella  eleccio- 
ne  dalli  vecchi  io  poi»che  vedeuano  troncar  le  loro  arido 
fperanze  dalla  viuida  gioucmù  di  quello  Signore  : mà  non 
hcbbcro  tempo,  di  parlare  inlieme,  non  che  d’unirfi,  e di  far 
mouimcnco  alcuno , e Bauano  buona  parte  di  cfli , nelle  Ca- 
mere loco,  e molti  di  loro  hcbbcro  prima  auuifo  dello  Babil- 
mcnco,  che  odore  della  trattatione  di  quello  ncgotio  ; ondo 
concorfcco  con  gl’  altri.  Era  anco  penetrata , benché  fcgre- 
tamcnte  quella  rifolutione  nella  Sillioa , perche  Aquauiua  fu 
udito  dire  ad  Arigonc , hanno  conclufo  nel  vollro  focio , • 
già  molti  Cardinali  cominciauano  à far  cerchio  à Borghefc» 
quando  comparuo  Aldobrandino  » il  quale  voltandoli  alle  fue 
òeacure»  dimandando  loro , fe  voleuano  olTcruargli  lapro- 
melTa  fattali  nella  Congregacione , di  voler  concorrere  tutti 
in  Tua  Creatura,  rirpofero  cllì  d’cBcr  pronti  ; s’inchinò  allora 
Aldobrandino  à Borghefc , e dilTc  » ecco  il  Papa,  e tutti  à ga- 
ra» e Tofeo  con  gl’  altri  li  congratulorno  con  lui.  Haueua 
Borghefegrandiflìma  aura  acquiftatacon  le  fue  piaceuoli  ma- 
niere, e con  una  modellia  mirabile  » unita  con  una  rata  inte- 
grità di  vita,  e con  molta  letteratura , e notiria  delle  colè  dei 
Mondo,  quindi  era  amato  uoiuerlàlmente  da  tutti  » e dellina- 
ta  da  tutti  à quella  Dignità  fupcema;mà  non  coli  prello,arri- 
uando  egli  appena  all’  anno  5).  della  fua  età  » onde  non  fu 
merauiglia,che  per  foperare  tante  difficoltà  gli  futfero  donati' 
otto , ò dieci  anni  » e fulTe  quali  prima  accettato  » che  propo- 
llo. Corfe  allora  un  Mallro  di  Cerimonie  alla  Paolina  con 
rauuilb  del  Papa  eletto.  Ci  piace»  difie  Montalto»mà  vorrei» 

Aaa  X cho 


371  CO!?  CI.  A VE  IDt 

che  s’afpetuflero  quèfti  Signori  Francefi,  Rifpofe  il  Maffro’^ 
di  Gerimonie>che  Sfoodracoera  ito,à  folledcarli^coniqueftì»' 
rirpolb  ofcirno  quali  cuni  dalla  Paolina , e crouorno  Borghesi, 
ze  à mezza  Sala  regia,  che  veniua  acoompagaato  da  quelli^ 
che  già  ftauano  nella  Siftina^  & unitifi  tutti  ihfieme , Ip  con- 
dulTero  nella  Paolina  i douc  giuntili  Ftanoeli,  & alcuni  altaV 
che  dimorauano  nelle  loto  Celle, fu  con  publico  fcrutinio 
eletto,  & adorato  fecondo  il  folito.  indi  poi  fendo  Rato  mal 
menata  la  fua  Cella,  fi  trahsfeii  feruito  da  tutti  alla  Camera 
di  GiulUniano  à ripofarfi,  apparendo  egli  eminente  foprx 
gl’  altri  con  l’augufta  procerità  dd  Corpo, come  un’  altro 
Saul  i e moftrandofi  con.  l’eminenza  dello  fue  virtù  fecondo; 
UcondiDiocomeon’^ltroDìauid.  b ^ c.; 
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PAOLO  QVINTO- 
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NEL  OVALE  FV  CREATO  PONTEFÌCE'ì^ 
^ il  Cardinal  Alejjandro  Lodouijìó  Bolognejè,  dettai 

GREGORIO 

• j . ■ VVIS  , • . n 

O dka  dVfTcfc  flato  m Ronta  dii  tìon^y i Vè‘ 
trattenuto  in  tempo  di  Sede  Vacante,  perche' 
ouc  in  altro  tempo  fi  veggono  tutte  le  cofe  - 
caminare  con  quella  regola' i & ordine, che* 
gli  preferiue  Vautotiti  del  viuentc  Pontcfic?e;* 
tornano  air’hora  à difconccttaifi  , e mutar* 
faccia  in  modo,  che  più  non  ritengono  la  fomiglianza  di  pri'^ 
ma.  Air  bora  Taltczzc  adorate,  & idolatrate  dalla  corteggia-- 
na  adularionc  tutte  s’abbaflano  con  gran  mortificatione  di* 
loro  ftcflc.  Si  che  chi  moftrò  fpirito  di  dominio , e di  ergo-' 
gliojc  contefedi  maggioranza, ài  primi  di  fi  vedfc  homiliacò,- 
c rimeflb  inchinarli,  & incuruat  fi  à chi  difprczzò  pòco  dianzi;^ 
all’  horafi depone  il  fafto  dell* antico  magiflrato,é  piglia  ardi- 
mento tal  uno,  che  non  fi  tenne  in  niun  conto  j di  pòreé  prè-^ 
tendere,  d’eflcrtalc , che  pofla  facilitare,  e chiudere  à 
fua  le  ftràde  alla  fublrmità  del  Ponrificatoi  à chi  gli  fu  in  àltro^ 
tempo  amorcuole , c cortefe.  Ceflano  all*  bora  Tautorith  de' 
Tribunali,  & è libera  à ciafeuno  la  facoltà  di  parlare , e del  lo- 
feiucrc>edi*drrc  fuclatamcntc  quel,  che  perogtii  rifpettól 
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era  datenerfi  in  altro  tempo  celato.  Però  chi  è grande  nello 
felicità  humane  è molto  accorto  , fé  viue  in  modo  » che  in 
fimili  accidenti  rcfti  lontano  dall*  altre  accufe;oltre  che  s’ag> 
giunge  1 che  per  etfer  quella  Corte  una  radunanza  di  peri^ 
ne  diuerfe  > che  tutte  feruono  per  fine  daecreflere  la  propria 
eonditione  all’  hora*  che  fuefelufodalla  conceffione  de’ fa- 
uo'rii  o delle  gratie  entra  audacemente  in  fede  di  potergli- 
uare  al  fogetto  confidente  ^ dal  quale  riporti  al  Tuo  fiato  ac> 
crefeimento  di  confideratione , perche  infiniti  della  Corte» 
per  hauer’  veduto  Paulo  V.  di  complelTìone  così  vigorofa» 
che  puteua  crederi!  » che  hauerebbe  fcpellito  tutti  gl’  altri 
Cardinali  » che  afpirauano  all’  ifiefib  grado  » andauano  ca- 
dendo dalle  loro  fperanze  ; molti  fi  commolTero  dall’  auuìlb 
inafpettato  dell’accidente  fopra  venutoli  in  Tanta  AgncTe,cho 
rtfentitofi  grauemente  nel  giorno  della  conuerfione  di  fan 
Paulo  s fu  necefiìtato  Borghefe  la  notte  ideila  à richiamare 
per  Corrieri  » e fiaffettc  li  Cardinali , eh’ erano  lontani  dalla 
Corte.  Aiuuto  il  Pontefice  dalla  diligente  cura  di  chi  gl’  af- 
fifieua , hebbe  da  Dio , gratia  » di  prolungarli  la  Tua  morte  fi- 
no al  giorno  aS.Gcnnaro  1^15.  che  fpiròal  tocco  di  15.  bore. 
Lungo  farebbe  il  raccontate  tutte  le  follcuationi  della  Pleb- 
be  » di  Cittadini  • e di  forafiieri , ma  noi , che  non  habbia* 
mo  penfiero  » Te  non  di  fcriuer  quello , che  fi  fece  nel  luogo» 
oue  » i Cardinali  erano  chiufi  > per  eleggere  il  fuccelTore»  laf- 
ciaremo , ch’altri  ferina,  i particolari  della  Città  » oltre  che 
quanto  auuienne  di  fuori  è Tempre  l’ifiefib , ò poco  difierente 
in  alcune  parti  j e quello , che  fi  opera  di  dentro  » è tanto  dì- 
netfo  da  una  uolta  all’  altra  » quanti  fono  gli  effetti , 6c  inter- 
eflj  » c’  bora  muouono  à prendere  una  imprefa  » Qt  hora  per> 
fuadono  d’abbandonarla 

Finire,  che  furono  TelTequie  di  noue  giorni  lolite  farli  al 
fommo  Pontefice»  il  decimo  giorno,  che  fu  li  8.  dìFebraco 
lunedì  fu  cantau  la  melTa  dello  Spìrito  Santo  dal  Qztàimlc 
Ciuftiniano  nella  Chiefa  di  fan  Pietro  » t£  il  Signor  Agofiino 
Malfarli , fccretario  dei  Cardinal  d’Efie , fece  in  fine  l’oratio- 
ne  folita  de  eU£tiene  Pentificis.  Finito  il  tutto , fi  diede  princi- 
pio all’ entrare  in  Conclaueproccfiìonalmcace.  Nell' entra* 
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te  a trouarono  in  Roma  50.  Cardioali , e due  ne  arrìuarono 
|)oco  doppo , eh*  erano  faliti  di  fopra.  Erano  trà  di  loio  va<- 
rie  faccioni.  La  prima  «cioè  più  vecchia»  era  di  Montalto^ 
col  quale  erano  Sauli  » Giuftiniano,  Montile  con  loro  anda- 
na Peretti.  La  feconda  era  quella  d’Aldobrandino , cioè  Ban- 
dino , Cefis , Beuilacqua  » Bellarmino  » Deci , Ginnaiio,  Del- 
fino , Sanneiio  > è Pio.  La  terza  era  di  Borghefe  » cioè  Bar- 
berino, Mellino,  Lantn  Geni,  Tonti,  Vcrallo  , Caraffa» 
Riuarola»  Filonardi , Serra , Araceli , A (boli,  Vbaldino,  K{u- 
Ci , Sauelli , Ludouiflo , Aquino  , Campora  , Frinii , Sanrà 
Sufanna  , Valerio  , Roma , Ghirardi  , Scaglia,  Pignacellt» 
Caponi , & Orfìno.  La  quarta  do*  Spagnuoli  Zapata , Ma- 
druzzi , e Borgia.  La  quinta  de*  Franccit , Se  era  fole  Bonfi  » 
Sforza , Farnefe,  Medici , Se  Ede  ogn*  un  di  loro  faceua  fac- 
cione da  fé;  fé  bene  Medici  , fe  fofTo  venuto  il  cafo , fa- 
rebbe , per  quanto  fi  crede , dato  fequicaco  da  molti  Fioren- 
tini. 

Si  eradb  quede  faccioni  torre  vnite  in  due  ; la  prima  , • 
maggiore  era  di  Borghefe , feguicaco  da  Montalto  , Medici» 
Farnefe, Ede , e da  Spagnuoli  : L’altra  era  d’Aldobrandino 
unica  con  li  Francefi , Se  à queda  s’accodorno  uniti  con  altre 
Creature  Vbaldino , Se  Orfino  rche  fi  dichiararono  per  Ca- 
pi di  fatttone , per  efcludcre  Campora  , che  veniua  portato 
troppo  impccuofamentc  in  primo  luogo  da  Borghefe , il  quale 
fobico  morto  il  zio,  riprefe  con  molto  ardore  le  prattiche  da 
lui  cominciate  due  anni  prima  à fauor  del  Cardinal  Campo- 
ra con  dcfidcrio  immodcrato,  di  folleuatlo  à quedo  grado' 
più  di  tante  Creature  ,che  haueuano  merito  per  fatiche  fatte 
in  feruicio  della  fanta  Sede. 

Alcuni  diceuano  , perche  hauendo  quedo  da  lui  riconof' 
ciuco  la  folleuatione  della  fua  bafTczza,  con  una  promotiò- 
nc  di  Cardinali  )l  fuo  gudo , foffe  per  dabilirfi  meglio  le  fpe- 
ranze,  di  poter  fuccedere  nei  Ponteficato , nel  quale , peref- 
Ter  di  frefea, c robuda  natura, poteua  vtucre  15.  ò 16. anni» 
dando  tempo  à Borghefe , di  maturarfi  con  Tetà.  Altri  Tat- 
tribuiuano  à caufa  più  propinqua , per  afficuraefi , acciò  non  li 
fioife  teuido  conto  delie  attioni  fatte  fin’  hora,chc  for/c  ad  al^ 

^ tot 
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tro  Pontifice  dubitaua, non  fodero  per  piacere. 

Corrcua  nell’  ideiTo  penficc'o  il  Cardinal  d’Elle  , e non  fi 
sà  ,comc  lì  penettade,  che  li  fodc  dato  promedb  da  Campo> 
xa , di  cedere  alla  lice  di  Coroacchio , c di  riporre  là  cala 
d’Efte  nell’antico  Dominio  di  Ferrara  > e quello  per  facilita- 
le il  negotio  , lì  fece  obligarc  li  voti  da  Capponi  à faaore  di 
Campora>  e doue  non  era  lecito  al  Cardinal  d’Ede , di  lafciac- 
d vedere , operaua  per  mezzo  del  Conte  Fontanella  fuo  far 
miliare, e del  Marchefe  Entio  Bentiuogli , al  quale aggiuof 
geuanq  ardore  le  fperanze  dateli  dall’  illedo  Campora,  di 
xcdituirlo  nelle  raggioni , dalle  quali  erano  caduti  i Tuoi  an- 
tenati già  cacciati  da  Bologna.  Non  pare ua  però  ragioneuo- 
]e,  nè  vcrilìmile , che  quelle cofe,  quando  anco  fodero  da-^ 
ce  prpmede  con  fcritture , e gii^raraento  ; fodero  per  eder’  óC: 
feruate*  per  eder  troppo  difconuenicnci  à un  Pontelìqe,àcui 
appartiene  , d’accrefeere  , e non  diminuire  io  dato  della 
Chiefa  i e ricordauano  à quedo  propolìro  l’edempio  di  molti 
Pontefici  « che  con  l’idede  atti  di  promede  erano  arriuati  al 
Pontelìcato , e per  non  eder  macchiati  di  Simonia.,  fecero 
tutto  l’oppolìto  di  quanto  haueuano  promedo.  E perche  Bor- 
ghefo  vedeua,  che  Montalto,come  pratticodi  Ornili  maneg- 
gi , poteua  giouare  alla  Aia  intentione , e col  mezzo  delle  fuo 
Creature , c d’altri  Cardinali  amoreuoli , e parenti , cercò  di 
guadagnarlo  con  varie  lufinghe , promettendogli  concorrere 
nella  fuaelettione , e di  Aia  Creatura , quando  fode  venuto  il 
calo  della  morte  di  Campora,  ò che  non  A fode  potuta  effet- 
tuare la  prattica  à fauor  dell’  idedo  ; con  quedo  venne  à gua- 
dagnare Medici , c’haueua  ordine  dal  Gran  Duca  , di  fare 
quanto  gl’  hauede  ordinato  Montalto , che  haucua  iotentio- 
ne , di  portar  Monti , c non  concorrere  bora  in  Campora;  già 
che  fapeua , di  non  poter  riufeire  , credeua  d'obligarO  Bor- 
ghefe  di  modo, che  poil’hauede  aiutato  'a  farlo  , e fc  bene 
ne  fu  data  intentione , fu  poi  gabbato.  Con  Medici  era  uni- 
to di  ordine  del  Duca  Aio  fratello  , Farncfe , mà  di  mala  vo- 
glia per  quedo  foggetto  ; però  non  mancò  mai , d'auuifat 
Modici , che  non  era  ben  fatto , di  andare  in  Campora  , mà 
Medici  dicoua , non  poter  far  dimeno  per  la  caufa  Aidetta. 

Furonq 
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Furono  anco  da  Borghcfe  > con  rajuto  d'Efte  guadagnati  li 
Spagnoli,  con  farli  promettere  tuni  gl’ajuti  polTibiIi,pcc 
fuppedicare  i Vcneiiani , e di. più  far  Cardinale  il  fratello  del 
JDuca  d’Alburquerquc  Ambafeiatore  Cattolico.  Mentre  U 
Cardinali  s’inuiauaoo  proceflìonaLmente  da  S.  Pietro  à far 
«ella  Cappella  Paolina  tutti  gl’ atti , che  doucuano  precedcf 
ve  nella  claufura , clettione  del  nuouo  Pontefìco  ^ da  i 
Cardinali.  chc.fapcuaoo  la  volontà  dr  Borghcfe, furono  manr.- 
dati  à chiamare  gl’  Amb.afciatori  di  Francia, c di  Vcncria» 
xrome  quelli,  che  più  alla  feoperta  pptcuano  dare  fpirito , o 
4hot0  alla  ercLuiiua,eforono  follccitati,  acciò  foiTcìo  in  tcra> 
po , di  reprimere  il  primo  impeto  di  Borghcfe , che  lì  fapeua 
iiaucr  penlieto , di  volerlo  tentare , lette  che  folTcro  le  Bolle, 
prima  d’nfcire  dalla,  Paolina.  Vedendoli  Borghcfe  feguiro 
4a  11  gran  numero  di  Cardinali  non  dubitaua  punto  d’hauec’ 
à condurre  il  negotio  al  fuo  defiderato  line  ; e poco  coqto 
faccua  della  parte  contraria , prcfupponendolì  ,che  non  fof> 
fero  potuti  venire  in  cognitione  di  quello  penderò,  mà  pi- 
.gliaua  crtore,  perche  due  giorni  prima  d’entrare  in  Concia- 
•ue',  licappò  detto  al  Cardinal  Pignatcllo.,  che  s’cntraua  in 
Cooclauc  col  Papa  fatto  ,e  dilTo , ch’era  Campora  : Ciò  ftj 
ientitoda  uno  de'  feruidori  poco  amoreuoli  dt  Borghcfe,  e Ip 
.fece  penetrare  ad  Orlino , che  fapeua  clTere  fuo  nemico  car 
pitale , 0 per  le  caufe  palTato  per  il  patentato  , come-  an- 
co , che  in  tutte  l’altre  occadoni  haueua  tentato  , di  no- 
jCcrli.  Fù  volentieri  fentiro  da  Orhnp , che  per  potere  cfclu- 
:dctlo,andò,à  trouare  ybaldino,fapédo,cho  in  quello  foggetto 
non  farebbe  mai  cuncorfo , e che  già  daini  erano  (late  fatto 
le  prattichc  per  rcfcludone , clTcndod  à quello  effetto  unito 
col  Card. Aldobrandino  iFranced,  Scaltri  Card.concrcaturc, 
fra  li  quali  Lancellotto,  che  s’era  fatto  Capo  dr  quella  fatti»- 
ne,  fcguitoanco  da  Filonardi,  9 da  Crefeentio  , e motto  Lan< 
eellotto,  quelli  dui  li  elTibirooo,  e fecero  capi  in  fuo  luogo, 
e poi  nel  buono  piantorno,e  0 aooommodarono  conBorgf 
hefe.  Non  erano  ancora  gionci  i Cardinali  alla  Paolina, 
quando  Vbaldino , che  già  prima  della  malaria  del  Pontedee 
xra  llatp  à ietto  poi  catarro,  giuo/e  pec  altra  via  alla  Tua  llan- 
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za  del  Cohclaue>àfu  fubbico  vifitato  dal  Prccipe  Peretta  ehé 
lo  pregò , à oon  abbandonare  il  Cardinal  OrGno  ; gii  rifpofo 
cllcr  cerco,  che  farà  Tuo  Gno  alla  morte , perche  in  Campora  ' 
non  farebbe  andato  fé  non  rulcimo  , quando  non  haueGb 
potuto  far  di  meno,  ic  il  Prencipe  dilTe  di  voler  procurare, 
di  far  murare  pcnGcio  al  fratello  , màogni  proua  fu  in  vano, 
folo  G ottenne  con  le  preghiere  del  Prencipe,  e di  Oon  Fran> 
Ecfeo  fuo  Nipote , di  liberar  d’obligo  tutte  le  fue  Creature, 
fuori  di  Peretti, di  concorrere  in  Campora,  e non  haueuano 
guGo  per  altro.  Nell’  entrare  in  Conclaue  grefclufori  feo- 
perti  erano  folo  Aldobrandino  con  nouc  Tue  Creature , OrG- 
no, Vbaldino,  BonG,  Sforza,  vi  entrò  poco  doppo , che  afpet- 
«aua  d’abboccarG  prima  con  li  Cardinali  Spagnoli , e Duca 
d’Aburqucrquo  Ambafeiatore  Cattolico  per  poterG  leuac 
da  loro  con  buona  loro  fodisfatione , e per  la  molta  dcGrea* 
za  gli  riufeì  à punto  ; come  deGderaua;  con  tutto  ciò  non 
erano baftaoti,  ad  effeuuirla.  Borghefe  Gaua  fermo  nel  fuo 
peimo  propoGto  di  voler  farlo , prima  d’ufcir  dalla  Paolina, 
e unto  più  vi  s’era  confermato,  quanto  alla  MeGa  non  haue>< 
na  veduto  Aldobrandino, nè  Vbaldino,  quali  tenena  ydooec 
effcrli  contrari e crcdeua,che  quefti , perche  , come  s’ è 
detto , Vbaldino  non  ftaua  troppo  bene,  come  ne  anco  Aldo- 
brandino, che  per  il  difaggio  hauuto , venendo  in  quattro 
gfòrni  da  Rauenna  \ Roma  in  sì  afpra  Gaggionc , la  fera  del 
giorno,  che  s’uicì  dal  Conclaue  à due  bore  di  notte  pafsò 
d’improui'foà  miglior  vita,  che  G vidde  affunto  rifetbato  folo, 
finche  Dioferuendofi  di  lui  per  potente  mezzo,  deGie  fine 
à G grand’ arcione,  non  fuGcTO  pervenire  al  Conclaue  fino  al 
tardi,  ma  fi  trouò  gabbato,  poiché  ambidui  erano  entrati  pri- 
ma di  lui  nella  Paolina.  Da  qucGo  dubitò,  che  foGc  Gx>- 
perto  il  fuopenfiero,  e che  gli  fuGc  Gaio  Icuaco  qualche  voto 
delle  fue  Creature , ò di  altre,  poiché  fapeua , di  non  poterG. 
fidirc  affatto  di  tutti  i Si  rifolfe,  di  non  voler  cimentare  Cam- 
pora per  ali’  bora  , mà prima  riuedere  in  che  propofico  erano 
quei , chcgl’haucuano  promeGb  il  Voto.  Fu  anco  sforzato 
à qucGo  dal  Cardinal  Sauli  pregato  da  Orfino  per  confcglio 
di  Cefis , che  por  sfuggire  qucGo  pericolo  > di  che  G dubbi- 
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iaài  > reftaflo  feruica  Tua  Signoria  llluftrifnma  di  mofl:rarii 
(tracca  > di  non  làfciai  leggere  le  Bolle,  e d’^ndarfene  in  Ca- 
mera , e Gofi  leuò  ogni  Speranza  à Borghefe , di  poter  fac 
niente  prima  che  h icrraiie  il  Conclaue.  Fu  poi  anche  dall' 
iftelTo  Borghefe , & altri  feguaci  dell’  idelTa  fattione  pregato,' 
di  voler  dare  il  fuo  voto  per  Campora  > rifpofe , che  non  gli 
fbfTe  parlato  mai  d'inclufione,  nè  di  efcluOione , perche  non  fi 
voleua  impegnare  di  parola,  nè  per  l’una,  nè  per  Taltra.  Fi- 
nita fattione  in  Cappella  , andarono  tutti  li  Cardinali  alle 
loro  Celle  à mangiare  ; Mà  Vbaldino,6£  Orfìao,perhauec 
prima  mangiato , hebbero  quello  tempo  di  più  di  negotiaro 
hauendo  trà  di  loro  il  Prencipe  Feretri  fermato  il  modo, 
che  doueuano  tenere.  Orfìno  andò  à vilitar  Medici,  e pre- 
garlo ÌL  non  voler  andar*  in  Campora, lafciandoli  tirare  da 
Montalto , che  con  quello  non  veniuafa  feguir  Telfempio 
della  gloriofa  memoria  di  fuo  Padre,  che  mentre  fu  Cardi- 
nale potè  ciò  che  volle  ne  i Conclaui,  doue  li  trouò  ì rirpofe, 
non  poter  far  di.  meno  , hauendone  ordine  precifo  dal  Gran 
Duca;  replicò  Orlino ,**Mi  merauigIio,cheilGran  Dnoa  in 
negotio  di  tanta  portata  babbi  dato  fi  precifo  ordine  à Y.Si- 
gnoria  lllufirilTima , mà  fon  certo  , che  fe  hauelTe  faputo  gl’ 
interein  di  cafa  mia,  non  Thauerebbe  dato,  e fe  bora  fi  li  po- 
telTe  far  fapere , tengo  per  certo , che  riuocarebbe  quelli  or- 
dini dati.  Di  nuouo  Medici  fi  feusò  , eh*  hauca  le  mani  Ih 
gate,  e che  non  poteua  far*  altro,  mi  che  non  doueuaperò 
dubitare  di  niente,  che  fe  ben  foffeper  fucceder  Papa,  il 
Gran  Duca,  e tuttala  fua  cafa  n’  hauerèbbe  hauuto tanta  aut- 
torità,  che  Thaucrebbono  difefo  da  ogni  mal*  animo.  Rifpo- 
fe. V.  Signoria  lllullriirima  è mal*  informata  della  natura  di 
quell*  huomo , credo  certo , che  feTuccede  Papa  (il  che  Dio 
non  voglia)  il  Gran  Duca  hauerebbe  che  fare,  à difender  fo 
(IclTo , il  fuo  fiato  ; Mà  per  gratia  di  Dio  la  mia  cafa  hà 
tanta  forza,  che  fi  potrà  difendere  da  fe , anco  con  le  ope- 
re rendere  il  contra  cambio  à cafa  Medici  del  buon  animo, 
che  tiene  verfo  di  noi , come  anco  altre  volto  n*  hà  fatto  la 
proua.  Vbaldino  fu  anche  à trouar  Borghefe  nella  fua  fianza 
quale  al  folito  con  molta  eortefia  di  parole,  e compimenti  df 
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ccrcmófliCjè^on  varie  ragioni  prouò  di  farli  credere  ,chw 
quetto  crà  bene , c farla  ftato  utile  communes  e per  ultimo^  * 
moftrando  d’hauer  faputo  , che  fi  foffe  buttato  co*  Francefi,* 
per  far  refcluiìoncjlo  pregò,  à mutar  di  pcnficto , e volerai  in. 
ogni  modo  concorrere  col  fyo  voto,  dicendogli , fc  lei  mi  fa- 
uorifce,hò  ilncgotio  in  fccuro.  Rifpofc  Vbaldinojnon  mi’ 
fono  già  buttato  con  Francefi,  mà  è ben*  vero,  che  qucfti,  per 
far  feruitio  a me , vengono  all’ cfclufionc  di  Camporaj  mà/ 
s*  afficuri  V.  Signoria  Illuftriffima,  che,  quando  haueffe  il  mio  • 
voto  t in  ogni  modo  non  farebbono  niente , p^erche  vi  è l’cf-- 
elulione  ferma  fenza  me.  Rifpofe  Borghefe,  fauorifeami  Vo- 
ftra  Signoria  Illuftrillìma  di  concedermi  il  Tuo  voto,  che  fon. 
poi  ficuro  , di  non  haucr  bifogno  d’altro.  Quando  Vbaldino. 
udì  quello,  rirpofe i ÌK)ra lì, ch’è  il  tempo , di  Icuarli la  mafi 
chcra,  c parlar  liberamente.  E vero , che  col  mio  voto  V.  Si- 
gnoria llluftridìma  lo  potrebbe  far  Papa  ; le  dico , che  non  vL 
concorrerò  mai, e mi  feuferà,  fé  ^rò quanto  potrò, percliO' 
non  riefea , e ciò  non  fb  , per  non  fecondar  Vòllra  Signoriai 
llluHrilTima  nella  Tua.  Creatura,  mà  folo , perche  non  Rimo» 
quello,  ne  lo  conofeo  dégno  di  tanto  grado , efe  ne  voi  far  lai 
proua  muti  foggcito,  & un’  altro  di  tanti  , che  n’hà/ 

delle  fuc  creature , che  pcr.fcruitij  publici  » c priuati  nc  fonor 
degni,  U in  qucfto  propoficogU  nomino  Millino,  Lanti,Crcf-. 

. ccntio*,  Araccl,  e per  ultimo,  che  fc  fixifolucua  di  mettere  in» 
qoefto  grado  Lodouifio , non  folò  gli  promcttcua , d’andarci. 
col  fco  voto , mà  Tallì  cu  rana,  che  ci  làrchbono  andati  tutti* 
gl*  altri  Cardinali  cfcludcnti  Campora,  c qucfto  foggetto  cioè  ‘ 
Ludouilìo,  non  lì  fapcua,  che  folTc  ancora  in  Roma,  mà  arriuò  • 
apiinto  in  Conclauc, mentre  Vbaldino  lo  proponcua  àBorg-, 
hefe  per*  Papa ;Borglierc  rirpolc,  che  non  cfcludeua  niuno» 
de  nonvinati,  mà  che  per  all’  liora  era  tiro!uto,d’  aiutar  Cam- 
pota,  c prouò  di  nuouo  con  maggior  sforzo,  di  rcndcrcamo- 
reuolc  Vbaldino  per  4ui,  mà  indarno , c con  qucfto  propofito  i 
fi  liccntìò.  Vbaldino  tornò  alla  fua  Camera , douc  era  afpct-  • 
raro  dal  Cardinal  Vrfino , e da  Don  Ferdinando  fuo  fratello, . 
che  in  quello  tempo  erano  Rati  intorno  al  Prencipe  di  Sul- 
juona,  pet  farlo  dichiarare  contro  Ompoia  i qucfto  fi  faceua . 

. per- 
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per  facilitare  alle  Creature  poco- ben  affette  al  Cardinal 
Borghefe , che  fi  poteffero  feoprire  contro  Campora , fenza 
dubitare, di  taccia  d'ingratitudine  verfo  la  Cafa  Borghefe, mà. 
non  fu  mai  poflìbile,  di  conucrtirlo. 

Tra  l’altre  cofe , che  gl’  Orfini  dificro , fu  > Noi  fiarao  d’u- 
na  cafa,  eh’  liA  hauuto  Papi , ha  veduto  forgere*  in  grandezza 
molti  nipoti  di  Papi , e gl’  ha  veduti  anco  annichilare , e lei 
ancorché  più  volte  fia  fiata  da  quefti  perfegoitata,  s’ e in  ogni 
modo  mantenuta  grande, e potente  ,e  così  fpcriamo,che 
s’habbia  anco  à mantenere  per  auucnirc  fenza  l’ajuto  di 
V.  Ecc.  Nella  ftanzadi  Vbaldinodi  li  à poco  arriuò  ilPren- 
cipe  PcrettijC  fi  comraunicarono  quanto  ogn’  uno  di  loro 
liaueua  negotiato.  In  quello  tempo  arriuò  dal  fuo  Vefeoua- 
to  in  Conciane  il  Cardinal  Ponti , che  con  la  fua  venuta  ag- 
giunfc  fpcranza  à gl’  cfclufori , rendendofi  certo , d’haucrlo 
dalla  loro.  A qucft’cftètto  da  lià  poco  fu  vitìtato  dal  Cardi- 
nal Vbaldino,  che  lo  trouòdcl  penlìcrojche  dcfideraua,con 
tutto  ,che  fofle  vifitàtoda  altri  Cardinali  della fattione  con- 
traria, & appuntoall’  arriuòd’Vbaldino,nc  volcu.ano  ufeire 
Gampora,  cPignatello,  il  quale, mentre  Campora  filicene 
tiaua  da  Fonti,  fi.prouò,  di  rimouereVbaldinodaU’  cfclufuT- 
ne,  con  dirli , che  doucua  farlo, come  creatura  di  Paolo  V. 
€ perciò  quando  non  fofle  per  altro  rifpetto,  doucua  fecon- 
dare Borghefe, al  quale  premeua,  tanto  più  che  vedeua  con- 
corrctui  tutti  gl’  altri  Cardinali , e perefler  fatti  Cardinali 
dall’  ifteflo  Papa,  dobbiamo  fario  volentieri  ; gli  rirpofe  Vbal- 
d>no  ; sò  mo’to  bene  quanto  dcuo  alla  memoria  di  Paolo  V. 
e non  mancherò  mai  à quanto  miti  conuicnc,  ma  la  barretta 
che  porto  è'tinta  di  (àngue  di  Martiri,  e di  Chrifio  ftcflu, 
Ihò  riccuuta  da  Paolo  V.  per  procurare , ctiandiocol  fanguc 
proprio  il  ben  publicodi  fanta  Chiefa,  ne  mideue  muoucrci 
che  vi  concorrano  molti  altri, e lei  in  particolare  s perche 
fon  differenti  li  rifpctti , che  ci  hanno  fatto  Cardinali , ne  io 
dcuo  tanto  al  Cardinal  Borghefe , quanto  lei  ; sò  che  fodisfa- 
fò  àgi’  oblighi  mici, quanto  lei  fodisfarà  à Tuoi.  Se  proucrà 
il  Cardinal  Borghefe , di  proporre  foggeteo  degno  , vedrà , fi» 
kk  meglio  fcxuicoi  di  me.  Con  quello  fi  partirono,  ic  Vbaldi- 

B-bb  3 nocn- 


\%i  C^^NCLAVE  DI 

no  entrò  da  Tonti,  doue  fi  trattennero  qualche  tempo  j e par** 
cendotì,  incontrò  rAmbafciatorc  di  Francia , che  fenza  man- 
giare à primo  auuifo  fc  n’era  venuto  volando  in  Conclaue , e 
di  già  haucua  negotiato  con  molti.  Si  ritirarono  infieme  nel- 
la Camera  di  Sforza , e poi  partirono  con  appuntamento , di 
ritrouarlì  in  Camera  di  Beuilacqua,alla  qual*  volta  $*auuiò 
Vbaldino,  c TAmbafeiatore  andò  da  Bonfi , che  per  la  poda- 
gra non  ufeiua  di  Camera.  Vbaldino  s’abboccò  con  Orfino« 
o mentre  erano  inlìeme,  incontrarono  Zapata  con  l’Ambaf- 
ciatore  di  Spagna,  col  quale  s’abboccorno , alfìcurandolo  Or- 
lino , che  da  niun*  altro  Cardinale  era  per  elTer  feruita 
meglio  la  Maeftà  del  Rè  di  Spagna , che  da  Vbaldino , e da 
lui,  e che  il  non  concorrere  in  Campora  non.era  per  non  fe- 
condar la  mente  di  S.  Maeftà,  che  non  commandaua  quello, 
ma  perche  non  lo  conofceuano  degno  di  tal  grado.  Scorfe 
quello  vario  negotiare  fino  alle  14.  bore,  fenza  chegrAmbaf- 
ciatori,  e Cardinali  piglialTero  mai  fiato.  In  quello  tempo  ar- 
liuò  un  Corriere  da  Venetia  fpedito  dalla  Republica  all’ Am- 
bafeiatore  con  lettere  per  li  Cardinali  fuoi , che  furono  dall’ 
Ambafeiatori  confignate  à Prioli,  e Valerio,  con  ordine,  cha 
nell’elettione  delfommo  Pontefice,  facellero  quanto  gli  fof* 
fe  ordinato  da  Delfino , à cui  haucua  fcritto , quanto  era  di 
fuogullo,  e feruitio,  ambidue  rifpofero,  che  hauerebbono 
feruitala  Republica , mollrandogli  gl’  ordini  di  quella , che  fo 
eoncorreuano  in  Campora , erano  dichiarati  per  fuoi  ribelli 
con  le  loro  famiglie  i Con  quello  all’  Ambafeiatore  parue 
hauer’  afiìcurato  l’cfclufione  ,però  dilTe  à Delfino , di  volcr- 
fene  andare  ì cafa,  come’ fece  à 3.  bore  di  notte  ; pooodoppo 
partì  l’Ambafciatore  di  Spagna , hauendo  lafciato  il  penile ro 
à Zappata , il  quale  à quello  conto  teneua  il  negotio  di  Cam- 
pora per  tanto  fermo , che  diffe all’ Ambafeiatore, che  l’af* 
pcttalTe  Mcrcordì  à cena, che  gli  riufei  d’andaruianco  àpran- 
- zo,  ma  con  lafciare  in  Palazzo  altro  Papa  di  quel  che  credeua. 
11  prencipe  Sauclli  Ambalciatore  dell*  Imperatore , non  s’era 
ancora  Ibrigato  dalle  fue  vifite,  che  per  ultimo  lafciò  d’andar 
daMadruzzi,col  quale  adillanza  di  Borghefe,  e di  zapata 
ptouò , d’ii^aucic  il  voto  fuo  per  Campora , mollrandoli  eUez 
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feruitio  deir  Imperatore  » del  Rè  di  Spagna  c di  tutta  la  cafa 
d’Aufttia  , & anco  della  pcrfona  (VcfTa  di  Tua  Sgnoria  lllu- 
llriilìma  i perche  facendo  quello , hauercbbe  fatto  conofce- 
re«  non  clTer  veti,  li  fofpetti  , che  quelli  Principi  di  lui  ha- 
ucuanOjchchauclTc  intendimento  con  Venctiani  > egli  fog- 
giunfe.  Nepotria  dire  volita  Signoria  lllullrillìma  , che  di 
quello  non  li  mollro  ordini  precifi  dell’ Imperatore, balle- 
ili  ilei  conilderi  » che  gl’  Ambafciatori  di  Francia,  e di  Ve- 
netia  inimici  di  cafa  d’Aullria  fanno  quanto  poHono  per  ef- 
cludere  quello  foggctto  dal  Papato , per  farli  credere, che  non 
potranno  hauer  Papa,  che  Ita  più  ù propolìto  per  gli  intere  Hi 
di  quella  ferenilllma  Cafa.  Rifpofe  Madruzzì,  che  petali  ho- 
.raera.rifoluto,  di  andare  à dormire,  e di  voler’ afpetrare  la 
mattina  ,auanti  ,che  lì  rifoIuelTe,  e che  fapcua  molto  bene, 
& anco  gii  erano  à cuore  quanto  doueua  gl’  intereilì  di  quelle 
Corone , c che  hauercbbe  fempre  fatto  quanto  hauclTe  co- 
nofeiuto  clTcr  di  loro  utile,  e che  ù.  ticordaua  bene  ,d’auer 
nell’ altro  Conclaue  fcruito  l’Imperatore  con  lamedecina  in 
corpo,  e quelli  che  l’haucuano  diUcruito  , erano  Ilari  riroii- 
ncrati , c quei  che  l’haucuano  fcruito  bene, erano  Ilari  repu- 
tati diffidenti  ; mà  che  fpcraua  noh  doucr  cofsì  fòcccdcrc  bo- 
ra. Con  quella  refolutione  partì  l’Ambafciator  Cefarco  da 
Madruzzi , c dal  Conclaue. 

In  quello  tempo  lì  radunarono  in  Camera  di  BeuHacqua^ 
Oi  fino , Vbaldino  , Pio , c Sforza , che  erano  flati  da  Tonti, 
per  vedere  , come  lì  manteneua  in  propofito  dell’  cfclufìonc 
dubitandoli , che  con  cflcrlì  abboccato  con  Borghefe,  non  lì 
folle  mutato,-  diflc , che  n’era flato  pregato  giandcmentc  , c 
che  gl’  haucua  rifpollo , che  volcua  concorrere  all’  efcluliono 
di  Campora  , perche  era  alficurato  elTcr  imraerucuolc  del 
Papato  per  delitti  da  lui  coramcllì  nella  fua  giouentù  di  ho- 
micidio , c di  lìmoaia,c  di  quelli  gli  veniua  prcfuppdllo  elTcr 
li  procclB  in  Conclaue*,  che  fi  potcuano  vcdcic}  mà  quel- 
lo più  gli  daua  fallidio , è eh’  era  tenuto  per  fcopccto  nemi- 
co diFiancia , c della  Rcpublica  di  Venetia,  che  mentre  ciò' 
folle  vero,  il  farlo  Papa  , non  farebbe  altro,  che  voler  di- 

ftruggcic  la  Chiillianilà , c che  già  vi  erano  clienti  di  quai^ 
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co  danno  fofTe  (Iato  al  Chrtftiancftno.rcirer  (Iato  il  Papa  ne^ 
niicodi  rol’uno  di  qucftì  Principi  > e maggior  dcucclìerc  il 
pericolo  di  quello»  màche,  fé  gli  facelTero  coftare  il  con- 
trario , (arebbc  poi  andato  all’  incluiìone.  Gli  rirpofc  Sforza» 
chehaucua  parlato  prudentcmeiue  «e  che  quelle  cofc  erano 
pur  troppo  vere,  &aggìunfe  » c^e  quando  ben' anco  non 
fofTero  vere , così  penfaua  di  fare  per  intereife  proprio,  fé  non 
golena  afpettare  ,chi  glileua(Tcro  la  vita,  già  che,perquan- 
-to  haucuano  potuto  , gl’  haueuano  leuato  l’honorc,  hauen- 
dolo  publicato  per  un  furbo,  & in  pena  oiTiliatolo  da  Roma. 
PilTe  io  quàto  à me  hò  molto  ben’  elTaminato  la  vita  vo(lra,e 
non  trouo , che  habbiatc  fatto  altra  futbaria  , che  d’aadai’  à 
•pigliare  il  pofTclTo  dell’  Arciprctato  di  Santa  Maria  Maggio- 
re con  50.  corroiTe  di  corteggioife  que(Io,s’hàda  battezzare 
per  furbaria  , lo  lafcio  coniìderarc  ad  ogn’  uno  ; con  quelle 
■raggioni  confermò  Tonti , di  non  voler  ficuramente  concor- 
rere in  Campora.  Hauuta  quella  rcfolutione , Sforza  fc  ne 
tornò  con  lifudetti  Cardinali  alla  Camera  di  Beuilacqua, 
doue  trouarono  TAmbafeiatore  di  Francia , Gio  : Antonio , e 
Don  Ferdinando  Otdni , DonFrancefeo  Perctti,  Monlìgnor 
VuIpio,e  MonlìgaorDunopct,che  Ambuidue  quelli  Ptela- 
lati  furono  di  grand  ilTimo  aiuto  àgi’  efcludenti,  & in  parti-' 
colare  Monlìgnor  Vulpìo,  àcui  , mentre  andaua  aiutando 
l’efclulìone,  il  Cardinale  Filonardi  diCTe,  Aiurarcui  Monfi-, 
gnor  che  vi  bifogna.  Furono  porrati  da  Pio,  e da  aliti  Car- 
dinal li  fuddetti  ProcclC , c fcritture  contro  Campora«le  qu;t- 
li  lette,  e co nGde rate,  ogn’  uno  di  loro 'pani  per  andare  à 
darne  parte  chi  à uno,  e chi  ad  un’  altro,  e mcttereinanfide- 
rationi  , quanto  £ trouaua  contro  quell’  huoroo.  Mentre 
quelli  £ aiutatiano  per  rcfelufìonc  , Borghefe  non  dormìua , 
per  alTicurare l’inelufionc  , che  quanto  più  tardàua  piòli  in- 
dcboliùa , e per  timore , che  non  fé  gli  fcemalTcro , i voti;  che 
all’ bora  credeua  d’hauerdcuri  , G-rifolfe  ,di  voler  tentare 
fadorationc  alle  7.  bore  di  notte  i però  diffe  à Monfigoor  Va- 
refe  ( al  quale  come  Goucrnatote  di  Borgo  apparteneua , di 
far  chiudere  il  Conclaue  ) che  doueffe , far’  ufeir  quanto  pri- 
ma rAmbafeiator  di  Francia.  Si  penetrò  quello  penhero  di 
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Borghefc , e per  impedirlo  ,-fu  nfoluto  * far  trattenere  TAm- 
bafeiatore  dentro  (ino  à giorno  , e fu  mandato,  ad  auuifato 
tutti  li  Cardinali  fautori",  che  auucrcifferò,  perche  vi  era  qiie- 
fto  forpetio^  che  forfè  farcbhonb  (fati  chiamati  in  Cappella, 
mi  che  non  iì  mouciTero  di  Camera  r molti  di  quelfi  anda- 
rono fubito  à letto  , ordinando  a’ Conclauifti , che  non  gli 
lafcialTero  fuegliarei  Moniìgnor  Vaiefe  prouò  più  volte,  di 
far  uicire  l’ambafciacore  di  Francia  , e Tempre  con  poche' 
buone  parole  gli  fu  rifpofto , che  farebbe  ufeito,  fe  gli  piacef- 
iie,  e quando  tutti  gl’  altri  folTcro  ufeiti:  però  non  s’ai'rifchiò 
per  un  pezzo  i dirgli  niente.  GiàVbaldino  era  dato  da  Ma- 
drnzzi  à due  horc  di  notte  , per  vedere  , di  fermarlo, 
di  non  andare  in  Campora , almeno  per  quella  notte,  mi  che 
volelTe  afpettar  la  mattina  ; gli  ne  diede  buona  intentione.  Vr 
furono  doppo  lui  li  Principi  Sauelli, e Medici , ‘che  pèrtro- 
uaclodubio,  fi  partirono  con  poco  gudo^  : Circa  li  5 bore  dii 
notte  vi  andarono  Sforza,  e Beuilacquà,  i quali  .perefTerfì. 
gii  abboccato  con  i’Ambafciatore  dell*  Imperatore  promife 
liberamente  , che  per  quella  notte  voleiia  dormire  , e non 
far’ altro.  Qjcfti  ftc  (lì  furo  no  dal  Zapata  cop  varie  ragioni 
pregandolo,  che  per  quella  notte  facelTe  riftelTo.Con  reilem- 
pjo  diquedi  molti  altri  ad  idanza  de  gl’  cfclufori  (i  rifolfe- 
ro,à dormire  per  quella  notte  , &c  afpettar  la  mattinai  Mà 
Borgia  promife  liberamente  il  fuo  voto  per  l’efcluiìone,  gii 
die  non  veniua  per  quedo  a mancare  i quanto  doueua  al  (uo 
Rè,  che  non  gli  ordinaua  , far  quedo  Papa , mi  folo  di  non 
far  quelli,  che  dichiaraua  per  dìdìdenti  della  fua  Corona,  e 
che  andandoui  grauarebbe  la  fua  cofeienza , per  le  caule  (ìgni> 
fìcatoli  da  gli  eìclufori. 

^ Mentre  da  queda  parte  d faceua  quedo , Borghefe  man- 
dò il  Cardinale  Tanta  Sufanna  da  Bellarmino,  per  guadagna- 
re il  (ùo  voto  per  Campora , & andar*  in  Cappella  quando 
folTe  chiamato.  Rifpofe  Bellarmino , non  c(Ìèr’  ancor  tem- 
po , di  far’  il  Papa , e che  afpcttade  la  mattina  : che  fecondo  i 
Canoni  (ì  dice  de  la  meda  , e tutti  communicati  pregadero. 
Dio, che  aiutade,ifat  buona clettionc : e.ch’hauercbbeda- 
WD  il  voto  à chi  più  rhaiiedc  infpirl^0 , e gli  piaoeua  tan-. 
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co  Campora  > quanto  ogn’  un*  altro  j mi  marauiglio  ben  I che 
voftca  Signoria  llluftriifima corta à far  tanta  prefciaiii  fcus^ 
Sufanna , e dillo  > (àppia  voftra  Signoria  Illuftriflima* 
che  io  in  quello  negotio  non  fò  prefeia  alcuna}  e che  non  vi 
hò  altra  parie } che  di  dire  > o ritrite  quanto  mi  vien’  ordi- 
nato. 

NeiriftelTo  tempo  fiorghefo  mandò  Filonardi  da  Aquino^ 
che  ftauaà  letto  > quafi  vicino  à morte  * à fatii  fapere  la  refo- 
lutiooe  di  metter  C itnpora  in  Cappella  à 7 bore  di  notte } o 
ciòfii  da  Filonardi  clT'guito  con  modo  indifereto  > dicendo} 
fu  leuateui  predo  Signor  Cardinale  che  il  Signor  Cardinal 
Borghefe  voi  far  Papa  Capora;e  fi  voi  feruire  del  voftro  voloi 
il  che  fìi  di  canta  alteratione  al  buon  vecchio  , che  fino  all’ 
bora  era  dato  tenuto. dal  Catdinal  Borghefe  vino  con  fperaiH 
za  dei  Fòotcficato , che  abbattuto  da  sì  indiforeta  arobafeia-' 
tff}  peggiorò  poi  di  falute  in  modo,  che  fri  pochi  giorni  fi- 
morfe.  Tornò  Tanta  Sulanna  con  la  rifpoda  hauuta  da  Bel- 
larmino, che  difpiacquc  à Borghefe  , il  quale  accompagnato 
da  Sauelli , Pignaceili , Filonardi , Roma , e Bentiuogli  andò 
da  Valerio, e Priuli,  per  laper,  che  rclblutione  certa dauano 
del  loro  voto  ; ambidui,non  dante  gl’  ordini  hauuii  dalla  Re- 
publica , riTpofero , di  voler’  andar’  in  Campora  fenza  alcuna  ^ 
eccettione.  Mentre  le  cole  fi  trouauano  io  quedo  termine, fi- 
haueua  Tcfclufinne  percorra.  Vbaldino  mandò  à direàLu- 
douifio , che  de  iTc  allegramente,  perche  refclufione  di  Cam- 
pora era  ferma , e le  cofe  andauano  bene  per  lui.  Hora  Bor- 
ghelè  ancora  inquieto  dalla  pafiìone  dell’animo,  perfiiaden-  ' 
doli , che  fé  gli  rniTciiTa  , di  tirar  dalla  Tua  Bellarmino , col- 
filo  c fic mpio  fi  c fil  gu  irebbe  da  molti  altri, e così  condurre  à fi- 
ne la  comioc'ata  joiprefii  di  Campora,  firilbire,  di  volerlo' 
di  nuouo  tentare  ; Andò  di  perfona  alla  Tua  Camera,elo. 
fuegliòt  U Buon’ vecchio  vedendoli  importunamente  mole— 
d«ro  i corrò  in  collera , e di/fc  : Non  fon  già  horc  quede , di 
far’  il  Papa  ,mà  opere  di  renebre , che  lo  lafoialTero  ripofare  j 
fi  feusò  Borghefe , e gli  diflc , che  defideraua  folo , di  làpere^ 
che  cofa  lo  rìceneua , à non  dichiararli  à fouor  di  Campora». 

Biiipofe  Bcliarmioo<V  non  po^  adeffo  duui  ogni  colà  } pcE* 
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cho  defilerò  dormire  » fé  lo  volete  fapere , la  Camera  dY« 
baldino  è qui  vii^ina  > potrete  andar  da  lui»  che  vojo  dirà  per 
me»  da  quefto  fu  chiarito  Borghcfe  > che  non  poteua  tirarlo 
dalla  Tua  » fé  n*  andò  con  gl*  altri  Cardinali  >jch*  erano  fcco 
da  Madruzzi , per  pigliar  parola  da  quello  per  doppo  » che 
fulTe  chiufo  il  Conclaue  » gli  fu  rifpofto  > & fi  voleua  afpettar 
la  ihatina»  ne  lo  poterò  mai  per  grand*  arti  > che  ufaiTeroifar 
mutar  di  pcnfiero,dilà  fe  n'andorno  daZapata  per  riflcflo 
effetto  » e lo  trouarono  del  parere  di  Madruzzi  > e nel  redo 
anco  hebbero  poca  fodisfattione»  tanto  che  ufcitl  dalla  Stan» 
za , Sauelli  accodatoli  à Benciuoglio  » difTe  ; Ohimè  f damo 
’ rouinati  » qued’  huomo  ci  fcapperà  di  mano.  In  quedo  Vbal* 
dino  Teppe  » che  i fudetti  erano  dati  da  Madruzzi»  vi  ritornò 
anco  lui , per  vedere  »fe  d manteneua  nell*  ìdefTo  propodto» 
che  promife  à Sforza»  e Beuilacqua , e di  nuouo  s’aldcurò» 
trouandolo  sì  bene  difpodo  : Gùl  s*erano  abboccati  £de , o 
Borghefe  , che  gl*  haueua  riferito  il  penderò  di  Bellarmino  9 
e di  Madruzzi , de’  quali  faceuano  più  cafo  per  la  confcquen- 
za.  Ciò  fentito  da  Ede  > à cui  molto  premeua  » andò  da  Ma- 
druzzi » perfuadendod  » di  farlo  rifoluere  à fauor  loro  i vi  a- 
. doprò  varie  ragioni  » òc  ultimante  gli  diife  » che  fe  non  d rifo- 
lueua  » di  concorrere  con  loro  in  Garopora  » già  Zappata  ha- 
ueua in  ordine  il  corriere  contro  di  lui  all*  imperatore , & al 
Rè  di  Spagna  ; Rirpofe  Madruzzi  fenza  alterard»  che  fe  Zap- 
pata haueffo  fcritto  , feriuerebbe  anche  lui , che  gli  daua  po- 
co fadidio»egli  badaua  non  haucr*  in  quedo  negotio  altro 
intereffe , che  quel  della  propria  cofeienza  , efapeua  che  le 
fue  lettere  farebbono  lette , come  quelle  di  Zappata.  Gli  re- 
plicò » non  hà  ella  promefTo  » di  voler*  andar’  à chi  anderà 
Zapata,  e Borghefe  i’ E verò  » difle  Madruzzi»  cherhò  pro- 
medb  , roà  nuoui  accidenti  mi  liberalo  da  quedapromeffa.’ 
Con  tal  rifolutione  partì  Ede , e n’auuisò  Borghefe , che  con- 
fiderate  le  cofe  andar  malo  » tentomo  farlo  conuertirc  dal 
proprio  Gonclauida  , à cui  promifèro  un  Canonicato  di  fan 
^-Èietro.  11  Conclauida  ; fentita  cosi  indegna  propoda  » gli 
fi  leuò  d’auanti  con  rifpoda  degna  d'huomo  honorato. 

V ydito  I che  ne  meno  quedo  jnezzo  giouaua  à i loro  inter- 
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clTi , fi  rifolfcto  i di  non  farui  altro  per  quella  notte,  andab’ 
àt  ripofarc.  Andò  Borglicfc  Seguitato  da  Filonardi , che  di fTo 
ò Cardinal  Bprghcfc  mio,  non  hàuetc  altro  foggetto  perho- 
uà  che  quirilo  Campora  ?Yolctc  voi  Iiora  cori  canto  ardore 
rouinarlopcr  fempref  A me  comandate  pure  , che  per  voi 
anderò  al  fuoco  ,.màil  tutto  dico  per  voftro  bene.  Rifpofe 
Borghefe , hò  ben*  altri  foggetti  , mk  per  li  propri)  interef* 
B mi  conuicne  farci  arriuar  Gampora , oltre  che  non  facen- 
dolo per  e (Termi  dichiarato  , vi  métterci  troppo  di  reput  a- 
tiene.  - ' « 

Già  Vbaldino,  quando  fi  partì  da  Madruzzi , (c  ne  tornò 
in  Camera  di  Bcuilacqua  , douc  trouò  Pio,  che  conmolta^ 
prudenza  maneggiaua  il  negotio , e poco  prima  s’era  incon- 
trato con  Elle , che  gli  haucua  detto  ) Signor  Cardinale  foo 
quelle  le  gratitudini,  che  rendete  alla  mia  Cafa  ? Ricordateui 
quanti  beni  n’hauetc  riccuuti.  Piò  rifpofe  i è vero  che  hò  be- 
ni da  cafad'Efte,  efpero  di  mantenermeli , m'a  quando  be- 
ndi perdeffi,  per  feruire  la  Sede  Apoftolica,  riputerei  glo- 
riofa  la  perdita.  Replicò  Elle , lo  faremo  pure  à difpcito  yo- 
ftro.  Rifpofe  Pio,  Pfouatc , c vcdcrctc  con  che  honorc  ne  rj- 
ufcircte.  L’iftclTo  quafiera  occorfo  fr^  rifteflb  Eftc  , e Beyi- 
lacqua,  che  pregandolo  à voler  cfTcr  fcco  in  Carnpora , & ha- 
uuianc  la  negatiua  ,gli  diffe  Eftc , ve  nc  pentirete.  A cui  rif- 
pofe Beuilacqua  j li  mici  pari.non  fi  pentono  mai  di  cofa,  che 
faccino, facendo fèmprc  cofe  honoratc.  Radunatigrcfclu- 
foii  tutti  iofieme  tifolfero,  per  effer  già  fciifla  i*cfclyfione  per 
la  notte, e ben’  incaminata  per  rauuenire , che  gii  Ambas- 
ciatoli, altri  fc  ne  potcuano  andar’ à cafa.  In  quello  Mon- 
iìgnor  Varefe  tornò  di  nuouo  con  prctcflo  di  voler  pregare 
rAmbafciatorcà  rcftarferuitb  d’andarfenc,  c lafciardar  fine 
^lla  daufura  del  Conciane.  Si  fermò  alla  portiera  di  Bcuir 
laequa;  nella  cui  Camera  era  rAmbafeiatore  con  gl’ altri fo- 
pra  nominati  negotiaado  Tcfclufione  di  Carnpora.  Ciò  fu 
riferito  à Beuilacqua, che  ufeito  gli  domandò , che  cofa  face- 
ria  i gii  rifpofe , eh’  età  venutp , per  pregar  di  nuouo  TAmbaS- 
ciatore  ad  ifianza  do*  . Signori  Cardinali  Capi  d'Oxdini, 
«hefi  contéaUlTc  » 4v4at  luogo»  che  fi  chiudefie  il  Conclaue, 
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effendo  c^uafi giorno;  Beuilacqua  marauigliandofi  del  termi- 
ne, gli  diiTc,  Moofignorc  fc  volete  fare  il  Maftro  dì  Cam- 
po > fate  prima  ufcirc  li  priuati , e poi  auuifate  un’  Ambafcia- 
Cote  di  sì  gran  Rò  > che  (ìà  in  quello  luogo  con  zelo  del  fcr- 
uitio  di  Dio,  e della  Chridianiià  tutta.  Si  feusQ Monlignor 
Vatefe  > che  non  vi  erano  remali  altri.  Replicò  il  Cardinale 
fc  faccRc  le  voRre  debite  diligenze  f vi  trouarcile  più  d’unoj 
e particolarmente  il  Marchclc  Bentiuoglio  nella  Cella  del 
Cardinal  Borghefe  ; Andate  prima  , ù mandat  quello  fuori, 
che  TAmbafeiatore  fc  n’anderà  poi  ì.  fuo  bell’ agio,  fe  gli  pia- 
cera.  Andò  Monlignor  Varefe , e fece  ufeir  fubitoil  Senti- 
uogli,e  doppo  clTcndo  pallate  le  p bore  à fuo  commodo  lo 
n’andò rAnibafciatore  con  tutti  gl’ altri,  c fi  diede  line  alia 
claufutadcl  Conclauc  ; & i Cardinali  andarono  à ripofare, 
facendoRare  , i loro  ConclauiRi  vigilanti,  per  fapere  quello, 
che  folTe  per  fuccedcrc  : fendo  rcRati  in  appuntamento  con 
l’Ambafciatore , che  la  mattina  feguente  , i Cardinali  Capi, 
dell’ cfclulìone,doucircro  fare  in  Camera  di  Beuilacqua  una  ^ 
Congregatione,  chiamandoui  molti  di  Cardinali , eh’  erano 
icputati  dubì) , e fulTcro  lette  le  fcritturc  , e procellì  ,che  vi 
etano  contro  Campora  con  protcRarli  illcgitima  rclcc.- 
tione  di  tal  foggetto  in  Pontefice  , per  quei  Capi  im- 
portanti , che  vi  fi  conteneuano.  Era  tenuto  tanto  iìcuro  il 
Papato  per  Campoja  da  Tuoi  partiali , che  da  lui  Rcfib , ei- 
fendo  da  molti  vifitato  prima  , che  fi  fcrralTe  il  Coqclaue, 
con  tutti  trattò  fempte  più  da  Papa  , che  da  quel  eh’  era, 
particolarmente  con  uno  dc’confcruatori  di  Roma,  che  in 
nome  di  tutto  il  popolo  Romano  vifitò  il  Collegio  , à cui , 
qhando  fu  à vìfitario  , c augurarli  il  Ponteficatn,  com’è  fo- 
litofaifi  à Cardinali  Vecchi,  rifpofe  : ila  certa,  ciac  come  fa-  . 
remo  in  altro  Rato , ci  ricordaremo  di  qucRo  buon’  affetto,  c 
non  mancaremo , di  tenere  in  quel  conto  , & in  quella  Rima, 

. <che  fi  conuicnnc,il  Popolo  Romano. 

Vi  furono  anco  de  gl’ altri,  che  per  renderfclo  maggiora- 
mente  bencuolo  gli  baciarono  prima  del  tempo , i piedi  ,uno 
jdc’  quali  fu  il  Mar.chefe  N.  e l’altro  il  Conte  N.  Mentre  il 
Juuco  cRciiormciuc , per  clTec  gU  il  Conciane  chiùfc>  , era 
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quieto^  non  roancauaoo  di  qaelli,  ì quali  il  verme  dal  rimor* 
fo  della  confoicnza  trauagliaua  la  mento , e però  mandauano 
da  Capi  deir  elcluiìone , à promettere  il  loro  voto  ogni  volta» 
che  folTc  occoilo  il  cafo»  che  fi  fofie  cominciata  l'adoratione 
di  Campora.  Ad  altri  non  quello  della  cofcienza,  mà  quello 
deir  ambitione  non  haueua  lafciato  trouar  pofa  ; e trii  gl*  altri 
il  Cardinal  N.  mandò  à dire  prima,  che  fi  ferrafie  il  Conelaue 
all’  Arobafeiator  di  Francia , che , fé  gli  prometteua  , di  non 
farli  refclufione  à nome  del  Kè,  fi  farebbe  feoperto , e con- 
dotto feco  due  altri  Cardinali  all’  efclufione  di  Campora.  La 
mattina  poi  del  martedì  appena  giorno,  tutti  furono  in  piedi, 
eontinuandofi,  à negotiare  dall’  una,  e l’altra  parte  nell’  iftef- 
fo  propofitodi  Campora.  Da  grefclufori  fu  fatta  refolutione, 
di  non  far  la  Goqgregatione  (labilità  la  fera , perche  non  tro- 
uandofi  in  mano  refclufione  feoperta  , e fapcndolo  Borghele 
pigliarebbe  animo,  di  far  qualche  tcntatiuo,  mà  rifolferod’a- 
jutarfi  con  altri  mezi  per  guadagnar  li  voti , che  mancauaoo. 
Però  Vbaldino  fece  intendere  à Borgia , e(Ter  tempo , di  far 
l’offitio  con  Madruzzi , acciò  fi  dichiaralTe  efclufore  di  Cam- 
pora, il  che  fuccefic  felicemente  : Fù  anco  nell’ ifielTo  tempo 
guadagnato  Crefcentis,e  con  quello  fi  adempirono,  i voci  ne- 
cefiari)  per  refclufione.  Borghefe  dall’  altra  banda  andò  da 
tutte  le  fue  Creature , e da  gl’  altri , che  l’haueuano  promeffo 
il  voto  per  Campora , hauendo  penfioro  di  condurre  à fine  la 
prattica  nello  fcruttinio,che  fi  douea  fare  dopò  la  Meffa, 
con  l’agiunta  dell’  accelTo , e per  tentar  quello  modo  al  fiou- 
ro,  fece,  che  ninno  di  quelli  defie  il  voto  nello  fetutinio  à 
Campora , tiferuando , di  feruirfene , fe  à forte  guadagnale 
nello  fcrutinio  tré  voti , quali  dubitaua , di  mancarli , con  an- 
darui  poi  con  tutti  gl’  altri  nell’  accelTo  > mi  riufeì  altrimente 
perche  venuta  l’hora  della  MelTa , detta  dal  Cardinal  Sauclli 
Decano , che  comunicò  tutti , i Cardinali,fuot  di  Montalto, 
Aldobrandino,  Cefi,  6c  Aquino, che  per  indifpofitione  erano 
in  letto,  come  anco  per  altro  fine,  ma  con  l^lleiro  precedo 
fecero  Fainefc,  c Capponi  ,li  quali  andauanoin  Campora, 
foln  per  elfer  impegnati  di  parola , come  apertamente  fi  dt- 
chtatotno  Farnefe , con  Medici,  e Caponi  con£dc,  e con 
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Borghefe,  dicendogli,  vi  hò  promedb,di  venire  in  Campora, 
velo  manterrò  ancora,  mà  contra  mia  voglia,  e fé  à forte  rief- 
oe,  non  mi  fcrmarò  un’  hora  in  Roma  , e per  contrario  pro.^ 
curerò  Tempre,  che  Eorghe(e.fi  rifolua  portare  Lodouifio. 

Fra  la  Communione  , fi  fece  Vextté  omnety  e fi  diede  prin- 
cipio , à legger  le  Bolle  , che  non  erano  fiate  lette  il  giorno*  ~ 
'^auanti, fecondo  il  folito,  per  il  rifperto  ches’è  detto  .elet- 
te, furono  giurate  da  tutti  li  Cardinali. 

In  quefio  tempo  li  tre  Cardinali  Capi  d’ordine  andarono* 
ìi  pigliar’  i voti  da  Cardinali , eh’ erano  in  letto  per  Io  fcruti- 
nio,  nel  quale  fu  honorato  del  maggior  numero  do’ voti  il 
Cardinal  Bellarmino,  e perche  à Campora  non  toccò  voto* 
alcuno , il  Cardinal  Borghefe  non  potè  mettere  io  efiecutio- 
ne  il  penfiero  dt  farlo  Papa  con  racccfTo;  ciò  fatto  Orlino 
non  volle  afpcttar’ altro,  però  fc  n’andò  , ad  aprir  la  Cappel- 
la. & ufeendo  fuori  contento  dette  fine  à quella  funtione. 
Altre  capto  feontenci  ufeirono  Borghefe, e fiioi  adherenti,- 
e Pignatclli  dilTc , quefio  colpo  già  me  l’a^ttauo  jogn’  uno* 
andò  à definare,  e pofoia  ftauano  gli  efclufori  ripofaci  , laf< 
eiando  Borghefe,  à trouar  il  modo,  di  fodisfàtfi. 

Mentre  fi  definauarAmbafeiatordi  Vcnctia  mandò  à do- 
mandare audienza,  fe  n’intimò  la  Congregatione.  Fu  rilblu— 
co,  ohe  fidouclTe  fentire,&  auuifato  rAmbafciaiore  , che 
venilTe,  ma  da  li  à poco  fu  riuocato  l’ordioe. 

Quella  audienza  ,per  quanto  fi  potè  penetrare , non  erat 
chiefia  per  negocio  particolare , mà  folo  per  occupar  quella< 
giornata, che  non  fi  potclTc  venire  all’  clettione  del  Pònte- 
fice , e vi  forte  rompo , d’arriuar  Borromeo,  e Sauoia , che  fiì 
credeua,douertcro  arriuar  la  fera,  màarriuarono  multi  gior- 
ni doppo  alla  crcatione  del  Papa.  £ con  elfi  vi  faria  fiata' 
l’efclufione  d’auantaggio,  c l’Ambafciaiore  che  non  làpeua , i 
due  voti  guadagnati,  credeua  ,eflcrnccciririj.  MàBorghe.- 
ts  , che  di  ciò  lolpettò,  lo  fece  reuocare , & hauendo  fubfta- 
definato , fatto  chiamare  tutte  le  fue  creature  , e fattoli  di 
ououo  promettere  per  Campota,voleua  tentare  tifolutamcn- 
tc  l’adotacione , come  haueua  hauuto  più  volte  penfiero , mà* 
diuc^  accidenti  fu  impedito  ,4  dal  non  cUcrfi  rifiel£> 
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Campora  voluto  mettere  a rilchioi  d’hauer  una  elclufiono" 
{coperta,  publica , e numerura  in  faccia , come  certo  farebbe 
feguito,  cfTcndoui  più  d’unadozina  di  Cardinali,  oltre  gl’ef- 
clulori  nominati,  che  haueuano  giurato , di  fcuoprirtì  contro 
di  lui , fc  foflc  venuto  il  calo,  cagionatoli  quello  fofpctto  del 
fapcre  in  confeienza , à quanti  haueua  fatto  difpiacere,  &:  à 
pochi  piacete , per  non  dire  , à niuno.  Rifpofe  fempre  à 
Borghefe,  di  non  voler'  andar  ih  Cappella, le  non  l’andauano 
à leuar  da  Cella  tanti  Cardinali,  quanti  baftalTero  à farlo 
Papa. 

Borghefe  hauuta  di  nuouo  promelTa  da  tutti,  il  che  fu  fen- 
tiro  da  Beuilacqua,  e fotto  pretello  di  negotiare  con  Borghe- 
fe, l’andò àtrouarc,&à  quello  modo  fi  chiarì  del  tutto,  e ne’ 
auuifo  Aldobrandino  con  farlo  vellire , acciò  che,fe  folTc  bi- 
fognato,con  la  fua  prefenza  hauelTe  giouaco  à gl’  intetcliì 
cotiununl;  ne  fece  anco  auuifati  gl’  altri  capi  dcll’efclufione, 
li  quali  andorno  , à conformare  nella  loro  difpofitione  tutti 
quei,  che  l’haueuano  promefib  ,e  procurar , di  guadagnar  al- 
cun’altrode’dubij.  Borghefe  fi  rifolfe^  per  ultimar’ il  nego-  . 
tio,  d’andar’ ù Montalto,  e n’andò  à dar  parte  à Zapata  , ag- 
giungendoli, che  io  tanto  fermalTe  Telclufione  contro  Monti, 
acciòche,  fc  à forte  non  riufcilTc  Campora , non  gli  folTc  fat- 
to in  barba  quell’  altro.  A quello  rilpofc  Zapata  : Mas  de 
ciento  tiengo  yo,  para  cfcludir’  elio.  Da  un  conclauilla,  che 
fi  trouò  prefente , gli  fu  rifpollo  : fi , mà  non  ballorno  mille 
per  efcluder  Leone.  Andò  Borghefe  da  Montalto , cominciò 
à negotiare,  poco  dopò fopragiunfe  Medici , e dilTe , Signor 
Cardinal  Borghefe  , già  vediamo  la  prattica  di  Campora 
rendeifiogn’ bora  più  difficile  , e tanto  feoperta  l’efclufionc, 
che  noncoauicnc  più  penfarui  i Io  hò  feruito  V.  Signoria  II- 
lufirifiima  fin’  hora  in  quella  prattica,  quanto  hò  potuto,  fpe- 
lo  hora  , che  lei  fiaper  corrifpondermi  col  venite  in  Monti 
con  tutti,  i fuoi  voti,  conforme  m’hà  promefib. 

Quella  propolla  non  piacque  à Borghefe,  vedendo,  che  fi 
Crouaua  quali  ligato.  Rifpofe,  efier’  vero,  d'hauetlo  promefib,  . 
e volerlo  mantenere,  ma  che  tcneua  per  certo,  efie  non  l’ha-; 
ttbbono  Qondotto  ù fine , che  dubitaua , ohe  li  Spagouoli  U 
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faceflero  Tefclufione. 

Mentre  di  ciò  fi  ftaaa  negotiando  y vi  fopragtonfe  Oidno  i 
Borghefe  s’auuiddc,  che , fe  quello  hauefTc  faputo  ciò , che  fi 
tratcaua  era  peTicolofojche  acconfenrendoui»  come  haurebbe 
fatto , non  foifc  per  metterfi  in  negociato , e facilmente  per 
riufcire  > e non  farebbono  ballanti  li  cento  di  Zapata  per  Tef> 
clulìonC)  preuenne,  e dilTe  ad  Orfino>  Signor  Cardinale, Io  hd 
fin  bora  fatto  quanto  hò  potuto  per  far  Papa  Gampori,  giu- 
dicando, che  folTe  per  ben  publico  : A V.  Signoria  lllullrillì- 
ma  è parfo  .il  contrario,  c però  m*hà  ottato  ,efatco  quanto  hà 
potuto , perche  non  riefca , à lei  è toccato  vincere  i Hora  fon 
qui  per  far  cofa,  che  piaccia  à tutti,  però  fe  è di  parere,  di  vo- 
ler Ludouilio  Papa,  come  credo,  hauendolo  hieri  propollo 
Vbaldino,  lo  gli  lo  propongo  hora  di  nuouo , e me  ne*  con- 
cento. 

Orfino  appena  fenti  nominare  il  nome  di  Ludouifio , 
che  fubico  rifpofc  di  fi  , e che  lo  voleua  , mà  che  volc- 
ua  prima  darne  parte  à Cardinali  fuoi  Compagni  , e^  coli 
d'accordo  andò,  à trouar*  Vbaldino , Beuilacqua , e Pio  vcilo 
la  Camera  d'Aldobrandino.  Borghefe  arriuò  alla  Camera  di 
Capponi , doue  trouò  Vbaldino  , che  con  lui  raggionaua , il 
quale  Capponi  al  rumore , che  s’era  fparfo , che  fi  voleua  an- 
dare in  Cappella  per  Cam  pori , fi  vclìiua  ; Borghefe  gli  prefe 
ambidui  per  la  mano , e tirandoli  in  un  bifcanto  della  llanza, 
glidilTe,  quanto  haueua  appuntato  con  Orfino.  Vbaldino, 
che  già  fapeua,  tutti  contentarfi  di  quello  foggctto , fenza  af- 
petcar  altro  dilTe,che  lo  voleua , e che  daua  parola  per  tutti: 
11  che  fentito  da  Borghefe  ufeendo  fuori  dilTe,  già  che  coli  vi 
contentate,  il  Pap%  è fatto,  lo  me  ne  vò , à dirlo  à Moncalto. 
Vbaldino  fi  partì  , per  andar  da  Aldobrandino , incontrò 
Campori  ,ehe  negotiaua  alle  llrctte  con  Pignatelli , che  non 
fapeua  niente  di  quanto  fino  all’  hora  s'era  trattato,  c conclu- 
fo.  Ridendo  gli  dette  la  nuoua , che  il  Papa  era  fatto  ; Cam- 
pori à quella  voce  s'impallidì,  mà  pur  rifpofc,  purché  ufeiamo 
di  qua  prello,  e non  patiamo  più,  fi  faccia  quel  che  Dio  uuo- 
Ic.  Rifpofc  Vbaldino,  coli  farà,  però  y. S.  Illullriflima  dia 
allegramente,  che  Ludouifip Papa-  Seguitò  Vbaldino  il. 
^ ‘ Ddd  fuo 
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fuo  viaggio,  e trouò  Beuilacqua,  che  ne  anco  Oipeiia  di  quaa^ 
co  l’era  conchiuib  per  Ludouifio,al  fentir,  che  il  Papa  era 
fatto  dubitò  di  Campori , ma  Vbaldino  con  la  nuoua  di  Lo« 
douifio  laillcurò , fic  infieme  iicgairono  per  andare  da  Aldo- 
brandino « poco  lontano  trouorooOiiìno,al  quale  mentre 
cominciaua  dire  quanto  haueua  fatto  con  Borghele,  quell:* 
altri  dilTcro  eh’  era  fatto  il  Papa  > per  dubio  di  Campori  difie, 
com’  è poffibile  ì m^  dicendoli,  elTer  Ludouifio , rcÀò  confo- 
lato.  Tuctiiulicmetrouarono  Borgia, à cui  anco dilTero, che  ' 
il  Papa  era  fatto.  In  quello  non  lì  fece  minor’  effetto  di  quel- 
lo, chchauclTc  fatto  negl’ altri  due,  anzi  maggiori, e dimo- 
Erollo  col  dire  : Ah  Signori  ! lò  che  fono  nati  Caualierì,  cre- 
do che  non  mancheranno  à fc  llelB  di  quanto  fé  li  conuiener 
intendendo, che douclfcro  feguitare refclulìone  di  Compo- 
rle non  lalciarlìfuoltarei  Beuilacqua  gli  rifpore,  lìa  pur  certa 
che  non  lubbiamo  altro  penfiero,  c quello  è il  nollrolìne, 
però  lì  è fatto  PapaLudouifio , e cofi  rehò  anch’  egli  fodisfat- 
to,  c s’auuiò  con  gl’  altri  verfo  la  Camera  di  LudouilSo. 

Vbaldino  rollato  un  poco  in  dietro  trouò  Medici , e pre- 
Iblo  per  la  mano,  gli  didc;  vohra  Signoria  Illullriinma  veng- 
hi  da  Ludouilìo  eh’  è Papa  ; Oh  : bifogna  pur’  afpcttare , che 
Montalto  il  fappia , e lì  velia , però  Vbaldino  gli  dilTe , che 
Borghefe  s’era  prefo  penfiero,  d’andarglilo  à dire.  Vbaldino 
entrò  nella  Camera  d’Aldobrandino,  doue  erano  gilk  Beuilac- 
qua, & Oi  lino , e dettoli  quanto  s’era  conclufo , e l’approuòt 
dicendo,  clfer  fuo  particolare  amico  ;c  dalla  fanta  raemoiia 
di  Ciemente  Vili,  fuo  Zio  era  flato  bene  licaro,  c fatto  Au- 
ditor di  Rota.  Fece  chiamare  tutte  le  fue  creature  i 8c  ufeito 
dalla  fua  Camera,  eh’  era  incontro  à quell)  di  Ludouilìo , en- 
tratoui,  gli  dette  il  buon  prò  ; poco  dopò  arriuò  Borghefe  con 
le  fue  Creature , delle  quali  poche  ,ò  niuna  fapeua,done 
s’andafle  ; Et  Elle  fentendo  il  tutto  folTupra , e eh’  era  fatto  il 
Papa  ,fenza  intender , chi  folTe,  chiaraaua  ad  alta  voce , Fon- 
tanella, Fontanella  doue  lei  f che  cofa  è quella  ? chi  è fatto 
Papa  ? Arriuò  ant^  Montalto , e tutti  gl’  altri , e mentre  iti* 
Cappella  £ mettcua  in  ordine  per  l’adoratione,  fi  leuornoai^ 
co  gl*  ammaUti  iq  particolare  Aldobrandmo , Se  Aquino  > il 
■ qua- 
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qualé  rà  il  male,ch’cragrande,&  hauerpecfa  lafperaazt 
del  Papato , s’aggrauò  in  modo , che  à pena  potè  mandare  il 
Tuo  voto  in  fcripiis  >la  notte  ftelTa  gli  fu  dato  l’olio  Tanto, e di 
là  à due  giorni  paTsò  alT  altra  vita.  Saputo  d’c0er’  il  tutto  in 
ordine,  fu  prefo  Ludouifio  quafl  di  pefo,  e portato  nella  Cap- 
pella Paolina  sù  le  xy  hote,  e y quarti , doue  da  tutti  fu  eletto 
Papa , egli  dette  il  Tuo  voto  à Sauli  Decano.  Finita  l’Elec- 
tione  in  voce , fu  veftito  in  Pontificale , Se  adorato  ; fu  poi  a^ 
perta  la  Cappella;  e vi  fi  lafciò  baciar  il  piede  da’  GonclauifVii 
Finita  quefia  ceremonia , andò , à ripofarfi  nella  ftanaa  di 
Borghefe  , perche  la  Tua  era  fiata  al  folito  Taccheggiata  da^ 
Conclauifti , e Facchini.  Mentre  fi  accompagnaua  il  Papa  al- 
la ftanza,  Campori  per  mofirar  coraggio, e di  non  hauer  pet- 
fo  la  fauella , difie  ad  un  Conclauifia  d’un’  altro  Cardinale, 

E bè  lei  hà  baciato  il  piede  al  Papa  ? Diife  il  Conclauifia , fi 
Signore, fhauendo  fotto  il  braccio  la  Cappa  del  Padrone)  • 
Ecco  la  Cappa,  fc  fi  fofie  calato  in  S.  Pietro  ; Campori , per 
pungerlo , replicò  ; fi , ma  l’hauete  tenuta  fotto  il  braccio  ; 11 
Conclauifia  ìentendofi  più  piccare  , gli  volfe , render  la  pari- 
glia, E’  vero,  diffe,  ma  à lei  toccarà  baciarglilo  con  la  Càppa  , 
addo(To,e  non  se’l  credeua.  La  mattina  poi  allo  iz.  bore  il 
Papa,  fi  leuò  e doppo  hauer  d^ta  audienza  à molti  Cardinali, 
andò  alla  Paolina  , doue  difie  mefia , e nel  fine  fu  fatta  la  fe- 
conda adoratione  da’  Cardinali.  Inquefiofi  finì  d’aprire  il 
Conciane,  e mentre  fi  faceua  l’adoratione,  arriuarono  i« 
Cappella  l’Ambafciator  di  Francia, e Precipe  di  Sulmona, con 
infinito  numero  di  Baroni  Romani,  e Prelati:  Tutti  furono 
accolti  con  molta  humanità , in  particolare  l’Ambafciatore 
di  Francia , che  dopò  baciatogli  il  piede , ragionò  Ceco  per 
mezzo  quatto  d’hora.  Così  eletto , Se  adorato  in  Conciano 
il  fommo  Pontefice , fu  portato  inS.  Pietro  , per  l’adoratione 
publica  de’Cardinalùconcorreua  il  popolo,  à rallegrarli, che, 
cfclufo  fogetto  non  grato  , lo  Spirito  Tanto  hauelTo  eletto 
quefio,  eh’  haueua  l’amotd’ogn’  uno.  Tutti  gioiuano , pét 
hauerlo  tanti  anni  conofeiuto  nella  Corte  , oue  di  grado  in 
grado  hauei^a  rettamente  esercitati  tutti  gl’  offici)  di  qualità 
maggiori , e come  era  nota  la  piaceuolezza , Se  humanità  di 
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lui,fcnapre  moftrau  indifFcrcntctnence,  entrauaoo  tuttiia 
fperanza,  d’haucr , àticeuere  dalle  Tue  mani  gratie  , e fauonV 
Si  confcrmauano  in  quello  penfierodall’  elTerlì  prefo  il  nome 
di  Gregorio  , canto  caro  à tutta  la  CUri(lianità>  per  cagioa 
deir  altro,  ehe  fu  dell’  iftelTa  Patria,  di  canta  bontà,  e pietàr 
che  degnamente  hcbbeil  nome  di  Padre  Vniuerfale.  Non 
era  il  Pontefice  portato  da  un  pafib  all’  altro,  che  nonfentilfe 
voci  d’applaufo  da  tutte  le  genti , che  lo  riguardauano  , e ne 
gl’  occhi  di  lui,  che  mollraua  di  conofeere  ogn’  uno , fi  vede- 
ua  affetto  di  paterna  tenerezza.  Se  entrato  in  Chiefa  tutti  gli 
augucauano  longhilfima  vita, per  riltoro  della  Chrillianità. 
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FATTO  PER  LA  SEDE  VACANTE, 

D f 

GREGORIO  XV- 

NEL  OVALE  FV  CREATO  PONTEFICE, 

il  Cardinal  Maffeo  Barbo-ino,  Fiorentino,  detto, 

VRBANO  Vili- 

Atte  fecondo  il  folito  Icflequic  al  morto 
Pontefice  Gregorio  XV.  li  Cardinali  la  mac^ 
tina  di  19.  Luglio,  dopò  contata  la  Mcfia  ' 
dello  Spirito  Tanto  nella  Bafilica  di  S.  Pietre, 
andarono  proceflìonalmentc  al  Conclaue, 
nel  Palazzo  V'^aticano  , c confumato  quel 
giorno  invifitc,c  negotiationi  d’Ambafcia* 
tori  di  Principi , fi  racchiufero  dentro  alle  5.  horc  della  notte 
feguente  al  numero  di  51,  che  tanti  fino  à quel  giorno  erano 
in  Roma , c poi  fopragiunfcro  tre  altri , che  in  tutto  fecero  il 
numero  di  55,  m^  ito  il  Cardinale  Andrea  Perctti  à C fi  Tua 
per  Tinfetmità,  interucnncrtAll’elcttionedel  Pontefice  foli 
j4.  de’  quali  }6.faceuano  due  terzi,  che  in  virtù  de  gl’ antichi 
decreti  potcuaoo  con  i loro  voti  cligerc  il  Pontefice.  Stima* 
ua  oiafeuno  quello  Conclaue  pia  de  gl’ altri  palTati  douet’ 
oficre  lungo,  c pieno  di  difficolt'a,e  contentioni,  di  che  tre  ap* 
patinano  le  cagioni.  La  prima  il  modo  dell’  elcttione  flabi-^ 
lito  dalla  nuoua  Bolla  di  Gregorio  XV.  per  la  quale  afficura- 
«a-U  liheità  negl’  Elettori, mediante  la  fegrctezza  de’fufita* 
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gij,  fi  credeua  cotnmunemence , che  guìdandoiì  oia(cuno  per 
la  Tua  opinione , e per  lo  priuato  interefie , difHcilmente  fi  fa* 
lebbe  unico  inficine  il  numero  de  rufTragii,bafiante  per  Telec- 
tionc.  La  feconda  era  la  molto  difuguaglianza  di  natura,  e la 
poca  unione  de  gl’  animi,  che  fi  feorgeuà  ne  i Cardinali  Borg- 
hefe , e Ludouifio  Capi  dalle  due  principali  faccioni  ; Quella 
fcopcrta  fìnda  principio  del  Poncifìcato  di  Gregorio  ,erafi, 
per  occafione  de’  vari)  incontri  in  diuerfi  cempr  fucceduct, 
canto  oltre  auanzata , che  gl’  huomini  prudenti  ccmeuano, 
non  douefie  con  graue  danno  della  Chfefa  prorompere  nel 
Conclaue  in  una  feoperta  e fcandalofa  difeordia.  La  terza 
e^a  il  gran  numero  de’  Cardinali  per  l’ecì,e  per  meriti  (lima- 
li degni  del  Ponteficato,  ciafouno  de’ quali  chi  per  una  via,  • 
chi  per  altro  rifpctco  alli  vari)  appoggi  pareua , che  potclfe, 
fperare , d’effere  fublimaco  à quel  grado.  Mà  perche  in  ogn’  - 
uno  di  elfi  vi  era  qualche  difficoltà,  &c  in  alcuni  ue  n’erano 
molte,  però  tanto  più  dubiofo  fi  rendeua  il  pronollico,  Se  in- 
certo H giuditio  della  futura  elettione.  Il  che  fi  vedrà  chia- 
ramente fe  con  dillintiono  referiremo  le  qualità  di  ciafeoa 
Cardinale  Papabile , e refclufioni , che  contro  gli  veniuaaa 
apparecchiate.  Li  più  antichi  Cardinali , ( accetcuato  Sforza» 
che  nè  dall’  opinione  del  Collegio , nè  da  quella  de  gl*  altri  fi 
poncua  nel  numero  de’ Papabili)  erano  tré  di  Siilo  V.  Sauli» 
Monti,  e Borromeo  per  l’età , e per  l’altre  parti  di  che  erano 
dotaci,  tenuti, communemente  in  confideratione  dimerite- 
uoli  di  quel  grado  i Sauli  per  la  lunga  efpcricnza  , aiuta- 
ta da  un’  efquifica  curioficà  nelle  materie  politiche , era 
falito  in  gran  (lima  d huomo  fauio , mà  opponeuano  molti  la 
peritia  di  lui  clTer  più  tollo  accommodata  al  gouernofcco- 
laro,  che  al  maneggio  Ecclefia(fico,ncl  quale  bene  fpefib  eoa 
principi)  fuperiori  conuiene  farli  incontro  à i dettami  della 
prudenza  humana  : oficndeuanfi  ancora  non  pochi  della  fer- 
mezza, che  egli,  fprczzando  le  publiche  reprenfioni,  haueua 
lungo  tempo  dimollrata  in  fauorire  con  modi  infolici,  òc  in- 
alzare un  fuo  fcruitore , in  cui  non  appariua  parte  alcuna , per 
la  quale  vcaifie,  ad  clTer  honellato  tanto  immoderato  affetto 
del  Padrone  : Nò  età  per  apportarli  legieto  nocumento  l’alio^ 

na^ 
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natione  della  Cafa  Aldobrandina , la  quale  dal  Cardinal  Pie- 
ero  paiTata  per  hcredicà  nel  Cardinal  Hipolico  quanto  mag- 
giormente fi  ceneua  coperta,  tanto  più  fi  poteua  temere» 
che  à tempo  oportuno  fi  palcfa£rc>per  oftacolo  della  Tua  gran- 
dezza. 

A Monti  era  di  pregiuditioropinione , che  correua  della 
Vitalicentiofà  menata  di  lui , non  folo  auanti  il  Cardinalato» 
ma  ancora  un  pezzo  dopò  eficr  Cardinale»  la  quale  , fi  come 
non  fi  vedeua  contrapefata  d’aleuna  qualità , come  fi  fiima- 
ua,  che  hauefie  in  ogni  temo  impedita  la  Tua  efaltatione , mà 
più  di  quello  noceuagli  il  rofpecto , che  di  lui  rimaneua  ne  gli 
SpagQuoli  » conceputo,  perche  fi  diceua , ch~e  la  famiglia  dei 
Monte  trahefie  Torigine  da  quella  di  Borbone  di  Francia  » Se 
aumentato  al  tempo  del  Gran  Duca  Ferdinando  , di  cut, 
mentre  fi  moilròfauoreuole  ad  Henrico  IV.  fi  credcua  ,ch* 
egli  ne  fufie  il  più  intimo  Configiiere.  Noceuagli  ancora  il 
crefeimento,  che  nel  Pontcfìcato  di  luihauerebbe  fatto  la 
Cafa  di  Medici  »rcmulatione  della  quale,  non  che  altro,  fa- 
rebbe fiato  (limolo  al  Cardinal  di  Sauoia,  di  opporfcgli  pale- 
femente  i ne  punto  gli  giouaua , efier  tenuto  in  concetto  , di 
dar  fouerchiamente  fu  rifparmi  delle  fpefe , che  à un  Cardi- 
nale della  qualità  fua  pareuano  conuenirfi.  Borromeo  per 
rintegrità  de*  cofiumi  fin  dalla  fanciullezza  nota  à ciafeuno, 
c per  1 cfTcmpio,  che  in  luis*era  veduto  di  buon  £cclefiafiifo< 
rimaneua  lìbero  di  fomiglianti  oppofitioni,  mà  in  vece  di 
c(Tc, diceuano gl*  intelligenti,  feoprirfi  ne* fuoi concetti 
opinione  fingolarità  grande  , accompagnata  da  tenacità , c 
fermezza  più,  che  ordinaria,  per  ragion  della  quale  , hauen- 
do  pafiati  vari)  incontri  in  materia  di  giuriditione  con  alcuni 
minifiri  Regij , era  da  loro  fiato  pofio  apprefTo  al  Rè  in  con- 
fidcratione  di  poco  ben  affetto  verfola  Corona  di  Spagna.* 
Fra  le  Creature  di  Clemente  le  Creatore  Papabili  fi  rifiringc- 
uano  à tré.  Bandino  Ginnàfio,e  Madruzzi  i il  primo  de  quali 
congiungcndoalla  pratnea  del  gouerno,e  dalfefpericnzadc 
negotijuna  tale  viuacMcà,.c  prontezza  naturale, eh*  eraap- 
preiTo  à molli , che  non  cercano  più  oltre , che  la  fupcrficic 

4^11e  cole  X tenuto  ia  opinione  di  piofbndiilimo  fapere  in 
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cgni  forte  di  maneggi.  Quefla  opinione  haueua  egli»  eoa 
poco  faggio  confcgllo , (Indiato  continuamente  daumentarcy 
non  s’auuedendo,  che  le  dimoflrationi  di  (Iraordinario  merh-  , 
to  non  meno , che  i demeriti  hanno  forza  di  tor*  altrui  il  Pa« 
paro;  ma  non  mancauano  contro  di  lui  particolari,  e gagliar- 
de oppolitioni  •,  perche  Borghefe  adombrato  perii  ridotto^ 
che  nel  Ponteficato  di  Gregorio  XV.  perpetuamente  appref* 
fo  di  lui  (S  faceua  da  Cardinali  Tuoi  nemici , e mo(To  à fdegoo 
per  i vanti , che  li  medeiìmi  h dauano  di  volerlo  Papa , nella 
prima  Sede  Vacante , non  era  mai  per  concorrcrui.  Medici 
ancora , benché  copertamente , gli  era  contrario , non  tanto, 
perche  ne  tempi  à dietro  Bernardo  Bandino  fu  de*  principali 
congiurati  nella  morte  di  Giuliano  de’  Medici , quanto  per- 
che più  d’appreffo  Giouanni  Zio  di  lui  per  cagioqp  del  poco 
rifpetto  portato  nel  parlare  à Donna  Leonora  , di  Toledo, 
podo  prigione  di  commandamento  del  Gran  Duca  Cofmo, 
marito  di  lei,e  ritenutouelo  lunghi  anni  per  vari)  fofpctti  che 
s’ haueuano , fpettanti  allo  dato, finalmente  ridotto  alla  vec- 
chiaia vi  morì  : mli  quelche  più  viueua  nella  memoria  d*o- 
gn’  uno  era,  che  Ferdinando  Cardinale,  che  fu  poi  Gran  De- 
ca, haueuà  dirooftrato  verfo  queda  cafa  poca  inclinatione» 
mentre  contro  Horatio  Bandini  fratello  del  Cardinale  prefe 
Icoperramentc  la  protettone  di  Nero  di  Neri , da  cui  egli  in 
. oecafione  di  riffa  haueua  riceuuto  oltraggio.  Credeuafì , che 
ne  anco  il  Cardinal  Aldobrandiru>  hauerebbe  fauoritol’e- 
faltatione  di  lui , perche , oltre  il  fapere , che  Papa  Clemente 
era  rimaffo  poco  fodisfatto , d’haucrlo  promoffo  al  Cardina- 
lato, haueua  penetrato,  che  egli  nella  caufa  di  Meldola, 
.quando  Papa  Paolo  con  intcntionc  di  farli  la  gratia,  volle, 
che  il  Prencipe  Aldobrandino  fi  codituiife  prigione , e che 
contro  c(To  (ì  formale  giuridicamente  il  proceflo,  diede  nella 
confulta  il  voto  contra,  dimando  per  quello  mezzo  d’acqui- 
dat  la  gratia  di  Borghefe,e  di  habitarfì  maggiormente  al  Pon- 
tificato. ineonfequenza  diquedi  andana  Ludouifio,li  cui 
interefiìnon  comportauano,ch’egli  in  ciò  fi  difcodalfe dal 
loro  volere  ; ne  il  Cardinal  Sa  udii  era  per  date  otiofo , fà- 
pendo  i difgudi  pafTati  &à  la  Cafa  fua , e lui , per  oceafione 
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della  lite  d'Antrcdoco:  e Sauoia  non  menò  degl’  altri  fi  fatcb-  ' 
beoppofio  per  la  poca  fodisfatione  pafiàta  frà  di  loro  per  con-, 
co  de’  frutti  deh’  Abbadia  di  Cafa  nòna  in  Piemonte  > renun- 
ciaca  à lui  da  Bandino.  Giooafiopoi  colpe  haueua  minori  op« 
poficioni  ) cofi  era  di  minor  credito  ;reudcualo  non  poco  o-i 
diofola  fama , che  corrcua  deirecccfib  della  Tua  paifimonia> 
e fi  fofpettaua  da  moki  y che  li  Spagnuoli  non  fodero  con  efib 
lui  affatto  reconciliati  per  rofiefe  riceuute  nel  tempo  della 
Tua  Nunciatura  i Stimauafi  ancora,  eh’  haurebbe  hauuti  con-' 
trari)  Farnefe,  e Medici  per  diuerfi  rifpetti.  Madruzzo , fe  be- 
ne ufaua  ogni  indufiria,per  efier  ammefib  frà,i  Cardinali 
Italiani  y nondimeno  non  vi  era,  chi  lo  riceucfrcycheperTc- 
defeoi  c quando  bene  hauefie  ottenuto,  di  non  pallaro  per 
Oltramoqjano , vqlcuano , che  in  quel  cafo  fi  contentafTe  co- 
me Cardinale  nominato  dalla  Corona  di  Spagna , che  quan- 
to all’ cfclufione  del  Pontificato  cornanarificffoioltrechc  l’o- 
pinionc,chcs’haueua  di  lui,  fi  com’era  auantaggiataper  qucl- 
loychc  ricercano  le  qualità  d’un  gentil  Signore, così  era  di  gran 
lunga  manchcuolc  per  quelle  , che  richiedono  la  perfona 
d’un  Pontefice.  Li  Cardinali  Papabili  di  Paolo  V.  noti  me- 
no eccedeuano  il  numero  di  quei  de  gl’  altri  Pontefici’,  di 
meriti,  c virtù.  Qucfti  erano  Barberino  , Mcllino  , Lanti, 
Vcrallo, Carrafa,  Araceli,  Afcoli , Campora, Tanta Sufanna, . 
Cennino  , e Scaglia  -,  non  vi  era  alcuno  , che  non  conofcelfe 
rifplcndcrc  in  Barberino  le  tre  qualità  , che  principali  in  un 
Pontefice  fi  richiedono , bontà  di  vita , litteratura,  c pruden- 
za efperimentata  in  ogni  forte  di  negoti)  , di  ciafeuna  dello 
quali  era  egli  in  tal  grado  d’eccellenza  dotato  , che  farebbe 
fiato  malageuole  il  far  giuditio  qual  di  effe  auanzaffe  fopra 
l’altra.  Non  dimeno  flimauano  molti , poterfi  difficilmente 
fuperare  vari)  impedimenti , che à loro  parere, gli  attrauer- 
fauano  la  via  del  Pontcficato.  Quelle  erano  la  dififideoza,' 
che  di  lui  hauerebono  gli  Spagnoli , per  efier’  egli  di  natura 
inclinato  al  fauor  di  Francia  , e molto  più , per  efier  fiato  in 
quel  Regno  due  volte  Nuncio  cioè  Ordinario , e Straordina- 
rio , fingoiarmcnte  grato , ad  Hcrrico  I V.  & à quella  Corte, 
11  rofpcuo , che  di  lui  potcua  haucre  il  Gran  Du^a , generale 
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il  tutte  le  famiglie  de’  Nobih  Fiorentini, che  già  furono  al  gtv 
ueroo  della  Republica , nr  poi  à tempi  feguiti  lì  fonointcr- 
elTati  nello  feruitio  di  Cafa  Medici  .*  La  poca  inclinatioocj 
che  verfo  la  perfona  di  lui  haueua  di  moftrato  per  il  paf- 
fato  i!  Cardinal  fiorghefe  , fondata  nelle  finidre  informa- 
ti'^ni , che  gl’  erano  portate , intorno  alla  coftanza , e finceri- 
tà  della  natura  di  lui  j la  prima  dello  quali  nelle  materie  di 
guilHtia  che  di  continuo  sì  pratticauano  nella  Ugnatura  ,non 
h Uiciò  giamai  piegare  da  i fauori,  che  da  varie  parti  veniua- 
no  procurati  : La  feconda  non  mancò  mai  di  fintione , per 
piacere  altrui:  roffefa , che  da  lui  prctendeua  hauer  riceuuto 
Paulo  Giordano  Orfino , Duca  di  Bracciano , perche , men- 
tre era  Legato  di  Bologna  , non  volle  ufeire  fino  alla  porta 
della  Città,  per  riceuerlo  j un’offefa  più  antica  fatta  gli  dal 
Cardinal  Montalto  in  rieompenza  d’un’  altra  , eh’  egli  (li- 
maua , hauer  da  lui  riceuuta.  QueBa  fu , che  mentre  egli  e- 
ra  Chierico  di  Cimerà,  e Gouernatore  di  Ripetta,  il  Giudi- 
ce pollo  da  lui  haueua  fenza  fua  faputa  facto  dar  la  corda  ad 
un  Carreticrc  , il  quale  era  folito  firruire  la  Cafa  Peretti, per- 
che più  volte  ammonito  non  faccuallima  degl’ editti , mà 
fendufi  recato  ad  offe  fa  , Montalto  la  punitionc  del  Caret- 
licre  ne  fece  doghe nza  con  Papa  Clemente,  & ottenne  ,ch’il 
fudetto  Giudice  perii  poco  rifpeito  portatoli,  foffe  cfpollo 
in  publico  alla  meddìmapena  della  corda.  Q^cfli  due  in- 
contri baflauano , à far,  che  li  Cardinali  Peretti,  & Vifi- 
no  dichiarandofcgli  nemici , gli  procuralTcro  feopertamente 
Tdclufione.  Mollino  era  in  opinione  di  buono  Eccefiaflico 
accreditato  per  il  lungo  clTcrcitio  delle  materie  ciuili , e ca- 
noniche , e per  la  pratcica  non  mediocre  in  ogni  forte  di  ma- 
negl , fc  bene  ’a  pcrpldlìtà  della  fua  natura,  c la  tardanza  nel 
rhoiucrc,  aiutata  da  artcficio  , quale  egli  ufaua  , per  fuggir 
foccafioric  di  far’  altrui difpiaccrt  ; che  nei  negoti)  alla gior- 
nara'S’iticontrauano,  togUcua  molto  .Icll’  aura , eh’ egli  per 
altro  , fenza  quelle  impcrfcttloni , fi  la  » bbc  acquiftata.  Frà 
Icdiffìcolta,  che  dtfloglieuano  multi  Catdmalincl  concor<>> 
rcreaM’  clcttione  di  lui,  una  era,  il  numero  de’  Parenti,!  qua- 
li con  maniere  poco  piaccuoli,  e particulai mente  conl’aui- 
' ■*  • dità; 
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dica  9 che  moftrauano  9 gli  liaueuano  concitato  contro  rodio 
d’una  parte  della  Coree  > nè  pochi  erano  quei  Cardinali  cho 
dimoftrandofi  à lui  amici , e Emulando  prontezza  , quando 
hauedero  veduto  ftringere  la  prattica,  fì  fàrebbenoriciraci. 
£rad  ancora  poco  meno  9 che  alla  feoperta  dichiarato  còn-4 
erario  il  Cardinale  Leni  9 perche  correndo  di  bon  pa(To  al 
Cardinalato  frà  Giacinto  Petronio  9 Maedro  del  Sacro  Pa- 
lazzQ9fuo  parente,  haueua  Meliino  fecretaracnte  operato, 
che  in  luogo  di  lui  fofTe  promefTo  frà  Defìderio  Scaglia, Gom- 
miifario  del  Tanto  Officio  , Tuo  intimo  dependente.  Della 
volontà  di  Borghefe  molti  hanno  dubitato , à me  par  di  certo, 
cho  quantunque  fofTe  fiata  buona  , non  hauerebbe  con  difr 
gufio  d’altri  Cardinali  Tuoi  diletti  procurato  9 di  farlo  Papa.' 
Mà  Toppofitione  più  degna  di  confideratione  èra  quella  di 
Ludouifio.  Quefio , fapendp , quanto  egli  per  Tadietro  foT*  * 
fe  fiato  poco  amoreuole  del  Zio , gli  haueua  in  tutto  il  Pon- 
tificato di  lui  date  varie  occafioni  di  difgufii , dichiarando 
con  palefe  dimofiratione  fin  da  principio  d’efTo  Tauueifione, 
che  portaua  ad  ogni  Tua  grandezza.  Lanti  buomo  di  cofiu* 
mi  innocenti  , flc  efTercitato  negl’ offici)  della  Corte  dalla 
giouentù , Te  bene  pareua  , che  apprefib  Borghefe  haueffe , 
per  mezzo  del  Prencipe  di  Sulmona  Tuo  Nipote , migliorate  , 
lo  cofe  Tue,  nondimeno  quanto  al  Ponte  Beato  era  fui  terrai* 
ne  di  prima,  non  fìdandofi  quello , eh*  una  cafa , la  quale  vi» 
uente  Papa  Paolo  fi  credeua , efTer  fiata  lungamente  opprefia, 
douefie  feordarfi  dell*  ingiurie  , e febeneil  Marchefe  Lanti 
fratello  del  Cardinale  fu  quello  9 che  manifefiandoàgli  Spa^ 
gnuoli  il  matrimonio , che  apprefib  il  Pontefice  fecrctamen* 
te  fi  trattaua  per  Madama  di  Vandomo , figliola  naturale 
d’Efrico  I V.  Rè  di  Francia  , col  Prencipe  di  Sulmona>  fi  ti- 
rò addofib  lofdegno  di  lui,  nondimeno  la  prima  origine  do 
difgufii  del  Papa  era  Verginia  Torcila  del  medefimo  Cardi- 
nale 9 moglie  di  Gio  : Battifia  Borghefe , fratello  del  Papa , la 
quale  fi  credeua  9 che  ridicefie  al  Marchefe  quanto  dal  ma- 
rito alla  giornata  udiua  ; onde  la  mala  fodisfattione  per  ca- 
gione di  lei  conceputa  contro  tutta  la  Cafa , diede  occafio^ 

^ à Borghefe  9 d’hauerla  per  i’auucnire  per  diffidente,  oltre 
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che  Papa  Paolo  > morto  che  fu  Gio  > Bactifta  Borgheic  mari* 
to  di  Ici^  la  fece  mettere  nel  monaftero  di  fan  Lorenzo  in 
Panifperna,  douc  fteffe  finche  viffe  il  PonrcfiGC-  Ne  funiuer- 
(ale  de  Cardinali  gli  farebbe  fiato  fauorcuolc , perche  , fuc- 
ceduta  la  morte  del  Prcncipe  , di  Vibino  , erano  entrati  in 
qualche  fofpctto , che  egli , fc  foffe  adonto  alla  dignità  Pon- 
tcficia , niancando  il  Duca,  fodìe  per  inueftir  di  quello  un  fuo 
nipote , come  nato  di  Madre  diCafa  della  Roucre  , forella 
della  Ducheda,  eccettuato  il  Marchefe,  Fratello  di  lei 
che  era  Sacerdote  ) più  proifimo  del  Duca.  Verallo  perTin- 
tegrità  della  vita , &c  altre  fue  qualità  pofto  meriramente  nel»- 
la  communc  opinione  nel  numero  de*  Cardinali  Papabili , c- 
ra  altre  tanto  accetto  à Borghefe  , quanto  tenuto  per  inimi- 
co di  Ludouifio  , di  che  fu  la  cagione , perche  parlando  dclr 
'^la  nuoua  Bolla  del  Conclaue  con  Papa  Cregorio , .c'con  Lur 
douifio  , era  ufcito  in  parole  troppo  libere  , dichiarando  à 
tempo  poco  opportuno,  i fenfi  dell*  animo  fuo  inrorno  alle- 
rcfolutioni , che  all*  bora  fi  prendeuano.  Oltre  ciò  quei , che 
non  volcuano  Papa  Mcllino  , difficilmente  fi  farebbono  inr' 
dotti,  àcontentaifi  di  Verallo,  poiché  ftantc  la  parentela  >. 
c ramicitia,  eh*  era  fra  loro  , fiimauano  , che  pcrJa.grat^ 
parte,  che  Miillno  haucrebbe  hauuto  nel  Ponicficato^  fateb-, 
bc  fiato  quafi  una  mcdcfinia  cofa.  Carrafa  maturo  non  me-! 
nodicoftumi,  che  d’anni  , efpcrimentata  nc.  i.nc^tij,  è 
confumato  nelle  fàtighc,  haueua  contrariiili  Spagnoli  , doìk 
folo  per  la  memoria  di  Paolo  I V.  ipàanco  pergr  hicontri 
che  con  lui  padarono,  , mentre  fu  Nuncio  in  Sjpagna.  Ara-t* 
celi  non  sò  fe  per  la  rettitudine , ò vero  per  la  fiaccxità  delle: 
fue  attieni  era  temuto  da  Spagnoli , da  Boighcfc , c da  Ludo- 
uifio, benclic  alcuno  di  cffis’infìnfc  , di  vele rlo^  Papa.  Li: 
Spagnoli  fcgli feoprirono  diffidenti,  perche  diceuaiio  ,xChC' 

, vifitando  egli , mentre  era  Generale , nc  i Regni  di  Spagriav; 
haueua-  in  alcune  occorrenze  dato  fegno  dì  poca  inolinatione 
vcrib  quella  Corona , e perche  tcncuano , eh’  egli  in  mate- 
ria della  Conccccione  della  Beatiffima  Vergine  non  facede^ 
qualche  decreto  di  poca  fodtsfattione  ; mà<  quelchc  piò  gli^ 
baucua  infofpctiici  ».fu  fhpnor  grande  » eh*  egli  riceuè. 
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Francia  > quando  colà  pcruenne  à lui  la  nuoua  del  Cardinala- 
to) Accrebbe  maggiormente  il  loro  rofpctto  l’ardore  , col 
quale  venuto  à Roma  trattò  alcuni  negotij  pi)  appartinentf 
à vari)  luoghi  di  quel  Regno.  Ma  quel  che  fopra  ogn’  altra^ 
cola  gli  haueua  da  lui  alienati  1 era  la  relatione , che  contro  di 
lui  mandò  à Spagna  Don  Francefeo  di  Cadrò , mentre  clTcr- 
cicaua  il  Carico  di  Ambafeiator  Cattolico  apprelTo  Paolo  V. 
l’occalìonc  eh*  hebbe  per  queda  relatione  fu,  eh’  clTendo' 
fatta  di  lui  idanzaal  Papa  à nome  del  fuo  Rè , perche  inluo^ 
go  di  Galatnino  promolTo  al  Cardinalato , lì  facclTe  Genera- 
le di  fan  Domenico  fà  Diego  Stella  Spagnuolo,  Maedro  del 
Sacro  Palazzo  ,nc  volendo  egli  fcoprirgli  la  fua  rcloluiione,* 
eh’  haueua  , di  far’  un*  iiaiiano , per  fuggir  l’occalìone,  di  dar 
difgudo  alli  Spagnoli , prefe  cfpedientc  di  commetter  la  cura 
dcll’cletiione al medefìmo  Galamino,chc  dal  titolo  lìchia- 
maua  il  Cardinal  d'A  raceli , à cui  fegretamentc  ordinò . che 
dedreggiando  con  edi  loro  nel  parlare , facelTe  cadere  il  Ge- 
neralato in  un  fóggeito  Italiano  , Se  all’  Ambafeiatore  dilTc,t 
eh’  egli  non  mctteua  facilmente  le  mani  nell’ eletrione  de 
fiipcriori  Rdigioli , ne  dimaua  ben  fatto , che  lì  eloggelTe  più 
uno , che  un’  altro  ; tratralTc  con  Araceli , à cui  haueua  darò 
là  cura  , c fopraintendenza  del  Capitolo  ; che  lì  rimcttcua  à 
quanto  egli  liautlTc  fatto. Parlò  piìr  volte  TAmbafeiatore  con 
Alaceli , c non  luucndo  da  lui,  le  non  rifpode generali,  con-- 
cernenti  li  datoci  della  Religione , e la  libertà  dell’ eleggere,! 
ufci  finalmente  con  qualche  altcratione  in  dirli , che  bifo- 
goaua  in  ogni  modo  eleggere  il  Padre  Stella, perche  non  clcg-- 
geudolì  à tempo , e luogo  fc  ne  farebbe  pentito  , alle  quali: 
parole,  toltali  Araceli  da  Capo  la  baretta  di  Cardinale,  to-' 
ncndola  in  mano , rirpofe , che  fé  per  cagione  della  digniià- 
CardinalitiahauefTccrcducojdi  douer  farecofa  alcuna  con- 
tro la  fua  confeienza , haurebbe  Tubilo  Kiccrata  quella  baretta' 
in  cento  pezzi.  Di.  pm  confidcrato  il  difgudo  , che  haueua 
PAmbafeiatore,  non  facendoli  il  Generale  Spagnuolo,  ^ensò' 
un  mezo  termine,  clic  liclegclTc un’ Italiano  ValTallo di Spa- 
gna,chc  fu  il  Padre  Serafino  Sicco  da  Pauia;  mà  di  quedo  ri-* 
piego. noniiebbcrodisfuiioao  Donfrancefeo  di  Cadrò ,aa- 
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zi  profeti^  > che  la  piincipal  mira  del  Cardinal  Araceli  ia 
quel  Capitolo  era  (lata  , d ’efcludetc  dal  Generalato  li  Spa- 
gnoli , &c  alla  Corte  del  R.è  Cattolico  nc  fece  gran  doglicn- 
ze.  Molti , che  non  fi  guidauano  da  fomiglianti  intercflì>  op-. 
poneuino  > mancarli  Terperienza  del  ncgotio,la  quale»  fe  ha- 
ucfie  hauuca,  fi  farebbe  addolcita  in  lui  una  certa  durezza  dk 
natura  > che  Tuoi  rendere  i foggetti , in  cui  fi  ttoua , poco  har> 
bili  al  Pontificato.  Afcoli  poco  conofciuto  dalla  Corto  net 
Cardinalato , e meno  auanti  » fi  come  nelle  qualità  efteriori 
rapprefentaua  Sifto  V.  così  penfauauo  molti»  chefofiÌB  da 
lui  lontano  nell’  efperienza  de’  maneggi  , e priuo  dell’  altre 
parti»  che  alla  fublimità  di  quel  grado  fi  richiedono.  Gam- 
pori  già  una  volta  fcopertamente  cfclufo  dal  Pontcficato  » era 
difticilmente  per  fuperare  l’antiche  oppofitioni»  e fé  ben  mor- 
to il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino , & aficnte  Orfino  » fuoi 
principali  contrari; , pareuano  tolti  in  gran  patte  gl’ofiacoli» 
nondimeno  in  luogo  di  quello  vi  era  il  Cardinal  Hippolito»8e< 
in  luogo  di  quefio , Ludouifio , li  quali  per  le  medcfime  ra- 
gioni , eh’  erano  nel  Tuo  vigore  » Thauerebbono  tenuto  à die- 
tro. Santa  Sufanna  era  in  credito  di  buon’ Ecclefiafiico , e* 
d’huomo  letterato , amico  di  Ludouifio»  & accetto  à Spagno- 
li , e particolarmente  per  una  tanta  fimilitudine  di  cofiumi  al 
Cardinal  Borgia  > mà  con  la  (lima , che  mollraua  far  di  fe  (lef- 
fo»  e col  portare,  i fuoi  pareti  non  fenza  qualche  fegno  di  dif* 
prezzo  altrui» haueua  alienato  gl’  animi  di  molti,  frà quali' 
Borghefe  infofpcttato  anche  maggiormente  per  la  familiari- 
tà» eh’  egli  teneua  con  fuoi  nemici»  e per  la  prontezza  in  cen- 
furare  con  modi  coperti, & indiretti,  l’attioni di ciafeuno. 
Mà  quel  che  ai  parid’ogn’  altro  oflacologli  hauerebbe  ap- 
portato pregiuditio  era  il  nuouo  fofpetto  di  Farnefe  ; Quelli 
caminando  di  buon  piede  negl’ lintercffi  di  fanta  Sulànna»- 
nonfilafciaua  indurre  dalle  perfuafioni  di  Don  Virginio  Ce- 
farino , il  quale  con  ogni  indufiria  procuraua  , che  fi  di(logli> 
effe  dal  fauoririo  , fin  che  il  medefimo  Don.  Virginio  hauc- 
ua  nelle  mani  la  lettera  originale  d«ll’i(lc(To  Farnefe»  nclloj 
quale  come  legato  del  Patrimonio  comandaua  à fuoi  Mini- 
Èri  in  ViiotboreiTocutionc  d’una  fentenza  Capitale  in  pèrfo-. 
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na  d*un  Notaro , parente  di  fanta  Sufanna , per  delitti  fatti  iiv 
una  Commiffione  ; portolla  à lui , e fccclo  rauucdcrc  dell*  er- 
rore , in  che  ftaua  in  volto , volendo  far  Papa  colui  ,il  quale 
poteua  pretendere,  da  lui  haucrnel  fupphtio  del  parente ri- 
ccuuta  grande  ingiuria;  olttcT che  Borghefe,  non  hauendo  ha- 
uuto  parte  nella  promotione  di  lui , non  era  mai  per  concor- 
rcrui.  Di  Cennino  la  maggior  notitia,  che  s’haucua , era  d cf- 
ferluiftato  allo  ftipendio  di  Borghefe  , da  cui  fi  crede,  che* 
haucrcòbe  hauuto  ogni  fauore , quando  Pignatello  incontra- 
to con  affalti  per  cagione  di  priuate  ofFcfc , non  rhaueffe  ira- 
peditoj  Mail  maggiore oftacolo  era  Ludouifio,  il  quale  al  pa- 
ri di  fcoglio  , oue  fi  fa  naufragio , haucua  propofto  fehiuare  li 
feruitori  più  intimi , & affettionati  di  Borghefe.  A Scaglia  ap- 
portaua  generalmente  prcgiuditio,ch’  cfTcndo  egli  tanto  nuo- 
uo  nel  Cardinalato , moftraffe  maggior  dcfidcrio,  d’efier  Pa- 
pa ,chc  non  mofirauano  coloro,  i quali  riguardcuoli  per  al- 
tre qualità  haueuano  paffata  la  maggior  parte  della  loro  vita 
in  quella  dignità,  il  che  fi  feoprì  afiai  per  tempo,  quando  c- 
gli  à pena  fatto  Cardinale  per  tema,  che  dalPcfier  da  Brefcia, 
Città  del  Dominio  Veneto , non  gli  apportafie  nocumento,  fi 
dichiarò  Cremonefe  ; mà  oltre  quello  non  poteuano  lafciarc, 
di  recar  fofpetto le gratie, ch’egli haueua  riceuutoncl  Pon- 
teficato  diGregotìo.  Frale  Creature  di  Ludouifio,  tre  fi  di- 
ccuano  Papabili  ; Gaetano , Sacrato , c fan  Seuerino > il  primo 
de*  quali  adoprato  ne  i cai  ichi  più  graui,  c reputati  dalla  Cor- 
te , & ornato  di  lettere , haueua  per  oppoficioncreficr  Baron 
Romano  ,‘  di  cafa  caduta  per  altro  in  qualche  diffidenza  a 
Borghefe  , e l’haucr  Papa  Paolo  moftrato  , d’haucr  poca  fo- 
disfattione  di  lui  nella  Nunciatura  di  Spagna, come  fe  più 
hadelTe  procurato  futile,,  &:  honorc  de*  fuoi  parenti , che 
quello  della  Sede  Apoftolica,  c della  Cafa  Borghefe , perche 
tralafciando  gl' ordini  , eh’ haucua  di  negotiarc  il  Grandato 
di  Spagna  perii  Prcncipe  di  ulmonc,  lo  conclufc ,&  otten- 
ne per  il  Duca  di  Scrmorcr  fuo  Nipote;  Efapcndo,  che  il 
Duca  di  Lcrma  era  cadute  dalla  grada  di  Filippo  1 1 1.  non-  . 
dimeno,  per corrifpondcrc al benefitio , che  ftimaua  haucr 
da  lui  receuuco , il  tenne  un  pezzo  celato  al  Papa,  e fu  cagìo- 

nC}Ck 


Digitized  by  Google 


4o8  conclave  di 

Tic , eh’  egli  in  dotto  da  falza  credenza)  Io  facefle  Cardinale, 
li  z.  cioè  Sacrati  poco  fauorito  da  Borghefe  nel  Pontificato 
<lel  Zio , per  cfTer  tenuto  fattura  d’Aldobrandino,non  poteua 
appreffo  lui  acquiftar  nuoua  beneuolcnza,  per  efTer  (Iato  prò- 
molTo  il  Cardinalato  da  Papa  Gregorio , huomo  per  altro  di 
buona  vita  > e verfato  nelU  (ludi)  di  leggi,  ma  poco  habile 
ad  ogni  forte  di  negotij  ; vi  era  di  più  l’oftacolo  della  frefea 
*etù  ) perche , fé  bene  per  la  canitie  pareua  matura , G fapeua, 
pafTar  di  poco  )o.  anni.  All’ultimo  cioè  fan  Seuerino,  quan« 
to  all’  età , à i codumi  maturo  per  il  Pontcfìcato  , s’appone- 
ua  rclTer  di  cafa  in  edremo  diiHdente  à gli  Spagnoli , alla 
qual  difficoltà  s’aggiungcua  un’ altra  forfè  non  minore  il  cre- 
derfi  f benché  fofle  falfo  j che  haueffe  parentela  col  Cardi- 
nal Vbaldino , e che  riufeendo  Papa , haucrebbe  egli  maneg- 
giato il  tutto  ; nel  redante  gl’  huomini  prattichi  nella  Cor- 
te, fo  bene  Io  teneuano  in  opinione  di  Vcfcouci  ad  ogni  mo- 
do dimauano , che  gli  mancafTero  molte  cunditioni  per  ara- 
minidar  lodeuolmcnte  carica  tanto  fublime.  Quede  erano 
le  qualità  de’  Cardinali  Papabili , c le  difficoltà , che  proba- 
bilmente poteua  eiafeuno  di  eflì  incontrare  , mentre  foffe 
portato  al  Papato , mà  perche  l’intelligenza  delli  negotiati» 
che  in  quedo  Conclauc  fi  trattarono  , dipende  principal- 
mente dal  fapere,  quali fufTero  le  forze , che  ciafehedun  Ca- 
po di  fattione  haueua , quali , i loro  fini  tanto  particolariiCo- 
me  generali , e quali  adherenze  , e contrarietà.  Riferiremo 
breuemente  quanto  in  quedo  propofitoci  parncccfTario,  per 
far  pafTaggio  alli  trattati, & al  dar  de’  fufFragij. 

Penfauano  molti,  che  la  nuoua  Bolla  fodc  per  priuare  nell* 
auuenire,  i Cardinali  Capi  di  fattione , d'ogni  autorità , e po- 
tere ne , i Conclaui , mentre  riducendo  l’clcttione  à fufFragij 
fecrcti,  toglieua  dalle  loro  Creature  il  pericolo,  di  potcr’ef- 
fere  conuinte  d’ingratitudine  quando  non  haueffero  dato  il 
voto , fecondo  la  volontà  di  cfil , nc  fi  poteuano  dar’  ad  inten- 
dere , che  fufTero  già  mai  per  dar’  inficme  libertà  di  fufFragio 
fegreto , e feguito , e potenza  nc  Capi  delle  fattioni  : mà  gl’ 
huomini  accorti,  che  vedeuanopiù  à dentro,  dimauano, cho 
fc  bene  alcuni  tal  volta  con  la  fpcranza , di  potctfi  celare, ha- 
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debbono  votato  diuerfamcnce  di  quello , che  al  Tuo  Cafo  da- 
uano,  ad  intendere)  non  dimenO)  quando  egli  dalle  Tue  Crea-, 
ture  non  fulTc  afFaito  odiato , quali  da  tutte)  ò la  maggior  par- 
te di  c(Tc)  ciò  non  doueua  datemere  > primieramente  per- 
che ciafeun  Cardinale  hauerebbe  conofeiuto  per  la  fua  efTal- 
tationeelTer  nccelTario  l’aiuto  di  molti)  e molti  non  poterli 
racorre , Ce  non  fono  uniti  Tetto  l’autoiità  di  alcuno  ) il  quale 
gT  induca,  adoperare:  il  che  altro  non  è > che  farli  un  Capo, 
Secondariamente,  perche  qualunque  li  fofle  difeoftato  nel 
dare  il  voto  dal  Tuo  Capo  ) Tarebbe  Àata  gran  ventura,  Te  non 
Il  folte  riTaputo:impero,uTandoli  nel  Conciane  fecondo  l’an- 
tica diTpoliiione  de’  TacrI  Canonici  li  trattati  per  TclettionC) 
no  vietando  la  Bolla  di  Gregorio  il  dichiarare  intorno  alla  me- 
dclima , Tenza  obligo  di  promelTa.-  la  Tua  intentione.  Tono  tan- 
to ventilati  gl’  interclTi  di  ciafeuno , e tanta  notitia  li  lù  delle 
dipendenze , nature , e codumi  che  aggiungcndoui  lo  Budio, 
col  quale  ogn’  uno  olTerua  gl’  andamenti  dell'  altro,pare  qua- 
li impolTibile  il  ricoprire  un  tal  mancamento , quando  malll- 
me  l’uniuerTalc  delle  Creature  camina  d’accordo  col  Tuo  Ca- 
po. E'ben’  vero, che  perelTcrli  Cardinali  Papabili  più  ap- 
parecchiati ad  cTcludere , che  ad  elcgere  ) non  li  può  il  mede- 
limo  Capo  promettere, d’hauer  il  loro  voto  equalmente  pron- 
to nell’  uno , e l’altro  cafoò  onde  rimaria  egli  più  licuro,  e po- 
tente per  il  primo , che  per  il  fecondo  > nondimeno  fatto  lo 
fcandaglio  di  tutte  le  cole , che  ponno  clTcr  polle  in  conlide- 
ratione,trouo,chc  li  Capi , quando  li gouernino  con  pruden- 
za ) e tenghino  Todisfatte  le  Creature , non  oBante  la  libertà) 
e per  così  dire , l’impunità , che  à gl’  Elettori  concede  la  Bol- 
la, non  redano  priui  della  fua  autorità,  e per  quella  cagiono 
cpnuiene  nel  prefente  Conciane  raggionar  d’cÀì  nella  mede- 
lima  maniera  ; come  da  coloro  , che  d’altri  Conclaui  hanno 
fcritto , li  è ragionato.  Borghefe  dunque  per  lo  numero  del- 
le Creature  di  Papa  Paolo  frà  tutti  è il  più  potente  fenza  li 
Cardinal  Borgia , e Trexo  promoBì  ad  idaoza  di  Spagna  , e 
fenza  ClelTcllio , 0 Zolleren  fatti  ad  illanza  di  Francia,  anzi 
<leir  Imperatore  , i primi  de  quali  Teguiuano  la  volontà  del 
filo  Prencipe , ìl  i foeondi  parte  adhcriuano  à loro,  parte  an- 
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dauano  Uberi , doue  più  li  pareua;  hauerebbe  haimto  in  qàe> 
fto  Gonclaiic  x6.  voti  contato  il  Tuo , (e  Capponi  Se,  Vbaldi> 
noilafciaca  allafcopeica  la  parte  Paolina^non  ii  foiTero  accor* 
dati  ^ LudouiQo,  rimanendo  non  dimeno  egli  con  foli  14.  fa- 
peraua  di  gran  lunga  ogn’  altro  di  forze.  Quelch’  egli  hauef< 
fe  nell’  amino  incoino  alla  perfona  da  elegciiì  per  il  Papato^ 
è difticile , accettarlo,  perche  fe  bene  i più  practtchi  reneua> 
no,  che  fopra  gl’  altri  inclmalTc  à Campori , Vcrallo  , e Ccn- 
nino , non  dimeno  egli  non  diede  mai  fegno  alcuno,  d’onde 
q icfta  volontà  fi  poiclfc  comprendere;  anzi  mofirando  ver- 
fo  le  fue  Creature  uguale, & indilFereote  affcttionc,  profefiih> 
ua  publicamcnte , di  non  volerfi  tirare  à dietro  dal  fauorircr 
Se  aiutar  refialtatione  di  qualunque  di  effe,  che  folTo  polla  iiv 
trattato, lalciando  la  rifolutione  in  mano  di  Dio , e quando  in 
alcuna  fi  troualfero  oppófitioni  infupcrabili , aiutare  indìffe- 
rciitemenre  falere,  oue  fodero  minori  difiìcultà;  refoliuione, 
che  in  lui  acquifiò  non  volgar  lode  di  prudenza  : fiabili  1» 
volontà  delle  fue  Creature,  fe  per  forte  ve  n’erano  alcune  ti» 
luhàcij&tndebolì  i dffcgni,c  machine  de’  fuoi  Auerfari),i quali 
Pa  a 10  intenti  ad  ogni  minima  occafione  di  dificntione  ,che 
fi-lTc:  naca  fi  à loro , ò vero  col  Capo.  Dall’  altra  parte  Ludo- 
uitìo,  il  quale  intuito  il  tempo  del  Ponteficato  del  Zio,  ad  al> 
tro  non  haueua  attefo , che  à trouar  modo , di  fuperar  6org> 
hefe  nelf  clettione  del  futuro  Pontefice , Eiafì  in  più  manie» 
re  ingegnato,  di  fupplire  il  poco  numero  de’lufFragijiche  del^ 
le  otto  lue  Creature  fi  potcua  promeiterc , perche  primiera- 
mente, mediante  il  patentato  con  la  Cafa  Aldobrandina,ela 
promotione  del  Cardinale  Hipolito , haueua  inficme  con  lui 
fatte  cinque  Cicaturc  di  Clemente,  che  per  gratitudine  i!  (e- 
guiuatio  : haueua  in  oltre , col  far  di  molte  gratie , e fluori^ 
ottenuto,  che  Vbaldino,  e Capponi  Cardinali  di-Papa  Paolói 
peralwanon  fodis-fatti  di  Borghefe , fi  dichrarafiero  fuoi  fo- 
gliaci ; ne  Icgicro  era  facquifiò-,  che  parte  conia  propria  io»- 
dufiiia,  efagacità,partc col  mrzo de  gf  Aldobrandini hau^ 
uafatto  del  Cardhial'Farnefe,  il  quale , per  eflcr  Prcncipe  SC 
erperimcntatone  i ncgoti)  delConclaui  , apporcaua  alle‘co(ò' 
4ilui  Qoa  picciola  repuntiooclcon  efib  Faraefoper  amitm 
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cbngiuotioned'amicitiaandaua  unito  Borromeo.  Erano  an- 
cora da  (litnarfi  affai  le  voci  di  due  Tedefchi  Cleffcllio»  o 
Zolleren»  i quali»  ancorché  foffero  Creature  di  Paolo  V,  s’ac- 
coftauano  alla  parte  di  effo  Ludouiiìo»  quello  à titolo  di  grati- 
cudioe,  pecefferftato  da  Gregorio  XV.  liberato  dalla  prigio- 
ne » quello  in  riguardo  del  Duca  di  Bauiera  Tuo  (ingoiare  be- 
nefattore» il  quale  era  obligato  à Ludouifìo  per  il  fauoro  rice« 
uuto  da  Papa  Gregorio  nel  confeguire  l’Elettorato.  Quelli 
inlieme  con  quel  di  Medici»  di  cui  diremo  più  abaffo , lì  con- 
tauano  per  voti  paleli  » e lìcuri  » mi  ue  n’erano  de  gl* altri  ce- 
lati » li  quali  egli  teneua  hauere  per  fermi  tri  le  Creature  di 
Borghclc,  guadagnati  per  mezzo  de  benefici)»  mentre  era  vi- 
uo  Gregorio , e coofìdauafi  hauerli  pronti  nell’  efclufione  de* 
Cardinali  di  Paolo»  fuoi  nemici,  e tal*  volta  ancora  neH’elec- 
cione  d’alcuno  del  medefimo  Borghefe , poco  accetto.  Spe- 
raua  in  oltre  d hauer  li  Spagnoli  più  fauoreuoli»  che  non  l'ha- 
uerebbe  hauuti  il  Tuo  Auerfario,  tanto  per  quello,  che  fi  lli- 
maua  meritare  appreffo  di  loro,  quanto  per  rauttorità,  e per- 
fuafione  di  Farnele»  & altri  Tuoi  adherenti , che  ne  cali  dubij 
gli  hauerebbonu  potuti  mouere.Dcli’  intentione  di  Ludouilio 
benfi  può  far  congettura  » qual' ella  (offe,  dall’  attieni  Tue  in 
tutto*  il  concotfo  del  Conclaue»  la  quale  certo  non  fu  altja, 
ohe  portare  al  Papato  uno»  in  cui  fr^  le  buone  qualitli  per  quei 
carico  fuffe  ancora  poco  amico  di  Borghefe»  ò vero  , quando 
ciò  non  fi  poteffe  ottenere,  eleggere  uno  » in  cui  per  l’nniuer- 
falità  dell*  affetto  indifferente  i tutti  non  haueffe  cagione  » di 
temere  di  fc»nò  de*  fuoi  fcguaci.Li  Spagnoli»  che  tanto  foli  in 
quello  tempo  fi  trouauano  in  Roma , Borgia  ì cui  fpettaua  in 
Conciane  la  dechiaratione  de  Cardinali  confidenti»  e diffi- 
denti del  fuo  Rè  ; Doria,  e Trexo,  e li  Due  Duchi  Ambafcia- 
tori»  Alburquerque  vecchio  che  fi  apparecchiaua  alla  parten- 
za » e Pallrana  venuto  poco  auanti  da  Spagna  vedendoli  in 
mezo  di  dui  nepoti  di  Papa  potenti»  e capi  di  fattioni  nume- 
rofe  incontrati  ffà  loro , e contrari)  di  genio , i quali  ambidui 
profeffauano  pronta  volontà  è feruigio  del  Rè,  fecero  quello» 
che  in  tal  cafo  conueniua  à quei  » che  ffanano  vigilanti  sù  gl* 
interclfi  del  Tuo  Prencipe»  perche  gradite,^  accettate  l’offer- 
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ce,  che  da  loro  gii  veniuano  fatte , 8c  offercndofì  fcarobÌQuol^ 
mente  in  generale  à oiafeuno  di  cfll , per  concorrere  in  ciò» 
che  fulTe  di  loro  fedisfattione , purché  non  tornaifero  in  dif- 
fcruitio  del  Rè»  ù dimoRrarono  indiiferentemente  amici 
d’ambedui,  fenza  intereflarfi  ne  i difpiaceri , eh’  erano  frà  Io> 
ro  ; EfebencrAmbafeiatorPaRrana,  Rimando  più  utile  alle 
cofe  del  Rè,  Tuniriì  magiormentc  col  Capo  di  fatrione  più 
potente,  RRringcua  più  con  Borghefe  ,per  iheontrario  Bor- 
gia timaRo  poco  fodisfattodi  PapaPaolo-,  e del  medeRmo 
Borghefe,  perche  gl’ anni  àdictro  haucuano  tolto  h fauorirc  le 
cofe  del  Duca  d-’ORuna,  fuo  nemico,  adheriua  più  ì Ludoui- 
fio,  non  dimeno  ciò  non  faceuano  in  tal  modo , che  fì  difco> 
RaiTero  dall'  amicitia  dell’  altra  parte , t tanto  nell’  efcludere 
del  Pontificato,  i Cardinali  fofpetti  alla  Corona,  come  nei 
fauorirc  rclettione  de’ confidenti  , non  pafTaua  frà  di  loro 
difTunione  alcuna.  Oltre  li  Cardinali  comprefì  nelle  tré  fac- 
cioni fopranominate,  cioè  Paolini,  Gregoriani,  Clcmentini, 
e Spagnuoli , ve  n’ erano  degl’  altri,  i quali  per  non  efTcr  ligati 
ù Capi, ò faccione  alcuna- chiamaremo  ùberi.  QucRi  erano< 
primieramente  li  Cardinali  Prencipi , Farncfe , Ette , Medici,', 
e Sauoia,ruliimo  de’  quali  era  Capo  della  fattionedi  Francia», 
e fe  bene  non  haucua  alcun  voto  Francefe,per  ncn>efrcc 
giunti  in  Roma  Valletta , e SordV,  che  s’afpcttauano , adheri- 
uano  non  dimeno  ì lui  per  quel  titolo,  Bcuilacqua  c Bentiuo- 
glio.  Erano  fccondariamente  liberi  quei,  che  per  efTcr  rima- 
Ri  foli  non  haucuano  rifpetto  di  gratitudine,  che  gl’  induceffc' 
à dare  il^roto  ad  inRanza  d’alcuno , come  Sforza  creatura  dii 
Gregorio  Xllh  Sauli,e  Monti  Creature  di  SiRoiV.  cPercKò. 
Creatura  di  Clemente. 

Di  Farncfe  qual  parte  fcguiffcgiìi  s’è  detto.  ERt  per  Ia> 
poca  irvcliiKitionc,  ch’haueuaà  LuduuiOo,  e per  la  fperanza» 
che  fì  tornalTe  à tentare  la  fortuna  di  Campori,  s’era  congion:-» 
to  con  Borgh;fe.  Medici  piegaua  à Ludouifìo , perche  pre»t 
cendeua,  che  Borghefe  nel  precedente  Conciane  gl’ hauefle 
mancato  di  parola,  mentre,  come  fì  diccua , haueua  promef- 
Co,  finita  la  practicadi  Caropori^ndare,  e non  volle,  à Mon- 
ti. A qucRo  aggiunti  gl’  oidiiar  ^ Firenze , dati  pet  occafior  ; 
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ne  del  rfutrimonio  ftabilitofrà  il  Duca  di  Parma  « c la  Torcila 
del  Gran  Duca,  che  oaminafTe  unito  con  Farncfe , fi  diclvarò 
j)cr  quella  parte,  Il  che  prtncipalmcnrc  indufic  Sauoia , à di- 
eUiatarfi  per  oppofuo  à fauor  di  Borghefe.  Sforza  per  lo  più 
adhctiua  à Spagnoli,  c gcncralnienrc  era  à pochi  Tauoicuolc. 
Sauli,  c Monti  non  fauoriuano  altri,  eh:  fc  ftcflì.Pcrcni  douc 
Io  guidava  la  cofeienza , c fi  credeua , che  quella  non  repu- 
gnante, facefie  \ modo  di  Medici,  il  quale  diccuafi , haucr  Tc- 
crcta  intelligenza  con  CrcTccntio,  Creatura  di  Borghefe, 
com’  era  voce,  che  Sauoia  1 Mauefle  con  Beuilacqua , Creatu- 
ra di  Clemente.  Quifte  erano  le  forze  delle  fattioni , e de 
loro  Capi  nel  Conclauc  : quelli  gt'interein,e  difegni,  per 
quanto  da  gl’  inditi)  di  fuori  fi  poteua  comprendere  ,mà  gl’ 
apparecchi  di  quanto  quiui  fi  doueua  trattare  , erano  comin- 
ciati molto  prima,  & ultjmamcnte  nella  Sede  Vacante  eranfi 
rinouati  con  ogni  diligenza.  Fra  gT'altri  Ludouilio  dcfidcro- 
fo  difapcrefe  li  Sp.ignuoli  pcrfiflelTcro  nella  cfclufionc , che 
ad  Araceli  haucuano  data  nel  procedente  Conclaue,  ne  fece 
per  mezo  d'altri , e per  Te  ftelTo  con  elfi  loro  qualche  tentati- 
uo,  e Tcoperto,  che  non  erano  punto  mutati  v^afsò  caldi  offi- 
tij'rpcr  dillorli  datai  refolutionc,  allegando  non  cficrrepu- 
t.iMonc  del  Rè  fenza  alcun  fondamento  raggioneuole  oppor- 
fiad  un’  huomo  di  Santa  Vita , e di  tanta  ftima  nel  roUcggio 
•de’  Cardinali,  rè  clfer’ vero, che  egli  nodrific  ncITanirao au- 
lici fionc  alcuna  contro  le  cofe  di  lui.  Mi  feufatofi  il  nuoiiò 
AmbafciatorcPallrana , d*hauctc  in  ciò-ordini  prccìfi  ,il 
4àto  riofeì  vano, quale  nonFindrizzslua,  àfar’  Araceli  Pap.i, 
mà' ad  oppugnar  Borglic  Te,  tenendo  per  fermo,  che  quando 
eg'i  hauelTc  rifaputo,  che  Ludouifio , c li-  Spagnoli  concorre!^ 
fero  neireictcioned’Araceli , hauerebbe  fatra  dichiaratìone 
in  contrario , donde  Ludouifio  faceua  dilègno  df  prendere 
occafione,di  metterlo  in  diTcredito  alle  Tue  Creature,  & al 
Prencipc  «perche  fenza  cagione  tifiotalTe  quel  Cardinale  di 
Paolo,  che  d’anni , e di  Santa  Vita  Tuperaua  gl’ altri.  Quindi 
prefa  occafione  Borgia  fece  itlanza  à i dui  Ambafeiatori  Si 
ù Cardinali  Spagnoli , perche  auanti  del  ferrare  ^ Gònclauc^ 
iL|:«blicafiero  à Cardinali  Tefclufioni  dimatxdate  didR^  rqiil^ 

Eff  3 fto  f*4 


414  CONCLAVE  DI 

(lo  faeeua  f gH  pcrtema,  che  non  gli  aunenUTe  ciò , che  dopj^ 
la  morte  di  Clemente  Ottano  auuenne  ìil  Cardinal  Auila» 
quando, per  non  cfTcr  fatte  le  dichiarationi  de*  diffidenti  à fuo 
tempo,  fu  eletto  Papa  il  Cardinal  di  Firenze , tenuto  poco  af- 
fettionato  alla  corona  di  Spagna, mà  per  eifer  la  materia  mo{<" 
to  odiofa  fi  prefe  per  temperamento>  che  il  giorno , nel  quale 
i Cardinali  entrauano  in  Conclaue , li  dui*  Ambafeiatori  an- 
dalTero  per  le  Celle , ricercando  gl*  amici  del  Rè  perii  fuf- 
fraggio  iblamente  nell’  cfclufiono  di  Borromeo , e d’ Araceli, 
de*  quali  maggiormente  fi  temei;a,  lafciando  che  per  rcfclu- 
fioncdegraltri  trattaffe  Borgia  in  cafo  , che  folle  venuto  il 
bifogno.  MàperchePafiranapcrle  lodi  date  ad  Araceli  da 
Ludouifio  venne  in  fofpetto,ch*  egli  haueflb  laura  de’  Cardi- 
nali, richiefe  per  parco  del  fuo  Rè,  Borghefe  , e Ludouifio  pec 
Fcfclufione  del  medefimo,  alla  cui  richieda , il  primo,  cioè 
quello  , che  per  altro  non  lo  voleua  Papa , eondefcefe  fenza 
lepugnare;  il  fecondo  mal'Contento  che  non  gli  foffe  riufcico 
il  diìcgno,  à fine  di  non  incorreroin  odio  de  Cardinali  Papa- 
bili, negò  di  volerlo  efcludere , mi  in  cambio  dichiarò  , cho 
non  hauerebbe  mofib  la  pratcica  di  lui  per  il  Papato , quando  ] 
Borghefe  non  rhauefie  propodoj  il  che,  per  efier  cquiualeotd 
all*  efclufione,  fodisfece  à badanza  all*  Ambafeiatore. 

Fra  li  medefimi  apparecchi  vi  fu  ancora , che  gl’  Amba(^ 
ciatoci  Cefareo , e di  Francia,  di  Venetia,  e di  Tofeana  fa^ 
cendo  nell*  idefib  giorno  le  vifite  de  Cardinali  domandaro- 
no loro  per  parte  de  Tuoi  Prencipi,  che  s’elegge fie  perfona  do- 
gna,  la  quale  portandofi  da  Padre  uniuerfale,abbracciafro  L 
ugualmente  tutti  , conforme  era  il  prefente  bifogno  della 
Chridianici.  Con  tali  preparamenti , e con  la  difpofitiooo 
già  detta,  la  mattina  de  iodi  Cardinali  riceuuta  per  mano  do 
Sauli Decano  la  (aera  Communione  , e giurate,  fecondo  il 
folito,  le  Bolle,  e particolarmente  la  noua  del  Conclaue , fe- 
cero nel  modo  da  éfia  ordinato  il  primo  fcrutinio , n^l  quale 
apertamente  fi  conobbero  quali  fufiero  in  quei  principi)  i di(^ 
fegnidolli  dui  Capi  di  fattione  Borghefe,  e Ludouifio,  per- 
che non  bruendo  alcun  Cardinale  hauuto  notabile  numero  j 
do  voti^  vidd«  9 ebo  andaadgt  quelli  ritenuti  in  dichiararii,  ] 

^ i voleua  i 


DigiUzBd  by  Qoogle 


V R B A N O Vili.  4t> 

Toleua  eiafcuno  di  loro  fcoprire  i penfìeri,e  motiuideH’  altro, 
cofa  che  haueua  Farnefe  condgiiata  à Ludouifio , c Borghefo 
oltre  fi  haueua  (labilità,  come  nccc(Taria all’  utile  , & alia 
Tua  refutatione.  Quindi  nacque , che  per  non  efierfi  pratti- 
cato  à fauore  d'alcuoo,  anzi  per  non  efìcrfi  data  opera  , che  i 
voti  fi  diuidelTero,  nclTiino  pafsò  il  numero  di  13.  li  quali 
toccornoà  Band  ino,  nelchegradherenti  di  Borghcfe  meglio 
ofTeruarono  gl’  auuerthncnti , che  quelli  di  Ludouifio,  per-i- 
che  tanto  nel  primo, come  ne  i feguenti  tre  fcrutinij,BandinÒ 
auanzò  gl’  altri  di  voti , finche  la  fera  dolli  |zz.  entrati  in 
Conciane  Borromeo,  e Serra , e Scaglia , mentre  i Cardinali 
intenti  ad  inuefiigare  l’un  deli’  altro  i più  interni  fenfi,  e 
propenfioni,  fpendcuano  il  tempo  , che  dallo  fcrutinio  gl’  - 
auanzaua  , in  ifcambieuoli  vifite.  Ludouifio  infafiidito  di 
tanca  quiete , offefo  dalla  fidanza,  eh’  à lui  parcua  hauero 
Borghcfe  delie  proprie  forze  , 6 vero  fpinto , come  fi  difie^ 
dal  confeglio  d'Vbaldino,  lr  adoprò  perche  la  mattina  fc~ 
gucntcdeliizz.  crefcefreilnumero  de  vorrà  Bandìnt> , nonr 
hauendo  penderò,  di  giunger  fubito  nel  profiìmo  fi^nftihio  al 
numero,  eh’  haueffe  potuto , maggiore , mà'd’andàre  poco  k 
poco  aumentandolo  , e queiVo  à fine  dichiararfi  , fé  nelle 
Creature  di  Borghcfe  era  la  fede  verfo  di  lui , che  s’and'àua 
predicando,  perche  fc  hauclTc  creduto,  che  oltre  li  voti  dafe 
pratticati,  alcuni dclfà  parte  Paólina  vi  folTc  concòrfo,  fi  fa- 
rebbe a/Ticuram  di  quello,  che  defidcratìa  trouarc,  cioè  della 
loro  poca  fedeltà,  & unione  col  Aio  Capo  j' nè  pèrconfeguit' 
egli  fi  poco  intento , fi  curò , di  fconciare  le  cofe  di  quella 
fogetto,  mentre  Kcfpofcà  i piimi  incontri  dell’  Auucrfario, 
perche  oltre  che  alP  elTaltatione  di  luin'on  camiiiaoa  dl^buon 
piede, tcncua  per  calo  difperato  , il  poter  fupefare ìè  tadtff 
oppofirioni , che  gli  erano  apparecchiare.  Mi  come  creila 
deiibcratinne  non  fu  da  lui  cottimunìcata  à Farnelh , nè  à 
Borromeo,  ne  ad  altri  di  quell! , che  à Bandino  non  porlaoa-  ' 
no  volontà  aliena, auucnnc, che  vedendo coftpfò^Crefc!u te* 
inafpettaf^nicnte  nello  fcrutinio  i voti  ifiilhrdi  lui  àdarfi  ad’ 
irttcndcie  di  Par  bene',  vi  coheorfero  dèlPurceffo,  òhflfcin  iht 
(ubico  contro  il  diftgno,  & afpecutiotìc  di  tudouifiÒ  afcefe- 
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ro  i voti  ài  numero  di  xi.  che  quanto  lì  rallegrò  Bandino^ 
^anto  s’alterarono  i Borghefiaui,  e più  di  tutti  Borghcrc  ftef- 
Co,  il  quale  veduto , ciò  citer  fatto  ad  onta  Tua  Tua  particolar- 
mente, determinò,  di  farli  unafeoperta  efclullua,  per  la  qua- 
le efortò  Sacelli  à dichiararQ  Capo,  da  cui  clTcndo  ciò  recu- 
fato,  richiefe  del  medeiimo  molte  fue  Creature  i Cc  bene  do- 
pò qualche  tempo  fedato  l’impeto  dello  fdegno  non  fece  di 
ciò  altro  motiuo,  mà  tutto  lì  riuolfc,à  vendicarli  di  Ludoui- 
ho,  ai  quale  perche  non  lìimò,  di  poter  fare  ugual  difpiaccre, 
come  elTaltare  Ivlellino  al  Pontcficato , pofe  ogni  (ludio  » in 
procurare,  eh’  haueffe  il  maggior  numero  di  voti,  che  frà  le 
fue  creature, amici,  &adhercnti  in  quella  breuitù  di  tempo 
(i  poterono  raccorre,c  fé  bene  non  mancaua  di  conofeere  le 
difficoltà,  al  Papato  di  Niellino  apparecchiate  , elTer  poco 
meno,  che  infuperabili,  tutta  via  per  fodisfac’  alla  Tua  voglia, 
di  tener  trauagliato  Ludouilìo,  e di  renderli  con  auantagio  la 
pariglia  di  Bandini,  poco  lìcurò  qual  fine  per  Niellino  douef- 
fèro  hauere  fi  violenti  tcoratiui  ; Onde  introdotto  in  ciò 
trattato  col  Cardinal  Sforza,  Efie,  e Beuilacqua,  e fignificata 
la  Tua  inrentione alle  Tue  Crearure,mcntrcildopòdefinare 
alli  XX.  erano  per  entrare  allo  fcrutinio,  opeiò , eh’  alt’  impro- 
uifo  falilTe  al  numero  di  x6.  voti,  cioè  15.  nello  fcrutinio,Sc  11, 
nell’  accelTo , cola, che  fi  come  accrebbe  l’animo  à Borghe- 
fiani,  cofi  pofe  gran  fpauento  à Ludouifiani , & in  particolare 
à Ludouifio  il  quale  colto  all’  improuifo  niuna  cofa  in  quella 
confufione  tanto  remeua,  come  la  negotiatione  , la  quale  ne 
fuoi  principi)  appariua  fi  potenre,  non  haueffcle  radici  tanto 
profonde,  eh’  egli  non  le  potè  (Te  fuellcre.  Veduto  Sforza, il 
(ùccellp  di  quello  fcrutinio,  fi  come  quello,  che  per  lunga  es- 
perienza de  Conclaui  fi  prometteua , di  poter  dar  confeglio, 
fu  di  parere,  che  mentre  la  difpofitione  de  Cardinali  fi  mo- 
ftraua  tanto  fauoreuole,  non  s’interrompelTc  tempo  in  procu- 
rare di  condurre  la  prattica  incominciata  al  Tuo  fine: poterli 
comodamente  nello  fparia  di  quella  notte  aggiullare  il  rima- 
nente, ^ che  la  mattina  s’entrafle  nello  fcrutinio  con  Mellino 
Papa,  q di  ciò  non  poierfi  dubitare  hauerlo  dimollrato  la  fa- 
cilità# fihe  s’pra  ttouata  in  ottenete  per  lui  con  un  fimplico 
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cenno  I e (ènza  alcun  trattato  lì  i6.  voti  : rimanere , Medici, 
Borromeo,  Vbaldino,  Capponi, e Pio,  i voti  de’ quali farcb- 
bono  pronti  ad  ogni  requifìcionc  ; nè  Aldobrandino,  e Sa- 
uoiaiìritirarcbbono  in  dietro,  quello  indotto  da  Cardinali 
fudetti,e  quefto  da  Elle,  Bcntiuoglio,  e Beuilacqua  ; l’aggiun- 
ta di  tante  voci  oprarebbe  quello,  che  ne’ConcIaui  è lolito , 
cioè  che  Tempre  alcuni  vedendo  il  confenfo  della  maggior 
parte  del  Colicggio,adhcri(Tero  al  parere  di ciTa.  Dall’altro 
canto  Borghefc , il  quale  vedeua  benifCmo  gl’  impedimenti 
di  quella  imprefa,  & intendeua  li  zé.  voti  con  tanta  facilità 
melfì  infìeme  non  hauer’  hauuto  la  mira,  à far  Millino  Papa, 
mà  folamente  à raifrenare  la  baldanza  di  Ludouifìo  , pensò, 
che  fc  non  per  altro  hauerebbegiouato  ail’elettione  d’alcun* 
altra  Tua  Creatura , il  tener  Ludouifìo  con  la  continua  pratti^ 
<a  di  Meliino  nello  (IclTo  timore  ; onde  trasferitoli  di  notte, 
mutato  habito  nella  Cella  di  Medici,  cominciò,  ad  introdur- 
re con  lui  la  trattacione , fi  come  fece  il  medemo  Meliinoi 
andato  anch’elTo  nella  Cella  d’Vbaldino , Se  altri  à loro  no- 
me in  altre,  in  particolare  in  quella  di  Borromeo.Ciò  che  dal 
negotio  di  quella  notte  lì  riportò  fu , che  il  Toggetto  propoho 
era  al  pati  d’ogn’  altro  meriteuoie  al  Pontehcato  : douerli 
drizzare  con  molto  circoTpettiooe  la  prattica , per  condurla 
ficuramenteà  buon  porto  ; già  che  la  noua  Bolla  haueua  à 
bahanza  proceduto  che  all’  improuifo  , lì  come  auueniua 
prima  per  mezzo  dell’  adoratione,  non  lì  potclTc  fare  il  Papa: 
che  di  tutto  hauerebbono  dato  parte  à Ludouilìo , e procura- 
to difporlo,  à concorrere  con  ellì  loro.  Rifpolle  chiaramen- 
te pregiuditialià  Mellino  ,màda  Tuoi  amici  per  ildefidcrio, 
ch’haucuano  di  volerlo  Papa,  interpretate  infenToàlui  fa- 
uoreuole.  Fra  tanto  Borghefe,  tenendo  per  fermo,  che  Lu- 
douilìo hauelTc  rifaputo  il  tutto , per  mollrare , che  faceua  da 
douero , e per  pungerlo  maggiormente  inuiò  da  lui  il  Cardi- 
nal Crefeentio , acciò  da  Tua  parte  rinuitalTc,à  concorrere 
nel  prollìmo  fcrutinio  col  Tuo  voto  all’  elettione  di  Meliino, 
àcui  egli  dilTc,  non  poterli  dar  rifpofla  prima,  che  lì  folTo 
abboccato  con  le  Creature,  Sdamici  Tuoi,  e quello  non  poter- 
C fare  fubito , per  elTcì  l’hora  troppo  in  eommoda,nc  per 
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molto  che  Crefcentio  lo  ftringefle  ad  aperta  dichiaratione  di 
ciò  che  voleua  fare,  potè  mai  trarne  altra  lilpofta  i è per^ 
ben’ vero, che  per  altra  cagione  di  quefto  inulto  concepì  e- 
gli  granfofpctto  , che  Borghcrc,c;iàche  nelle  dichiaraiioni 
proccdeua  tant*  oltre , non  hauefic  occr>kameutc  ftabilito  lo 
cofe  per  lo  Papato  di  Meìlino  sonde  Topi  a preio  da  gran  tur^ 
barione  d'animo  andò  injcontinenre  alle  celie  d’Vbaldino,  o 
Capponi,  e fatto  gli  alzar  da  letto  gliridulTc  nella  fua,oue 
ancora  vennero  chir^mati  di  lui  Aldobrandino, Pio,  e la  mag- 
gior parte  delie  Tue  Creature,'  le  quali  cofulcarono  ffàdi  loro 
il  prciente  pericolo , picfcro  refolucione  , di  andare  chi  ad 
uno,  e chi  ad  un*  alerò  Cardinale  , procurando  conidanza,* 
che  non  li  dclTc  il  fuffraggio  à Meliino  s e fé  bene  ciafeuno  dt 
ellt  fu  in  CIÒ  diligente , Se  accorto  , nondimeno  ninno  di  cili 
ù apprefsò  di  gcar  lunga  alla  celeritì , & auucdimenco  di  Lu« 
douillo , il  quale  in  quella  notte  fu  veduto  deporre  il  fado,  o 
defccndere  ad  ogni  forte  di  humiliationc  , e vili  preghiere. 
Con  quede  arti  andato  attorno  tutta  la  notte , finalmente  la 
mattina  trouò, che haucua parte  tolti  à Mollino  , parte  alll- 
curaci  , che  non  farebbono  in  lui  concorfi  53.  voti , che 
con  quello  dell*  idclfo  faceuano  34.  badando  per  la  coni* 
pita  cfclufionc  di  19.  onde  ripigliato fpirito  ,& ardire, man- 
dò prima  d’cìitrare  nello  fcrutinio  per  Gozzadino  à Borghelè 
la  rifpode,  che  la  fera  auanti  non  hauca  data  à Crefcentio»' 
la  quale  coutcocua  feufa,  di  non  poter  concorrere  airdeccio** 
ne  di  Mollino  per  le  molte  difdcultà , che  nelle  Tue  Creature 
haucua  rrouaco , diche  altcratofi  Borghefe  non  s’adenne  di 
proronpere  in  querele  e minaccre  con  particolar  difpiacere 
delle  tue  Creature  , le  quali  credeuano  quei  moti  ad  altro 
non  feruire , che  ad  alienare  Tanimo  di  Ludouifio  2}  concor- 
rere all*c(Taltatione  d*alcun  di  loro.  Perlo  fcrutinio  della 
mattina  Borghefe  hebhccaggione,d*attridarfi,  che  fi  trouò 
Mcllino hauer perduro  fri  voti  di  quelli, che  là  fera  auanti 
gl*  erano  da(i  dati,  c Ludouifio  aifincpntro  fi  rallegrò,  per- 
che gli  era  riufeito  il  conto  de  gl*  efcludcnti  s nondimeno  ee- 
laua  la  fua  allegrezza  , e quello  difcolpaua  la  fua  troppo  ere* 
^cazaeonlanaoua  Bolla  , laqual  diccua»  hacter  lidocte  lo 
- - . - cofe 
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eofo  al  termine , che  ne  anco , quando  li  Capi  delle  fattioni 
fodero  d*accordo,  fi  farebbe  potuto  far*  il  Papa.  Di  tal  ca- 
gione la  querela  era  > perche  molte  Creature  di  Paolo , lo 
cui  voti  Borghefe  credeuai  hauerficuri  per  Meliino,  erano 
nello  fcrutinìo  andati  in  altri  ì Efc  bene  communemente  fi 
credeua,  Quelli  efler  folamcnte  i vecchi  pretendenti  del  Pa- 
pato , s’adduceuano  nondimeno  varie  conietture  , li  quali 
mofirauano , che  fcà  efil  poteuano  anche  efier  de*  Giouanni. 
Non  era  poco  lo  feapito  della  reputationc  , che  in  quello 
fcrutinio  hauetiano  fatto  li  Borghefiani,  & il  credito,  in  che  ^ 
era  falito  Ludouifioj  nondimeno  quelli , per  mofirare  di  non 
ceder  niente  alP  Auuerfario , continuarono  fenz*  altra  nego- 
Clationeà  dar  le  voci  à Mellino  ne*  feguenti  fcrutinij.  Vede- 
ua  Ludouifio , che  la  pratti'ca  di  Bandino  da  lui  fuegliata  da 
principio , non  folo  non  haueua  hauuto  l’effetto, eh* egli  de^ 
fideraua , inà  hauer*  esacerbato  l’animo  di  Borghefe  , e de 
Tuoi  adherenti , che  diede  à loro  occafione,  di  firingerfi  infic- 
ine con,più  faldo  legame , il  che  anche  era  per  fuccedere  in 
ogn’  altra  imprefa , che  tcntafic  à fauore  d’altra  perfona,  che 
fufiè  contraria  di  quella  fattione.  Però  lafciato  Bandino  da 
parte , haueua  deliberato,  d’incaminarfi  all’  auuenire  per  altra 
via  coperta,  la  qual  fperaua  , poterlo  condurre  à Tuoi  fini. 
Mà  perche  frà  lui , e Borghefe  i difgufii  erano  crefeiuti  à tal 
Pegno,  che  non  folo  non  cractauano  infieme  , mà  à pena  fi 
falutauano  , parue  à Borgia,  Sauoiae  Medici  ,fe  non  foffe 
loro  riufeito  di  unir  gì’  animi , c lo  volontà , procurare  alme- 
no, di  tòglier  via  lo  fcandalo  , che  s’haueua  delta  feoperra 
difeordia  i lo  faceuaoo  ancora , perche  efiendo  quei  fra  di 
loro  incontrati , era  malageuole  il  mettere  in  campo  trattato 
alcuno , che  fc  ne  potefie  fperare  buon  fuccefib.  Nè  fu  mol- 
to difficile  il  rcconciliarli  almeno  nell’  efieriore,  nel  che  Lu- 
douifio, come  piu  giouine  volle  prcuenire,  e l’andò, àtro- 
bare  nella  Cappella  alla  prefenza  di  tutti  i Cardinali  nel  tem-' 
po  > che  palio  lo  fcrutinio  della  mattina  delli  15.  luglio  , e la 
(era  de  del  moderno.  Mà  vedendoli  chiaramente,  chei 
due  capi  non  erano  finceramence  uniti , e temendofi  per  ciò 
AOtabii  lunghezza  di  Cooel^uo  « li  Cardinali  fudetti  > cho>  . 
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per  Zelo,  ò per  altri  fiais’interponeuanoi  come  mediatoriì 
penfarono  , di  mettere  ioanzi  alcuni  fogetti  di  tal  qualità 
che  quando  i due  Emoli  fofTero  banchi  > di  contendere  > fi- 
nalmente ricolti  alla  necefiìtà  della  Chiefa  , fi  rifolueiTcro 
da  douero  , àfare  il  Papa  , e non  potefTe  niuno  di  loro  con 
ragione  rifiutare , di  concorrere  all’  efialtatione  di  uno  di  ejf- 
fi.  Annoueraronfi  per  fogetti  di  mazzo , e dotati  delle  qua- 
lità già  accennate , Sauli  > Monti , e Ginnafio , li  quali , fc  ben 
fi  teneua>che  appreso  Ludouifio  non  haueficro  bifogno  di 
fauore  alcuno  ) gl  ibi  fognaua  nondimeno  appreso  Borghefe» 
il  quale  rifirettoalle  Tue  Creature  ,c  frà  quelle  a i confiden- 
ti ì ancor  che  di  parole^e  dimofirationi  fofic  largo  adogo’  li- 
no , eparticolarmente  à Cardinali  vecchi , nondimeno  di  fuf- 
fragi) , e reali  fauori  fi  tcneua  ) che  con  loro  farebbe  fiato 
fcarfiffimo.  Vfaua egli  fclicemènte  l’artcficio, di moftrarfi  in 
apparenza  defiderofo  della  grandezza  loro  > mentre  non  fof- 
fe  fiato  facile  >rhauere  una  delle  fuc  Creature, e Tcfictto,. 
che  ne  cauaua  era  à lui  molto  utile  , perche  in  tal  modo 
s’impediua , eh’  efil  fiimolati  per  altro  di  continuo  da  Lu- 
douifio, non  fi  gettaifeto  à lui  in  braccio.  Per  lo  contrario 
ne  anco  Ludouifio mancaua  afe  fiefib  , perche  con  Icme- 
defime  arti  proouraua  tenetfi  uniti  quei  Cardinali  di  Bor- 
ghefe,  che  l’haucuano  feruico  nell’  efclufionc  di  Mellino , à 
fine  di  trouarU  di  nuouo  pronti  à fimilc  officio  , fe  Borghefe 
haueffe  tentato  rdettionc  di  qualche  fiionemico-.  Per  Gin- 
nafio erano  intcrceffori  appreffo  Borghefe  Riuarola,  Saueili, 
e Serra , i primi  dui  per  particolare  amicitia , & il  terzo  per  il 
impedire,  che  Boighcfe  non  piegaffe  in  Sauli  iuo nemico. 
Per  Monti  fi  adoprauano  il  Medico , Cinthio,  Clemente , &c 
il  Caualicre  Gotti  Conclauifia  di  Medici  , à Borgheftf 
molto  accetto.  Ma  nel  primo  non  era  fuperabile  la  difficol- 
tà dell’ cfTcr  la  più  cara  Creatura  d’Aldobrandino  à Borghe- 
fe  non  menò  odiofb , che  Ludouifio  , benché  fi  diceua , clic 
ne  anco  vi  farebbono  concor.fi  Farncfe  , e Medici.  Si  dubi- 
taua  ancora  di  Gaetano  ,&  ultimamente  fcgl’cra  feopetto 
contrario  Zollcrcu. Nel  z.  era  d’impedimento  l’alienatfi  Sa- 
^oiai  de  in  alzate  pctfonaj  perla  cui  cfTalutione  unto  ap-- 
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pre(To  i Cardinali  quanto  appreso  il  Mondo  hauerebbe  iia« 
uQto  poco  applaufo.  A Saoli , oltre  lo  molte  difficoltà  > che 
mai  fi  farebbono  fiipcrate  , faceua  à badanza  olUcolo  Aldo- 
brandino, il  quale  nèFarnefe , nèaltri,  che  vifì  erano  effi- 
cacemente adoprati,  haueuano  potuto  remuouere  dall' anti- 
co propofico  ; onde  vedendofi  , che  ne  anco  il  proporre  , i 
Cardinali  di  mezzo  feruiua  d’abbreuiare  il  Conclaue  ; Lu- 
douifio  permoflrarfi  dedderofo  deila  conclufione>e  per  fac’ 
apparire  Borghefe  appreiTo  tutto  il  Collegio  colpeuole  do- 
gni  inconuenienie  > gli  fece  proporre,  che  haurebbe  nomina- 
to tre  delle  Creature  di  lui , una  delle  quali  egli  elegeffo  per 
Papa;  mà  il  partito  à Borghefe  non  piacque  ; perche àccec- 
t^ndolo , offendeua  tutte  le  fue  Creature  Papabili  > che  nella 
nominatione  non fofTeto  comprefe, e d poneua  in  neoeflìtà*, 
d’amtnettcre  il  Papa  propodo  da  Ludouido , il  che  per  la  re- 
putatìonc,e  per  rinterefTc  abbominaua.Efclufo  quedo  paitito 
entrò  di  mezzo  Borgia , indotto , come  d crede  dal  Duca  di 
Padrana, il  quale  voleua contra cambiate  Borghefe  per  Icf- 
cludonc,chc  ad  idanza  di  Spagna  hauea  dichiarato  di  fare 
al  Cardinal  d'Araccli,  e cominciò  à nominare  alcune  Crea- 
ture di  Paolo  più  grate  à Borghefe  ,&  accette  à Spagna , fa- 
cendoli idanza  di  precifa  rifpoda , dal  qual  officio  non  me- 
no noiofo , che  pienoni  pari  di  pericoli,  fc  rhaueffe  acccttu- 
to , ù cfclulb,  predo  d (brigò  con  dire,  che  gli  pareua  più  con- 
ucnicntc , che  Borghefe  mededmo  dichiarafTc  qual  Creatu- 
ra più  dcddc:aua,ch’  egli  fecondo  la  qualità  del  fogetCo,  e 
la  pofdbilìtà  delle  fue  forze  hauerebbe  , procurato  feruirlo. 
Rifpoda  che  atterrò  Tartedeio  di  Padrana,  e forfè  ancoin- 
uenrato  dall’  idefTo  Borghefe  ; perche  non  volendod  egli  di- 
chiarare partiale  d’alcunafua  Creatura,  ne  badando  ad  effe 
l’animo , di  fard  inanzi  per  reffempio  dell’  infelice  riufcjxa  di 
McUino , redò  di  trrattare  più  oltre , e come  per  propria  in- 
clinatione  era  volto  à fauore  di  Ludouido  , lodò  la  fagadtà, 
conia  quale  s’erafaputo  liberare  da  quei  intoppi  , e drettod 
maggiormente  con  cfTo  lui , comprefe  , effer  fatica  in  vano , 
che  altri  procurafTe  , d’indurlo  al  voler  di  Borgliefè  confo- 
miglianti  propofte  i onde  fatto  ciò  fapereaU’  idefTo  Borghc- 
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fc  > e PigDatelio  , che  follecitauano  la  rìfpofta  , li  confegli^ 
«ho  polle  da  banda  quelle  pretentioni , fi  rifoluefro,  di  cob- 
correre  io  uno  > che  hauefTe  minor  difficoltà  Quefio  paruo 
ì Borgia , poter’  efiet  Sauli  t si  perche  Borghefe,  parlando  col 
medclhno , s’era  mofirato difpofio  > à volerlo  fauorire,  come 
perche  communerhente  fi  ftimaua  parcicolar*  amico  di  Lu« 
douifio , e confidente  di  Spagna.  Mà  ritiraua  Borghefe  Topi- 
niono  poco  plaufibile  > che  di  lui  fi  haueua  , e molto  più  lo 
fdegno  nuouamente  conceputo  di  Pignatelio , per  caufa  d’un 
nemorialey  che  fi  difie  > efier  fiato  compofio  in  cafa  del  me- 
defimo , nel  quale  li  ofFendeua  la  Tua  reputatione.  Mentre 
quefiecofe  fenza  felice  fuccefiofi  tractauano;  rifaputafi  fra 
i Cardinali  di  Borghefe  t la  rifpofiadiLudouifio,à  lui  ripor* 
tata  da  Borgia , fopra  la  Creature  più  accette  al  medefimo 
Borghefe , da  proporli  per  il  Ponteficato , fu  interpretata,  eh’ 
altro  non  eoncenelTe  ,che  dichiaratione , che  Ludouifio  non 
haurebbe  giù  mai  ammefib  al  Ponteficato  Creatura  di  Paulo; 
onde  alterati  contro  di  lui , efortarono  Borghefe,  che  prore* 
ftafie  alla  feoperta  , di  voler  più  tofio  morire  in  Cotnclaue 
con  tutte  le  fue  Creature , che  permettere  fuori  di  efie  farli 
il  Papa;  enfa , che  Ludouifio  diceua,  elTer  finta  da  maléuoli 
per  concitarli  contro  l’inuidia.  hfì  alTai  prefio  fu , non  fo , io 
in  concambio  , contro  Borghefe  folleuata  fama  di  peggior 
• conièquenza , e fu , eh’  efiendo  egli  la  fera  dclli  zy.  andato 
alla  cella  di  Borromeo  per  vifitarlo  i fuoi  nemici , prefa  quin- 
di occafione  , raccolfero  per  lo  fcrutinio  della  mattina  fe- 
quente  con  gran  fegretezza  fino  ù i8.  voti  à fauore  di  Borro- 
meo , e fpatfero  per  il  Conciane , clfer  fiata  opera  dì  Bor- 
ghefe, accordata  la  fera  auanti , di  che  alterati  li  Spagnoli  le 
ne  dolfero  feco , nè  ufeirno  di  fofpcttu  fin  tanto,  che  gli  fe- 
ce toccar  con  mani  l’artcfìcio  de’  nemici.  Eranfi  in  quelli  in- 
ftutcuoli  trattati  , e controuerfie  confumaci  X I.  giorni  in 
Conciane,  nè  ancora  s’cca  udita  parola d’alcuno  , che  inrro- 
ducclleprattica  per  il  Cardinal  Barberino  i di  che  altra  non 
era  la  cagione,  le  non  ch’egli  quantunque  per  ogni  qualità 
meriteuole  del  Papato , nondimeno  in  comparatione  di  tanti 
vecchi  patena  troppo  giouiae  ì Mà  gijt  s’auoiciQaua  il  tempo  i 
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nel  qnale  lo  Spirito  Santo  hauca  difpofto , di  ^roaeder  la  (uà 
Chiefa  d’un’ ottimi’ Paftoic  onde  la  fera  d .1»  19.  luglm  (ì 'r,- . 
perfe  al  «lUunto  di  luce  , mediante  l-i  qu.iic  e Djìuì.u  in  :> 
Ì.>ncano  la  tratratione  , che  uacrroiia  , e poi  di  nuouo  rijji- 
glìata  hebbe  ' iiCidìmo  fi  :t,  U mattina  di  6 Agofto  1 giorno 
della  ti  ifii^aratione  di  Chnfio  Signoi  nufiro. 

Per  narrare  il  tutto  ordinatamente  è da  fapere,  che  perla 
(bprema  dignità  dei  Pootifì.ato , (è  bene  patena  , che  il  Cac> 
dinal  Baibcrino  hauefie  molte  oppofitiont^  inèffetto  > eccet- 
tuatane quella  delia  frefea  etàmon  ne  haucua  alcuna;  percho 
re(Ter  di  lufcita  Fiorentino  » non  potcua  apprelTo  iSpagnuoa 
li  fare  à lui  maggior’  oftacolo  di  quello  > che  fece  à Bandino, 
al  quale  non  vedeua  ) che  nocclTc , fc  bene  per  un’ altro  Ca- 
po ciò  gli  poteua  ap^prtare  pregiuditio,  perche  hauendo  egli 
quali  tutte  le  Tue  facoltà  nello  fiato  della  Chicla,  palTaua  più 
per  Romano , che  per  Fiorentino.  Il  rofpctto  dell*  clTcr  lui 
fiato  , Nuniioin  Francia  era  affatto  dileguato,  quando  per 
mezzo  della  relatione  di  Don  BaldalTar  de  Zunica  , il  quale 
nell’ ifielTo  tempo  tifedeua  in  Corte  del  Rè  ChrifiianilTìmo 
Ambafeiatore  del  Rè  Cattolico  vennero  à luce  gl’  offici),  eh* 
egli  per  compire  all’  obligo  del  Tuo  carrico  haueua , fenza  ef- 
fcre  richiefio,  palTati  col  Rè  Herrico  1 V.  acciò  per  caggiono 
d’alcuni  accidenti  all’  bora  auuenuti , non  fi  difciogliclTe  l’u- 
nione p9co  auanci  fiabilita  frà  quelle  due  Corone  ; cofa , che 
ridondò  in  non  picciola  utilità,  e fodisfattione  del  Rè  Cat- 
tolico. Somiglianti  offici)  in  virtù  del  medefimo  pafsò  altre 
volte , fecondo  che  venne  l’occafione  , donde  poi  procedè 
l’honorata  ifiruttione,  che  Tua  Maefià  diede  intorno  alla  qua- 
lità , ic  clTaltatione  di  lui  al  Duca  di  Pafirana  Tuo  nuouo  Am- 
bafciatoi e, quando  venne  in  Italia.  Nella  cafa  Medici  non 
poteua  e iTcr’ ombra  alcuna,  sì  perche  li  fratelli  di  lui  rimafit 
in  Firenze  con  la  modcfiia,e  l’olTcquio  s'haueuanoacquifiata 
lagratia  del  Gran  Duca  , come  perche  egli  in  Roma  erafi 
fem;;  edi  mofiracópaiticolarmente  affetto  verfo  lecofedel 
Bacdr  limo,  l'iè  poco  in  ciò  operò  la  Tua  andata  in  Firenze,m^' 
tre  palTauaLegito  in  Bologna,  percho  per  la  fincerità  della 
Tua  natura  con  la  dolcezza  dèlie  maniere  > e fiAcerìcà  di  co- 
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Aumi  tra(Te  tnrrabilmence  à fé  la  volontà  di  quella  Altezza.' 
Per  difcacciare  le  fofpitioni  > che  da  malcuoli  erano  Aate  im- 
ptcffe  nella  niente  di  Borghcfc , il  libero  parlare  j eh’  egli  per 
riputationc  di  lui  > c per  l’honorc  di  Papa  Paolo  in  varie  oc- 
cadoni  nel  tempo  del  Ponteheato  di  Gregorio  haueua  fatto, 
era  potentiifimo  antidoto , sì  che  in  eflb  non  riraaneua  du- 
bìo  della  Tua  fìncerità  , e fedeltà , anzi  correua  voce  per  la 
Corte  , eh*  egli  con  la  troppo  libertà  hauciTe  concitato  io 
fdegno  di  Ludouiiio.  La  Gafa  Orhna  , quando  ben  folle  Aa- 
ta  aliena  dalla  grandezza  di  lui,  poco  poteua  nocerli , meri- 
ire  il  Cardinale  Aleflandro  per  negoti)  di  elTa  li  trouaua  in 
Germania.  Non  vi  era  cagione  di  timore  di  Perctti,  quale 
mai  fegli  era  dichiarato  contrario  , e quando  al  prefente  li 
foAe  voluto  feoprire  , non  hauerebb^  ottenuto  l’intento, 
perche  non  haueua  feguito  6c  il  Cardinal  Andrea  ammalato 
difebre  era  ufeito  di  Conclauc  : Alcuni  altri  Cardinali,  che 
ò per  cmulationc,ò  per  altri  rifpetti  nell’  intrinfeco  non  1 h»- 
uerebbero  voluta  Papa,s’aAeneuano  dal  dichiarare,ò  perche 
non  Aimauano  cAer  tempo  , che  potclTe  colpire  al  Pontelica- 
to , ò vero  perche  dilfidauano , di  poterlo  impedire , fecondo 
le  due  diuerfe  opinioni , che  frà  gl’  Eletttori  di  lui  correua- 
no  ; perciò  che  alcuni  conlìderando  l’ctàdi  55.  annise  la  robu- 
Aezza  della  complelTione non  poteuano darli  à credere, eh’ 
elTo  portando  feco  tante  dtlHcoltà  potelTe  arriuaruipmallìme 
in  un  Gonclaue , nel  quale  la  nuoua  Bolla , pareua  hauer’  in- 
drizzato ogni  cofa  à faùore  do’  Vecchi;  altri  penfando  gl’  in- 
teccHi,  e lini  de  Capi  di  fattione  erano  di  parere , che  il  Pon- 
teficaco  non  farebbe  ufeito  da  lui , frà  quali  Farnefe , che  po- 
co auanti  d’entrare  in  Conciane  manifeAò  ad  alcuni  qucAa 
fua  opinione.  Diedefì  principio  al  trattato  la  fera  de  zp.dopo 
lo  fcrutinio,  mentre  parlando  Ludouiiio , e Cactano  degl’  in- 
terelfi  del  Gonclaue , coro’  erano  foliti , Gaetano  ufcitanel- 
lolodi  di  Barberino,  lopropofeà  Ludouifioper  Papa,  che 
conliderato lo  Aato  prefente, li  vedeua  non  poterli  fperaro 
riufeita  d’altro  foggetto.  Commendò,  Ludouilie  la  perfona 
con  lodi  non  ordinarie , e dioliiarò  11  fuo  fenfo  all’  elTaltatio- 
AO di  cfTa , cke  vi  farebbe concorfo  volentieri, quando  Bor- 
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'ghefe  fi  contentafie , benché  era  da  temere  della  èontradic- 
cione  de*  Cardinali  Vecchi  > la  mattina  fcguente  30.  di  luglio 
rientrati  Ludouifio,e  Gaetano  nella  medema  pratcica , e fat- 
to conto  de’ voti  che  per  parte  di  Ludouifiò  vi  fariano>  tro- 
uomo  ,'che  fra  le  Creature  di  Gregorio , e li  più  Glouani  di 
Clemente  con  Farnefe  > Medici , e Borremeo , tre  Spagnuo- 
li , e due  Tcdefchi , aggiunto  Capponi,  Vbaldino,  Efte , c Sa- 
uoia  erano  13.  voti , à quali  fc  Borghefe  hauefie  aggiunti  folo 
15.  voti  > faceuano  li  dui  terzi  perl’clcttione,  e quando  man- 
cade  alcuno  de  nominati  » potcua  Borghefe  fupplirc  fen^a 
toccare  alcuno  de  fuoi  Papabili.Con  tal  prefuppofio  Ludoui- 
fio  (labilito,  di  promouere  quanto  poteua  Barberino  al  Pon- 
tcfìcaco,  ne  diede  incontinente  parte  à Farnefe,  Medici, 
Aldobrandino , dalli  quali  riportò  il  medemo  volere;  anzi  da 
Farnefe  fu  con  molta  efficacia  confortato  , ànon  fiancarfi, 
finche  hauclTe  condotto  à fine  Telcttione  di  fogetto  sì  meri- 
teuole.  Incontrò  bene  nell*  ifieiTo  tempo , che  pafTato  Bar- 
berino d’auanti  la  Cella  d un  Cardinale  amico  di  Ludouifio, 
nella  quale  erano  fett*  altri  di  quella  fattione , e falutatigli  di 
pafTaggio , uno*  di  effi  difie , fe  quello  fogetto  hauefie  Tei  an- 
ni più  non  fi  donerebbe  penfare  ad  altro  Papa.  Il  che  riferi- 
to à Farnefe,  che  ben  vedeuale  cofe del  Conclaue  difpofii 
in  maniera , che  la  frefea  età  non  hauerebbe  à Barberino  o- 
fiato,  s’animò  maggiormente  ad  impiegarli  nell*  cfialcacione 
di  lui.  L’ifiefia  mattina  Ludouifio  conuocata  nella  fua  Celia 
la  m;^gior  parte  de  fuoi  confidenti  con  le  Creature  di  Gre- 
gorio , propofe  la  peffona  di  Barberino , e mentre  fi  conful- 
tauano  le  difficultà , che  fi  potrebbero  opporre,  alcuni,  à qua- 
li non  piaceua  quella  pratrica  , mettcuano  Tofiacolo  della 
frefea  età,  di  che  accortoli  Gaetano , fimulando  di  credere, 
che  quella  fufie  la  maggior  raggione , riuolto  à Ludouifio, 
6c  Aldobrandino,  difie  , anzi  l’unica ^ia  di  liberarci  dal  ti- 
more , che  li  Cardinali  nollri  nemici  non  giungaho  al  Papa- 
to , e il  fare  un  Papa  gìouinc , il  quale  foprauiuendo  à efii , ci 
afiicuri  da  quello  pericolo  , e ci  colga  la  fatica  , d’andar  frà 
pochi  giorni  cercando  nuoue  cfclufione  , *come  auuerebbe, 
[o'  fi  clcgefi’o Secchio  5 fii  quella  ragione  di  Caetano.udica 
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da  fuddetti  ) e dalla  maggior  parte  de  gl*  altri  con  applaufoi 
e chiufe  la  bocca  à coloro,  che  col  precedo  della  gtouentà, 
cercauano  tener*  in  dietro  Barberino.  Difciolto  il  congrclTo 
per  ordine  di  Ludouido  andò  Caetano  da  Barberino,  ctro^ 
natolo  per  via  , che  andana  allo  fcrutinio  di  quella  mattina , 
gli  dilTe  la  prattica  cominciata à Tuo  fauore , ìl  cui  rifpofe  re- 
dar* obllgatidimo  alla  loro  bontà  , ma  e(Ter  negotio,che  ri- 
ccrcauagran  condderatione , e redorno  d’accordo  , di  par- 
larne con  maggior*  agio.  Dopò  lo  fcrutinio  della  ferarifapu- 
to  Barberino , che  la  prattica  d rifcaldaua , e condderaco,clie 
l’hauer  fauoreuole  li  Spagnoli  era  uno  de  fondamenti  fodan- 
fiali , e che  difHcilnrenrc  farebbono  fauoreuoli , fé  in  efTa  noft 
fé  gli  daua  il  luogo  principale , andò  à trouar  Borgia,  e narra- 
to gli,  che  da  alcuni  Cardinali  Tuoi  amoreuoli  d era  fenza  dia 
faputa  introdotto  trattato,  di  promouerlo  al  Papato  ;Procc- 
dò , d)  ciò  non  fod’e  con  fodisfattione  del  Rè  Cattolico  fé  gli 
opporrebbe , per  disfare  ogni  ordinatura;  diche  compiaciu- 
tod  Borgia , gli  rifpofe , chefe  bene  nelle  fue  idrutrioni  e gli 
non  era  nel  numero  de  papabili  , di  cui  ddoueffe  all’ bora 
trattare , nondimeno  era  tenuto  dal  Rè  per  conddente , ÒC  cO- 
fcr  di  parere , che  lafciafTe  caroinare  la  prattica , ne  d oppo- 
ne(Te  alla  volontà  di  coloro,  che  procurano  la  fua  grandez- 
za. Soggiunfc  Barberino,  che  nonhauerebbcacconfentitoà 
prattica  alcuna  della  (ua  perfona , à cui  egli , come  Capo  del- 
la factione  di  Spagna,  non  hauede  dato  principio , e queda, 
perche  non  era  cominciata  da  lui,voleua,che  affatto  d tron- 
caffe.  Quindi  partito  andato  daBorghefe,  à cui  fenza  ma- 
nifedare  l’àbafciata  fattali  da  Caetano , nè  la  parlata  con  Bor- 
gia , narrò , hauer  * udito , che  da  alcuni  della  parte  auuerdi 
fi  trattaua  della  perfona  fua  per  il  Pontificato  , mà  remeua» 
che  fotto  quedo  trattato  non  fi  celaflc  alcun*  arteficio  per 
farli  qualche  nocumento.  ^ ricorrete  à lui , per  darli  conto 
di  quanto  haucua  rifaputo  , c pregarlo , che  pigliaffc  la  fua 
protettionc , che  quanto  à fe  era  , rifoluto , di  non  difeodar- 
d in  cofa  alcuna  , ò leggiera  > ò importante  che  foffe,  del 
fuo  volere.  Rifpofe  gli  Borghefe  non  hauer  minor  dedderio 
4cU*  c&ltatioAC  di  lui , che  di  qualuaque  zitta  fua  Gicaturai 
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e dal  canto  Tuo  elTer  prontifllmo  ad  abbracciac’  ogni  occalio» 
ne,  per  procurarla:  l’hauer  udito  ciò  ,che  fi  diceua  dell’  of- 
ferte, che  da  Ludouifio,  e Tuoi  adhcrenti  li  fàceuano  : confi- 
dctalTe  bene,  fé  fi  doueficro  tenere  per  reali,  eftabili , perche 
gli  pareua,  di  poter  con  ragione  dubitare  del  contrario  i tut- 
tauia  nonoftante  quello  rofpecto,  ftimalTc  per  ficuro  ogni  fa- 
uore,ehe  dipedefie  dalla  Tua  volót^.Ciò  intefoBarberino  dif- 
fe,che  per  all’ bora  edueniua  foprafedere  alquato  nella  tratta- 
tione  del  negotio , finche  efib  auuifalTe  ciò, che  iàrebbe  bifo- 
gno  di  fare  ; à che  rirpofe  Borghefe,che  elfo  gradilTe  il  tutto, 
ch’egli  fenza  dimora  hauerebbe  fatto  quato  da  lui  fofic  fiato  ; 
Bart^rinochiefcli  in  ultimo  licenza  d’adboccarfi  con  Ludo- 
uifio à fine, come  dioeua,  di  penetrare  l’intentione  ch’ha- 
ueua  in  quello  negotio,  e quando  la  feoprifie  men  che  dritta 
timouerlu  da  elTo,  mà  perciò  rimafe  d’accordo  col  medefimo 
Borghefe , che  parlando  à Ludouifio  hauerebbe  fimulato , di 
credere  poco  alle  dimofirationi , ch’efib  Borghefe  gliface- 
ua.  Conferitofi  da  Ludouifio , e detto  gli  ciò , che  gli  pareua 
opportuno,  con  dimollrare  diffidenza  della  volontà  di  Borg- 
hese, trouò  in  lui  quel  che  già  prima  gli  era  noto,  cioè  volon- 
tà finccra , e pronta , di  concorrere  ad  ogni  mezzo , che  po- 
CelTepromoucrela  fua  grandezza,  anzi  molTodaldefideriodi 
quella , lo  eonfiglio , che  per  non  dar  fofpitione  à Borghefe 
nontornalTe  più  àtrouarlo,  mà  per  terza  perfona  gli  facefie 
di  mano  in  mano  intendere  il  bifogno  , che  prontamente 
l’hauetebbe  clTcguito.Non  fu  legieroil  dubio  ,che  le  parole 
di  Barberino , mentre  fimulò  dar  poca  fede  all’  offerte  di 
Borghefe,  generarono  nell’  animo  di  Ludouifio  , e fuoi  adhe- 
renti  i Onde  filmando , non  doueilo  nodrir  lungamente , de- 
terminarono, chiarirli  per  mezzo  del  Caualier  Lotti,  e Io 
mandarono  à lui,  à notificarli  l’intentione  di  Farnefe,  de’  Me- 
dici , di  Ludouifio , d’ Aldobrandino , e de  gl’  altri  Cardinali 
fuoi  confidenti  elTcre  , quando  però  vi  haueficro  l’ajuto  de 
voti  Paolini  , di  portare  il  Cardinal  Barberino  ; defiderofi 
fapere  per  parte  loto  il  fuo  gufio,  perche  da  quello  dipende- 
ua  il  profeguire , ò lafciare  affatto  la  trattatione.  Mofirò 
jporghefo , di  gradire  fommamente  quella  volontà , c doppo 
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iiDgratiati>  di(Te,  che  all*  cfTaltatione  di  Barberino  era 'per  . 
concorrere  prontamente  i ma  edì  non  contenti  di  quefta  fcOi« 
pertd)  per  impegnarlo  maggtorrnente  fecero,  che  Farnefe  di 
perfona  paffaffe  con  effo  lui  il  medefimo  officio  j c fc  bene 
quelche  ne  riportò  non  fu  che  fiiuorcuolc  al  trattato,  non  di« 
meno,  perche  B » ghefe  con  gl’  amici  non  dilfimulò il  fbfpet- 
to , eh’  haueua  d ha  poca  finccrità  di  quelle  dichiarationi , e 
fino  dalla fuiìulat.one  di  Barberino,  ulata  con  Ludouifio,s^ 
era  diuolg^to,  che  Botghcfc  non  lo  voleua  Papa,  Grand* 
CTano  le  murmurationi,  e lo  querele,  che  di  lui  in  ogni  luogo 
fi  raccuano,le  quali  oerucnutcglì  all’  orecchie,  lo  modero 
fubico,  àchtamai  Baiberino,con  cui  fece  doglienza, ohe  per 
cagione  delle  fuc  parole  era  contro  di  fe  , jnfieme  con  una  fi** 
nifiia  opinion  \ concitata  l’inuidia  di  tutto  il  Conciane.  Mo« 
filò  Barberino  tuibaifi,  egli  lo  raficrcnò  con  dirli,  che  fubito 
imporrebbe  filentio  à quelle  voci.  Sioflferfe  di  venire  alla 
proua  de  fufFragij  nello  fcrutinio,  doue  fi  farebbe  veduto  chi 
fuifero  coloro, che  parlauano  in  un  modo,  & oprauano  in 
altro  ,*  nel  trattare  che  fece  Barberino  con  Borghefe,e  con 
Ludouifio  gli  haueua  chicllo,  che  fi  cóntentalfcro,di  coolèr- 
uaililc  loro  buone  volontà  à tempo  più  opportuno,  foprafe- 
dendo  di  tirare  la  prattica  cominciata  auanti>di  che  egli  à 
chi  gli  ne  domandaua,  diccua , elTer  la  cagione , che  trouan- 
dofi  nel  colle ggio  tanti  Cardinali  vecchi,  di  fingolar  merito^ 
egli,  che  rifpcrto  à loro , eia  giouinc,  & inferiore  affai  nell’ 
'altre  qualità, non  doucua  pretendere,  di palfarloroauanti; 
cofa,che  gli  concitò  beneuolcnza  flraordinaria  appreffo  à. 
tutti , li  quali  gli  dauano  lode  d’inaudita  modellia , e di  gran 
dominio fopra l’appetito  dell*  eccellenza, tanto à ciafchuna 
naturale  ; mà  la  vera  cagione  della  fua  rirraca  fu  , che  veden- 
do, che  Borgia  non  fidichiaraua  Capo  della tractationc, du- 
bitò, che  fulfe  ritenuto  da  qualche  diifiudt a non  penetrata  j 
moffolo  ancora à ciò  fare,  Thaucrc  nfapuio,  che  Medici  tut- 
to intento,  à procurare  la  fortuna  di  Morti, non  applicaua 
fanimo' alle prattichc  d’aluifbgctti  i par-uagli  anche  ncec(- 
fatio  di daf  tempo,  che  alcuni  Card'tiali  Papabili  più  vecchi» 
facondo  tchtaciuo  iCoccafTero  con  mani  i’impoffibilità  loro» 
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d’arriuirui  ; perche  doppo  chiatici  e(Ti,  &:  i loro  fautori , non 
li  farianooppofti.  Fu  cofa  degna  d’amm  fationc,  eh’  -iTcodo 
egli  andato  in  breuiflìmo  tempo,  àtrouate  nelle  loro  Celle, 
Borgia, LudouifiOjO  Borghcfe,noii  fu  veduto  da  alcuno,  ben- 
ché lì  può  attribuire , d'haucr’  egli  ufata  diligenza  , di  patti,  lì 
dalla  Cappella  incontinente  doppo  lo  fcrutinio,  mentre  i 
Cardinali  trattcncndoiì  alquanto,  come  fi  fuolc,  à raggionare 
fra  di  loro , non  erano  ufeiti  -,  ad  ogni  modo  fu  gran  ventura, 
iltrouar  Borgia  eoli  predo  ritirato  alla  Cella  &non  incon- 
trato^ in  coloro , i quali  più  d’ogn’ altra  cofa  attcndeuano, 
ad  olTcruare  gl’  andamenti  altrui , per  riferirli  à diuerfì  in« 
terelTati , benché  dall’ accordo , che  dilTero,  eireic  fecreta- 
mcntc  padato  fra  Borghefe , e Barberino,  cioè  che  Barberi- 
no trattando  con  Ludouilio  fìngciTe,  di  dubitare  della  pro- 
penlione  verfo  di  fe  di  Borghefe, à badanza  s’intende  da 
qual  principio  hebbe  origine  la  querela  , che  il  medelìrao 
Borghefe  fece,  credendo  molti,  che  non  haueife  voluto  Papa 
Barberino;  non  dimeno  l’origine  che  fino  al  fine  lo  refe  diffì- 
cile, à predar  fede  alle  dechiarationi  di  Ludouifìo, fatte à 
fauor  di  Barberino  , non  furono  da  tutti  penetrate.  Quede 
erano  ch’egli  fapeua,che  Medici,  feben  fì  modraua  voler 
Barberino , non  dimeno  haucua  debilito , di  non  dare  il  vo- 
to ad  alcuno,fc  prima  non  fulTc  chiarito , Monti  eflcr’  affatto 
efclufo.  In  oltre  fapeua,  che  Aldobrandino,  quantunque  mo- 
draffe  la  mcdcmainclinationc,non  dimeno  per  alcune  ombro 
concepute  à tempo  di  Gregorio  nella  caufa  del  Fifcale  di 
Roma,  andaua  con  cfTo  lui  alquanto  fofpettofo.  Non  gl’ era 
occulto,  che  i dui  Fiorentini,  Capponi,  & Vbaldinoper  anti- 
che cagioni  erano  al  medcmopoco  affetti;  per  ultimo  non 
fapeua  intendere , come  Ludouilio  di  natura  tanto  delicata  fi 
foffe  contro  il  fuo  folito  fi  facilmente  placato  con  Barberi- 
no , dalla  hbctcà  della  quale  poteua  pretendere  , d’effer  dato 
più  volte  offefo.  A quede  fc  n’aggiungcuano  due  altre  uni- 
uerfali,  cioè  l’cfpei  lenza,  eh’  haueua  dell’  animo  di  Ludouilio 
poro  ben’  d'erro  à fe,  &r  alle  cafe  fuo , la  quale  l’innduceua  à 
credere  diffici’nricntc,ch’  egli  finccramente,  e fenza  fine  di 
Doccili  nroponeffe  l’clTalutiono  d’alcuna  creatura  Paohoa,. 
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che  ì lui  foiTc  accetta  > e di  più  la  pi  opria  Tua  natura , facile  \ 
ccrocre  in  qualunque  occafione,  non  che  nello  ftringere  la 
conclusone  d’un  ncgotio  il  più  arduo,  e pericolofo , che  po> 
tede  incontrare.  Potrebbe  alcuno  dall’altra  parte  doman- 
dare, quali  fudero  le  cagioni , che  induceuaoo  Ludouifio,à 
procurare  rclTaltatione  di  Barberino  , attefo  che,per  eder 
lui  Creatura  di  Borghefc , doueua  àlui  per  ogni  conto  cdor 
fofpetto. 

Non  era  occulto  alla  Corte  che  il  Cardinal  Barberino  fu- 
bito  ritornato  da  Francia  fu  da  Papa  Paolo  per  alquanto  di 
tempo  tenuto  in  gran  dima , e riccuè  da  lui  molte  dimodra- 
tionid’honoranzaj  ma  era  ancora  manifedo , che  il  medefi- 
mo , dopo  mutato  di  parere , non  s’era  di  lui  fcruito  in  alcuni 
negoti)  di  particolar  confidenza ,. ne  gl’haueua  fatto gratia, 
che  dimodrade  dngolar’  affetto  verfo  la  Tua  perfona,  opera, 
come  fi  credeua  d’aleuni  Cardinali,  che  per  loro  priuati  com- 
modi teneuano  da  lui  alienati  gl*  animi  del  Papa,  e di  Borghe* 
fe.  Quel  ch’era  dato  principio  di  raffreddare  la  beneuolen- 
za  di  Papa  Paolo  verfo  di  lui , fu  la  libertli , con  la  quale , ei^ 
fendo  egli  della  Coogregatione  fopra  la  fabrica  di  San  Pie* 
ero,  fpiegó  i deferti,  che  feguirebbono,  dall’ aggiungere  qual- 
che cofa  nell’antico  modello  di  Bonarota.  CredeS  ancora, 
che  Papa  Paolo  hauede  per  male  il  non  hauer’  egli  modrato 
gudo,  accettando  il  Vefeouato  diSpolcti  ,dato  gli  in  ricom- 
penza  dell’  Arciuefoouato  di  Nazaret, conferito  ù Mond- 
(ignor  Conti  à fine  d’habiliiarlo  al  Cardinalato.  Nè  puot& 
piacque à Borghefo il  rifiuto  d’un  Abbatia  di  looo  feudi, e 
dellaretentioned’unapenfìone  annua  di  mille,  e cinquecen- 
to , che  il  Papa  fuol  dare  à i Cardinali , che  de  beni  Eecleda- 
dioi  non  podedono  quelche  importa  6000  feudi  d’entrata  ,' 
offertali, acciò  acconfentide  , di  lafciar  la  Prefettura  della 
dgnatura  dì  Giuditia,la  quale  alla  morte  del  Cardinal  San 
Giorgio, il  Papa  era  pronto  di  conferirli,  per  ederfmeotro 
quello  impeditoda  infermità  non  la  poteua  edercitare  ) dato 
deputato  indio  luogo, e quando  non  la  volcdc  lafciare , gli 
fu  intimato,  che  farebbe  rimado  priuo  della  detta  prouidone, 
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Signatura.  E fe  bene  oltre  all’  utile,  che  n’haucrcbbe  «trat- 
to , fapeua , che  col  cedere  nella  volontà  di  Borghefe  , fi  fa- 
rebbe mirabilmente  acquiftata  la  fua  gratia  per  il  defiderio, 
che  gUmoftraua,chc  fo(Tc conferita  la  Prefettura  à Tonti, 
pur*  all*  bora  promolTo  al  Cardinalato  , tuttauia  premendoli  • 
più  la  propria  riputatione,  la  quale  mentre  quell’  officio  fenza 
fapcifi  la  cagione  foflc  fiato  conferito  ad  un*  altro,  haucrebbe 
fatto  gran  feapito , liberamente  fi  feusò , di  non  lo  potere  ac- 
confentire. 

Hebbe  anocra  nella  legatione  di  Bologna  alcune  occafio-  . 
ni,  di  riceucre,  c dar  difgufto  alli  medefimi , ma  la  maggioro 
fu  quella  del  palTo  dc’foldati  del  Gran  Duca, i quali andaua- 
no,  per  foccorrcrc  contro  Sauoia  il  Duca  di  Mantoua,  percho 
hauendo  quelli,  per  non  clTcrfi  da  Roma  dati  à lui  gl’  ordini 
opportuni  (ancorché  fattone  più  volte  iftanza  j toccata  contro 
le  promefle  una  parte  dello  fiato  di  Bologna,  il  Papa,  per  fug- 
gire d’incontrarfi  col  Duca  di  Sauoia , e per  non  fe  la  pigliare 
col  Gran  Duca,  pareua,  di  non  hauere  à difearo , che  potclTc 
attribuire  lacolpadi  qucfto  di  fordine  al  Legato , al  quale  al- 
tri per  appendice  aggiungeuano  la  poca  fede , di  compiacere 
il  Gran  Duca,  ma  egli  non  volendo  per  rifpctto  alcuno  corsi* 
portare,  che  l’honor  fuo  indebitamente  riccucflc  macchia, 
publicò  lettere,  nelle  quali  meffa  in  faluo  la  fua  riputatione, 
feufaua  ,c  difendeua  con  prudenza  l’attioni  del  Papa,  mà 
fcrilTc  à Borghefe  affai  rifentito,  per  efier  fiato  meffo  in  tali 
ftrcitc,  con  la  quale,  fc  bene  non  potè  molto  piacere,  non- 
dimeno pcraJl*  bora  diffimulò.  Difpiacque  ancora  à Papa^ 
Paolo  quando  con  viue  ragioni  in  fcritto  gli  mofirò  il  torto,; 
che  gli  fi  faccua,  mentre  in  pregiuditio  dell’ indulto  conccf- 
foli,  egli  conferì  un. beneficio  della  fua  Diocefi.  Quefte  co- 
fe  molto  ben  ponderate  da  Ludouifio  gli  dauano , à credere,, 
che  Barbatino  occultaffo  nell*  animo  pocapropcntione  verfo 
Borghefe  ; onde  Pietro  Aldobrandino  , prefa  occafionc  nel 
precedente  Conclauo  di  Gregorio,  haueua  con  efficacia  pro- 
curato d’indurlo  à lafciare  feopertamente  il  medefimo  Borg- 
hefe , aggregarfi  alia  parte  contraria  , à cui  egli  diede  una 
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Tuo , che  riprende  la  balTeiTa  di  coloro  che  vinci  dalla  palHo- 
ne  ù lafciano  trafportare  ad  anteporre  la  vendetta  d*ogni 
leggiera  ofFcfa  all’  obligo  della  gratitudine  > Quella  lì  fu , cho 
fc  in  una  parte  della  bilancia  fi  ponelTcro  tutti  li  difgulli  ,o 
mali  trattamenti , che  fi  diceua,  hauer’  egli  ticeuuto  da  Papa 
Paolo , e da  Borghefe , e dall’  altra  il  Cappello  di  Cardinale» 
quello  elTerc  beneficio  di  tale  qualità , che  in  un  petto  gene> 
rofo  infinitamente  preponderaua , non  folo  à tutti  quelli  dis- 
piaceri} ma  à molti  altri)  che  per  maggior  proua  fi  fulTero 
cumulati  inficine.  Nè  al  medefimo  Ludouifio  mancauano  di 
molte  taggioni)  dalle  quali  veniua  allìcuratp  dell’  affettione 
' di  Barberino  verfo  la  fua  Cafa  i Quelle  erano  ,che  fin  dal 
tempo,  eh’  egli  andò  con  Papa  Gregorio  all*  bora  Auditore 
di  Ruota  à Beneuento  , per  terminare  le  controueifie  de 
Confini  di  quello  fiato,  fi amorono  l’un  l’altro  fommamente: 
eh’  cllendo  ambedue  in  Bologna,  cioè  Barberino  Legato  , Se 
egli  Arciuefeouo  Tempre  continuorono  il  loro  fcambicuole 
amore  con  offici)  di  vera  amicitia  .*  che  finalmente  in  Roma 
richiefio  Barberino  da  Borghefe  per  parte  di  Papa  Paolo,  di 
fare  rclatione  del  medefimo,  mentre  fi  dchberaua  , di  Man- 
darlo Nuntio  in  Lombardia,  &:  in  Piemonte,  carico,  à cui  per 
maggior  autorità  , e reputatione  del  negotio  fitoneua  ,cho 
folTcper  venire  in confequenza  dal  Cardinalato,  non  fola- 
mente  diede  di  elTo  honorata  tefiimonianza , mà  tolfe  dalla 
mente  dell’  ifielTo  Borghefe  alcune  ombre , che  à lui  fateb- 
bono  fiate  non  poco  prcgiuditiali,  come  il  medefimp  Grego- 
rio rifeppe , doppo  d’clTer  fatto  Cardinale.  A quellKmeriri 
era  fiata  cortirpondente  la  volontà  di  lui , mentre  fu  Pontefi- 
ce, la  quale  poi  Ludouifio  dopò,  eh’  egli  fu  molTo,  hauea  fat- 
ata fua  propria.  Fidauafi  ancora  Aldobrandino  affai  della  fua 
gratitudine , la  quale  peufaua , che  Barbarino  conofeiuto  da 
lui  huomo  di  buona  legge,  haurebbe  femprc  hauuto  alla  me- 
moria di  Papa  Clemente,  da  cui,  fc  non  altro,  hauea  ottenu- 
to il  Chiericato  diCamera,  Arciuefeouato  diNazarec,ela 
Nuntiatura  di  Francia,  nè  puntoli  craoifefo,  com' altri  cre- 
deua,  della  libertà  ufata  da  lui  nel  parlare,  perche  oltre  rdfer 
quella  coogionta  coamolta  prudenza,  era  ficura,  che  procc- 
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^eua»  non  da  alcuna  propenfione  d alFcctO)  mà  da  mera  inge« 
nuicà  di  natura,  la  quale  non  fi  fapeua  foofiare  da  ciò,  eh*  ha< 
uefTo  (limato  retto  i mà  Farnclè  con  animo  piìi  tranquillo 
nauigaua  nel  mozEO  delle  torbólenze  del  Conclauc , perche 
oltre  le  qualirà^ch’  egli  meglio  di  niuno  cooofceua  nella  per- 
fona  di  Barberino,  (àpcua  molto  bene,  quello  eflcre  fecondo 
Nipote  di  queir  Antonio , il  quale  partito  da  Fiorenza,  fu  in 
Roma  da  Paolo  111.  riceuuto  con  dìmollratione di fomma 
benignità  > e prima  io  Monfignor  Francefeo  fuo  Nipote , poi 
in  Maifeo  hauea  lafciata  hereditaria  ralFettione»  e l’oiTeraan- 
za  verfo  la  Cafa  Farnefe  i Per  qiicfio  hauendo  fino  auaoti  il 
Conciane  hauuto  l’animo  riuòlto  alla  grandezza  di  lui,  non 
tralafciaua  occafione  alcuna,  di  promouerla,  nò  ciò  all’  ificlTo 
Barberino  era  occulto  i anzi  come  quello,  che  (àpeua,  quan- 
to dall’  auttorità,  & offici)  del  medefimo  doueua  fperare,noa 
hauendo  potuto  il  giorno  precedente  fubito  , dopò  hauer 
parlato  à Borgia , Borghefe , e Ludoqifio  andarlo  à trouare, 
andò  à vifitarlo  dopò  il  definare  del  giorno  feguente  , che  fu 
ahi  31.  di  Luglio,  come  infermo  dello  podagre , e dopò  hauer- 
loringratiato  per  quel,  eh’  in  fuo  fauorehaueua  operato  , en- 
trò con  efio  lui  in  difeorfo  foprala  prattica,  eh’  era  rimafla 
fofpefa,  &c  udito  il  fuo  fenfo,  che  non  vi  era  fiata  raggionc  al- 
cuna, di  trattcnetla , giufiificò  ciò , eh*  hauea  fatto , come  ad-  ' 
durre  la  fofpcttione  hauuta  delli  Spagnoli , e del  Cardinal  di 
Medici , la  quale  Farnefe  difie,  non  hauer  fondamento,  per- 
che quelli  erano  pronti',  e quefio  egli  medefimo  l’haurcbbo 
condotto.  Soggiunfe  che  non  perciò  vi  era  alcuna  cofa  gua- 
lla,  ò feompofia,  poterli  ad  ogn*  bora  ripigliare  il  traitato,con 
fperanza  di  felice  riufeita.  Replicò  Barberino , non  vi  effe  re, 
fe  non  una  via  per  condurla  à buon  fine , la  qual’  era , eh*  egli 
fi  prendelTe  cura,  di  far  dichiarare  li  Capi  di  fitti9ne,e  refta- 
re  in  appuntamento  con  gli  Spagnoli,  perche  entrandoui  di 
mezzo  l’autorità  Tua,  fi  poteua  credere,  che  niuno  fi  farebbe 
tirato  à dietro  dalla  dichiaratione,  che  «on  efiojui  haueffe 
fatta.  Rifpolè  Farnefe , che  lafciafie  fopra  di  liti  il  maneggio 
di  quefio  negotio , nè  di  quello  fi  prendere  altra  follecitudi- 
Dt.  Soggiunfe  Baeberino  canta  clTer  l’aucorità  <di  lui  apprefio 
lii  ad 
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ad  ogn*  u no , accompagnata  da  fi  iungaerpcrienzain  mate^. 
lia  do’  Cooclaui>  e tale  hauer  reropreconofeiaurafFettiona. 
verfo  le  colo  fne , che  gli  farebbe  paifo , di  commettere  gra- 
ne mancamento,  quando  nonhauoiTe  pofto  l’arbiirio  d’ogoii 
rilblutione  in  Aia  mano.  Faeefic  liberamente  quello  giudi- 
caua  più  cfpcdiente.  RimafcgliTolamento  una  graria  di  chier- 
derli , la  qual’  era , che  quando  la  prattica  non  hauelTe  il  fi- 
na, che  fi  dcAdcraua  ,potefTe  egli  pubiicare  ,d’hauer  lafcia- 
taauucntarelafuadputatiohesùl  cimento  de’ ruffragì) , fida- 
to nel  coiifcgiio  del  Cardinal  Farn^fe  ; acconfentl  elTo,  e dif> 
fogli , che  quando  lo^aceffe  auuifare  non  dubitaffe  di  ti- 
mrttcìfi  alla  volontà  degl’  Elettori  } perche  qualunque 
cofa  ,che  fofie  fucceduta  egli  era  pronto  di  tendere  teftimo- 
nianza,  eh’ effo  nonfolonon  haueua  operato  con  alcuna  col- 
pa di  Icggierczza,  ma  facendo  il  contrario,  non  fuggiua  la  no- 
ta d'imprudenza. 

Ritornato  il  Conclaue  alle  perplcfiìtà  di  prima  in  appa« 
renza , &c  efltnta , fi  come  i vecchi  fi  credeuano , la  prattica 
di  Barberino,  ncoininciorno  Borghefe,  e Pignatelloà  far’i- 
Aanza  à Borgia,  perche  tornafie  dt  nuouo  à procurar  voti  pec 
li  foggetri  di  prima,  mà  vedendo  di  chiedere  invano,  firi- 
folfcro  ad  altri  penfieri , frà  tanto  il  Caualier  Lotti  fpinto  da 
un’amico  del  Cardinal  Senglia, dimandò  à Farnefe  , che  fi 
come  hiueua  propofto  Barberino  per  P.ipa  à Borghefe,  co- 
fi  refiafie  feruita  di  proporgli  Scaglia  ; màegli  fifeusò,  di- 
non  volerli  cimentare  di  nuouo  , doue  una  volta  haueua 
incontrato  poca  fortuna.  Parcua  ogi|i  forte  pratriche  in- 
cagliate in  manieta  , che  per  nifiùno  degli  Aigetti  , per  cui 
erano  fiate  introdotte,  fi  feopriua  prolTima  fpcranza  di riuf> 
cita ì onde  piefa  l’occafione gramici  di  Tanta Sufanna,iquaT 
li  artificiofamente  haueuanofinqui  celata  refficace  loro  vo- 
lontà, d’inalzat  lo  al  Papato, e fenperto  , che  le  pretentipni. 
di  molti  per  le  d'ffìcuica  fulcirate  già  languiuano , con  pre- 
fuppofio  di  trouare  per  quella  caggionc  minori  incontri, 
mciTcro  in  piedi  latrattatione  di  Licon  molto  ai  dorè. 
fii  erano  Ludouifio,Qon.qu.'fi  tutti  li  Aioi  adhercnti , egli  Spa- 
gnoli , alli  quali  ceneua  ii  efiw  occultamente  fi.farebl>c^acl  da« 
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re  il  voto , aggiunta  alcuna  Creatura  di  Paolo  ; mentre» 
che  li  Spagnoli,  tirando  inanzi  la  prattica,  procurauano  ,d*in- 
dure  Borghefe  « à concorrcrui , il  trouarono  molto  lontano 
da  loro  difcgni,  perche  al  principio,  (limando  egli  poter  leg- 
giermente diBornarla  moife  varie  difHcoltà  » mà  poi,  quan^ 
s’auuide,  quelli  elTere  indeme  con  Ludouido  (labiliti  nella 
loro  dcliberatione , dichiaro/H  alla  fcopcrta , di  non  lo  voler 
Papa,  il  che  in  quelli  della  parte  auuerfa  caggionò  TeiFctto 
ordinario , che  da*  bora  haueua  in  altre  occorrenze  dmili 
cagionato  j cioè  di  concitarli  maggiormente  à far*  ogni  ope- 
ra, e tentar  tutte  le  vie  , perche  Tiniprcià  daini  oppugnata 
fortKTc  buon  dne , onde  fatto  il  conto  de*  voti,  che  hauereb- 
bono  potuto  raccorre  , credettero  frà  Ludouidani  , e Spa- 
gnoli, & alcuni  Paolini,chcà  fantaSurannaeranoamici,di 
mettere  indeme  dno.  à 30.  voti , à quali  fe  fufTero  aggiunti 
Ordno , Valletta  , Sordi , e Spinola , che  in  breue  s*arpetta-  - 
uano,  fpcrauano  , di  ridurre  Borghefe  in  grandi  angudie; 
Mentre  quede  cofe  d confultauano,  il  Cardinal  Vbaldinodl 
quale  molto  bene  fapeua  la  prattica  di  Barberino  non  eifer 
cralafciata , fe  non  in  apparenza,  abbatutod  in  lui  la  mattina 
dopò  lo  fcrutinio , i’inuitò  alla  dia  Cella , dicendo , che  ha- 
uca  da  ragionar  feco  di  cofe  di  molta  importanza  ; non  ripa-. 
gnò  all*  bora  Barberino  , mà  per  ciTer  già  tardi , d ritirò  à de- 
dnare  i poi  condderando  che  fotto  quedo  inuito  poteua  naf- 
condeid  qualche  intentione , di  nocergli , col  procurare  per 
quedo  mezzo  , ch'egli  fode  veduto  andare  perle  Celle  do 
Cardinali  come  negotiando  il  fuo  Poncedeato , cofa , la  qua- 
le haueua  nociuto  non  poco  à Medino , in  cambio  di  trasfe- 
rird  alla  Celia  di  lui , andò  in  Sala  Regia , c feceli  fapcrc,  cho 
per  toglier  Toceadono  , di  parlare , haueua  dimato  meglio 
afpcttarlo  in  detto  luogo , oue  comodamente  hauerebbo- 
no  potuto  raggionare.  Andoui  Vbaldino  , mà  appena  co- 
minciato il  raggionamento  Barberino  s'auuidde  d'alcuni  i 
quali  con  particolar*  ofTeruatione  dauaoo  notando  , e liuolto 
ad  Vbaldino,  diffe,  che  voleua  rititard  alla  propria  Cella,  o 
fe  egli  hauciTc  hauuta  alcuna  cofa  da  dirgli,  quiui rhaurcb-; 

. bo  udito , mai&nie  non  cdcndogli  da  lui  data  refa  la  vifita« 
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eh’  egli  haueua  fatta.  Non  rimaneua  queda  Tua  gita  feoza 
coperta  di  giudo  titolo.  Seguiilo  Vbaldino>&  entrato  fece- 
gli  offerta  del  fuo  voto  > e dell’ opera  fu  a i la  difScoltà,  che 
cenno  Barberino  dal  non  andare  > doue  era  inuitato>fu  ca- 
gionata da  fofpetto  > che  Vbaldino , per  altro  fuo  poco  atno- 
reuolc  y di  poiché  non  gli  era  riufeito  il  primo  difegnoy  di  far- 
lo vedere  incorno  la  lua  Cella  , non  tentale , il  a.  di  farne 
modra  per  la  Sala  Regia,  come  di  perfona  pretendente  del 
Pontefìcato  , e dare occafione  con  quedo  à gli  nemici, di 
prepararli  l’cklufìonci  rentaciiio  del  quale  doppo  la  morte  di 
Clcmeutc  Vili,  riufeì  infelicemente  ì Pietro  Aldobran- 
dino col  Cardinal  di  Fiorenza  immediatamente  eletto  Pa- 
pa. Fra  ranco  il  Cardinal  Deti  prima,  c poi  un  Papabile  di 
P oiojdi.  ieauuif.),che  Borghefe  , haueudo  fecrctamente 
ripigliava  la  praccica  di  Niellino  per  lo  fcrutinio,  & acceifo  di 
quella  mattina , eh’  erano  li  due  d’Agodo , li  cencua  apparec- 
chiati ix.  voti  i di  rhe  a'teraro  fopra  modo  Ludouifio  feirza 
perderci  punto  di  tempo  ncit’ingrcffo  della  Cappella  prati- 
cò, Se  ottenne,  che  à Tanta Sufiinna  foifero  dati  24.  voti,ha- 
vendonc  Mellino  foli  ax.  fu  ancora  opera  del  medeiìmoyche 
la  fera  Mellino  calò  ì zi.  e Tanta  SuTanna  accrebbe  à 15.  On- 
de pafTaroà  vicenda  l'alteratione  in  BorgheTe , al  quale,  per 
non  haucr  Taputo  nulla  della  prattica , iUolpo  venne  all’  im- 
prouffo.  Le  doglianze  fatte  da  lui,e  da  Spagnoli  furono  gran- 
di , nondimeno  la  mattina  del  3.  Mellino  non  hebbe  più , che 
19.  voti  Te  bene  Tanta  SuTanna  non  pafsò  li  zx.  mancandoli 
tre  di  quelli , haueua  hauuti  p(4roa  , i quali  fi  ftimò , che  fuf- 
fero  Ginnafio,educ  altri  Tuoi  amici,  ritiratili  per  tema,  di 
di  non  incorrere  nello  Tdegno  di  BorgheTe , clic  di  già  di  lo- 
ro era  entrato  in  foTpetto  i màquclehe  più  trauagliaua  Lu- 
douifio , era  Thaiict  Tcoperto , che  gli  Spagnoli  per  paura  di 
BorgheTe  fi  Tcoftauano  da  Tanta  Sufanna  5 e Te  bene  ciò  egli 
credeua , che  procedclfe  da  partlcolat’  ordine  del  Duca  di 
Paftrana,ch’hubbc  Tempre  per  mallìma  , di  fiat  bene  con 
Borghcre,nnndimcno  la  vera  cagione  del  K>ro,rit!rammio  fù 
l’hauer  mclTo  in  opra  un  conTeglio  Barberino.  Quefti  ve- 
dendolo nella  Cappella  fuor  di  modo  afflitto  dal  fentir  leg- 
gero 
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gere  i fuffraggi  à fauor  di  Santa  Sufanoa,  gU  diiTc , che  facil- 
mence  fé  fi  poteua  liberare  da  quell’  anguftia  s’haucfle  fatto 
mouer  prattica  dal  Cardinal  di  Sauoia , di  far’  Araceli  Papa» 
perche  in  tal  modo  > i Spagnoli  farcbbono  ricorfi  à lui  , 
egli  con  tiputationc,grhaucrcbbc  fatti  dichiarare»  fecon- 
do eh’  haucfTc  voluto.  Piacque  la  propofta  à Borghefe , &:  à 
Mollino  » che  ftando  qui  appreffo  nauca  udito  il  tutto , nè  l’c-  ^ 
fito  fu  difFerentc  da  quello  » che  Barberino  haueua  diuifato» 
perche  appena  introdotta  la  prattica  i Borgia  per  paura  an- 
dò la  notte,  àtrouar  molti  Cardinali,  pregandoli  per  l’ef- 
elulione , e mentre  fràgl’  altri  fi  doleua  con  Barberino  del 
tentatiuo  di  Borghefe,  fu  da  lui  configliato  del  modo  ,cho 
doueua  tenere , per  far,  che  quella  prattica  del  tutto  fi  difto- 
glieflc  ; quello  fu , eh’  egli  andato  à trouar  Borghcle,  dichia- 
ra iTc  , di  non  voler  concorrere  per  l’auuenire  in  Santa  Sufan* 
na , il  che  fatto  dichiarò  fcanabicuolmente  Borghefe,  che  ha- 
uerebbe  procurato  , che  nel  trattato  d'Araceli  le  fue  Crea- 
ture non  palfalTcro  più  oltre.  In  tanto  Ludouifio  vedute  lo^ 
cofe  per  Santa  Sufanna  mal’ incaminate, non  volle  più  entra- 
re in  proua , ma  contentatoli , di  minacciare  per  quando  fuf- 
fero  giunti  li  Cardinali , che  s’afpcttauano,fu  difciolto  il  trat- 
tato,come  anco  da  fe  fuanì  l'altro  di  Mellino. 

Nelli  maneggi  fin'  bora  narrati , eranfi  dentro  il  Conciano 
confumati  dodeci  giorni , fra  lo  fpatio  de  quali  non  tanto  per 
la  llaggione  di  ellate,che  ordinariamente  fuol  rendere  il  Va- 
ticano poco  falubre  , quanto  per  la  conditionc  del  luogo 
chiufo , c rifpctto  alla  moltitudine  delle  genti , che  contenc- 
ua,  affai  rcftrctta  l’aria , fenza  efito,  à guifa  d’acqua  ftagnante 
dalle  cattiue  cfalationi , e vapori , che  continuamente  conta- 
minauano,  refo  infetto,  hauca  communicato  le  fue  mali  qua- 
lità à corpi  huraani,  onde  fino  à quel  giorno  erano  caduti  am- 
malati difebre  undeci  Cardinali  con  dubio  verifimile  , anzi 
contezza  •'  he  il  rcllantc  non  ne  doueffe  andare  effcnte.I  Car- 
dinali che  non  haucuano  ptofiìme  preteniioni  al  Papato  , e 
particolarmente  quelli , che  non  fi  erano  più  che  tanto  inter- 
effati  nelle  gare , c contentioni  delle  parti , indotte  dal  pro- 
prio pericolo , f moffi  dall’  indignità , c fcandalo , che  fi  ve- 
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dcua  , tiempìuano  ogni  cofa  di  querela  deteftando  la  perni-* 
ciofadifcordiade  Capidi  factione , per  caggione  della  quale 
con  danno  grandidìtno  del  publico  canto  lì  dcfFeriua , à darò 
alla  Chiefa  il  Tuo  Capo  ; e fo  bene  fì  doleuano  di  Ludonifio» 
dclli  Spagnoli  c d*ogn’ altro  > il  quale  nel  ncgocio  dcirdcc- 
tione  riiraalTcro  guidarli  dal  priuato  interclfe  , nondiraeno 
le  querele  principalmente  andauanoà  ferire  à Borghefe,  co- 
me quegli  , che  da  Ludouifiani  appreso  all*  uniuerfale  era 
(lato  pollo  in  concetto  di  dare  buone  parole  à molti»  mi  di 
voler*  il  Papato  folamence  per  pochi  fuoi  confìdenci  > nò  era 
frà  gl’  altri  il  più  Icggier  Capo  di  doglianza  il  non  haucr»  co- 
me eflì  fti'raauano  , voluto  Barberino  » il  quale  oltre  rclTere 
fua  Creatura  » diceuano  hauer  cucce  le  parti , che  in  un  buon 
Pontefice  fi  potcffcro  defiderare  , mà  gli  Borghefiani  affer- 
mando quella  elTcre  Calunnia  , la  quale  per  macchiare  il 
buon  nome  del  loro  Capo  da  ncmici*s’inuentaua,  procuran- 
do » far  collare  ad  ogn*  uno  la  practica  di  Barberino  non  effee 
f Baca  difmelTa»  fé  non  per  rcfficace  illanza  eh*  egli  fielTo  n*- 
hauea  fatta , nel  che  ( febene  toccaua  qucllò  alla  credenza 
uniuerfale  ) diceuano  il  vero  ; s’ingannauano  nondimeno  nel- 
la relatióne  del  fatto  j benché  Farnefe  » 6c  altri  amici  di  lui» 
(limando , eh*  in  quel  Conciane  difficilmente  farebbe  riufei- 
co  Papa» altri , eh*  ciTo » non  tralafciorno  mai  la  fecreta  trat- 
tatione  » e perche  la  publica , e libera  » quantunque  per  cag- 
giene  del  fogetto  promettelTe  felice  riufeica  , non  dimeno 
per  caggion  di  quelli  » che  la  doueuano  portare  » e per  altri» 
che  fi  farebbono  potuti  opporre»  haurebbe  potuto  moke  dif- 
ficoltà trouare  , quando  non  fi  folTe  indrizzata  per  buo- 
na via,  per  quello  li  medefimi»  confidcrato  diligentemen- 
te il  tutto  »trouorno»  che  per  guidarla  ficura  al  porto  ^ non 
fi  poceua  tenete  modo  differente  da  quello,  eh’  egli  fleffo  ba- 
uea  piopollo. 

Creilo  fi  era,  che  per  fuggire  ogni  adombramento  frà 
Borghefe»  e Ludouifio,il  quale  potcua  nafeere  da’  contrauer- 
fi,  qual  di  due  haueffe  più  parte  nell’  eleccione,  fcoglio  il  peg- 
giore » che  fi  poteffe  incontrare  in  quello  negocio , niuno  di 
loro  il  proponeffe,  mà  veniffe  propollo  da  tre  Cardinali»  Far- 
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nefe,  Ssiuoia>  c Mcdici>  alli  quali  nè  Borghcfc,  nè  Ludou)fio, 
dopò haucr  fatta  dichiaratione  delle  loro  volontà,  (ì  fareb- 
t>ono  facilmente  prefo  licenza , di  mancare;  ciò  ancora  fer- 
uiga  fpianare  una  didìcoltà  , la  quale  li  credeua*  che  non 
poco  trauaglialTe  l’animo  di  Borghefe  • che  fé  egli  hauelTe  in 
altro  modo  portato  Barberino , li  farebbono  da  lui  alienati 
tanti  Tecchi  ,chc  difperanza  hauea  continuamente  pafeiuti. 
Eraconfeglio  ancora  del  mcdelimo  Barberino  > che  in  egai 
maniera  fi  procuralfe  indurre  Borgia,  à dcchiararfi  Capo  del- 
la trattatione,  il  che  non  li  credeua  clTcr  difficile  ,ad  ottene- 
re , li  perche  egli  s’era  Tempre  dimofirato  alle  cofe  di  lui  alTai 
propenfo , come  perche  vedendo  concedere  al  Rè  Cattolico 
l’honoranza  di  primo  motore , non  hàuercbbe  lafciato,  d’ac- 
cettarla  fuccedendo  poi,  eh’  egli  fi  facelTe  Capo,fcruiua  d’an- 
nodare piò  (Ircttamcnte  la  prattica,  e legare  maggiormente 
quei,  che  vi  concorreuano.  Per  ottenere,  che  li  tré  Cardinali 
Prcncipi cominalTcro  d’accordo, coniieniua  prouedcrc ,che 
Medici , il  quale  Toio  tra  elfi  , per  la  Tperanza  d’hauer  Monti, 
li  mofiraua  alquanto  freddo , e rofpeTo  nel  concorrerui  , ri- 
manclTc  {incerato,  che  li  Spagnoli,  fe  bene  con  elfo  lui  in  ap- 
parenza dauano  fegno  del  contrario , non  dimeno  haueuano 
precifo  ordine  di  efcluderlo,  di  che  prefe  TalTunto  Sauelli, 
ipiegandogli , che  da  Borgia  fattogli  ifianza  del  Tuo  voto  per 
Monti,  non  riportò  altro,  che  feufa , di  non  la  poterla  feruirc 
per  gl’  ordini  di  Spagna, al  contrario  fircfe  pronto,  à fauoriro 
fpeditamente  in  compagnia  d'alrri,  Barberino. 

Erano  le  cofe  in  quelli  termini,  quando  Borghcfc  la  feta 
dclli  8.  ammalatodiFcbre,e  rimafio  libero  la  mattina  de  4. 
fu  di  nuouo  da  queila  l’altra  mattina  de  5.  con  più  gagliarda 
alTalito,  onde  temendo  deli’  infettione  dell’  aria , perche  am- 
malaci di  febre  parimente  erano  già  ufcici  di  Conciane, Pcret- 
tj;  e Gherardo, fece  rifolutionc,  di  chieder  licenza,  perufeire 
anch’clTo  à curarli;  per  tanto  , darò  di  ciò  la  cura  à Barberi- 
nò,  come  al  più  antico  Cardinale  fri  le  Tue  Creature,  efattili 
chiamare  à fe  Ipicgò  loro  la  fua  deliberatone , e caldamente 
clTottollià  conferuarc  quell' unione, che  fin’ all’  horal’haue- 
uaàciafouap  refi  riguatdcuoiijfiiieordairctodi.cqirrifpondo- 
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re  con  gratitudine  alla  memoria  di  Paolo  V.  il-qoale  haue» 
promoflo  al  Cardinalato  tanti  foggetii  di  fiogolar’  vinù,  prur< 
denza,  e Santità}  che  fenza  fare  à quella)  & à fe  fteifi  manife-. 
fto  torto } non  poteuano  dare  il  Papato  ad  altri.  Rimafe  in* 
fuo  luogo  il  Cardinal  Leni  ) al  quale  nelle  cofe  dubiepoteua-; 
no  (icuramente  ricorrere  , ne  voletii  e(To  allontanarii  dal  Pa>^ 
lazzo  Vaticano  > per  ciTere  tanto  maggiormente  pronto  ad 
ogni  loto  bifogno  > e fauore.  Ringratiandolo  tutti  della  vo- 
loatìi } che  verfo  loro  dimoftraua , e gl’  offerirono  la  mederoa 
volontà  ) e fedeltà  > & anco  ma^iore  in  afTenza  > che  in  più 
occafìoni  haueua  prouata  : andafle  pure  con  l’animo  ripofatO) 
che  non  udirebbe  giamai , che  le  Creature  di  Papa  Paolo  ac- 
confentidero)  di  far  Papa  alcuno  > che  del  loro  numero.  Si 
come  la  Malatia  di  Borghefe  > e molto  più  la  rifolutionCf 
d’ufoire  dal  Conclaue , haueua  folleuati  gl’  animi  della  parte 
auuerfa)  ode  Cardinali  vecchi  per  lafperanza  > che  le  Crea- 
ture di  lui  fenza  il  capo  doueifero  rimanere  deboli , e difTuni- 
te,cofi  le  dìchiarationi  tanto  feopertamente  dalle  medefime 
fatto } turbarono  forfè , i più  Saui),  i quali  da  effe  argomenta- 
uano , eh’  egli  non  partifle  prima  > d’hauer'  afficurato  Tefclu- 
lìone:  che  in  ogni  inclniìone  pretendeua  quiui  far  morire  di 
difaggiO)  e d’infettion  d’aere  i Tuoi  Auuetfarij  i onde  impau- 
riti dallo  malarie  t che  eoncorreuano , & infaftìditi  da  molti 
patimenti , che  non  fi  poteuano  fchifare  > parte  deliberorono 
fe  à Borghefe  fi  douelTe  negare  la  licenza  d’ufcire  dal  Concla- 
ue, e parte  ftimauano  non  fi  douer  perdere  tempo,  d’abbrac- 
ciar alcuna  prattica , auanti  eh’  egli  fi  afTcntaffe , e nel  moto 
della  partenza  di  lui,  e della  turbatione  di  quei,  cherimane- 
uano  far’  opera,  che  fenza  induggio  fi  venifie  all’  elettione  di 
quel  foggetto,  in  cui  l’oppoficiooi  fodero  minori } Quefia  ef- 
fer  la  congiuntura  del  tempo  , della  quale  lafomma  proui- 
denza  di  Dio  haueua  defiinato  feruirfi  per  terminare  rcffal- 
Catione  del  fuo  V icario. 

Veduta  l’opportunità  del  tempo  Farnefe,Ludouifio,  gli 
Spagnoli , e gl’  altri  amici  di  Barberino  non  furono  lenti  in 
ftringere  la  prattica , la  quale , fi  come  habbiamo  detto , da 
pecchi  fi  ftimaua  e fecondo  quel  eh’  egli  fteflb  baue- 
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uà  diai(àtOydclibcrarono>ehe  fi  congregafiero  inficine  tre 
CardinaW  Prencipt  fopraaotninaci  ».e  la  cura  di  congregarli,  li 
come  primo  motore  di  tutto  il  negotio , fi  concedefic  à Bor- 
gia, come  à Capo  della  faitione  Spagnola,  congregati  che 
fodero  inficme  andafiero  coi  mcd<‘fimo>  Borgia  , à trouac 
Borghefe,àcui  rappelèntate  le  eoirenti  oecefiìtà  proponefie- 
ro  Papaia  perfona  di  Barberino  j la  eguale  dopò  ch'egli  l’ha- 
uefic  acceccata,  chiamato  Ludouifio,  fimilmcnte  fi  propone!^ 
feà  lui.  Fu  nella  Cella  di  Farnefe  approuaca  quella  delibera-' 
tlooe  dal  medefimo  in  cómpagniadi  Medici , e d'.Aldobraa* 
dino , che  fi  trouauano  prefenti,  rulrimo  de'  quali , che  lo  difi. 
ingannarono,  già  depolìe  l’ombre,  fauoriua  alla  l'coperta  Bar'., 
berioo;  e fu  da  loro  ordinato,  che  Caeranofi  prendclTocura, 
d'informar  Borgia,  c procurare,  che  fi  cfieguilTe  quanto  fi  era 
rifoluto.  Compì  Cactano  con  diligenza  ciò,  che  gli  fu  tmpo- 
fto,  etrouato  negli  Spagnoli  prontezza,  rimafe  eoo  elTo  d’ac- 
cordo, cheincoouocare,  i Cardinali  Principi,  dcficro  prin- 
cipio  àSauoia. 

Mentre  Borghefe  impedito  dall’ attuale  febre  non  poteua 
negotiare  , fu  in  vece  di  efio  dal  Cardinal  Leni  mandato  il 
Tuo  fegrctario  à Barberino , acciò  da  lui  intendefie  il  modo, 
cheli  douea  tenere  la  mattina  feguente,  indar  li  votijper- 
die  dall’  una  parte  per  l’ifquifita  intelligenza,  ch’eglihaue- 
ua , era  rifoluto  per  aecortare  nella  di  lui  elcttione  che  fi  ofi. 
feruafie  efattamente  quanto  da  lui  veniua  ricordato , e dall* 
altra  parte,  fe  il  cimento  non  fofieiiufcite  fecondo  i’afpctta- 
tionc,voleua,  che  apparifie,ciò  non  efier  proceduto  da  alcuna 
diligenza,  eh’  cglihauclTe  ttalafciata,  ò dall’  hauer  guidato  il 
negotio  indilFcrentcmente  da  quello , che  fi  douea,  per  con- 
feguire  il  fuo  fine.  11  confeg'.io  di  Barberino  fu,  che  li  voti 
Ludouifiani.fi'deficro  nello  fcrutinio,  e li  Burghefiani  nell’ 
accefib,  la  ragione,  che  di  quello  afiegnaua  à Borghefe  era, 
che  in  tal  modo  fi  farebbe  veduto  nell’  ofièrta  de’  liioi  voti  fe 
Ludouifio  fofic  proceduto  fiooeramente,ech'circndo  l’ac- 
cefio  quello  ch’era  per  eompitc  rdettione,  la  gloria d’ha- 
uer  fatto  il  Papa  rimaneua  ne  i voti  dell’  accefio  , e non  in 
qaello  deiroruiiaio } à Ludòuifiani  poi  diceufi  quella,  cilcr  la 
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ixuggiot  loco  riputatione  : pec  tal  mezzo  fi  chiaciua , d’efièr 
falfa  rimpucatioDC  datagli  più  voice  dafioeghefiani*  che  io- 
effetto  non  haucficco  rinteocione  ùBacbecinoquei  voti,  eh’ 
heuca  dichiatati , c quando  non  gl’  haueffe  voluti  date , fi  fa- 
rebbe publicato  da  fé  fteffo  al  oofpeuo  di  tutto  il  Colleggio», 
come  huomo  di  poca  fede. 

Pafface  queffe  cofe  fi  fece  lofcrutinio  della  fera,  nel  quala 
Barberino  chiefo  licenza  à nome  di  Borghefe , d'ufcire  dai 
Conciane  ; e fenza  difficoltà  alcuna  l’ottenne.  Partendoli  li 
Spagnoli  dallo  fcrutinio,  in  vece  d’andar’  à trouar  Sauoia» 
com’  era  ffabilito , fi  trasferirono  da  Borghefe  .pregandolo» 
ù non  fi  ualeie  della  licenza  ottenuta , già  che  la  prattica  di 
Barberino  era  in  tal  modo  introdotta , che  fi  potcua  fperatc» 
d’hauetlo  la  mattina  venente  Papa.  Rilpufe  Borghefe , effe- 
te  neccfficato  dal  male  d’ufcire,  mà  non  per  quello  la  pratci'p- 
ca  di  Barberino  hauetebbe  patito  alcun  detrimento , perdio- 
lafciaua  in  fuo  luogo  Leni, il  quale  niente  meno  eh’  egli  l’hau- 
rebbe  promoffa  ; dopò  li  Spagnoli  entrò  Sauoia , il  quale  puc- 
pregatolo  à trattener  l’ufcita,  riportò  pet  tifpoftalamedclìma, 
feufa  dell’  infermità.  Non  mancarono  de  gl’  altri,  che  fecero 
Iskmedcfima  addimanda  à Borghefe,fràquali  Valerio,  e Pi- 
gnatelli  paffarono  officio  con  tanta  efficacia , e portorno  tali 
raggioni , eh’  egli  depoffa  la  paura  del  male , dalla  quale  noa: 
meno,  che  da  quelli  era  fiato  affalito , fi  determinò , d’afpet- 
tare  la  mattina  fegueirte  l’clìto  delia  negotiatione.  Diedi, 
che  all’  uno  , e l’altro,  conuenne  adoprarli  per  toglierli  dall’ 
animo  unafofpettione,  che  contro  la  petfona  di  Barberino 
maleuoli  nouamenre  haucuano  procurato  d’imptimergli. 
Quella  era,  che  dall’andare  fpclTo  alla  Cella  di  lui  Nicolò 
Tighetti  Conclauifia  di  Ludouifio  ,&  i Cardinali  Torres,  e 
Ridolfi  Creature  del  medefimo  lì  raccoglieua  fccreta  intelli- 
genza con  quello,  e che  per  quella  cagione  la  prindpal  lode», 
d’haucr  fatto  il  Papa,  farebbe  fiata  di  Ludouilio,  verfoii  qua- 
' le  ancora  haurebbe  egli  corrifpondenza  con  ma^ior  gratin 
tudine.Scanccllato  già  dalia  mente  di  Borghefe  ogni  nuoedot 
di  fofpettione , venne  à lui  Barberino , à darli  conto  delia  li- 
cenza ouenuta,di  poter  ufeire  dal  Coociaue,à<cuiBorghc  fi» 
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•eon  Vóce  alta  diffe  > voglio  ufcire  , e lubito  accoftafeglì 
■all'  orecchio  con  voce  l>ada  > per  non  cfler  udirò  , da 
alcuni  , eh’  erano  prefenci  » foggiunfe  , roà  domartina, 
dopò,  che  hauetò  lafciato  lei  qui  Papa.  Frà  tanto  ha« 
uendo  udito  Farnefe  , che  alcuni  Cardinali  Vecchi , non 
confentiuano  all’  elettione  d'un  fogetto  canto  di  loro  piu 
giocane  , per  dubio  > che  dichiarandoli  alcuno  loro  Ca- 
Capoy  non  li  facelTe  qualche  curbatione , giudicò  » clTcr  cofa 
neaelTaria  il  guadagnare  Sforza  » il  quale  oltre  l'clTcr  degl*  al- 
tri più  praccicOySc  ardito»  era  anco  uno  de’ più  repugnanti» 
tinà  non  potendo  egli  andar’,  à trouarlo  per  ritnpedimento  del 
male , fece  opra , che  vi  andalTero  alcuni  altri , e Medici  in 
particolare,  i quali  con  vario  raggioni  l’indulTcro  al  lor  vo« 
lere.  Maggior  difficoltà  fu  in  perfuader  Deti , il  quale  confa- 
pcuole,  d’hauer  trattato  in  certa  occalione  afpramen  te  Bar- 
berino , mentre  era  Prelato , non  lo  voleua  Papa , mà  com- 
battuto da  Farnefc , c da  Aldobrandino  anch’  effi>  fìnalmen- 
ce  s’arrefe.  Doppo  quefto , clTcndo  dato  riferito  al  medeli- 
mo  Farnefe , che  gli  Spagnoli  non  erano  andati  à dirittura  da 
Sauoia , per  tema , eh'  egli  non  lUmalTe , d’clTcr  fatto  di  fé  po- 
co conto , gl’  inuiò  uno  de’  fuoi , il  quale  fupplendo  in  tanto 
à quello,  eh’  elfi  doueuano  fare , auuifollo,  che  farebbero  Ila- 
ri à trouarlo  ì poco  dopo  dal  medelimo  Sauoia  venne  Bor- 
gia, e vedendolo  caminare  nella  prattica  di  concerto, andò 
ièco  alla  Cella  di  Farnefe , oue  Medici  G trouaua ,-  mà  men- 
tre Banano  tutti  ioGeme , per  trasferirG  da  Borghefe , vedu- 
ta l’hora  aGai  tarda , Se  intelb , eh’  egli  ancora  era  trauaglia- 
to  dalia  febre , rifolfero , di  fopta  federe  Gno  alla  mattina  ; 
mà  per  non  parere,  di  commettere  con  elTo  lui  mancamen- 
to per  eaggione  della  troppo  tardanza  , in  andarlo , à troua- 
xe , mandorno  fubbito , chi  per  parte  loro  fece  del  tutto  feu- 
fa , e rinfoimò  d’ogni  deliberatione  loro.  Dopò  qucBo , Far- 
nefe inuiò  il  Caualicr  Carandini  fuo  ConclauiBa  à Bài  beri- 
no  , il  quale  per  parto  di  lui  , conforme  alla  promeGa  poco 
dianzi  nariata , gli  diGe , che poteua la  mattina  fegnente  cor- 
rere il  rifehio  di  fuffragvj , porche  , lècondo  quello  , che  G 
vedeua)fpccaua,  douct'ci^te  felice  riufeita.  In  canto  nfa- 
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pucafìda  molti  «che  la  prattica  di  Baiberino  (ieradiniiotio^ 
xipiglìaca , li  fuegUorno  alcuni  pretendenti  del  Papato  & al> 
cri  loro  fautori  > e la  notte  andorno  con  ogni  Tuo  sforzo  prac» 
ticandoli  contro  i frà  quelli  uno  fu  Gampora , il  quale  ttoua- 
co  gli  Spagnoli  rapprefentò  loro  , ch*eflfendo  nelConclauo 
alcuni  Cardinali  Papibili , i quali  erano  ftati  in  Spagna  > noa 
pareua  riputione  del  Rè  Cattolico  > che  tralalciati  quelli  fi 
facelTe  Papa  uno  > eh*  era  fiato  in  Francia.  Con  più  apparen* 
ci  raggioni  fu  Barberino  apprelTo  li  medehmi  oppugnato  da 
Serra, mentre  lordilTe,ch’  efib  riuolto  con  raficttione  alle 
cofe  di  Francia  , farebbe  fiato  fempre  da  quelle  di  Spagna 
alieno.  A quell’ officio  fiera  preparato  alcuni  giorni  auanti-» 
fubbito,  che  in  apparenza  fu  difmelTala  prattica  di  Barberi- 
nò  , nel  qual  tempo  era  egli  entrato  in  Conclaue  , e con  di- 
mofirarfi  à lui  più,  eh* ad  ogn’  altro , defiderofo  della  fua  gran- 
dezza, l’hauca  indotto  , àmanifcfiargli,  quali  fodero  le  Tue 
fperanze  per  il  Pontcfìcato  ,e  sù  che  fondamenti  s’appoggialP 
fero..  Nè  fu  gran  fatto , che  Barberino  fi  fìdafie  di  lui , per- 
che, hauendogli  per  l’addietro  conciliata  labeneuolenza  di 
Papa  Paolo , poco  inclinato  verfo  le  Tue  cofe  per  alcune  catti- 
ue  relationi,&  in cnnrcgucnzaelTendo  fiata  caggione,cho 
li  fu  (Te  conferito  il  Tèfbrerato,  non  doucua  raggioneuolmen- 
ce  credere,  eh’  egli  ,.iliqualc  era  confappuole  di  quello  bene- 
fitio , c che  profclfaua  àilui  particolar’  obligo , folle , per  con- 
cambiarlo  così  male  ; mà  non  fi  fermò  qui  la  poca  gratitudine' 
di  Serrai  poiché,  oltre  quello , che  s’è  detto , andato  nell’  ifiefi 
fa  notte  à trouar  Ludouifio  con  molta  efficacia  , & ardore 
trattò , acciò  depofto  il  penficro  di  far  Barberino  Papa,  fi  ri- 
uolgclTc  à Mellino,  iLquale  diccua  , chedalui  Iblohaureb* 
be iiconofciuto  il  Pontcfìcato,  e per  l’auucnire gii  farebbe 
fiato  vero,  e cordiale  amico.  Indufiria  , la  quale  non  feruì 
ad  altro,  chea  far  conofccre  la  difpofitione  dell’ animo  fuo 
verfo  di  chiroeritaua  ogn’  altro  guiderdone  > perche  ofièfo 
Ludouifio  da  quel  trattare,  prefio fe  ne  (brigò  , notandolo 
di  pocagraditudine  verfo  di  fe , e verfo  di  Burghefe.  Gemi- 
nò anco  nella  medefiti^  notte,  procurando  à Barberino l’cf> 
elulione  yl’Abbace  Caualcante  Condauifta,  e fratello  conib« 
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brino  del  Cardinal  Bandino. 

Queili hauendo  udito  un  Cardinale»  che  nella  Cella  di 
Valerio , la  quale  era  appreiTo  quella  di  Bandino,  riferì  ('non 
fi  fi  sàie  per  inauetcenza,  ò vero  à bello  ftudìo  per  fuegliare 
gl*  Auuerfarij  ) con  voce , che  poteua  eficr’  intefa  nella  prodi- 
ma  Cella  «che  fi  ftringeua  la  pratcica  di  Barberino  , non  tra- 
lafciò  diligenza  alcuna,  per  impedire,  che  non  palTade  acan- 
ti , ma  tutto  fìi  indarno , perche  quello  trouati  gli  Spagnuoli , 
e li  Capi  di  fattione  concordi  nell’  iftefTo  volere , fi  perfe  d’a- 
nimo, di  poter’ ottener  l’incenro,  e quedo  tenuto  àbada  dì 
Ludouifio,il  quale  mouendofi,  per  confermare  lifuoiadhe- 
rcnti  nella dcliberatione  prefa,  di  far  Papa  Barberino, fece 
modra , di  volergli  procurare  Tcfclufione  ; depoda  ogni  pau- 
ra , fi  ritirò  à dormire.  Nel  medemo  tempo  fece  fapere  Bor- 
ghefe  à Barberino , eh’  auanti  Io  fcrutinio  la  mattina  era  ne- 
cc(fariò,che  s’abboccafiero  infieme.  Andoui  occultamente 
verfo  l’alba , e rchernita  con  felicità  la  diligenza  del  Concla- 
uida  di  Ginnafio , il  quale,  per  odìeruare  , s’era  podo  vicino 
alla  Cella  di  Borgli eie,  entrò  dentro  fenza  eficr  conofeiuto; 
fpicgatoli  Borghefe  lo  dato  delle  oofe  , li  dific,  d’hauer  l’idefl 
fa  prontezza,  clic  Tempre  gl’haueua  dimodratos  toccaua  à 
lui  il  vedere  , Te  con  quedi  fondamenti  fi  voleua  cimentare, 
quanto  à quello  ch’egli  poteua  difeernere,  fpcrar bene  dell’ 
etico.  Ma, perche  gl’ euenti  delle  cofe,  che  dipendono  dal- 
la voIont.ì  dì  perfone appatrionate,c  fìnte, (òoo  incerti, non 
volle  paifar  piu  auanti  ,in  dringerlo'  à farne  la  proua  ; acciò, 
quando  per  cafo  non  fuccedefie  ciò  , che  fi  defideraua,  egli 
non  hauefio  caggione  di  dolerfi  di  lui.  Vidde  Barberino, 
chequeda  cautela,  di  parlare,  non  procedeua  da  altro,  che 
dalla  naturale  timidità  di  lui;  onde  con  clarità  rifpofe  , che 
col  fondamento  del  fauor  Tuo  voleua  procurare  ciò  , ché 
quella  mattina  era  per  riufeire  : Sperare , che  il  fine  non  fa- 
rebbe dato  difeordante  dalli  mezzi , sì  bene  incaminati.  Frà 
canto  gli  ricordò  il  medefimo,  ch’haueua  già  detto  al  Segre- 
tario di  Leni  dclli  voti  nello  fcrutinio,  c nell’ accedo s il  che 
hauendo  Borghefe  molto  approuato  , rallegratoli,  ch’egli 
ooncotre  defeco  nel  Tpeiat  bene}  gli  augurò  compita  la  vici*- 
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na  feiiciclky  e licencioflì  da  fe , acciò , eflendó  hormaf  giorno j 
■non  fodc  veduto  da  alcuno.  In  PalTando  viilcò  PigrìaccHo  am- 
malato ) dal  quale  fu  mirabilmente  confiermato^i  condurre  à 
fine  la  prattica,che  già  iì  vedeua  in  porto. 

Venuto  il  giorno,  che  fu  di  Domenica  tli  Agofto , c de- 
dicalo alia  trasfiguratione  del  Signore , Borgia  con  li  Gardt- 
nali  Principi , e poco  dopò  loro  Ludouilio  (ì  trasferirono  alla 
Cella  di  Borghefe , doue  confermato  unitamente  con  fodis- 
fattone  di  tutti, ciòcche  fi  era  concertato  à parte, fi  riroafe  d*ac« 
cordo  del  modo,  di  dare  i voti.  Doppo  efierfi  prefi  quelli 
partiti,  Borghefe  fece  incontinente  radunare  la  maggior  par*  - 
ce  delle  fue  Creature , e datogli  conto , fecondo  che  fuccef- 
fiuamente  entrauano , dell*  vnione  di  tutto  il  Golleggio  in 
voler* elTaltare  alPapato  Barberino ,perfona il meriteuolc, o 
del  corpo  loro , le  riccliiefe  de  fuffragij  per  faccefib , alche 
feccetto  alcuni  pochi  pretendenti  di  matura  età , i quali  non 
dimeno,  per  vedere  iecofe  già  conclufe,temerono  di  feoprir- 
fi  perpropria  inclinatione  ) e(Te  fi  dichiarorono  prontifilme, 
lodando  à gara  infinitamente  Telettione.  Fattaqueflo,  non 
ritardò  Borghefe , à richiamare  in  Conciane  Gherardo , il 
quale  per  caggione  della  malatia  s*era  ritirato  in  difparte  nel 
Palazzo  Vaticano.  Poco  auanti  al  tempo  dello  fcrutinio  s*e- 
rano  molti  Cardinali  radunati  alla  Sala  Regia,  raggionando 
chi  qua,  e chi  là  in  maggior,  e minor  numero , fecondo  che  ò 
portaua  il  cafo  dell*  efierfi  incontrati,  ò vero  fi  era  fra  loro 
prefo  il  concerto  prima  i £ vedendo  alcuni  Giouani  amici  di 
Barberino,  che  quiui  fi  faceuano  circoli  di  Vecchi,  li  quali  ha^ 
uerebbono  forfi  machioata  alcuna  cofa,contra  l’infiante  elet- 
tione, compartitofi fubito  fra  di  loro  il  carico,  s*andorono 
fotte  vari)  pretefii  mefcolando  frà  efil , e come  erano  conof- 
ciuti  fautori  di  Barberino,  non  fi  tofio,  (aiutati  gf  altri , fi  po- 
fero  in  quei  circoli , che  ogni  raggionamento  rimafe  intetoc- 
co.  Con  quella  indufiria  crattcnucegli  al  quanto  à bada,ven- 
ne  rhora,d'eacrare'allo  fcrutinio  , mà  non  per  qheilo  impe- 
dirono, che  Sauli  non  rictrafic  in  difparte  Gampori  sù  la  por* 
ca  della  Cappella  di  Si(lo,erinterroga(Te  s’era  vero,  che  quel* 
la  mattina  fi  douefie  far  ptoua  nello  fcrucinio  di  eleggerò 

Bar* 
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-Rarberino  Papa  > Vdito  ciTer’  vero  , proruppe  in  quefte  paro- 
le. Io  mi  marauiglio,  che  Barberino , il  quale  li  giorni  i die- 
ero  il  portò  canto  fauiamente  in  fmczzar  la  prattica  fufcicata, 
di  farlo  Papa,  bora  ila  fi  poco  auuifaco , che  vogl’  andare , ad 
incontrare  una  repulfa  , e perdere  ogni  reputatione  ; A cui 
rifpofe  Campori  il  Tuo  parere efi*ere, ch’egli  non  farebbe  riuf* 
cito  Papa.  In  canto  peruenuti  quali  tutti  li  Cardinali  nella 
Cappella,  Barberino  s’inuiò  de  gl*  ultimi,  per  fuggir  gl’  o(Te> 
qui)  I e congraculationi , con  cui  molti  elettori  fogliono  pre- 
uenirerdettione.  Mà  la  fuamodeilia  , per  quanto  piegaiTo 
in  contrario , non  puotè  far  fi,  che  da  Corteggio  d’una  nobil 
oomitiua  non  fofie accompagnato; perche  mofibSauoia,  e 
per  ciTcmpio  di  lui  Medici  andorno,ad  incontrarlo  ,e  troua- 
tolo  nella  fianza  detta  volgarmente , le  botteghe  ofeure, 
ohe  andaua  allo  fcrutinio,lo  prefero  in  mezzo  nella  guifa, 
che  fanno  i dui  Cardinali  Diaconi  il  Papa.;  per  Brada  s’agr 
gionCc  ad  cilì  una  roano  de’  Cardinali , che  feguirandolo  con 
feda,  (àceuano  una  bella  moBra  delle  loro  volontà , e feema- 
uanoà  malcuoli  l'ardire,  di  macchiare  alcuna  cofa  contro  la 
concertata  clcttione.  In  tanto  fu  pregato  dal  Cardinal  Pio, 
che  volefie  pafiarc  per  la  Cella  di  Beuilacqua  , Se  ufare  con 
elfo  lui  qualche  parola  cortefe , dalla  quale  efib  fi  farebbe  te- 
nuto per  inuiiato,  à darli  il  voto  ; mà  non  volle  acconfentire, 
acciò  giamai  potefie  dire , eh’  egli  s’era  andato  cercando  i 
fuifiagi).  Entrorno  quella  mattina  tutti  i Cardinali  ancor- 
ché foficro  infermi,  ecettuati  folamente  Gherardo,  Pignatel- 
li,e  Santa  Scucrina,  che  attualmente  haueuano  la  febre  , e 
Borghefe , il  quale  rimafe  in  letto,  ò per  la  debolezza  cagio- 
nata dalla  febre  precedente, ò vero,  perche  non  fidandofi  af> 
fatto  de  voti  di  Ludouifio,  non  fi  voleua  trouarcailo  feorno, 
die  teneua  hauere  , quando  non  foficro  Bari  veri.  Li  tre 
Scrutatori  ufeirno  à forte  quella  mattina,  Tollercr,  Scaglia,  e 
Buoncoropagno,  de  quali  primo,  e Tultimo erano  palefcmen— 
ceconofeiuti  datutti,partiali di  Barberino;  fatto  lo  feruti— 
nio,  fi  trouò  l’olFcrte  di  Ludouifio  efièr  Bate , non  fòlamente- 
fedeli,  mà  foprabondanti , & auaantaggiate  ; perche  Barberi- 
oc  hebbe  io  efib  i6.  voti  > di  che  gioncala  nooua  à Borghe- 


448  CONO  LA  VE  DI 

fc  il  leuò  dal  letto  pieno  di  giubilo,  e condottofi  in  Gappellf 
per  interuenire  di  perfona  all’  acce (To, mentre  s’auuicinòà 
Barberino,  à cui  fecondo  l’ordine  della  precedenza  era  ioU^- 
to  federe  à lato,  fece  tentatiuo , fe  da  lui  non  fuiTe  (lato  rite- 
nuto, di  inginocchiarli  à piedi, & adorarlo  giircome  Papa. 
Raccolti  li  voti  dell’  acceiio,  (i  vidde.  che  dopò  hauer  ciafcu-^ 
no  dato  il  fuo,non  dimeno  di  tutto  il  numero  ncmancaua 
uno  i ne  per  diligenza , che  s’uf^ffe  in  cercarlo , & in  rincon- 
trargli più  volte  fu  mai  trouato.  Farnefe  era  di  parere,  che 
il  voto,  che  mancaua,(ìconta(rc,  come  un  voto  contrario,  e fi 
profcguiflc  l'elettione,  ì cui  acconfentitiano  alcuni  altri , pet 
non  elfere  un  tali’  accelTo  di  fua  natura  inualido.  Ma  Barbe- 
tino  , il  quale  cunfidcraua , che  da  quella  rifolutione  poteua 
nafccrc  qualche  turbatione,  s’oppofe,  dicendo,  eh’  era  neccf-i 
farlo  olTcruare  la  Bolla  , la  quale  commanda , che  in  tal  cafo 
raccefib  lì  rifaccia  di  nuouo  : Canfentirono  tutti  al  parere  di 
lui,  Se  in  particolare  Farnefe , il  quale  con  voce  alta  dilTc,  rip- 
pigliamo  raccefib,che  l’elettione  fi  farà  con  tanta  maggior 
gloria  ; ma  prima  di  ricominciarlo  , fi  prouìdde , che  il  diibr- 
dine  non  pocefTe  più  fuccedere,  ordinando , che  un  Ibi  fcrue- 
tatore  per  volta  andalfe  raccogliendo  i voti,  per  i Banchi,  ac- 
ciò fi  potelTe  meglio  da  tutti  ofieruare  il  fecondo  fcruiatorc, 
anzi  non  fi  mouelTc,  fin  eh’  il  primo,  compito  ciò,  che  douea 
fare,  non  fulTe  ritornato  al  fuo  luogo.  Vaiij  furono  i difcotfi 
fopra  quello  nuouo  accidente,  e giudicandoli  il  mancamento 
non  poter  procedere  da  Cardinali , eh’  al  cofpctto  di  tutti 
auanti  gl’  occhi  di  tre  fcrutatori  poneuano  il  fuo  voto  nel  Ca- 
lice, ne  da  quelli , eh’  erano  ammalati  per  le  Celle , i quali  in 
prefenza  d’altri  lo  gettauano  dentro  à CalTette  ferrate  à 
chiane  , nè  da  Deputati,  che  portauano  li  fudetti  voti  de 
gl’  infermi  , perche  le  chiaui  dello  calTctte  non  era- 
no in  mano  loro  ; il  fofpetto  fi  rillringeua  à gli  tre  Scru- 
tatori , i quali  fi  llimaua  , che  potclTcìo  hauer  commefi* 
fa  la  colpa  , ò nel  maneggiar  le  cedole  , mentre  fi  conta- 
uano,ò  vero  mentre  dalli  Banchi,  oue  le  nceueuano  da  gli 
Cardinali , che  per  infermità  non  fi.potouano  quindi  mo- 
uerc  , le  poiuoaqo  all’  Aitato  i nel  contatle  difficilmente 
I'  . fi  po- 
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fi  poteuà  ufare  inganno  ^ perche  ciò  fi  faccua  dall  ulti- 
mo fcrutatore  i pigliandole  clTo  da  un  Calice  nel  coCpctto 
di  tutti  ad  una,  ad  una,  c trafpottandolc  in  un’  altro, pec 
quefio  di  commun’ opinione  era  , che  il  voto  foffe  ftato 
fotratto  da  alcun  fcruuatorc,chc  andò  à pigliare  le  cedo- 
le per  i banchi  dentro  la  propria  Cella,  mentre  le  porta- 
uaie  ciò à fine, d’impedire,  che  per  quella  mattina  non  fi 
poiclTc  compire  rdcttionc.  Si  narra  che  nella  turbationo 
di  qùcfto  fuccefib , vi  fu  un  Cardinale  principale  , che  ha- 
uendo  veduto  Scaglia, fecondo  fcrutatore  occultai  una  dal- 
le dette  fchedolc  dentro  la  propria  manica , mofTo  dal  ze- 
lo volle  publicaraente  palefarlo , acciò  alla  prefenza  di  tutti 
folTc  cercato  , mi  che  dal  Cardinal  d’Efte  , à fio  di  fog- 
oir  lo  fcandalo,  fu  ritenuto i mentre  finito  lo  fcrutinio,fi 
faccua  raccefib  fu’l  tornare  Barberino  dall'  altare  , oue 
haueua  lafciiio  il  futfeaggio , Farncfc,  àcui.pa(Tauad’auanti, 
per  modo  duna  diretta  congratulatione  , gli  domandò, 
-con  qual  nome  volcua  farfi  chiamare , eflendo  Papa  i A 
cui  egli  rifpofe  , feufandofi  , (e  mentre  poteua  ritornare  a 
cafa  fua  Cardinale , fi  come  credeua  doucrc  all’  bora  auuc- 
nirc,  non  penfaua  al  nome  di  Papa  j foggionfc  Farncfc  . 
eh’  ella  ritorni  à cafa  Cardinale  non  u’d  più  dubbio  , ma 
riconofeo  ben  la  prudenza,  che  fempre  hi  moftrato  nel- 
le fuc  alcioni,  mentre  ftandolccofe  in  quelli  termini, rio 
anco  fi  volle  promettere  di  ciò , che  dipende  dall  arbitrio 

***'Finilo  Tacce  fio,  c veduto  il  numero  delle  fchedolc  ciftr 
corrifpondcnic  à quello  dclli  Elettori,  fi  trouarono  in  ciio 
z4.  voti , fauorcuoli  per  Barberino  , i quali  aggionti  alta 
. %6.  dello  fcrutinio  ,faccuano  il  numero  di  50.  mancandone 

folo  4.  di  tutto  il  numero  de’  Cardinali,  che  erano  nel  Coa- 
claue  , do’ quali  uno  era  il  fuo  proprio,  e gT  altri  fi  llima-' 
ua,che  folTcro  d’  alcuni  vecchi,  à cui  auanti  non  fu  data 
parte  di  ciò,  che  fi  negotiaua.  In  tal  modo  fu  a (Tonto  al 
Pontcficato  Maffeo  Cardinal  Barberino  in  età  di  55.  anni 
finiti.  Elctiione,  la  quale  non  tanto  per  la  circoftanza  della 
fiuoua  Bolla  di  Gregorio,  quante  per  il  gran 
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dinal  vecchi,  e mcritcuoli,  e per  la  disunione  de’ Capi  deire 
due  fattioni  oppofte,  può  meritamente  chiamarfi  ammirabi- 
le; nè  meno  degna  d’ammiratione , e ia  Diuina  Prouiden- 
za , la  quale  dopò  hauer  per  mezzo  de’fegrcti  TufFragq  re« 
(limita  la  piena  libertà  à gl*  Elettori^  gli  ha  non  dimeno 
faputi  con  tal  vìuacità  portare  in  qued’  elcttione  9 che  la 
maggior  parte  di  e(fì  , confefsò  non  (i  potere  in  quedo 
Conclaue  far  Papa  altri  , eh’  il  Cardinal  Barberino.  S’al*^ 
cuno  cerca  li  mezi, con  quali  è falito  à il  alto  grado  > non 
^ trouarà  , effer  dato  altro  , che  fincera  bontà  > & inno- 
cenza di  codumi,  uniuerfalità  di  letteratura,  lì ngolari gra- 
di , e perpetue  fatighe  , fin  da  primi  anni  della  giouentù 
fodemite  in  fcruitio  della  Sede  Apodolica  ; L’hauer  con 
ogni  dudio  fuggite  Toccafioni,  di  far’  altrui  difpiacere  ; & 
il  non  efferfi  , mediante  là  troppa  intrinfeca.(lrettezza  ve- 
dito  de  gP  intere  (lì  de*  Cardinali  grandi,  che  tanto  vale, 
com*  effcifi  tenuto  amico  di  tutti , e lontano  dalle  gare,  & 
incontri  , che  fra  di  fé  fogliono  hauere  i Capi  di  fattio- 
ne.  Accettata  Telettione,  s*inuiauail  nuouo  Pontefice  aU’ 
Altare  per  raccommandarfi  in  tante  graui  occafionià  Dio,, 
mà  il  Decano,  allegando  la  confuetudine,  volle,  che  prima 
d*ogu*  altra  cofa  dichiataffe  il  Nome , col  quale  fi  doueua’ 
chiamare , diife , quello  effer’  Vibìno  , nè  acconfentì , che  lo 
conducete  in  un  luogo  apparato  , doue  erano  per  vedirlo 
dell*  habito  Papale  prima,  eh*  egli  prodrato  auanti  rAltarc, 
fupplicò  con  caldi  prii  ghi , accompagnati  da  abbondanti  la- 
grime, la  Maedà  di  Dio,  che  fc  vedeua,  eh*  egli  non  fbfle  per 
cficrgioucuole  alla  Tua  Chicfa  , non  Io  lafciaffe  quindi  ufeit* 
vìuo.  Vedito , òc  adorato  da  tutti  li  prefenti  fu  condotto  alla 
Cella  di  Borghefe,  ouc  fi  trattenne  fino  alle  20.  bore, nel 
qual  tempo  ornato  delle  vedi  Ponttficali,  fu  in  Sedia  portato  ^ 
nella  Bafilica  diS.  Pietro, e quiui fecondo  l’antico codume,. 
fedendo  in  mezzo  dell*  Altare,  riccuè  radorationc  de*  Cardi- 
nali. Non  mi  pare  di  ctalarciare,chc  fendo  alcuni  gironi  auan-^ 
ti  rcicttione  , concorfa  nel  Palazzo  Vaticano  dalla  parte  di 
Tofeana,  quantità  graiidiffima  d*Api,  un  Sciame  fi  pofe  nella- 
Haietc  dolU  fiAeftra,.dou’  da  la  Cella  del  fucuto  Pontefice,  il 
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che  Ce  foife  fatto  à cafo  fi  può  raccontare  per  notabil’  incon- 
tro , che  poco  auanti  rafiontione  al  Ponteficato  d’un  Tofca- 
BO>  il  quale  per  Armi  fa  l’Api,  fra  venuto  di  Tofcana  un  fcia- 
me,  à polàrfi  nei  Conciane  (òpra  la  Cella  di  lui , mà  fé  fu  fat- 
to à particolar  difpofitione  della  Prouidenza  Diuina,la  quale, 
come  vuole  S.  Giouanni  Damafceno,fi  ferue  alle  volte  dello 
cofe  naturali  per  annunziar’  alcun’  euenti  > che  quelle  per  Ib 
ftefle  non  fono  atte  à fignificare.  Diremo , quello  fegno  elTec 
(lato  inuiato  da  Dio , per  dimollrare , qual  fofib  la  volontà 
fua  intorno  alla  perfona , che  fi  doueua  eleggere , e per  aprire 
qualche  luce  ì gl’  Elettori, nél  mezzo  di  tanta  caligine  do’  pri- 
uati  Interelfi)  e dìlTentioni. 
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PATTO  PER  LA  SEDE  VAGANTE, 


' ’ ■■  DI-  " jO-'Vi,.. 

VRBANO  V.III- 

NEL  OVALE  EV.  CREATO  FONTEFtCE, 

il  Cardinale  Giouanni  Battìfla  Panfilio , detto ^ * 

INNOCENTIO  X. 


■i 


E RAMEKTr  non  fi  trouò  mai  Conelàué^: 
alcuno , che  fucgliaiTc  tanto  la  curiofità  deli 
Ja  Corte , à cercarne  con  ogni  caldezza  gli 
intrighi , come  fu  quello  nel  quale  fu  creato 
Innocentio  Quindi  è che  molti  Scritto- 
ri , per  fodisfarc  alle  rciplicatc  inftanze  de’ 
loro  arnia,  fi  diedcro'à  publicar*al  Mondo 
gli  affari  di  detto  Conclauc  i ic  quel  eh*  è peggio , che  mah^ 
cando  à molti  di  loro  le  notiiic  delie  coffe  più  piceflarie , cu- 
liofc , e di  fof^anza  , andarono  vagando  nella  fpiegatura , dì 
certi  racconti  > rh*  erano  bene  fiati  in  piazza  finn  già'in  ' 
Conciane.  fuòctflì , che  fono  aijai  reconditi , c rioti 

^ pòchrflìmi  Ordinàli, 'òhfe'nofn  li  vogfiofiO  intieramente  pu- 
blìcaie,  fi  pv>flTono  malcgcuolmentc  ricauaf  dal  fetide  dwila 
vefìtà,  fenzà  il  fumé  che  io  medefinaòTono  acfdk.  dtfiri- 
mente  mendicando  da  tal*  uhdj  dà  chi  fon  ficuco  U 
ft«d‘picna^raehcc  inftr  maro.  È per  poter  dare ‘il  fup’  Jo 
4^gpùati  accaduti  nell*  cfaltatioiìt  di  N.*S.  Ihhocentiò  ^ 
> U1  y fedi. 
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fa  di  meftierì  fuppotre  primieramente  > che  fé  bene  è certif- 
fimo,  cheli  Cardinal  Barberino  prima  della  morte  dei  Zìo» 
anzi  potrei  dire,  prima  di  entrare  in  Conciane, non  s’apri  mai 
affatto  con  alcuno  fopra  i penfiori , che  fofie  per  haucre  nel 
detto  Conciane  ; prefagiuano  nondimeno  le  Creature  j che 
eifendo  il  Cardinal  Pamfìlio , & il  Cardinale  Sacchetti  gli  E- 
roi  più  riguardcuoii  della  fattione  , e quei  due  fogetti»  ài 
qu;di  l’àura .(  come  fi  fudl  dire)  del.  CoJlegitM»  e d^la,  Corte 
concedeua  quafi  che  Gerarchia  > feparata , fofie  il  Cardinale 
Barberino  ( per  quello , che  ti  Conofceua  da  i fuoi  dettami , e 
fecondo  la  prattica  , cheli  haueadell’  attieni  di  lui; ancor’ 
egli  intento  a4ar^hirettare , & à bene  ordire  raifuiitione  d’u- 
no  di  quelli  due,  e cefi  era  in  effetto.  Et  è certo,  che  fc  ba- 
uea  laTciato  fin’ allora  digrunailCardinate Sacchetti. 4‘Pgoi 
cenno , che  gli  additafie  il  defidetio,  che  hauea , di  efaltarlo, 
non  hauea  fatto  così  à Pamfìlio , al  quale  fino  in  vita  d'Vrba- 
Bon  hauea  tratto  qualche  motto  in, buone  congiunture , non 
che  prima  di  entrar’  in  Conciane.  E fe  bene  poi  gli  emei^ea> 
ti,  e le  contingenze  del  negotio  mifero  prima  in  Campo  il 
fecondo , come  apprefio  diremo.^  tuttauia  chi  hà  hauuta  no- 
Citia  diftinta  del  progrefio , e delji,’  intime  circonftanze  di  tut- 
to quello  maneggio  , hà  ben  potuto  eonofeere , eh’  il  me- 
4efirao  Cardinal  Barberino  afpiraua,per  quanto  poteua,  à 
quella  del  primo , nel  quale  militauanu  in  quello  Conciano 
confidccationi  reputate  per  più  rileuanti , fenza  che  l’altro  fe 
nepqtefie  giufiaracnte  dolere.  Hauea  il  primo  quattordeci 
anni  di  vantaggio , per  li  quali  il  Cardinal  Barberino  non 
lo  potea  farfi  lecito  d’anteporloi  gl’  altri  ne’  fuoi  dcfiderij,mà 
inficme  confiderarlo  per  quel  fola,  unico  Cardinale  di  70. 
anni , c’haurebbe  potuto  dar  fodhfiitciono  à coloro  , i quali 
dopò  un  Pontificato  di  u.  anno , Iwueficrq  voluta  l’efaltatio- 
nc  d’un  Vecchio  j S’aggiungeua  forfè  anchCà  quella  confi- 
derationc  l’altea , per  laquale  potea  temere  , che  molte  Tuo 
Qreanite  fecondafiero  fhumore  del  Volgo,  Scalcune  altro 
i)^ptof)tÌp  (enfo  nelfpffcrire  mal  volentieri^  che  dopò  il  Pon-, 
sì  lungo  d’Vrbano,fi  penfi^e  d’anteporre  al  Cardi-] 
ttd  j?4tnfiUo  un.foggettoput  Èioientino , ccputatqj» et  tro^ 
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po  dcficTcraio  da  Caia  Barberina,  d*ctà  molto  frefcale  verfo 
il  quale  fi  era  in  vitad’Vibano  offeruato,  qualche  Cardinale  - 
potente  nella  fattìone  Spagnola  per  poco  ben  difpofto,  anzi 
per  male  intcntionato , mafllmo  d'allora , che  fi  era  fnbodo-  ' 
rato  efferui  di  Francia  per  lui  qualche  fauore  , poco  opportu- 
no , e mal*  intefo  i oltre  che  vr'fu , chi  oìTeruando  la  ftretta 
corrifpondenza , che  paitaua  tra  il  Cardinal  Pamfìlio  , U il 
Cardinal  Barberino  , giudicò  feroprc , che  fc  egli  riputaua  il  * 
Cardinale  Sacchetti  per  affai  ben’  affetto  verfo  la  Tua  Cafa  , 
potea  però  (limare  il  Cardinal  Pamfìlio  per  ben iffmo  affetto 
verfo  la  Tua  perfona  ; ma  comunque  fi  fia , certo  è , eh'  il  pri- 
mo , e principale  oggetto  dell*  animo  del  Cardinal  Barberi- 
no erano  li  due  Cardinali  fudetti  : ne  vi  era  alcuno  , che  lo 
fapeffe , ò lo  prefumeffe,  il  quale  non  approiiaffc  fimili  pcn- 
ficri,  fin  gl*  iftcflì  Papabili,  che  fi  ritrouauano  porpolli,e  rifer-' 
batiad  altra  Gerarchia  (eccettuati  però  quelli , che  non  folo 
erano  imbarcati , mà  s*erano  vanamente  ingolfati  ) non  ardi-  * 
nano , di  controuertere  la  giuflitia , e profcffauano  ( òper  e(^ 
fere  > ò per  parer  dlfcreti , galant’huomini)  che  non  haureb-' 
bero  mai  potuto , nè  faputo  pretendere  cofa  veruna  dal  Car- 
dinale Barberino  , fi  poteffe  trattare  del  Cardinal  Pamfìlio, ò 
del  Cardinale  Sacchetti.  Puòben*cffcre , che  taluno,figu- 
randofi  le  cofe  di  quelli  per  difperatc,  faceffe  quello,  che 
non  haurebbe  fatto  , quando  riiaucffc  (limate  riufcibili, 
e fi  moffraffe  inclinato , e pronto  alla  di  loro  cfalcatione,  non 
già  perche  apprcndeffe , che  eosì  richiedeua  il  douere,mà< 
perche  compliua  à Tuoi  fini  il  far  rhuoroo  da  bene  ,-c  fecon- 
dar gl*  humori  del  Cardinal  Barberino  in  cofa,che  molti  al 
fine  s’imaginauano  doueffe  urtare  in  molti  (cogli,  e già  fé: 
ne  figurauano  il  naufragio  per  le  cofe  , eh*  appreffo  ('enti-’ 
rete. 

Hò  parlato  fin  qui  del  Cardinal  Baiberitio  nel  primo  fc-- 
gno,  cioè  in  quanto  difpone  de  i primi  moti  interni  dell*  a-' 
nimo  fuo,  e mcpucndo  la  propria  volontà  , regola  i Tuoi  defi- - 
derij.  Mà  perche  fi  tratta  d’un*  attiene  Ja  quale  non  poteua 
effere  così efcgiiiia,  comepenfata  dal  Cardinal  Barberino* 
«onfideriamolo  p.erciò  bora  liuolto  > à difpprre  la  negotia  - 
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tione  efterna  , in  ordine  alla  quale  penfaua  àgli  hiimori  ,<SC 
à i pcnficri  degli  altri, c prouidaracntc  fecondandoli  faceua, 
la  figura , il  giuditio  della  buona , ò mala  riùfcica  de*  Tuoi  vo« 
lcri>  per  appigliarfì  à i p^ici , che  gli  apparifTeco  più  pruden« 
ci  > & à quelli , i quali , fé  non  fi  conformauano  affatto  col  più 
rigorofo  douere  y almeno  erano  fecondo  lui  i mezi  deformi» 
e più  pratticabili. 

Confideraua  dunque  il  Cardinal  Batberìno,  che  comin- 
dando  dal  Cardinal  Pamfilio  decerminaua'  primicramen- 
ce  ncir  animo  Tuo  , per  feruirlo  da  buon’  amico , di  non  lo 
volerlo  eimentare9fe  non  era  infieme  ficoro  di  poterlo  efalta- 
re^al  Pontificàtoinon  potendoil  fuor  di  quello  far  altro  mag- 
gior feruicio  ad  un  Cardinale  amato  da  douero  » che  il  man- 
cenerli  la  riputatione  intiera  e nel  precipitar  per  fempre. 

Con  quella  predeterminacione,  efaminaua  il  Cardinal  Bar- 
berino rcfcluiione , ch’alia  fine  haucano  fcco  dichiarato  di 
fargli  i Franccli,  co  i quali  andaua  il  Cardinal  Antonio:  In  or- 
dine à che  conlìdcraua  due  cofe  ; la  prima , fé  gli  fulTe  potuto 
riufeiredi  far  Papa  il  Cardinal  Pamfìlio  fenza  guadagnare  il 
fratello  y c fenza  rimouere  l’oHacoIo  de*  Franccli,  allora  che 
glie  ne  folTe  mai  venuta  voglia  ; la  Tcconda  , fe  hauclTe 
mai  potuto  difporre  il  Cardinal  Antonio.,  e li  Francciì  à con- 
tentar fene. 

In  ordine  alla  prima,  pendeua  da  una  parte  quello,  che 
poteffo  prometterli  dello  fue  Creature,  edi  ciafeheduna  di 
loro , qual  gionta  potelTero  farci  quelle  gli  Spagnuoli.  Con- 
fideraua dall’  altra  , quale  adherenza  haurebbero  potuto  da- 
re alla  poca  numerofa  fattione  de  i Francefi  quei  foggetti, 
eh*  erano  reputati  per  poco  amorcuoli  del  Cardinal  Parafi- 
lio, e pof quegli  altri  di  più,  che  il  Cardinal.  Antonio  con  le 
cortefie , e colle  carezze  s’haueua  in  qualche  modo  refiobli- 
gati , e eosì  quei  finalmente,  che  non  ancor  difimbarcati  hau- 
rebbero co’ Tuoi  partiali  fomentata  qualunque  cfclufionc,^. 
haurebbero  veduto  volentieri  atterrato  il  Cardinal  Parofilio 
prima  de  gl’  altri  j nè  anco  fapeua  quanto  poteffe  fondarli  fb- 
pta  i fentiracntide’Caidinali  Spagnuoji , si  perche  vedea, 
c;he  à molti diefUnun  gullaua, che  fitractafTc  deli’  efaltatio- 
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ne  di  Pamfiiio  ; fi  anche  perche  altre  volte  era  oorfa  voce, che 
liSpagnuoIi  efcludcflfcro altre  tanto  Pamfiiio,  quanto  Sac- 
chetti , e fi  era  fentito  dire  ì Miniftro  grande  di  Spagna,  che 
il  Rè  voleua  ben  hauerlo  per  amico , raà  non  per  Papa  , in 
canto,  cheli  potcua  dubitare  , che  li  medcfimi  fi  animafiero 
da  una  parto  alla  efclufione  di  Sacchetti , con  guflo  di  vede- 
re dall’altra  il  Cardinal  Antonio,  e la  fattione  Francefe  occu- 
pata , ic  impegnata  nella  efclufione  di  Pamfiiio  , e fimili  mo- 
riui,  reputò  il  Cardinal  Baiberinoeficr  almeno  materia  afiàl 
pericolofa,  il  penfar  nel  principio  del  Conciane  alla  cfaltatio- 
. del  Cardinal  Pamfiiio  : Confidcraua  ancora , che  quando  non 
- fofic  riufeita  perauuentura  la  di  lui  afiuntione,  feapitauae- 
gli  con  la  Tua  fattione  non  poco  nel  credito,  e nella  riputatio- 
ne,chc  veniua, Tempre  melfa  troppo  innanzzi , quando  li 
folTe  tentata , Timprefa  ad  onta  del  Cardinal  Antonio  , e 
Tempre  nell’ uno,  e l’altro  cafo  di  profpera,ò  d’infelice  riuf- 
cica  haurebbe  fatto  brutto  fpcttacolo  lacontcfadi  due  fra- 
telli; & k portare , il  Cardinal  Barberino  in  quella  rifolutio- 
ne , cadde  in  acconcio  l’hauer  egli  Caputo  da  buona  parte, che 
li  SpagQUoli  prefa  fperanzad'hauer  con  le  fcritture,  ch’anda- 
vano in  volta , e con  quel  più,ch’cHì  s’indullriauano  d’andar 
imprimendo  ne  gli  animi  de’  Cardinali , mefib  il  facro  Colle- 
gio in  voglia  d’un  Papa  vecchio , già  veramente  fi  perfuade- 
uano , d’hauer  ridotte  per  quella  llrada  tutte  le  forfè  della 
fattione  Barberina  in  neceffità  di  cadere  ( non  in  Pamfiiio 
reputato  per  derelitto,  ó perdifperato,^ro.Un  qualche  altro 
del  Collegio  vecchio,  che  non  folo  era  il  loro  principale,  e 
Tommo  defiderio , mà anche  la  fperanza  da  lei  già  altamente 
eonecpica:cofa,chefe  bene  llimolaua il  Cardinal  Barberi- 
nò  ad  applicar  tanto  più  l’animo , egli  effetti , à chi  era  te- 
nuto per  tanto  abbandonato , e che  confiderata  l’aueifioiTe, 
e l’odio , che  profelTaùano  gli  Spagnuoli  vetlb  la  fattione  Bar- 
berina , gli  faceua  riconofeere  Pamfiiio  per  quel  fogget- 
Co , di  cui  folTe  meno  roalegeuole  l’efaltatione;  nulla  dime- 
no l’obligauaà  caminare  in  quella  prattiea  con  tanta  mag- 
gior circonfpettione  e cautela,  quanto  più  à quella  vedea  po- 
ter ridurli  la  gloiiìtdi  ufcii  diCondaue  eoli’  efaltatione  d’una, 
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fua  Creatura .*e  tanto  più,  n^entre  per  altro  pareagli,  di  non 
douer  difperare,  che  il  fratello  fu(Te  un  giorno  per  render- 
fcgli  > & inflcme  ùafTicuraua , che  nella  bontà  del  Cardinale 
Panifìlio  e nella  fchietezza,  e merito  della  flclTa  attione  fo(^ 
fero  perdi  leguarh  tutte  lombre,  che  nell’ animo  di.dctto 
Signore  hauenero  potuto  inferire  le  voci  diuulgate  fopra  P 
auuerhonc  del  fratello  > riftcfTe  voci  però  fpeiTo  rifentite , Ss 
il  dubitare , che  l’unione  del  Cardinal  Antonio  con  la  Fran- 
cia hauefTc  pofte  alte  radici , gli  faceua  credere , che  foflc  fa 
non  impofnbilc , almen  molto  malageuole  Tìmprefa  > ò purer 
che  vi  bifognalTe  per  lo  meno  gran  longhezza  di  tempo;  beo» 
vedendo,  che  ciò  era  un  pretendere,  che  il  Cardinal  Anto- 
nio ò perde  (Te,  ò al meno  auuenturaflc  quel  patrocinio,  cha 
con  canta  coftanza  profeffaua  di  voler  conferuaih,  e che  lèn- 
za riguardo  delle  proprie  fodisfationi , nonché  di  quelle  de* 
fuòi , hauea  con  tanto  tempo,  edudio  procacciato  ; per  lo  cho. 
non  poteua  il  Cardinal  Barberino  fare  à meno , di  Qon  (èntic 
tal  volta  aneli’  cfTo  inferita  ne’  fuoi  vini  dcOderij  qualche  giu4 
Ila  repugnanza , (è  coniideraua  che  il  fratello  hauea  troppo' 
impegnata  la  fua  ripucatione  co’  Francch  , e h era  troppo  o- 
bligato  con  le  dichiaratipRÌ  r c con  la  mercede  di  quella 
prottetione  , forco  la  quale  hauea  quelli  difegnato  di  gua- 
dagnare , alla  Cafa  Bcrbcrina^  un  h riguaidcuole  Frotte^ 
tore. 

Tra  quelle  agicationi  di  mente  rifolfè  alla  fine  il  Cardinal 
le  Barberino  di  ùimar  molto  confaceuole , alla  propria  ri<-. 
putacionc,  Se  à quella  del  Cardinal  Pamphilio  r il  deccrrow 
nare  di.  non  trattare  di  lui  prima  di  vedere  fpianace  à ba- 
ftanza  le  fudette  difficoltà  f fe  pur  mai  li  roffe  potuto  ; ) e - 
così  s’appigliò  alla,  feconda  Urada,  e cominciò  à tentare  di; 
dilporre  il  garello  ,>il quale,  fc  berte  era  già  Ibaco molcotem- 
po  auanti  guadagnato  in  ciò  , che  vi  fonc  potuto  elTcre  pcn 
conto. proprio  ,.c  già  n’hauca  dato  più  d’un  fegno  al  ipedefx- 
mo  Pamphilio  , non  che  al  fratello,  fi  Tenti ua  però  far  gran> 
forza  4^  rifpccto  delja  Francia.  Tutto  dunque  driduccua* 
nella  coudderatione  de’Franccf|\  àrquali  era  neceffirato  d’* 
a^l^nre  , si  pei  la  Pept^^tion^  daini  accettata  j comean*» 
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che  per  effer  ricoideaole>d’haueregli  gii  tempo  fa  >roentro 
in  lai  ferueaqaalche  ripugnanza, poi  come, Copra  dileguata, pa- 
lelàti,  e raccoromandati,  i Cuoi  dclìderijf. 

Barberino  dunque  quanto  godeua,  di  vedere  il  Cardinal 
Antonio  ifpaflìonaco  per  coto  proprio, altre  tanto  óompatiua 
à i giudi  motiui , c’hauea  il  modcfimo,  di  far  gli  ogni  più  for- 
zofo , 8c  efficace , odacelo  per  conto  della  Francia } Se  auue* 
dutofi  molto  bene  delle  difficoltà  , eh’  erano  per  incon* 
trarli  da  chiunque  fi  fofiedattoàtrouar  modo  di  ridurre  le  co*' 
ic  à tal  fegnoi,  che  parefTe  al  Cardinal  Antonib  poterne  co»- 
fentircjtornò  più  d’una’fiara  i tipenfare,re  gli  poteua  fortireì 
e fé  li  compIiua,di  far  Papa  il  Cardinal  Pamfilio  fenza  il  Car- 
dinal Antonio, e rifofpinto dalle  difficoltà,  e pericoli  pru- 
dentemente condderati , non  fi  diede  perquedoà  dirpcrar<i>^ 
Tene  affitto , come ragioncuolmente  poteua,  mà  aeceffitato 
in  tanto  à voltarli  altroue,  troUÒ  infieme  modo  di  non  perder 
mai  di  vida  il  Cardinal  Pamfilio, e di  non  tranfeurare  qualuii-' 
que  occaffiòne,  che  gli  portale  qualche  vantaggio  per  quedo 
foggetto.  ^ 

Cominciò  dùnque  dal  procurare , che  il  Cardinal  Anto- 
nio non  s’impegnaffe , le  non  era  impegnato , ò almeno  non 
pafTafie  con  Francefi  ad  una  aperta  efclufione  , nella  quale 
venifTe  ad  atti , che  non  fi  potefTero,  ò non  conuenifTe  mai  ri- 
trattare-, e tutto  fè  acciò  che  guadagnandoli  mai  per  auueu'^ 
tura  ciò  che  haurebbe  potuto  indurre  il  Cardinal  Antonio,  à 
confentire,  non  fi  truuafTero  dal  impegno  di  tal  efclufione 
fatti  più  inedricabiii  li  noti , ohe  fe  bene  appariuano  all’  bo- 
ra indifiblubili  , à chi  tali  defiderauali , non  erano  però  di 
queda  conditione  à chi  fapeua  trouarne  il  capo, e l’intrecoia- 
tura.  Confenti  il  Cardinal  Antonio  alia  propoda , con  tut- 
to che  apprendelTc  per  alTai  malageuole , fe  non  impoffibile» 
il  poter  mai  confeguir  ciò , eh’  egli  ricercaua  prima  di  acoon- 
fèntire  alla  cfalcatione  del  Cardinal  Pamfilio , & imagioò , 
che  non  tant^inducefiero  à defidere  da  una  aperta  efelufio- 
ne  y le  fperanfe  di  poter  un  giorno  eonféntife,  quanto  quello 
raggioni,  le  quali,  come  vedremo;  à Tuo  luo^o , perTuafiero 
anche  i Francefi,  che  folTe  bene  dfeosà  fare'.' 
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Era  il  Cardinal  Barberino  à quello  fegno  col  Cardiiul 
Antonio,  quando  ^femalinon  .mi  fouuiene^  tregiomi  pri- 
ma , che  lì  cntralTc  in  Conclauc,  il  Cardinal  Martct  lì  dichia- 
rò col  Cardinal  Rappaccioloydi  non  voler  andare  in  Sac- 
chcrci  y màdi  voler  concorrere  con  canti  altri , che  badauano. 
efcluderlo , c lì  dolfe  del  Cardinal  Antonio  per  hauer  fapuco^ 
cHeruidi  Francia  Tefclufione  del.Cardinal  Pamfilio  Tuo  con* 
giontq,  onde  andando  la  fera  il  medelìmo  Cardinal  Rapae- 
ciolo  nel  Palazzo  della  Cancellarla  > dilTc  all’  uno , alT  al- 
tro de’  fratelli  Barberino  quel,  che  palTaua,  c fentitafi  da  que- 
lli la  dichiaratione  di  Matthci contro  Sacchetti,  hcbbcio  per 
verillìmc  le  voci,  che  correuano  della  poca  buona  intcntiooo 
degli  Spagnuoli  verfo  tal  foggetto,  e della  intelligenza  tenuta 
con  elTi  da  alcuni  Cardinali  Romani,  inuogliaii  d’ufcire  dal 
Conciane  con  un  Papa  del  Pacfe,,e  di  piòàmodojorosiìche 
(limando  i Barberini  canto  più  nccclTario  ahenerlì  dalla  ma- 
nifclla  efclulìone  di  Pamfilio , reputar  pet  molto  perniciofo 
in  ordine  à quello  ponto  ciò , che  nh^uea  dello  Matthei  , o 
fu  creduto  doueruilì  rimediare,  e far , che  Matthei  tacelTe  ,o 
che  gl’ altri  del  partito  Francefe,  fecondo  il  concertato,(laf' 
(ero  cheti.  F^on  lafciò  però  qualcuno  di  dubitare  , che  le 
parole , e querele  del  Cardinal  Matthei , non  canto  rendeffe- 
10  ù timodrare  ch’egli  afpiraua  all’  clTalcatione  del  Cardi- 
pai  Pamfilio  , quanto  à publicare  Tefclufione  de]  medelìmo* 
per  toglierli  il  bcrtefìcio , che  gli  lì  procuraua  con  la  (bpprel^ 
dune , parendoli  di  poter  forti  coli  fomentare  tanfo  più  li 
Spagnuoli  ncircfcludone  di  Sacchetti,  mgptre  col  publica- 
|:c  rcfclulìone  di  Pamfilio  lì  vcniua,rccond9ciri,  à cogliere 
ogni  fpiriro alla fattionc  Barberina; ma, coo^unque lì lìa,cer-i 
19. c , che  il  rno.do  tenuto  dal  jQardinak  Mitici  lì  Aimauadl 
pqcpbuon  feruicio  al  Cardinal  Pamfilio,  credea  di  qual- 

chuno , che  il  Cardinal  Bichi,  diffidando  d’Antonio  , e te- 
mcn^, di, Barberino  , hauelTc  penfàto  dimetter  in  rotta  il 
Cardinal  Matthei , per  far , che  quelli  mectclt^n  piazza  l’ef- 
clufìone,,che  e|;li  mal  volentieri  vedea  rit;pDUtÌPno’  fcricii,nc 
^ocer,lccondo  il  concertato  publicare.  . 

Per  far  dunque  ucce  Matthei  paiuc  conueniente  al-Car- 
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dinal  Barberino  & a)  Cardinal  Antonio  di  mandar  dal  Car- 
dinal Pamphilio,  che  vi  rimediaflc)  e difare,chc  andalTe  da 
Matthei  il  Cardinal  Rappaccioloc  ptOCUrade  di'pcrfuaderli, 
che  non  era  nè  fcruiiio,  nè  pregiudteio  de)  Cardinal  Pamphi-^ 
lio  crederete  publtcare  ciò  , che  il  Cardinal  Bichi  diccfTc» 
ma  perche  prctcfeil  Cardinal  Barberino  d’andar  egli  (IciTo 
dal  PamphiliOj.fu  cagione, che  di  ciò  (ì  alteradc  qualche  po- 
co, il  Cardinal  Antonio  , al  quale  non^poccua  piacere, cho 
Baiberino  s’impegnaile  tanto  ,c  pensò  forfe , che  fendofi  ciò 
auuentura  rifaputo,  (i  farebbe  dato  rrdppo  da  dubirarò , ò che 
il  Cardinal  Antonio  non  foife  tanto  faldo,  e collante , quanto 
fi  dimoftraua,  & era  co’  Francefì,  ò che  il  Cardinal  Biirberino 
fi  daflc  ìi  credere,  di  poter  far  il  Papa  lènza  il  Cardinal  Anto- 
nia; Fu  per  tanto  prefo  il  partito' difare,  che  il  Cardinal  Ra- 
pacciolo  and  affé  dal  Cardinal  Pamphilio-iti  figura  di  Partiale, 
& atnoreuole  di  lui:  e li  daife  à di  vedere,  quanto  fofTe  à pro- 
pofico.  di  fat  tacer  il  Cardinal  Mattliei  nelle  cofe,  che  diccua 
di  Tua  Eminenza. 

Andò  il  Cardinal  Rapacciolo.  quella  ìdefia  notre'dal  Car- 
dinal Pamphilio , à cui  però  dilTe  di  venir  dalla  Cancellarià 
daradicoà  Tua  Eminenza  di  concepir  per  autoreuole,e  per 
difculTo  colà  CIÒ,  che  gli  veniua  auifato,  e ricercato , &:  elfcn-' 
doli  il. Cardinal  Pamphilio  confolato  nello  fcorgcrc  , chele 
fuc  fpeiàzc  non  erano  tanto  cadute, qu^arod  riputauano  com- 
nujncmcnEe  prefe  à parlare  con  tenerezza  delle  Tue  obliga- 
tioni  co’  Barberini,  c della  ralTcgnacione  libera,  e totale  d’o-* 
gni  fuo  auanzamento  nelle  mani  di  Dio, e de  Tuoi  benefarorii 
con  profeflìone,  di  non  haucrii  à pregate  d’altro , che  della 
faluezza  della  rìpucatione  , la  quale  loia  recoromandaua>  à 
quelli , in  facoltà  ^e’  quali  fapcuadar  ruttigli  altri  progtclli 
che  dh  loro  duueùa  riceuere  y qualunque  folTc  (lato  cfaU 
tato.  ' 

Pregò  in  oltre  loftclTo  Cardinal  Rapaccioloà  voler  elfct^ 
dal  Cardinal  Matthei,  per  mettergli  in  confideraiione^^t^el 
che  fi  doueua  con  concerto , che  egli  poi  la*mattina« in  Cap- 
pella haurebbe,  bifogqando,  ratificato  al  medefimb  Ma^ 
tutto .(iò , che  quella  notte  gli  era  flato  rapprefencatói 
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Andò  dunque  il  Cardinal  Rapaeeiolo  da  Matthei,  egli 
difle  ciTcr  andato  dalla  Cancellaria  al  Cardinal  Pamphilio» 
^ nome  dei  quale  douea  pregarlo  > che  non  voklTe  pubiicar 
ciò , che  hauea  decco  9 egli  foflo  per  dire  il  Cardinal  Bichi  > ò 
pur  altri  ; c forfè  conobbe  il  Cardinal  Matthei  quella  notte, 
eh*  era  maceria  affai  problematica,  fe  il  pubiicare  cofi  aperta- 
mente refclufione  del  Cardinal  Pamphilio  poteffe  effere  ò 
quelli  di  profitto,  ò di  danno,  e che  il  fupprimerla  compliua 
canto  à quelli,  che  lo  voleuano  aiutare , quanto  à quelli,  che 
atterrar  lo  voleffero.  In  proua  di  che  fi  adduffero  torfc  mol- 
te ragioni  per  le  quali  al  fine  prommeffe  il  medefimo  Cardi- 
nal Matthei, che  non  haurebbo  mai  più  parlato  di  Pamphi- 
lio , che  fu  la  mattina  auifato  dal  Cardinal  Rapaeeiolo, à non 
far  altra ratificacione, e mociuo,  forfè  , perche  fu  prudente- 
mente confideraco  , che  tal  ratificacione  fatta  dal  Cardinal 
Pamphiliocol  fupporlè  , che  Matthei  foffe  fuo  parciale  non 
era  appropofico , mentre  Matthei  hauea  per  ventura  gli  oc- 
chi altroue,  e hauerebbe  potuto  con  effa  farli  tanto  più  accol- 
to 9 e vedere,  che  il  Cardinal  Pamphilio  llimaua  fuo  feruitio, 
che'cgli  taceffe. 

Per  far  poi  tacere  gli  altri  della  faccione  di  Francia,  & à fiir 
apprendere  al  Cardinal  Antonio , & ad  efii , che  llaua  bene 
alla  Francia , di  non  far  una  publica  cfelufione  al  Cardinal 
Pamfilio,  vado  fentendo , che  vallerò  finfraferittej ponde- 
rationi , ò per  dir  meglio  vado  peifuadendomi , che  altre  piò 
di  quelle  non  poteffero  effer  approuate'per  buone,  cfBca-^ 
oi,  e canto  più , quando  col  tacere  non  fi  veniua  ù contra  ve- 
nire , anzi  più  collo  fi  adheriua  à gli  ordini  Regi , affai  meglio 
fecondati  con  una  tacita,  che  con  una  cfprcla  cfelufione  di 
tal  fogecco. 

La  prima , e principale , anzi  quella , che  ù mio  credere  da 
fe  fola  ballaua,  fu  rellerfi  i Francefi  accertati,  che  Barberino^ 
il  quale  teneramente  amaua  tal  foggetto , haurebbe  troppo 
altamente  fentito,  che  fe  gli  faceffe  una  llrepitofii Se  aperta 
cfelufione , e che  per  ciò  fi  farebbe  ungiorno  potuto  infiani-* 
marea  fiir  come  minacciaua , qualche  tentatiuo,  dclquhle 
^Franecfidoucanofempro  temere , mentre  fbndauano  laloa 

roef- 


INNÓCENTIO  X.  4ay 

foefclufiooe,  su  quelle  Creature  d'Vibano,  che  combattute 
dair  uno  > e Talcro  fratello  non  lì  fapea  da  qual  parte  folTero 
per  reftare,e  da  niente  più  erano  accurati , che  dal  credere 
non  elTer  mai  Barberino  per  far  Papa  chi  non  volelTc  il  fra- 
tello:ogni  volta  pecòyche  qucftt  lì  contcntalTedol  donerete  li- 
dalTe  trattenendo  unito,  Sfanioreuoler 

La  feconda  puote  eflcre  il  coufiderare , che  i Cardinali» 
erano  communemente  inuogliaci  d’un  Papa  vecchio, tanto 
per  fé  ftelTi,  quanto  effe  re  à ciò  llimolati  dalli  Spagnuoli,  che 
ne  voleuano  oauar  confcquenza  di  loro  vantaggio  i onde  era 
' trattato  di  fomnu  prudenza  per  li  Franceli,  il  non  atterrar 
con  unapublicaefclulìone  l’unico  vecchio  della  fattiono  Bar- 
bcrin  , confidcrando  che  quantunque  non  lì  folTe  voluto  far 
Papa , era  però  bene  lafciarlo  in  villa  di  qiici , che  voleuano» 
un  vecchio,  e sù  gli  occhi  de  gli  Spagnuoli , i quali , lìo  tanto,, 
che  Pamphilio  rellaua  in  piedi  haueano  in  chi  trattenerli , » 
per  chi  fofpendere  quelli  hsruori , e quelle  più  intenle  appli- 
cation! , con  le  quali  fi  lòrebbero  datti  à promoucre  qualch* 
alno  del  Colleggio  vecchio}  8c  à quello propofito  mi  fouuie- 
ne,  d’ivaucr  fentito  dire,  che  qualche  buonas  e grata  Creatura* 
di  Barberino,  riconolcendo  per  troppo  neccHario,  à chi  dclì- 
deralTc  Tefaltationey  del  Cardinal  Pamphilio  l’arriuare  à per- 
fuadcre  ,ch*cra  interelTc  di  tutti  i foggetti.  Papabili  della» 
fattione  Barberina,  anzi  nccclTariirimo , per  far  credere  il< 
Por)tilìcato  in  uno  di  loro  , jl  mantener  in  piedi  il  Cardinal! 
' Pamphilio,  andana  infinuando  ì chi  bifognaua, elTcr  nccclTa- 
rio  , ò che  lì  volellc  far  Papa  Pamphilio,  ò pure  altra  Creatu>> 
ra  Barberina,  lafciar  piena  la  nicchia  di  lui,  il  quale  clTcndo» 
l’unico  vecchio  di  70,  c più  anni , formaua  un  indiuiduo  An- 
gelico, in  cui  lìccnlèruauauna  fpecio  intiera,  & il  quale  dif*»- 
fcriua,  come  Gabriele  da  gli  altri  Angioli,  c non  come  Paolo* 
da  gli  altri  huemini , per  lo  che  ncll’cfclulìone  di  lui  lì  fareb- 
be perduto  non  tanto  il  Cardinal  Pamphilio,  quanto  quella- 
forte  difogetti,  della  quale  il  Collegio  s’crainuaghito  , e di 
lui  era  bene,  tener’  al  Collegio  raedelìmo  pafeiuta  in  qualche 
modo  la  villa,  e la  fpcraozadigioogerui,  fenza  ufdro  dallo 
Creature  d’Yrb^o.. 
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Le  Terza  è il  coniìdcrare,  eh’  cil'endo  i Francefi  per  altro  > 
afOcurati  dal  Cardinal  Antonio>  che  non  fi  farebbe  fatto  Papà 
il  Cardinal  Pamfilio  > poco  douea  importare  loro  Tefcludcr- 
lo  con  l’ifirepito , e con  quella  publicità , nella  quale , oltre  il 
far  perdere  alla  fattione  Vrbana,  e con  quella  à fe  medefimi 
tutto  ciò,  che  di  fopra  fi  c confiderato,  veniuano  e/fià  legarli 
in  modo,  che  quando  mai  folfe  al  Cardinal  Antonio,  & à lo* 

10  per  auuencura  complico  di  confentir  più  tofio  in  Pamphi- 
lio,  che  comportare  Tefaltationc  d’altri  del  Collegio  vecchio, 
farebbe  (lato  canto  più  diao  rifarlo,  quanto  più  fi  fofiero 
dianzi  impegnati,  dóue  all’  incontro  confeguiuano  quel , che 
bramauano , con  far  che , il  Cardinal  Antonio  non  permei* 
tclTe  il  parlarli  di  Pamlìlio  , fenza  perdere  yerun’ altro  arbi- 
trio, che  foficlor^conuenuto  per  auuencura  pigliare  per  fot- 
trarfi  à colpo,  & à difaftro  maggiore,  pur  troppo  fin  da’  prin- 
cipio minacciato,  per  quando cadefie  mai  dalla  fua  Mifchia 

11  Catdinal  Famphilio  di  quello  arbitrio  non  io  altro  cafo,  ne 
con  altre  circofianze  fi  è il  Cardinal  Antonio  feruito , fe  vi  fi 
fanno  le  debite  rcflelliooi,  come  à fuo  luogo  fi  dirà. 

In  ordine  à quello  punto  venne  in  acconcio  la  poca  falo- 
te,  e molto  più  poi  la  morte  del  Cardinal  Bentiuoglio , il  qual 
folo  nel  Collegio  vecchio  poteua  eflcr  accetto  a’  Francefi, 
che  forfè  più  volentieri  farebbero  ufeiti  dalla  fattione  Vrba- 
na con  Bentiuoglio,  che  rellatiui  con  l^ìmfilio. 

La  quarta  è,  che  douendo  elTer  necellàrio  àSpagnùoli  per 
Tofclufione  del  Cardinal  Sacchetti  battere  una  Brada  publi- 
ca,  e Brepitofa  coll’ unire  da  molte  parti  li  voti,  e l’adhercnze 
per  far  un  aggregato  baBeuole  di  teBe  eterogenee , c pieno 
de’ propri),  o particolari  huraori,  non  fenza  temere,  non 
fenza  dar  da  difeortere  al  Mondo , farebbero  Bari  à fi  fatto 
paragone  troppo  più  gloriofi  i Francefi,  quando  efcludeuano 
chi  otteneua  pregò  à tutti  per  l’età  il  primo  luogo  col  far  folo, 
che  il  Catdinal  Antonio  nonlalcialTe  proporlo,  e Ichiuando 
cofi  il  pericolo  d’hauer  à diuidere  c6  Spagnuoli  del  pari  i rim- 
brotti ,e  le  declamationi  di  moiri , che  già  correuano  al  ru- 
xnore  dell  efclufione  di  Sacchetti , fi  conBituiuano  in'lBatQ 
di  poter  fchiatQazzaro  dell  attìoni  de’  medefimi  Spagnuoli, 
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fenzi  che  qucfti  potefTcro  rifarfi  coneffo  loro  in  altre  tanto 
per  Pamphiiio,  tnabenfi  con[fare,  che  haudTero  quelli  pih 
tofto  ad  iauidtatlh  de  ì riconofeere,  quanto  liauciTero  iFran> 
ricauato  dall"  aoquiflo  del  Cardinal  Antonio. 

Quefti  à mio  credere  fono  trà  gli  altri  i più  principali , 0 
podcroii  motiui , per  cui  forti  ti  concertò , che  mai  per  con- 
to de’  Franceti  ti  venitie  ad  una  aperta , e pratticata  efclu- 
tione. 

£ ben  vero;  che  il  Cardinal  Bichi  diffidando  fempre, corno 
diffi)  d’Antonio,  e temendo  di  Barberino,  ne  potendo  indur- 
li , come  procuraua , à manifetie  dichiarationi , non  lafciaua 
d’andir  detiramente  publicando  che  vi  era  rcfcluiionc  ; corno 
è vcriffimo,  eh*  il  Cardinal  Antonio  per  afficurarh  de  i tcnta- 
riui , che  potefle  tnai  far  il  fratello  fenza  di  lui , hauca  impe- 
gnati inolti , à non  v*  andare , c nello  tictib  tempo  era  andato 
fagacemente  cauando  da  molti  (limati  per  poco  ben  affetti  al 
Cardinal  Pamphilio , quali  foticro  per  riufeire , quando  mai 
egli  Cardinal  Antonio  ti  foflb  indotto  à farlo  Papa,  Scendo 
<lue  parti  coti  contrarie , ma  per  etio  canto  necetiatie,  cioò 
l’afficurarfi , che  Barberino  non  lopotetiefar  lènza  di  lui,  0 
raccctcarti,  che  quando  mai  hauelTe  egli  rifoluto  di  cofentir- 
ui,era  per  riufeire  Timprefa,  fenza  correr  ritico  di  non  farla,  0 
d offèndere  nè  più  nè  , meno  la  Francia  col  tentatiuo , de  in- 
* tieme  la  riputatione , fua  col  non  confeguire  Tinteiito.  Con 
quetie  notirie  fapran(i  purgare,  c rendere  alla  loro  vera  intel- 
ligenza l’inftanze  fatte  in  fegreco  dal  Cardinal  Antonio  à 
molti  Cardinali , con  le  quali  s’andaua  afficurando  del  fratel- 
lo, e ti  moftraua  di  non  voler  per  all*  hora  Papa  il  Cardinal 
Pamphilio , non  ti  dichiaraua  però  di  non  volerlo  all’  bora, 
che  la  Francia  fe  ne  fofTe  potuta,  ò fe  ne  douefTc  compiacere, 
come  poi  rammentò  àmedeOmi  Cardinali  domandandoliil 
Voto, quando,  come  vedremo,  credette  efler  venuto  quel 
eafo,  de  effer  Aortite  quelle  circotianze,  nelle  quali  fole  (lima- 
ua  poterui  confentire  con  fua  riputatione , e fenza  offendere 
perdio  credere  la  Francia  > poiché  in  tanto  era  egli  per  ap- 
pagaruiti , in  quanto  rctiaua  perfuafo , che  la  medetima  Fran- 
cia nelle  cicGoftansc  (opra  cocchcfoiTe  per  baucr  giudo  mo- 
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tiuodi  (limarfene  ben  feruito.  * 

Mi  perfuado,  che  fc  ben  io  non  addito  la  pòrta  > per  do- 
no , entriamo  , vi  fiate  auueduto,  che  gufiamo  in  Conclauct 
cche  pofilamodirc  quelche  ci  occorre  fopra  laprattica  de& 
Cardinal  Sacchetti , cominciata  da  i Spagnuoli  con  Tcfclu- 
fione  ,chc  per  timore  di  vederlo  Papa  > la  mattina  (egucnte> 
fu  da  loro  tumultuariamente  publicata  al  Conclauc  non  an- 
cor chiufo , c pieno  d ogni  forte  di  gente  5 mà  perche  ne  di 
quella,  nc  d’altra  prattica  vi  vò  parlare,  fc  non  quanto  infiuif- 
cono  in  quella  di  Signore , ò fi  congìongono  con  la  roedefima 

in  qualche  modo  > perciò  d'efla  vi  dirò  folamento  alcuno 
cofe. 

E per  la  prima  ,c(rer  refolutameotefàlfo , che  il  Cardinal 
Barberino  fofic  quella  mattina  per  tentare  la  prattica  di  Sac- 
chetti y e fanno  gli  Spagnuoli , che  hauendo  Barberino  fiibo- 
dorati  i loro  timori  per  liberameli , e per  fottrare  il  Cardinal 
Sacchetti  a i danni, che  per  all*  bora,  c per  fèmpre  poteua  ap- 
portarli una  fi  acre , e ftrcpitofa  cfclufione , fi.  era  offerto,  di 
llar  cinque  giorni  fenza  telar  cofa  alcuna,  con  che  egli  fofpc- 
dcffcfo  la  publicatione  de  i fcntimcnti  mà  non  valfc  il  parti- 
to per  afficurare  gii  Spagnuoli  ftimati , c meffi  in  ifpaucnto  >0 
diffidenza  da  quei  Cardinali  Romanità  i quali  compliua-,  che 
gli  Spagnuoli  s’impcgnaffcro  per  all*  bora,  c per  fempre  nell» 
derra  cfclufione,  con  publicarlain  quelle  forme, che  quanto 
piu  erano  viue , c ftrepitolc  >tanto-piiiprccludeuano  laftrar 
da,  per  cui  poicffcro  mai  ritirarfene,  c tanto  più  ficonforma- 
nano  ài  fini  di  quelli,  che  altro  più  non  temeano,  che  di  ve- 
der portato  l’affare  in  modo,  che  gli  Spagnuoli  potc(Icro-,fo 
non  quella,  un*  altra  volta ccffarc  ;.c  fc  rcffcmpio,chc  fi  allc- 
gaua  di  Clemente  Vili,  dauaà  Barberino  occafione  di  prò» 
curare,  che  le  cofe  baitcffcro  quella  ftrada,  c quelle  maniere^, 
c fc  in  oltre  daua  raotiuo  à gli  Spagnuoli  d.’efibirfi  pronti., à 
procurare  al  Cardinal  Sacchetti  fifteffa  forte  per  lo  compi^^ 
mento,  che  moftrauano  verfo  foggctio  fidegno,  faccua  infili  * 
melo  llcffocfcmpio„cbcquclIi,chcpiùfi  rifcaldauano.in 
quella  prattica  ,apprcndcffcro  ncccffario  il  procurare , cho 
tutto  foxùuc  in  quel  modo>,c^ 
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pio  allegato  > e ponefle  in  Ifconico  per  Tempre  le  cofe  di  Sac- 
chetei. 

Applaudeuaao , e fccoadauano  fimili  concetti  molti , che 
prctendeuano  d'efTer  Papa,  tanto  in  quello,  quanto  nel  futu- 
ro Conelaue , c principalmente  alcuno  di  quei  foggetti , che 
confelTandolì  più  de  gl* altri  inferiori  di  merito  al  Cardinal 
Tamphilio , &c  al  Cardinal  Sacchetti  mollrauano  di  abbotti- 
re,  che  htrattalTe  di  loro,  prima  che  fi  fodero  fatti  tutti  li 
sforzi  Tuno,  e per  Taltro  di  quelli  ,coaofcdfido  molto  bene, 
quali  folTcro  li  fuantagi  della  prima  fila,  e quanto  complific  à 
gT  altri , che  quefii , lotto  pretello  di  graduatione  tolta  da  i 
ineriti,  fodero  i primi  à cimentaifi. 

Fu  dunque  portata  refclufione  di  Sacchetti  nella  forma 
clT  è nota.  11  Cardinal  Barberino  con  tutto  che  teneramente 
compadìonadc  Creatura  à lui  meritamente  cara , non  però 
ne  per  caldo  d’alFetto  verfo  foggecto  fi  amato , nè  per  caldo 
di  fdegno  verfo  quelle  Creature  d’Vrbano  , che  fe  gli  oppo- 
neuano,  trafeorfe  à pen fieri , che  non  fodero  in  tali  circollaa* 
ze  i più  propri),  poiché  non  fi  diede  fubito  à pronar  viuamen- 
ce  di  farlo  Papa  ad  onta  delli  efclufori , mà  deplorando  la  . 
difauentura  della  fua  faccione,  nelle  rifiledìoni,  dìe  faceua  sà 
le  cofe  di  Pamfìlio  troppo  ancora  acerbe , e sù  quelle  di  Sac- 
chetti, troppo  già  cadute , lafciò  per  molti  giorni  vota  la  fee- 
na , in  otio  il  Conelaue , mentre  però  non  lalciaua  egli  di- 
penfare,  come  hauede  potuto  rauuiuar  la  fperanza  d*uicir  di 
Conelaue  , ò col  Cardinal  Parofilio , ò col  Cardinal  Sac- 
chetti , e di  far  confeguire  taf  honoreuolczza  alla  fua  fattio- 
ne. 

Ma  feorgendo  al  fine , eh’  era  già  vano  lo  fperar  bene  di 
Sacchetti,  e troppo  lontano  quel,  che  fi  porca  fperar  di  Pam- 
iilio,  applicò  Tafnimo  , à leuar  l’otio  à fetutinij , Ìl  ad’  empir  la 
feena  con  qualche  foggetto , e non  potendoli  auuencurar  al 
cimento  d’alcuno  del  Collegio  vecchio,  fenza  inuitar  à noz- 
ze il  partito  Spagnuolo,  e qualche  d’un*  altro,  e coli  non  fen* 
za  temere  di  refiarui  colto , gli  conuenne  cercar  contro  la 
buoaa  regola  il  Perfonagto  tra  le  fue Creature, e fu  propodo  il 
Cardinal  San  Qemencc>  il  quale  dopo  Pamfìlio , e Sacchetti 
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era  da  Barberioo  tenuto  in  quache  grado  d’affietto,  e perciò 
quando  anche  foffe  per  auuentura  riufcito , non  hauerebbero 
cflì  hauuta  ocoafiooe  di  molto  contriftarfene>  aà  il  loro  pria- 
cipal  intento  era , d’hauer  per  qualche  giorno  empita  « com« 
hò  detto»  la  faena,  e guadagnato  tempo  per  peniMe  à qual 
partito  (ì  douclTero  appigliate. 

Nello  ftcifo  tempo  eontinouando  gli  Spagnuoli  nelle  ge- 
lone, e nel  timor  di  vede:  fotto  qualche  » botta  finita  infor. 
gere  la  prattica  del  Cardinal  Sacchetti  » non  traiafciauano». 
d’andarfi  procacciando  nuoue,  adhercnze»  e di  fortificarli  più. 
che  poteuano»  mà  con  le  loto  forfè  foucrchie  anfìetli,  e paura^ 
fecero  tanto  animo  alli  amici  di  Sacchetti  > che  s’indufierolt 
Tpetar  bene  dell’  ifperimento,  che  fé  ne  facclTe  » roallìme  che 
alcuni  d’ein  (limauano  per  adefib , c per  Tempre  Aabilita  Tef» 
clufione  de’  Spagnuoli»  e che  perciò  non  fi  potea  perdere,  ma. 
folo  guadagnare  nel  procurar  di  dar  vita  ad  un  capo  difperar 
to.  Alla  fudetta  prattica  dauano  animo  con  poca  buona  in*- 
centione , ancorché  con  ifquifita  apparenza»  tré  (òrti  difog* 
getti  > la  prima  di  quei,  che  profefiandofi  amici  del  Cardinal 
Sacchetti  ».e  grati  al  Cardinal  Barberino  »aon  fi  farebbero 
manifcAamente  oppoAi  » ò ritirati  dall’  aceolorare  con  gli' 
altri  il  cimento  fenza  arrofilr  fine  ; la  feconda  di  quelli»ù  qua* 
li  complica,  che  nel  cimento  canto  più  rouinalTcfo,  e per  all’ 
bora , e per  fempre  le  cofe  del  Cardinal  Sacchetti  » e qucAL 
declamauano  più  de  gli  altri  fopra  il  tortofehe  cAì.dtceuano 
iarfi  a fogg^tto  fi  grande  ; la  terza  di’ quei  Papabili  » che  s’efi* 
binano  pronttfiìmi  andar  in  Sacchetti , figurandoli , che  non 
f\>(re  per  riufclrCy  e che  nondimeno  conia  fudetta  prontezza 
fblTero  cin  per  guadagnar  l’animo,  o rinclinatione  de  fratelli 
Barberini  per  (emedefimi  ,otra  qucAi  vene  furono-  alcuni 
del  partito  Spagnuolo  » i quali  fi  diedero  in  fcgrecto  » per  gua- 
dagnatile rifoluti  di  dar  il  loro  voto»  e tal’  uno  cpn  prefcfilo- 
ae  di  farlo  per  debito  di  confcienza,e  d’obligatione»ecoa 
altre  efpreflìoni  cenerilfime. 

Animati  dunque  gli  amici  del  Cardinal  Sacchetti  da  tanti 
fautori»  alcuni  di  loro  fi  diedero  per  fouerchia  credulità  à fpe- 
zac  adatto  bene» altri  z]auuideto  folo»,cbe  lèadoui  fio.  4^ 


INNOCENTIO  X. 

Cardioali»  che  p Fommetteuano  gran  cofe,  non  era  douere  di 
cedere  alle  (Sniftro  opinionii  che  ancora  fi  riteneuano  di  mol> 
ti , fenza  farne  quello  fporimento  nel  quale  fe  38.  de*  49.  cor- 
nipondeano  aggiuftacaonente , Sacchetti  era  Papa  > fé  poi 
non  erano  tali , quali  fi  profefiaùano  « Saechetti  refiaua  queU 
k> , che  già  era,  cioè  Cardinale  già]pur  troppo  erdiifo  da  Spa- 
gnuoli,  Se  al  quale  poco  più  danno  potea  fate  ,'ii  cimento  pec 
infelice  che  fufie  ftato. 

Equalchuno  più  zelante  de  gli  altri  modrandòfi  impref- 
fionato  y che  douefie  farli  una  bona  elettione  , fenza  hauer 
molto  riguardo  ad  altre  cofideracioni  edrinfcche,che  pro- 
felTaua,che  fi  farebbe  dimara  attiene  magnanima, cgloriofiiy 
fe  coir  efempio  di  quelli,  che  non  oftante  fimili  oppofitioni,  fi 
fono  altre  volte  auanzati  à portar  foggetti  meriteuoli  al  Pon> 
tcficatoyfi  folTe  fatto  Papa  chi  n’era  così  degno,  echi  hau- 
rebbe  refa  {molto  honorata  la  numerofa  iàttiooe  d’Vrba- 
no  Vili,  animata  pec  altro  à credere  , che  il  Cardinal 
Sacchetti  haurebbe  data  occafione  al  Rè  di  Spagna  , di- 
chiaraarfi  ben  feruito  da  chi  con  tale  afpcttatione  hauefie  eoo* 
perato  all'  efalratione  di  foggetto  sì.qualificato. 

Soggiongeuano  altri, che  non  poteua  airere,che  fuaMaeftà 
fi  allontanafie  punto  da  quel  fentimentodi  rettitudine,  e di 
bontà,  che  fono  dati  fempre  propri)  de’fuoi  gloriofi  Antecef- 
Ìbri,e  fi  fono  veduti  rifplendere  nelle  Tue  proprie  reali  attio* 
ni , e però  non  fi  porca  fe  non  credere , ebe  fofie  data  mal’  in- 
formata il  cbediceuanoappvde  trà  l'altre  cofe  dalla  feufa,. 
che  la  maggior  parte  de  fattionari)  Spagnuoli  focero  con  l’ef- 
clufo,neccinuti>ò  per  la  forza  del  merito, ò per  qualche  par- 
ticolar  obligatione  à compatirlo  per  conto  proprio,  mentre 
tutti  inficrac  lopprimcuano  per  quello  del  Rè , il  qual  meglio 
informato,fa rebbe  poi  dato  di  quel  fenfo,  che,  come  hò  derto> 
modrauanod’haiicr  fin  li  Gardinalifuoi  fattionari). 

Nè  mancauachi  rifiettcndo  fopra  le  medefime  feufe , era< 
di  patere, che  riconofeendo forfè  quei, che  fi  fcufàuano,la. 
debrdezza  del  loro  portito  , s'àhdafTeeiafchuno  à parte  pre- 
parando la  ritirata,  Se  il  coperto  per  ogni  èafb , il  q^uale  fofie 
fuceeduto}  onde  fattofi  tutti  li  amici  di  Sacchetti  per  tanti) 
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capi  animo , a credere , che  fofTe  bene  auucncurarlo  , furono 
attorno  al  Cardinal, B2tbcrino(&  al  Cardinal  Antonio , acciò 
che  loto  conrcntidero. 

L’uno  I e l’altro  di  quelli  applicò  l’aaimo  à ponderar  i’in- 
llanza , Se  il  Cardiqal  Antonio , che  non  vedea  fin’ all* bora» 
oc  da' vicino  , nè  da  lontano  quel,  che  libifognaua  per  an- 
dar in  Pamfilio,,  ù farebbe  (limato  molto  fortuiuto , fé  ha- 
uclTc  potuto  far  fortir  il  Pontificato  in  Sacchetti  > non  tanto 
per  liberarfe  , Se  i Francefi  dal  timore,  che  Barberino  fi  prò- 
uafie  di  far  Papa  Pamfìlio  fenza  di  loro , quanto  per  farli  ve- 
dere trionfar  degli  Spagnuoli.  Onde  difegnando  il  Cardi- 
date  Antonio  d’applicaruifi  à tutto  fuo  potere, (limò ( per 
quel  ne  crede  tal  uno  ) complìr  al  negotio  , il  far  qualche 
diligenza, per  effer  (limato  ogni  di  più  lontano  dall’ auanza- 
mento  del  Cardinal  Pamfìlio  > e difparendone  ancor  egli  per 
all’  hora  Tefaltatione , tanto  più  arditamente  fi  voltò  à Sac- 
chetti, ò per  dir,  meglio  , tanto  più  fe  difpofe  à lafciarlo  au- 
uenturare , non  ollante , che  haueffe  anch*  egli  dianzi  dubi- 
tato per  molti  giorni  della  buona  riufeita* 

Approuarono  quelli  dunque  l’opinione  di  chi  cKiedeua  il 
cimento  ^ c quando  hebbe  quei  rincontri,  che  fi  poteuano 
hauere  della  buona  difpofiiiono  delti  fudetti  46.  Cardinali 
poco  mancò, che  non  cadelTe  nell’opinione,  e giubilo d'al- 
cuni  altri,  che  già  ne  cantauano  per  ficuro  il  Trionfo,  e fu-' 
rono  poi  cagion  , che  la  mattina  del  cimento  correlTe  tut- 
ta Roma , per  cosi  dire , ad  ^(pettare , che  fi  aprilTe  il  Con- 
ciane. 

Màgià  che  fiamocol  Cardinal  Antonio,  prima  che  ve- 
niamo al  Cardinal  Barberino  , lappiate  come  un  Cardinale 
degl’  imbarcati  . temendo  forfè,  che  applicandofi  l’un  , e 
l’altro  de  Fratelli  Barberini  da  douero  all*  efaltatione  do* 
Sacchetti  ,potcire  riufcirloro  di  conlèguirla  perdiuertir  il 
Cardinal  Antonio , e peracquillar  infieme  beneuolenza  , fi 
attentò  d’animarlo  à tentare  la  prattica  di  fanOnofno,e  pro- 
curò figurar  glieja,  tanto  riufeibile  , fe  fi  foffe  battuta  oerta. 
(Irada  da  lui  forfè  fuggerita,  che  induffe  il  d.  Cardinal  Anto- 
nio, ^ penfarui  in  qualche  modo  t ne  quelli  farebbe  fot  folla- 
to alle- 
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IO  alieno  dal  farne  qualche  prona  i fe  Barberino  non  fé  ne  fof- 
fe  dichiarato  lonraniiCmo  hauerli  voluto  y che  il  noftro  ami* 
co  m’hauefle  comtnunicato  quello  fatto  y perche  fo  che  egli 
n’ò  pienamente  informato  « & io  ve  ne  hauerei  potuto  dir  di 
Vantaggio,  màegli  non  ama  di  farlo,  dicendomi  folo  di  ha- 
nere  in  quello  propof  co  hauuto  occafione  , d edificarli  dè  i 
fentimenri  deir  uno , Oc  altro  Fratello , e che  hauea  fcntito  al 
fine  una  mattina  parlarne  in  quella  forma  ,che  egli  ch’  era 
fpallionaco  (limaua  douerfeoe  parlare,  ne  altro  di  piùhò  po-> 
tuto  cauarne , fe  non  che  llimacono  molti , che  non  poten> 
doli  li  Fratelli  Barberini  auuentucare  alla  prona  delle  Grea- 
cure  del  Collegio  Vecchio , nè  douendola  fire , con  l’andare 
efponendo  nel  cimento  le  proprie,  li  douelTero  valere  di  San 
Onofrio,  per  caricarlo  tal  volta  di  voto , à fir  mollra  dell*  ar* 
bitrio , che  haueano  fojpra  le  loro  Creature , e per  tenere  ia- 
lieme  in  timore  la  fàttione  contraria  : nè  difpiaceua  il  parti* 
to  al  Cardinal  Barberino,  anzi  che  quelli  n’hauea  fatto  par* 
lare  al  Cardinal  San  Onofrio, il  quale  fe  n’era  contentato, 
con  patto  però , che  non  6 penfalTe  mai  di  farlo  da  nero  y 
perche  in  tal  cafo  haurebbe  fatto  delle  rifolutioni  llraua* 
ganti  imli  non  volfe  il  Cardinal  Antonio  confentirui , cre- 
dendo , che  ciò  non  compIilToalia  riputatione  del  Zio,  quar>- 
tunque  quelli  Tene  concenta(Ie,£c  il  difegno  complilTc,  anche 
fecondo  lui  al  buon  goucrno,&  alla  buona  dicettionc  di  stgrao 
faccnda,  e di  figraue  intere  (fe. 

Veniamo  bota  ai  Cardinal  Barberino,  ilqnalecon  tutto 
che  animato  da  gli  amici  del  Cardinal  Sacchetti , ad  auuen- 
turarli  , & à tentare  il  confeguimtnto  di  cofa  ^ lui  , & alla 
fua  fàttione  così  gloriora,rcfo(Ib  felicemente  (unita  , e di  co- 
sì poco  (capito,  quando  nò  i nulla  dimeno  non  potè  fenza 
longa  agitacione  , c fenza  molto  dibatimenio  rifoluerd  in  fo 
fledo , à confentirui , benché  tanto  k gli  amici , quanto  k gli 
auuerfaf il  di  Sacchetti  f>  rimollratfe  fempre  in  apparenza 
diTpo(Udìroo,animati(lìtno,  e pieno  di  buona  fperanza  i Na(- 
ccua  la  fudetta  agitatione  , e dilattimento  , non  già  perche 
4 difperando  dell’  cfaltatione  del  Cardinal  Pamfìlio,  e fem* 
ipcc  più. dimoiato  non  tanto  didkatdQfii,,c  iiègptùti  di Spa.^ 
. . gnuoii» 
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gnuolt,' quanto  da  quelle  foe  Grcatiirc,  che  à quefti  adheri-* 
uano  ) nooriripiKaÀoconditutconeir  appogio  delia  (uà  for- 
tuna , c della  Tua  hoooreuolézza, quando  haueffe  potuto  con- 
{eguir  l’cfalcacionedfcl Cardinal  Sacchetti,  mà  (olo  pcrcKia 
fapea  douerfi  cemerd  dcdla  fede  di  moki,  che  non  haurebbe* 
ro  poi  fatto  quel  die  diccano  aCicuratoh  già  > che  gliene 
farebbero  mancati  alcuni^  i quali  più  di  tutti  doucuanopct 
altro  hauer  à cuore  tanto  rintcrciTodi  lui , quanto  quello  dd 
Cardinal  Sacchetti  , faoeua  con  proportione  geometrici 
peggior  giudicio  de  gU altri  j ò menòobligatl  ,.ò  più  inccref* 
faci  nelle  efclufioni  altrui , con  tutto  che  G.  nàokraflcro  ili 
apparenza  li  più  pronti  , e difpoki,  e dimandafTero  più  de 
gii  altri  laproua,  & ifperimcncaua il  Cardinal  Barberino  in 
attp  prattlco,  che  la  Bolla  portauaà  i Cardinal  Tadico  di  far 
mokra  di  fedc,di  gratitudine,  e di  pronta  volontà  nel  di  fuo* 
ri  mà  daua  loro  nel  di  dentro  modo  d’attendere  folo  al  pro- 
prio intcrcfre,rirpettoà  politici  : alla  propria  confeienza 

rifpctto  à zelanti  ; e quando  la  fède  d’un  amico  rende  al  pa- 
ragone di  detta  Bolla,  mentre  per  accudire  à Tuoi  bene  fac^ 
tori , lafcia  di  fecondare , i propri}  interefli , c le  proprie .paf* 
fioni , e di  procurare  i'  Tuoi  vantaggi , rifolutto  di  non  voler 
ciTere  e far  nel  Teatro  della  fola  propria  confeienza  quel  per- 
(bnaggio , che  G vergognarebbe  d*e(icre , ò di  fare  nel  Tea« 
tro  del  Mondo,  ben  ù può  hauere  per  buona , 6c  crocia  la  di 
lui  amicitia. 

Mentre  il  Cardinal  Barberino  differiua  il  cimento  del  Car* 
dinal  Sacchetti  , s*era  per  altro  riputato  rifoluto  di  volerlo 
fare  , e perciò  tutto  intento  à ben  disfarne  la  prattìca,glt 
Spagnuoli  , fotto  la  prottetione  del  Principe  Cardinal  do 
Medici  , fotto  la  condotta  del  Cardinal  Albornoz  ch’ha- 
uea  il  feguico  già  troppo  publico  del  Rè,  s’andauano  più  cho 
poteano  prouida mence  fortificando,  e prudentemente  go- 
uernando,  efe  fi  vedea  chiaramente,  che  fapeuano  giocar 
bene  le  loro  carte',  trafpariuano  però  inficme  quelle  gelofiCf 
le  quali  gl’  obligauano  con  loro  prò  à ftar  sòl  gioco  e procu- 
rare di  feoprire  lo  earti  del  Compagno  , & à guadagnarne, 
qualcuna  i onde  paruc  4ero  alfine  di  faper  giuocat  enfi  bene, 
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che  pigliorono  Tpccaiiza  . non  (olo  di  vincere  nella  partita» 
che  ii  Iacea  per  Sacchetti  > mà  di  vincere  ancor  tutto  il  refto 
con  portare  il  Pontifìcato  nel  Collegio  Vecchio,  nel  qualo 
haueano  ellt  adai  più  carte  di  trionfo , quando  mai  hauelTe- 
10  hauuto  in  forte  di  credere  trionfare  la  carta  della  vec- 
chiaia , & hauedero coli  ridotta  la fattione contraria, Hon 
^ hauere  altra  buona  carta , che  quella  di  Patnfìiio , la  quale,  fa 
bene  era  migliore,  credeuano  però  c dì, che  i Barberini  non 
rhauedero  voluta  ò faputa  giocare , ò che  al  peggio  non  hau- 
rebbero , i Spagnuoli  perduto , feiiza  far  correre  qualche  par- 
tito, quando  mai  i Barberini  hauedero  hauuto  à vincere  eoa 
queda  carta.  Cod  dunque  intenti  à i loro  vantaggi , mentre 
Barberino  era  (limato  rifohito,di  tentarla  proua  di  Sachec- 
Ci , e diiferiua , e difponede  Tedecutione , il  Cardinal  A)bor- 
noz  non  lenza  perpledìtà  s’andaua  maneggiando  per  lo  Con- 
ciane , vifitatxdo  il  Collegio , dicendo  à chi  le  raggioni , à chi 
la  fola  volontà  del  Tuo  Rò,  à chi  le  caule,  per  le  quali  non 
erafpedientedi  fare  in  quelli  tempi  Papa  un, che  fotCeef- 
clufo  dà  un  Monarcha  si  confidetabile , & un  ch’era  perciò 
inhabile  à poter  render  la  pace  tanto  necedaria  alla  Chridia- 
nità,  non  lenza  recordar  trà  l’altre  cofe  , quanta  parte  del*  < 
Mondo  fode  dominata  dal  Tuo  Rè , il  quale  hauea  anche  per- 
ciò molta  cagione  , di  dedderare  l’efaltatione  d’uno  , che 
folTe anche à fuaMaedàben’  affetto, come  douea  ogn’  uno 
per  lo  delTo  capo  dimare  , che  compliffe  al  bon  feruitio  di 
I)io  di  non  far  Papa, chi  non  potelTe  adblutamente  piacerà  ad 
unjRè  Padrone  di  tanta  gran  parte  della  Chridianità  ; e pei; 
far  breccia  ne  gl’  animi  degli  altri  Papabili  della  fattionc  Bar- 
berina, e de  i loro  Partiali  , aderiua  con  fagacità  artifìciofa,' 
che , toltone  Sacchetti,  farebbero  gli  Spagnuoli  andati  pron- 
tamente in  ogni  altro , e che  d Iacea  à tutti  un  gran  corto, 
mentre  il  Cardinal  Barberino  veniua  à dichiarare  con  la  Tua 
pertinacia , che  non  vi  folTc  altro  foggetto  degno  del  Pon- 
tificato, ò pur  altri , che  egli  dedderare  d’efaltare  , rouerfi- 
oiando , mentre  cofi  parlaua , fopra  lo  defib  Barberino  l’odio 
della  longhezza , 6c  ineommodità  del  Conclaue  in  idagio-, 
DO  fi  draoa^  e d pecicolofa  per  ii  Cardinali , & in  tempi,  no. 
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•quaii  Roma , e lo  Stato  Ecclefiadico  poco  atlanti  ritiotto  in 
pare  afpeitauano  per  loro  bon  gouerno  leelettione  del  mio« 
no  Pontefice  > e l’uno  > e l’altro  con  tutta  la  Chriftianjtà  la 
Creatione  del  Papa.  Mà  tralafciauano  bene  gli  Spagouoli 
di  dire } come  haueano  fatto  g\ì , e poi  frequentemente  ri- 
ueduti  > e verificati  certi  cotKi>  ne’  quali  fupponendofi  il  Car- 
dinal Pamfilio  per  lo  più  dtfperatO)  e facendo  efiì  la  figurai 
tutte  le  altre  Creature  d’Vibano  , s’eran  fatto  animo  à cre- 
dete» che  fe  riufeiua  loro  iTcfcludere  Sacchetti»  ne  rifultaua 
infieme  la  lìcurezza,e  la  gloria  di  portar’  il  Pontificato  fuo- 
ri della  fattionc  Barberina  » ne  fotfi  fapeano , che  taluno  del- 
la loro  fattione  s’eralafciato  fentire,  quando  hauea  partici* 
para  à qualche  altro  la  pianta  di  tutto , c quando  per  farne  ad 
altri  dimofiracione  mathematica  dopo  hauer  data  quali  i tut- 
ti leccettione  della gtouentù » & i molti  quella  di  foggetto- 
poco  plaufibile^  e priuu  dell’ aura  dei  Collegio  era  pafiato  i- 
difeorrere  fpecialmente  di  ciafche  d’uno , figurandofi  di  po* 
ter  additar  gli  cfcIudentL  d’ognuno  » e rinuenir  i loro  moti* 
ui , fcrmandofi  particolarmente  li  far  i conti  > fopra  i più  vec- 
^chi  e più  prouctti  > poiché  quanto  à gli  altri  ( che  erano  mol- 
' t j ) d’età  più  frefea , ben  fi  potea  prefupporre , che  non  foficro 
per  concorrerai  volonticri  quelli  che  penfauano  à propri)  in- 
ccrciTi , ò già  cqualmente  maturi , ò che  fthnaffcro  douerfi 
maturar  in  breuc,  e perciò  malamente  lotto  un  Pontificato 
d’Un  Giouinc  c'haucrcbbc  potuto  viuerepiù  di  quello,  che 
ad  altri  bifognaua,  &il  quale  » con  la  diminutiònc  deiral- 
‘ irui  » hanerebbe  potuto  lafciarc  à i Tuoi  troppo  podcrofa  fat>* 
•ione  per  lo  futuro  , c futuri  Conclaui  ; haueano  per  tanto- 
gli  Spagnuoli  nel  promouere  refclufionc  di  Sacchetti  »• 
hiuuh)  occaflbnc  d’auucdcrfi  di  molte  cofe  , &■  aggre- 
gar in  fcgrcta  intelligenza  molti  foggetti , che  , ò-  volca*^ 
no  clTer  Papa  , ò mal  fé  l’intCndeuano  con  qtralchc  Papa^ 
bile  ,'ò  dauano  il  voto  etiandio  à danni  d’un’  amico  , pes 
guadagnare  molti  à danno  dclf  inimico  con  reciproco  profi-' 
fitto  di  quei  partiti , e di  qucllointctligctTzc»  che  mal  s’aoda- 
uano  formando  nella  fattione  Barberina  » e fempre  più  la  di*- 
^deu^>  eoa  doppio  gufto  dej^i  SpagauoH  » cho  cefi,  non' 
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fo!o  sWdaiMno  fortificando  per  efcludere  Saechctt! , an- 

cora per  far  cadere  il  Pontificato  nel  Collegio  Vecchio , 6t 
èc  io  chi  cefi  più  volcuanO)  à legno /che  fin  qualche  uno  d# 
natioitali  haucaf  direi  lènza  furfi  ) prefo  animo  k (petar  li 
propria  efaltatione  , e v’era  chi  tcntaua  i Barberini , perche 
accaloralTern,  e nutrifierole  mal  nate  Iperanze  di  tal  Ibgerto, 
per  renderlo  attento  più  ìi  i proprij  iaterelfi,  che  à quelli  delia 
fua  fattione. 

Li  Cardinali  Barberini,  che  già  imaginauano , quali  fode- 
ro li  difegni,  c le  fpcranze  degii  Spagnuoli , hebbero  caro  di 
fapereyche  qualchuno  di  lóro  folTcfialo  featito  ^rne  hi  pi- 
anca  , sù  la  quale  per  mio  credete  » fi  finirono  di  rifoluere , i 
non  voler  confentire  al  grafio  partito  « che  gli  Spagnoli  prcr 
cendeuano  di  fare,  col  dtmollratfi  pronti,  e difpofti  per  qual- 
cunque  altro  foggecco  delia  fattione  Barberina,  il  quale  folTe 
Usto  p'ropollo  ,confiderando  forfè  di  più  tra  l’altre , cofe,  che 
fe  fodero  mai  condclcefi  à tal  partito  , vi  farebbe  fiato , con 
pocariputatione  loro , e d una  fattione  sì  grande  , che  direi 
nel  determinare , fe  la  gloria  dell*  efaltatione , che  per  au- 
uentura  ne  folTe  frguita,  fidouefie , ò à chi  propofe  , ò pu- 
re à-  ehi  accettò  la  propofia:  Problema  non  mai  per  ancora 
decifo,  e già  fperimentato  in  altri  Conclaui  per  troppo  peri- 
ctìtofo.  Certo  è , che  fe  non  era  un  diuidere  la  gloria  fudec- 
taper  metà,  era  per  io  meno , un  farne  ad  altri  tropo  gran 
parte , e quella  in  fine , che  non  pareua  haueiTero  ragione  di 
pretendere  gli  Spagnooli  poiché  fe  bene  haueuano  aggrega^^ 
Ci  à fe  ver  l’efclufione  di  Sacchetti  molti  voti , non  ne  poto- 
uano  però  dar  altri  tanti  per  l’inclufione  di  chi  foife  fiatn 
propofto.  Si  che  ridotti  ne  pochi  loro  nationali , fi  farebbe- 
bero  feufati  perii  akri,  i quali  non  erano  con  efib  loro,  che 
per  efcludere , e non  poteuano  per  conto  de  i medefimi  far 
altro , che  lafciarli  fare  in  altre  oeeafioni  à modo  loro,  in 
tanto  che  un  partito  in  apparenza  sì  graffo  , e fi  fpeciofo  fi 
riduceua , e rifòlueua  finalmente  in  quello  , col  quale  i foli 
Spagnuoli  nationali  fi  ofieriuano  pronti , edifpofii  d’andare 
nrchi  foife  fiato  propòfio  ; ne  li  nationali  medefimi  haureb- 
hero potuto uoitfi  per  andato  indifierenteróente  in  tutti}  pri- 
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ma  per  ciTcrfi  impegnati  con  qualcheduno  de’  loro  aggrega^ 
ti  di  non  andare  in  quelli , rcfcluiìone  de’  quali  era  dall’  ag-^ 
gregato  propofta,edà  chi  lo  guadagnò , promelTa  percam«* 
bio  di  quella  di  Sacchetti.  Secondariamente  perche  hauen» 
do  alcuni  di  eflì  qualche  particolar  repugnanza  , chi  in  uno» 
chi  in  un’  altro  foggetto  , haurebbe  poi  detto  il  capo  dell» 
fattionc  y che  non  hauendo  egli  alte’  ordine  del  Rè>  che  d’ef* 
eludere  Sacchetti)  non  poteua  à nome  di  Aia  MaeAà  ailrin- 
gero  ) chi  non  foife  voluto  andare  nel  foggetto  propofto,per 
lo  quale  non  ha  irebbe  perciò  potuto  far  altro  y che  pa£Tar 
offìti)  cihcacì,  e lafciarc,chealtrifì  prouade  d’indurliì  quel- 
le rifolutioni , per  le  quali  erano  dal  Rè  lafciati  in  libertà,  co^ 
meapuntofi  fenùpoi  rifpodcre  il  capo  fudetto  in  buone oc- 
cafioni ,,  e A vidde , che  fé  mai  quefto  hauelTc  oiFerti  tutti  » 
voci  de  i natkmali  per  qualche  foggetto , A potea  dubitare  lo 
faceife  fole  per  quello , che  haueffe  riputato  già  per  altra  ftra- 
da  poco  riuicibile , come  erano  ( fecondo  lui  ) tutti  quelli, ne 
quali forfi  , difegnaua di  moArar A liberale.  Acuro  frà  tanto 
di  guadagnarne  qualche  coAi , non  tanto  per  l’cfcluAone  di 
Sacchetti  , quanto  per  tirare  il  PontiAcato  in  chi  voleua. 
Tempre  che  foife  Aato  propofto  qualchuno  , non  potendo 
Tortire  la  propoAtione  d’uno  ^(ènza  che  altri  fene  offendeife- 
ro  contro  chi  proponeua,  e iènza  che  palfaiTcro  in  qualche 
modo  dall’ altra  parte  ,allaquale  apparreneua  l’accettare  la 
propoAtione.  Onde  veduto  in  che  A rifolueua  il  graffo  , q 
ipeciofo  partito  de  gli  Spagnuoli  , cui  potete  imaginare 
quanto  intcndeilicro  bene  qucAa  materia  i.  due  fratelli  Bar- 
berini.. 

Era  ben  difgratia  loro  I che  An  ben  molte  Creature  <fVr- 
bano  fcrraatcA , & alloggiare , come  A fuoldire , alla  prima 
OAeria,  s’erano  lafciatc  irretratiabilmente  cattiuar  l’intel- 
ietto  dall’ apparente  fpecioAtà  del  partito,  e s’accordautno 
anch’  effe  ad  hauerc  i Cardinali  fudetti  per  troppo  Capric-' 
cioAi,infatiabili,&indifcreti,  e per  troppo  pertinaci  nell*' 
efaltatione  di  Sacchetti,  ò nel  poco  preggio  d'ogn’ altro  fog- 
getto rouerfoiando-  così  fopra  do  i loro  capi  la  longhezza. 
4^1  Gonclaue  in  iftagionc  Aihaoa.,  con  applaufo.,.e  con  soh 
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fto  de  Spagnuoli  y che  attendeuano  à fomentare  concetti  lì 
fatti  I e fc  ne  approfìtauano  Tempre  più  con  grauilTimo  ram- 
marico de  i Barberini,  ài  quali  era  per  altto  troppo  necdTa- 
rio  rifiutar  il  pateito  prbpollo.,  lì  come  era  pericolo  per  all* 
bora  ogni  altra  praitica , e riTolutione  i Si  rifoUero  nondi- 
meno di  Secondare  in  qualclve  modo  giiiiumori  di  chi  non 
lì  Tacca  capace  della  troppo  giiìfta  cagione  della  loro  rcpir- 
gnanza , & irrcTolutione , e d andare  con  qualche  (bdisfauio- 
ne  de’  medefimi  impiegando  quel  tempó  , che  loro  per  al- 
tro bifognaua , à maturate  opportunamente  Le  riTolutioni,flj 
à guadagnare  il  modo  di  farne, fiC-elTequire  felicemente  qual-' 
chuna  delle  buone, troppo  pec  all’  horaperduredi  vìffa,  per 
cBcr  tròppo  lontane  quelle  difpolìtioni,  e circonffanze , sù  le 
quali  erano  (late  prouidamente  intauolaté.  Penfor.ono  dun- 
que d’attaccar  qualche  negotiato,e  di  valcrfc  del  Cardinal 
Facchinetti,  Creatura  dà  loro  Tperimcnta  per  una  delie  più 
grate,  e fedeli,  e (limata , la  più  propcntionata  à trattar  con 
gli  Spagnuoli , e lo  pregorono  à voler  dire  ( fc  non  m’ingan- 
no /al  Cardinal  Albornoz , c’ivauendo  il  Cardinal  Barberino 
Tentito  da  molti , & in  mólte  maniere , che  gli  Spagntioli  ha- 
uerebbero  fatto  qualche  partito  , fi  era  Sua  Eminenza  r&> 
feluca  di  pregarlo  à dire  i Tuoi  feniì  per  faperne  il  necco,.e 
poterne  fare  con  la  più  vera  intelligenza  il  giudicio  più^cccn* 
tato. 

Rirpofeil  Cardinal  Albornoz  , per  quel  fento  , eh- ogni 
volta  6fo(Te  eoncertatocon  fìcurczza  , che  non  fi  farebbe 
mai  parlato  di  Sacchetti , egli  farebbe  con  i Tuoi  andato  in 
qualunque  aldo  foggetto,il quale  non  fplTe  irregolare  , c fofTe 
in  Collo  di  Corridore. 

. Quefta  rifpolU  parue  (Irana  per  la  prima  parte  concerneo- 
-te  rcfcluiìone  di  Sacchetti , e per  lo  rcflaore  molto  ambigua, 
c capricciofa,màper  runa,craltra  parte  portauaàchi  n’hauea 
bifogno  il  modo  d’empir  molto  tempo.  Parea  flraoopcr  la 
prima  parte  > perche  non  potendo  gli  Spagnuoli  aflìcurare-i 
Barberini , che  fi  farebbe  fatto  Papa  chi  fbflc  flato  propofto, 
non  parca  ragioneuole , che  vi  volefTero  guadagnare  T-adìca- 
tamento  dclj^  cfdufiono  di  Sacchetti , quando. non  l’hauef- 
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fero  ) & era  dall*  altra  parte  ftipr  Suo  il  ricordarlo , (e  gill  PhaM 
ueano:  F\i  per  tanto  lifpofto  da  Barberino  , «he  il  proporrò 
un  aliro»per  farlo  Papa,  era  il  modo  d*a/ficurarfi  di  Sacchecci» 
fopra  qaefta  rifpofta , li  paniali  di  Barberino  difeorreoano, 
che  farebbe  ftato  adai, e più  deldouereit  protmnetter folo 
di  non  parlar  di  Sacchetti , fin  che  fi  fofie  veduto , che  colà 
potè  (Te  edere  di  chi  fi  farebbe  propofto,  e cimentato  i E fc  gH 
Spagnoli  fi  fodero  perfuafi,  che  bea  s'intendeua  la  fallacia  del 
partito  propofio  nella  forma  già  detta,  non  haarebbero  hauti- 
eo  forfè  animo,  come  non  haueuano  raggione,  di  voler  ven- 
der fi  eara  la  loro  mercantia,efi  farebbero  auueduti,  che 
non  doueuano  mai  dimandare  ,d’eder’afiìcurati  di  Saccheria 
tanto  all’  bora, che  ne  fodero  fiati  per  altro  ficuri , quanti* 
quando  non  ne  fodero  fiati,  poiché  in  quefio  cafo  era  un  dif> 
coprire  (olo  la  loro  debolezza , e timore , fenza  probabilirl 
d’hauete  à confeguire  ciò , che  domandauano , fe  pur  non  fi 
dauano  ad  intendere  che  i Barberini  fodero  per  cadere  alla 
cieca  in  un  fi  grodo  errore.  In  eontrario  allegauano  i Spx- 
gnuoli , che  refiando  folo  fofpefa  la  prattica  di  Sacchetti* 
quelle  forze , che  erano  unite  per  l’ciclufione , fi  farebbono 
forfè  potuto  diuidere,  e fconcertare,  quando  fi  fofTe  modo  la 
mano  in  altra  prattica , nella  quale  i pareri  de*  loro  adherenri 
non  fodero  fiati  concordi. 

In  fomma  vi  volfeper  farla  difeudìone  di quefia prima 
parte,  del  tempo,  ma  vi  fi  riconobbe,  che  fe  di  quefio  hauea- 
no  bifogno  i Barberini  , ne  haueano  necedità  gli  Spagnooli 
per  adìcurarfi  bene  deU’efclufione  di  Sacchetti,  anzi  un  Car- 
dinal Vecchio,  e fperimentato,  da  cui  tal  volta  quei  del  parti- 
to Spagnuolp  fi  andauano  à Gonfigliare,  auettì  ad  un  di  loro, 
ohe  per  accertar  un*  efclufione , vi  voleano  molti  giorni  di 
Conciane , & all*  hora  particolarmente  , che  fi  rrattaua  d*ef> 
eludere  un  Soggetto  di  gran  merito,  e che  hauede  l’aura  del 
Collegio , ricordandofi  egli , che  nell’  efclufione  d’Araceli, 
con  tutto  che  fode  fiata  trattata , e machinata  con  ogni  ftu- 
dio,epec  molto  tempo  prima  del  Conctaue,  hebbero  nondi- 
meno gli  Spagnuoli  mol^o  che  farui  nel  Conelaue , t£  hebbe- 
ro bifogno  di  tempo  per  tiofoirne  all*  occafione  ficarì  .■  cofa* 
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che  (taolto  più  fuccedeua  in  un'  eTclufione,  che  dentro  il  Cony 
daue  hauca  prefo  tumultuariamente  vigore,  e fomento  con 
le  forze,  e calore d'adherenti non  ancora  benintcfi,e  ben 
conofcitiii , c perciò  non  fi  lamentafiero  dell'  irrefolutione  de 
i Barberini,  c del  tempo , che  quefii  vi  confummaoano , per- 
che efil  n’haueano  afl'ai  piu bifogno  de  i medefimi  Barberini, 
affermando,  che  farebbe  fiato  con  mal  prò  de  gli  Spagnuoli, 
fé  gli  altri  ancora  non  n hauefiero  hauuca  necciTìtà. 

Fatue  poi  la  feconda  parte  della  rifpofia  afl'ai  ambigua,  e 
capriciofa,  come  diflì,  perche  fono  il  titolo  d'irregolari,  e di 
quelli, che  non  erano  in  collo  di  corridore,  poteuano  cadere 
tutti  quelli,  che  gli  Spagnuoli  vi  hauelfero  voluto  tirare  ,e 
trercandofi,  che  cofa  volclTe  litteralmente  (rgnificare,rc(rer  in 
colio  di  corridore,  per  confeguire  conia  vera  intelligenza 
della  figura  quella  del  figurate,  ne  furono  interrogati  molti, 
che  fi  fiimauano  i più  periti,  e di  megliori  interpreti  delle 
forme,  e maniere  Spagnuole,  fopra  di  che  fi  fentirono  diuer- 
fo  opinioni,  correndo  frà  tanto  quel  tempo,  che  bafiò  pe^ 
riconefeere  agiatamente  & eflartamente  la  rirpofia,e  per  con» 
ccrtar  la  replica.  Ella  perche  quelli  s’erano  lamentati  dcllà 
tardanza,  fo  fatto  fapcr  loro , che  volendo  i Barberini  inten- 
der bene  da  fé  medefimi  la  rifpofia , fenza  infafitdir  di  vaqy 
faggio  chi  l’hauea  data , per  cauarne  la  dichiaratione  più  fin» 
ccr.‘i,cra  loroconuenuto  logarmolcntcmpo,cpoireplicar- 
alia  fine  .*  quanto  alla  prima  parte  in  conformità  di  ciò, che 
habbta  veduto  di  fopra,  e quantoalia  feconda  che  s’andaua^ 
cercando  di  fapeVe , che  cofa  fi  dbuefle , e poreife  intendere 
per  huomo  irregolare  ,e  che  non  foffe  in  collo  di  corridore..  ^ 
Quindi  fi  ricauò , che  quanto  all’  irregolare,  il  fcntimclrto  fi 
rcftringeoaairirregolarkàCanonica  d'un  Cardinale, c quan- 
to al  non  cÉferern  Còllo  di  Corridore  ,s'ioten<leua  di  quelli,- 
che  non  erano  in  concettè,  m aura  ,'ò  in  Riga  de  Papabili , il 
che  volcua  dir  molto,  e in  fofianza  non  aflTieuraua  di  cofa 
alcuna,  e pure  tal  replica  hebbe  Chi  l’applaudeua  , e vi  fo  chi- 
motmotando  de’ Barberini,  perche  non  acecttaoano  il  parti* 
co  , per  quel  chepenfo,ùfar  dir  finalgaentcigli  Spagnuolif 
che  fc  hàuc^ro  detto,  quanti  voti  ffoteflero  hauer  ficurt  p#^ 
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qualunque  foggctto,  che  fi  proponcÉfe,  efli  haurebbero  potu- 
tpftr  il  conto  loro,  per  trouato  qual  foggetto  fipocefie  pro-‘ 
porre  con  certezza  di  fatlo  Papa , e che  all’  bora  haurebbero 
veduti  d’afiìcurar  gli  Spagnuoli  da  Sacchetti , inà  non  volen- 
do , e non  potendo  gli  Spagnuoli  accertar  il  Cardinal  Barbe- 
rino di  cofa  alcuna,  fi  difciolfcro  i negotiati,  & ogn’uno  guar- 
dandoli al  fuo  lume,  o nella  fua  veduta  al  fine,  ò poco,  ò afiai 
intefe  la  vanità,  e la  fallacia,  che  era  in  quel  partito  dianzi  da 
molti  applaudito}  £ gli  Spagnuoli  all’  bora  mutata  forma,  do- 
ue  prima  doroàdauano,  che  fi  proponclTe,fi  lafciorno  in  qual- 
che modo  intendere  che  haurebbero  efiì  ptopofio  qualche 
foggetto  ; mà  non  furono  fentiti  da  i Brberini , i quali  ftima- 
uano  quefto  partito  affai  peggiore  del  primo  , per  molto  ra- 
gioni, e per  quelle  principalmente, che  deduffero  coloro  già, 
i quali  voleano  altre  volte  perfuadcre , che  nell’  altro  primo 
partito  la  parte  del  proporre  defiinataall’  bora  à i Baibeii- 
ni,  era  troppo  più  grande  d’un’  altra,  e quella  per  la  quale  non 
fi  farebbe  potuto  controuertere  loro  la  gloria , e rhooore, 
d’hauer  cffi  fatto  il  Papa,  e fe  bene  le  medefime  ragioni  non 
furono  all’ bora  bafteuoli,à  far  riputar  tutto  per  vero,  erano 
però  potenti,  à far  credere , che  la  parte  fudetta  non  poteffo 
ftar  bene  à gli  Spagnuoli;  & il  Cardinal  Barberino  nefiaua 
cofi  altainente  imprcfiìonato,che  hauendo  alcuni  amici  d’un 
Cardinal  Papabile,  e molto  caro  all’  uno,&  all’  altro  de’  Bar- 
berini, anzià  tutti  tre , propofto  importunamente  tal  fogget- 
to sù  il  più  bello , che  feruea  il  fecondo  negotiato  fudetto  de 
gli  Spagnuoli , e l’affoluta  ripugnanza  del  Cardinal  Barberir 
no,  ne  videro  quelli  infuriato,  e condotto  à far  quelle  di- 
ehiarationi , che  fe  furono  proponionate  alla  rifolutione  di 
non  voler  far  Papa  chi  foffe  propofto  dà  altri , furono  fatte 
per  altro  ripugnantemente  ,enon  fenza  rammarico  molto 
ben  proportionato  all’  affetto,  che  portaua  à tal  foggetto , Se  à 
i diffegni,  eh’  era  per  far  più  opportunamente,  & in  altra  for- 
ma fopra  di  lui , al  che  per  maggiore  fuentura  di  tal  foretto 
s’aggionfe , che  gli  Spagnuoli  applaudendo  alla  propofta,le 
Taccommunarono , ne  ballò  quello  à i pochi  accorci  amici  dà 
itti,  ma  ò non  volendo*,  ò non  penlàndyfi  quanto  , e come  bi- 
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(bgnaua>fi  ftudiorono  per  €irla  tanto  più  abominare  al  Cardi- 
nal Barberino,  d’indurui  il  Cardinal  Antonioyofar,  che  que- 
llo s’adoprafTc  col  fratello,  prefTo  il  quale  era  all’hora  atto 
troppo  abborrito  il  concedere  al  Cardinal  Antonio  il  vanto, 
di  far  il  Papa , anzi  per  accolnrare  l’abborrimento  di  Barberi- 
no contro  fi  fiuta  attiene , fi  giuntò  di  vantaggio  il  faper  fua 
Eminenza  che  la  propolla  era  deriuata,  e portata  da  quei  fog- 
getei , ài  quali  poteua  egli  fin*  all’  bora  (limarli  troppo  mal 
feruiro , e non  li  parea  douere , che  ne  hauelTero  à trionfare: 
Nè  ballò  quello,  mi  di  più  uno  degli  amici  di  tal  foggetto,  al 
folito  poco  cireonfpetto , fc  pur  non  gli  era  coperto  nemico, 
fi  lafciò  in  una  delle  rote  ufeir  di  bocca,  in  modo , che  Bar- 
berino potè  rifaperlo , che  il  Papa  non  fi  faceua , perche  non 
fi  voleua  fare  chi  poteua  elTer  fatto  in  due  bore,  & hauea  tut- 
ti i requifiti  per  efier  di  piena  fodisfatione  à tutto  ilCollegio  à 
Roma,  ic  à tutti  i Prencipi.  Notate  qui  per  vita  vollra, 
quanto  male  pofiano  fare  in  Conclaue  amici  di  tal  forte , e 
quanto  dia  meglio  ad  un  Cardinal  vecchio , che  huonrìni  fi 
poco  auueduti  fiano  più  rollo  alFaoendati  tra  i loro  nemici, 
che trà gli  amici;  pur  troppo  il  detto  Cardinale  procuraua, 
che  tali  amici  tacefiero , perche  fi  era  già  per  auanti  eondi- 
tuito  in  undefiderio  irretrattabile , di  non  elTet  cimentato  in 
quedo  Conclaue  , nel  quale  haurebbe  potuto  molto  bene 
correre  la  fua  lancia,  fe  non  fofic  dato  coli  mal  feruito  da  i fu- 
detti  ffe  gli  erano  amici  ) ò mal  trattato  (fc  gli  erano  occulti 
nemieij 

Vrtò  dunque  il  fecondo  partito  ne  fcogli,  è habbiamo  ve- 
duto, e fatiofi  luogho,e  tempo  à veder  fe  ve  ne  folTe  qualche 
altro  più  adequato , fi  trouò  trà  i fattionarij  di  Spagna , chi 
dimodrando  da  una  parte , di  oompalfionare  la  difauentura 
,di  Sacchetti , e tedimoniando  qual  folTe  in  cialcuno  de  i nzr 
tionali , e de  fudditi  di  Spagna  il  compatimento  , con  che 
pratticauano  l’efclufionc  di  foggetto  fi  degno,  11  defi  derio, 
eh’  haueanojd’aggiudar  le  cofe  di  lui  col’  desingannare  il  Rè, 
e profclTando  dall’  altra  parte , che  non  era  polCbile  di  farlo 
per  quedo  Conclaue , propofe  di  fiire  quali  un  depofito  del 
Pontificato  in  uno  do  più  dcocepàti  del  Collegio  vecchio , il 
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quale  ptobabilmcnte  douelTc  campare  quello  , ò poco  pi& 
tempo»  che  bifognaua  per  acquilìaic  il  Rè , & aggiuRare  à 
Sacchetti  il  Pontificato  per  un*  altra  voltai  e fe il'Cardinal 
Crcfccntio  era  dianzi  paruto  troppo  cadente  » e mal  in  effo- 
rc,  bora  patea  à qualchuno  fatto  à porta  per  lo  bifogno. 

Applaudcuaoo  quelli , ohe  amici  di  Sacchetti  , c difperati 
di  veder  lo  Papa  querta  volta,  s’inuaghiuano  ,fenza  penfarui 
molto,  d’un  partirò , che  gli  proromctteua  il  Pontcficato  per 
un’  altra,  non  s’auucdendo  de  i pericoli,  che  rertauano  inferi- 
ti nell’  incertezza,  c nell’  improbabilità,  alle  quali  foggiaceua 
quel,  che  loto  fi  prommeitcua, dachi  vi  volea  guadagnare 
quel,  che  più  porca  querta  volta  dcfidcrarc. 

Applaudcuano  quelle  Creature  d’Vibano,  che  già  più  in- 
uogliate,di  far’  un  Papa  vecchio, che  di  far’  uno  della  loro  fàt- 
tione,  ficompiaceuano  di  quel  partito,  che  portaua  il  Pontifi- 
ficato  nel  p ù decrepito,  e facea  cefi  (perar  loro,  ditornat  pre- 
fto,  ò in  nfico  d’effer  Papa , s’erano  vecchi } e già  per  querta 
volta  disimbarcati,  ò in  prattica  di  farlo  s’erano  giouini.  Mi 
ttà  gli  applaufi  di  qucrti»e  d’altti,che  fe  ne  conte'ntauano  per 
altri  rifpetti  ammirauano  i più  accorti , tdi  più  fagaci  l’inno- 
cente ingenuità  di  chi  ptopofe  il  partito,  tanto  fe  rtimauano,' 
che  egli  rhaucrte  propofto , fenza  difaminare,&  intendere 
qual  forte,  quanto  fe  li  perfuadcuano,  che  egli  hauerte  credu- 
có,  che  i Barberini , c con  erto  loro  le  più  auucdute  Creature 
forteto  per  lafciarfi  trafportare , ad  accctrare  fi  fatto  partito, 
le  à dargli  un  baccio  in  fronte  fenza  auuedctfi , eh’  era  maf- 
chetata,  e che  ilbcllocra  tutto  nella  mafehera.  Mà  querta 
fu  leuata  ben  torto,  fcoprendofialle  prime  riflcfiìoni  di  chi 
intcndeua  il  mirteto,  qual  forte  l’inganno, e l’errore,  che 
prendeua,  ò volcua  far  prendere  il  propofiente  il  quale  atte>^ 
rtandoii  Compatimento  della  fattione  ^agnuola,  c il  defide- 
tiò;  f la  fperaDza,chc  quell*  hauca,  di  poter  disingannare  3 
Rè,  e farlo  confentire  alla cfaltationc di  Sacchetti,  dieda 
gran  gtirto , & animo  ad  alcuni  di  quelli , che  defidcrauano' 
d’andar  in  Saccheni  fenza  ortefa  del  Re  di  Spagna , e fiper- 
fuadeuanb,  di  poterlo  fare  per  la  certezza , ò pure  per  la  pro- 
babilità» che  peafauàno,  d’blitieie  fopra  le  future  fodisfatìooì 
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di  Sua  MaédàtO  coi!  fenza  offefa  della  propria  eonrcienzaj 
quando  non  era  più  vero,  che  nel  far  Papa  Sacchetti  fi  faceua 
chi  era  per  riufcirc  di  mala  fodifatione  d’un  Rè  fi  grande , o 
di  poco  buon  feruitio  alla  Òiirifiianità  i anzi  nel  fentire , cho 
ifìationari)  di  Spagna  fi  riprommetteuano , di  poter  di$in> 
gannare  il  Rè  per  lo  futuro  Conclaue,  e fi  lagnauano , d'cfToc 
inneeefllcà  d'efcluderc  in  quefio  un*  homo  fi  degno, punfe  la 
cofcienza  di  molti , che  loro  forfè  accudiuano , quando  trà 
l'altre  fentirono  quelli , che  il  Rè  nell*  efcludere  tal  foggetto 
s*ingannaoa,ene  ricauarono , cho  era  perciò  meglio  feruico 
da  chi  lo  feruiua  coH*elcIufione:  coli  in  molti  rellorono  dilc- 
quati  quei  fcrupoli,  che  fi  etano  andati  dificminando,  ic  au- 
ualorando  fin  coll*  autorità  del  ConfclTore  del  Conclaue,cho  * 
pareua  inclinato  alla  negatiua  nella  propofitione  i che  fi  face- 
ua in  allratto  ,fe  conucnifio  di  far  Papa  un  Cardinal  efclulb 
da  un*  Rè  fi  grande  nelle  circoftanze  di  quelli  tempi , nelle 
quali  poteua  eficre  di  gran  pregiudicio  un  Papa  alla  Chrillia- 
nità , che  fofie  per  incontrar  male  le  Ibdisfattiooi  duo  Mo- 
narca fi  confidcrabile,  quantunque  ancora  lo  fielTo  Conftfib- 
ce  andafic  titubando  nel  concreto,  e nell*  indiuiduare  la  pro- 
pofitione inSacchettij&inchipet  altro  degno  del  Pontefi- 
cato,  fofie  probabilmente  per  riufcire  di  fodisfattione  anche 
à chide*iPrencipi  non  fi  prometteua  : foprache  con  troppo 
fciocca  menzogna  altri  fcrifio  quel,  che  hauerete  veduto  ne 
Conclaui  fin’ bora  ufeiti  da  penne  poco  informate,  e troppo 
appafilooate  , 6c  ardite  nell*  intrapendere  il  racconto  d'un 
Conclaue  fi  operofo  mentre  non  haueano^  notitia  \ faluo  di 
quello,  che  hanno  più  fauoleggiato , cho  raccontato,  e che 
hanno  eofi  mal  fcritto,  come  mal  trattato. 

; In  un*  intrigo  fi  vallo  godea  à mio  credere  il  Cardinal 
Barberino,  di  non  vederui  intrecciati > & inuiiupati  gl*  in- 
cerelfi  di  Cardinal  Pamfìlio,  le  cofe del  quale,  come  riputa^ 
te  affatto  difperate,  e polle  da  parte  per  Tefclufione  de  Fran- 
cefi,  rimaneuano  intatte  da  ogni  altra  machina,  Se  accidente 
del  Conciane,  ncque! , che  oltre  iFrancefi  abborriuano  il 
Cardinal  Pamfìlio,  ficurarono  d’aggregarfi  ad  alcun  partito, 

. anzi  quelli  tali  non  euiacono,  di  Rringor^  alcuna  iocolligen* 
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za  cò  France(i,ne  quelli  fi  ftudiorono  mai  di  ben'  impegnàrti, 
poiché  ognuno  ripofaua,  à Tuo  credere,  ficuro  nel  Cardinal 
Antonio , fenza  Capere,  che  quello  già  rafierenaco  per  conto, 
proprio,  haurebbe  forfè  potuto  confcntire,  come  poi  fece, 
quando  hauefie  creduto  di  poterlo,ò  douerlo  fare  per  conto, 
e con  feruitio  della  Francia.  Cofi  poi  s*  è veduto , che  il  Car- 
dinal Antonio , fin  che  non  volfe  Papa  il  Cardinal  Pamfìiin,  ' 

10  faluò  daogni  macchina  altrui , come  poco,ò  niente  necef- 
'faria.  V'èchi  ha  creduto , che  fe  qualchuno  degli  Emoli,^ 
poco  amoreuoli  al  Cardinal  Pamfilio,  fifolTe  efibitoà  gli  al- 
tri Spagnuoli  d’accuderfi  all’  bora  contro  Sacchetti , che  più 
temeuano  , gli  haurebbero  prommofib  Cotto  mano  qualche 
cofa  eciandio contro  Pamfilio, tanto  erano  impegnati  nell' 
cfclufiono  del  primo,  e difperati  per  altro  dell' auanzamen- 
co  del  (econdo.  Io  però  non  voglio  ne  pur  dubitarne,  perof- 
fendcr,neperombre  la  molta  benemerenza  acquifiata  da 
gli  Spagnuoli  con  fua  Santità,  dell'  elàliatione  di  cui  mai,  per 
mio  credere,  finirono,  di  dcfperare. 

In  quello  fiato  di  cole  non  lafciò  però  il  Cardinal  Barberi- 
no, di  ripensare  à Pamfilio,  & à far  i Cuoi  conti,  per  vedere^  fé 

11  poteua  riufeire,  di  farlo  Papa,  ò in  un  modo,  bneirdcr<y,e 
finno  molto  bene  gii  Spagnuoli , quante  volte  à nome  di  lai 
furono  ritentati,  acciò  che  diedero  in  che  forma , ò con  che 
forze  haurebbero  potuto  cooperarui,  ma  egli  poi  fempre  vi  fi 
perdette  d'animo,‘incontrando  quelle  difficoltà,  e quei  peri- 
coli , che  troppo  inuidentomcnte  appariuano,  qualunque 
iolcafi  cractaua , di  fai  Io  fenza  il  Cardinal  Antonia  | etpriroa 
d’haucr cimentato  Sacchetti , e disirobarcato  qualche  altro 
pretendente.. 

E qui  (àpp}ate,che  ritornando  altre  Volle  il  Cardinal  Bar- 
berino ioccropcfiiiuameote  nel'mcdclìma  penfieroyconuen- , 
ne  fin-  allo  ficlTo  Cardinal  Parofilin  farli-  Capere,  c-he  egli  non- 
porca  approuare  d'clTer  Cimentato  per  all'  bora  : c che  nom 
volcoa  ciTcr Papa yfe non  voleuail  Cardinal  Anthnió,  facen- 
do Capere  anche  à quefiUo  fiefib  con  doppia  prudenza , me» 
ilrando , per  mio  etedere  , al  Cardinal  Barberino , che  egli 
«ocora  approuaua>,e-riconofi;eua  per  grande  ledifiicoltà  da 
' • lui 
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lui  temute  , e per  immaturo  il  defiderio  della  Tua  efaltationcr 
ic  al  Cardinal  Antonio,  che  non  approuaua , fi  tratalTe , di 
far  Papa  un  foggetto  ,che  qucfti  non  poteua  alPhora  volere; 
ondedimoftrando  cos)  di  (limare  pergrandìdìmo  efcufabile 
ro(lacolo,profe<l'aua  inficme,  che  non  poteua  efler  fatto  Papa 
fe  non  da  chi  glie  l’hauefle  riraolTo. 

Agitato  dunque  il  Cardinal  Barberino  da  mille  penderi- 
ritornaua  con  le  rifleflioni , & afFeiti  in  Sacchetti , mà  d (li- 
maua  indeme  ben  condgliato  da  chi  prorometteua  al  tctatiuo> 
riufcita  tanto  più  bona , quanto  più  d difFcriua , e d daua  teta> 
po  à i Vecchi , di  didmbarcard , à qucfti  con  àgli  altri  più  vi- 
cini ad  inuecchiare  , d'auuederd  , che  bifognarebbe  dnal- 
mente  loro , far  un  Papa  Giouinc, mentre  da  una  parte  il  Car- 
dinal Antonio  non  confentiua  in  Pamdlio  , & edì  fapeanòi» 
che  i Barberini  dall’  altra  non  farebbero  mai  andati  in  alcu- 
no del  Collegio  Vecchio,  e che  hauerebbero  fempre  hauuti 
foco  canti  voti,  quanti  baftauano  pcraificurarneli>mà  s’auuid- 
dc  bentofto  Barberino , che  bifognaua  molto  tempore  molte 
cofe  moralmente  poco  riufcibili,  per  giongere  al  fogno  da  lui 
dcddcrato,ccheiIdifcorfo  caminaua  bene  più  sùi  termini 
d’una  buona metaddca,che  d'una  ddea  pratricabile  r malfi- 
mc  in  ìftagione  d ftrana,  cpericolofa,  nella  quale  da  chi  era 
-più  fermo  in  fcguitarlo  s’cdgeua  non  folochc  pofponeiTe  o- 
gni  proprio  intcrede , miche  anche  efponcdèà  cosimanife- 
fto  petkolo  la  propria  vita  r Cofa  molto  malageuole , e noti 
adatto  diferota,  e perciò  pericolofa  , Scatta,!  far  temere 
qualche  ftrana  rifolutione , particolarmente  in  una  granca- 
reftia  di  Soggetti , che  poteifero,  òvolelTero  riempir  la  Sce- 
na già  vota,  & Qtiofa  in  caldi , e difagi  dgraui  rmentre  il  (à- 
cro  Collegio  era  pur  troppo  tediato , il  Conclaue  andana  in 
Inngo  con  ifcandolo,e  naufcadcl  Mondo,  U quale  in  tempi, e 
conftitutioni  di  cofe»èftraoe  ,e  perniciofe  à tutta  la  Chriftia- 
nttà,hauea  troppo  bifogno,e  ragione  di  foDccitar  impatiente- 
mente  rclertìone  del  nouoPapa, 

Perciò  difTegnando  Batberino , di  eonfenttre  alla  prona  di 
'Sacchetti,  e non  né  fperando  adatto  bona  riufcita , d rilbliè  , 
(Stonare  prima  >fc  bauedè  pot^o  f»  brenoia  ne  gK  Sp^ 
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gnuoli , coir  e/Tibirfi  loro  non  canto  dirpofto  ad  entrare  per 
fcmpre  nd  patcìco  del  Rè}  inà  anche  d’andare,  focosi  vole- 
nano , ò pure  di  mandar , i Tuoi  nepoti  à Napoli , per  oftaggi , 
c per  caucione  delle  fodisfationi  , che  fua  Macftà  Cattolica 
haorebbe  giuftamence  potuto  defìderare  del  nuouo  Pontili- 
caco  , e fè  ricordar  loro  refpiedione  altre  volte  fatta  dell*  ar- 
dente delidcrio,  eh*  haucua,  d'efaltate  Pamfilio  , acciò  che 
hauedero  ìl  dubitare , e temere  > che  non  condefeendendo  ef>" 
d al  partito,  egli  nhauerebbe  potuto  con  troppo  loro  danno, 
Ò pure  con  troppo  acquilo  d’altri  proporre  un  limile  al  Cardi- 
4ìal  Antonio  per  gli  Francefi,ad  effetto  di  ridurli  in  ParnhliO} 
come } apunto  feguì,  e diremo  à Tuo  luogho. 

Si  valeuano  i Barberini  con  gli  Spagnuoli  del  Cardinal 
Facchinetti , eome  altre  volte  vi  dilli , e fé  i primi  ve  lo  ero- 
uorono  Tempre  fi  grato fi  fedele , e sì  attiuo  , come  Tho  fi- 
gurato } e come  douea  fperarfi  dà  un*  Cauagliere  honorato  e 
■dà  un  Cardinale  Sauio , e da  bene  j fu  però  al  fine  neceifariO} 
che  il  medefimo  nel  maneggio  de’negotiati,ò  promelIi,ò  non 
accettati  da  Barberino , urtalTe  in  qualche  malafodisfàttione 
degli  Spagnuoli , i quali  non  tanto  hanno  hauuto  à dolerli  in 
qualche  cofa,  ò non  riufeità , ò non  maneggiata  con  gufio  lo- 
ro } quanto  fi  fono  nel  Conclaue  auanzati  à permettere  che 
nitri  imputalTe  il  medefimo  Cardinale , di  trattato  introdot-* 
Co,perhauer  mercede  di  Sua  Maefià,  per  publicarlo  così 
non  tanto  faldo , e collante  nella  fede  e gratitudine  co*  Bar- 
berini, quanto  egli  fi  faceua,  e quanto  era  da  quelli  riputa- 
to , non  confiderandoiche  tal  rimproucro  era  uno  sfreggio  di 
tutte  le  Creature  d*Vrbano,  che  fi  erano  con  elfo  lui  colle- 
gare  , e che  così  veniuano  fin  da  elfi  tacciate  d*ingratitudine, 
e di  poca  fede.  Dileguò  ben  pretto  il  Cardinal  Facchinetti 
nebbie  sì  fatte , col  àr  apparire  la  varietà  de  i fuppofiti , e 
neceiTicò  le  doglianze  de  i Spagnuoli,  à cercar  fondamento 
altroue,  e trà  i’altre  sù  l’antica  loro  benemerenza  nelP  c(ai- 
tatione  d’innocentio  1 X-  e sòia propenfione  profelTata  del 
medefimo  Fachinetti  yerfo  i vantaggi  de  gli  affari  del  Rè,à 
legno  che  la  mattina  del  citnento  di  Sacchetti , uno  de  i fai- 
^onari)  di  Spagna  hebb^.^j^rp  dflyi  , qMmcd9cpf$Herf4  €s 
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ìh  MmdrìtHdinemvi/ie*me*iexfettàMÌyHtfàceresvH*s,(è  fififli  Utm- 
brufcMs  , 

Mentre  gliSpagnuoli  trattauanoycomernprj  ,con  il  Car> 
dina!  Facchinetti  « altri  era  per  conto  loro  a(ti>io  al  Cardi» 
nal  Rapacciolo , il  quale  con  f de,  e gratitudine  comiponde» 
ua  alla  molta  confidenza , che  feco  hauea  l’uno , c l'altro  de*' 
fratelli  Barberini.  Fu  quelli  un  giorno  tratto  in  difpatte  da 
un  Cardinale  che  pensò  di  turarlo  da  ciò , che  fupponeua 
farli  per  Sacchetti  y con  afièrmarli , che  fi  era  accertato,  non 
poterli  con  buona  confetenza  far  Papa  un  Cardinale  efclufo 
da  un  Rò , & haurebbe  volontieri  fentito»  come  il  Cardinal 
Rapaccioli  fi  fapelTc  efimere  da  quello  Icrupolo;  gli  fu  rtf* 
polio , che  quantunque  ralfiome  propofio  potefie  ctferc  vero 
in  alcune  circonllanzc , & in  certi  cali  qualificati  in  manie» 
ra , che  folte  certo , ò probabile  il  mal  fcruitio  d’un  Rè  ,e  coq 
elfi  il  mal  prò  della  Chriftianità  > non  fuflìfieua  però  ne  ttcr-4 
mini  generali , & alToluti , oc  i quali  era  ptopoftoj  e nc  i qua» 
li  non  tanto  era  troppo  pregiuditiale  all’ automi^ e libertà 
del  Sacro  Collegio  « quanto  maggiore  delle  prctenfiooi  do 
i Rè  medefimiy  i quali  haueano  dimoilrato  > che  non  bada:* 
oa  loro  il  folo  dire,  di  non  voler  qualchuno  per  Papa , quan- 
do haucano,  come  Tempre  fecero,  procurato  di  far  tenere  da 
i loro  Arobafeiadori , e Miniftri  olTcquiato  il  Sacro  Collegio» 
tc  accarezzati  » i Cardinali  con  quel  piu , che  ognuno  sa  clTec 
loro  cofiume  di  fare,  per  cumulare  gii'adhercnti,  i quali  fin* 
da  diuerfe,  e lontane  parti  del  mondo  s’habbiano  à muoue- 
re , per  accudire  in  un  Conclauc  all’  cTclufioni  defiderate,  &c 
alT  bora  mal  ficuro  ( come  le  prnuò  altre  volte  il  Cardinal 
d’Auila,&  altri)  quando  s’appoggiano  nel  folo  andar  diccn-: 
do , c gridando  per  li  Gonclauf , che  il  Rè  non  lo  vele  : Poir 
che  Tc  ciò  baftafie  per  pbligare  le  conlcienze  de’  Cardinali  à 
non  farlo  , e Te  tal  prattica  s’introducefTc , fare  bbe  hiperfiuor 
in  auucnire  ogni  accarezzamento  fatto  al  Collegio. ogni  mer- 
cede datta  à I fattionari) , & adhcrenti,  &.ogai  viagio,  & in- 
commuditì  d:  quelli,  quando  fianp  lontaoi.>Soggionre  ilCarr 
dinal  Rapacciolo  di  vantaggio  douerfi  confidcrarc , che  tal 
propofitionc  cta>  à fuo  credere»  di  pochillimo  fcruitio  al  Rè 
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di  Spagna  > Se  à quei  foggecti , che  Tua  Maedà  piè  de  gli  altri 
deiìdetaua  , poiché  fermando^  per  vera , ne  riìultaua»  che  la 
faccione  Spagnuola , che  fupponeua  d'hauer  votiifì  fòce- 
ua  c quale  alla  Fcancefe  che  non  ne  contaua  più  di  cinqucs 
poiché  dair  una>  e dall* altra  parte  vi  era  un  Rè,  che  poceua 
dire  del  pari,  non  voglio  il  tale.  Cionco  poi  Rapacciolo  al 
medeùtno  Cardinale  , che  fpeniua  di  vederlo  un  giorno  prac- 
ticare  il  contrario  di  quel,  che  dicca,  quando  fì  farebbe  par* 
lato  di  chi  era  forfè  altre  tanto  efolufo  da  un  Rè)e  per  lo  qua* 
le  non  haurebbe  per  altri  hauuti  quei  fcrupoli , che  cosi  a* 
Gremente  profeifaua  contro  Sacchetti  > e che  fpcraua , di  ve* 
der  andar  altri  in  tal  cafo  affai  meno  eirconfpetco  di 
quel , eh*  andaua  col  Rè  di  Spagna  nella  prattica  di  Sacchec*^ 
ti.  Il  Cardinal  Rapaceiolo , il  quale  non  lafciaua  di  penfarcy 
fe  nelle  correnti  eircònf^anze  compliffe  far  Papa  fogetto  ef> 
clufo  da  sì  gran  Monarca , ne  fc  fi  foffe  per  auuencura  petfua* 
fo , che  fefaltatione  di  Sacchetti  fofTe  probabilmente  per  ri* 
ufeire  di  mala  fodisfatione  di  fua  Macflà , e così  di  mal  prò 
alla  Chriftianità , haurebbe  detto  più  d ogni  altro , che  non  fi 
douea  tentare , mà  non  Rimana  d’offendere  gli  Spagnuolicol 
penfare , fe  quefii  haueffero  ragione  ,ò  nò  di  temerne;  Prima 
perche  quefta  gli  parcuaeffere  la  difierenza  trà  i Cardinali , 
che  non  hanno  altro  capo , che  il  fuo , e perciò  deuono  eoa 
queRo  penfare  quel;  che  fanno , c quei  , che  foggettacifi  ad  ' 
un  capo  di  faccione , fi  fono  obligati , à penfarui  con  la  tcRa 
d'alcti , e d’haucr  folo  per  vero , e per  buono  quel , che  il  lorof 
ò(perdir  meglio^  il  non  loro  capo  reputa  per  cale.  Secon* 
diri  amen  te,  perche  hauendo  fencito  dire  alìi  Spagnuoli,  cho 
il  Rè  era  Rato  ingannato , e che  per  folo  inganno  cfcludeua 
un  huomo  sì  degno , e che  gli  Spagnuoli  medefimi  compaf- 
donandolo, prometteuano,di  rimetterlo  in  gracia  di  fua  Mae* 
Ri  pecqueR*  altro  venturo  Conclaue , dubitaua  anch*  egli 
con  molti  altri  ( come  fu  detto)  di  rimetter  di  cofeienza  più 
coRo  col  efcludere , che  coll*  includere  chi  un  Rè  non  vo^e* 
leua  , perche  era  Rato  ingannato  , con  danno  d*un  huomo 
degno  sì  del  Pontificato  > come  delia  buona  Gracia  di  fua 
MacRà.  ^ 
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Chi  (enti  così  parlare  il  Cardinal  Rapaooiolo,  o che  voIe(^ 
fé  calunniarlo  prclTo  gli  Spagnuoli , ò che  non  fapelTc  in  che 
' altro  modo  compendiare  j c riferire  Teiìto  della  (ua  faccnda» 
fé  ne  riufeì  fuori  con  dire, che  il  mcdeiìmo  gli  hauea  in  foftà> 
Barifpofto,  che  non  fi  donea  badare  à quello,  chefidicefie- 
ro  gli  Spagnuoli , c che  fi  farebbe  facto  Sacchetti  Papa  ad  on- 
ta di  Cafa  d’Auftria.  Fu  ciò  corcefenrente  auuifato  al  Cardi- 
nal Rapacciolo  dal  Cardinal  Matthei , che  fi  fentì  ringratiare 
da  chi  l’afiìcurò , di  non  baner  mai  detto  tal  cofa,  mi.  di  hauec 
fi;pipre  parlato  della  cafa  d'Auftria,oon  l’ofiequio  douuto,  c lo 
gregò , acciò  che  volefie  cefiificarlo  à’ Signori  Spagnuoli , ri- 
cordando , che  col  Cardinal  Albornoz  s’era  afiai  chiaramen- 
te auuanzato  à dire , che  non  hauea  ancor  mai  detto  , di  po- 
ter dar  più  ad  altri , che  alla  Cafa  d’ Aufiria  quel  luogho , che 
4in  Cardinale  Romano , libero,  e da  bene  poteua  dare  à Prin- 
cipi della  Chrifiianic^ , à i quali  defidcraua  feruire  in  ogni  oC- 
cafione , che  fi  confaceiTe  col  fcruirio  di  Dio , e de  fuoi  Bene- 
fattori) mù  perche  il  Cardinal  Rapicciolo  fi  (ènti  anche  da 
altri  auuertito  di  tal  accufa , e fo  la  vidde  Una  volta  più  rimr 
progerata,  che  auilertita  , rifpofo , che  egli  non  era  nè  pazr 
zo , nè  paurofo.  Non  pazzo , prima  perche  fapea  molto  be- 
ne con  quale  riuerenza  fi  douea  parlare  della  Cafa  d’Aufiria, 
dà  chi  fi  profefiaua  , come  egli  ofTequioifiifimo  à nome  sì  . 
grande  ; fecondariamente  perche  fapeua  non  cifer  quella  la 
fìrada  di  feruir  bene  il  Cardinal  Barberino,  e il  Cardinal  Sao- 
chcrri.  Non  paurofo, perche  quando  mai  per  auuentura  qual- 
chuno  hauefie  (limato  di  poterlo  fpauentare  con  fimili  inuen- 
tioni  ; quelli  s’ingannaua  , e troppo  mal  s’abufaua  di  nome  sì 
tiuerico , fe  contro  fimentione  de’  Principi  sì  pi),  e fi  difereti, 
il  pcrfuadeua  di  poterfene  feruire  per  eforcifmo  contro  gli 
huomini  di  fpirico , col  farli  cadere  in  cofa,  che  non  douei^ 
fero , ò per  ritrarli  da  quella  fede , e grattitodine , che  fareb- 
be poi  alla  fìae  (lata  fodata  fìa  dà  quei,  che  fe  n’offendefiero» 
allegando  ciò , che  in  fimile  propofito  fcriffe  Plinio  il  t.  nella 
fua  Epiilola.  85.  la  doue  dice , {0MÌei}*bis  «x  hoc  tfuontat  co»~ 
tentiones , etiom  (fffmfis  fithierimu  t feduhm  t*xtt  *i 

temfm , ngm f.de$ , lioet  tot , ^lùhiu  re^Hii \ o^ào$  oh  r\s  tornei^ 
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ipfis  tàndem , Uudaturqne.  E perche  altre  volte  fa  dal- 

lo fteno  Cardinale  tentato  à far  rifEciliooc;  non  tanto  à quel- 
lo , che  i Barberini  li  haueano  dato, quanto  à quello , che  ha- 
ueano  lafciato di  dargli, rifpofe à quelli,  con  unteftadi  Se- 
neca , che  à farla  così , era , BtnefitU  à deteriori  parte Jpetta* 
re^ } nt  non  dejtnt  caufa  quarendì , quarendo  autem  non  effeitnr^ 
ut  quis  maioribtió  benefieijs  dignue  appareat , fed  ut  datù  indignm. 
Hot  qui  vedete  voi, quanto  mal  conofea  il  Cardinal  Rappac- 
ciolo , c quanto  fìa  poco  informato,  chi  ha  toccato  le  cofe  (ii- 
decre  nella  fciocca,e  pazza  forma,che  hauete  veduto. 

Nello  (IcfTo  tempo  il  Cardinal  Monti, e forfè  anche  il  Car- 
dinal Spada , e Panzirolo  erano  attorno  al  Cardinal  de’  Me- 
dici per  indurlo , àcelTarc  da  i rigori  dell’  auuerfìone  fin’  all’ 
hora  dimoftrata  al  Cardinal  Barbcrino,col  quale,  nfe  pur  paf> 
faua  faluto , & alla  fine  profFefTando  Monti , d’hauer  egli  gua-1 
dagnatarimprefa,fi  vidde  il  Cardinal  Barberino  abbocarfi  , 
c complire  con  Medici  nella  Sala  Regia  j mà  cfTendo  Barbe- 
rino pafTaco  da  i complimenti , voler  parlare  di  Sacchetti , fa 
affai  predo  difcioltorabbocGamento,e  conofeiuto  di  quanto 
poco  rilieno  per  non  dire  fcruicioifode  riufeitoà  Sacche  iti, che 
‘Barberino  vi  foffe  entrato. 

' Quindi  fendoii  trouato  Medici  duro , e gli  Spagnuoli  più 
difHcili , più  Tordi , che  mai , sfogò  il  Cardinal  Barberino  con 
gli  amici  i Tuoi  fentimcnti , e fatto  col  mezzo  di  cfll  le  debite 
diligenze  per  rincontrare, eccitare,  e impegnare  più  , cheti 
poteua,  e conueniua  la  buona  difpofidone  di  tanti  >confèntì 
fina  mente  allo  rperimento  ,confiderando  tra  Tatcre  cofe, che 
riufeendo  per  auuentura  bene  ,nerirultauaalla  rua,factione 
gloria,e  riputatjone  fìngolare,  e non  riufeendo  hauerebbe  pOr 
curo  più  liberamente  difporti  degli amiciidi  Sacchetti, che 
erano  molti,  &i  quali  malageuolmenre  gli  ha  crebbero  acca- 
dito  per  altro  foggecto , finche  haueffero  potuto  fperare  be- 
ne de  gli  amici  loro,  oltre  che  haurebbe  iufieme  il  Caidioal 
Antonio  fitto  vedere  a chi  de  i due  volca  più  loilo  Sacchet- 
ti, che  ParnfUiby  che  còfa  aliine  ti  potea  rperarc  del  primo 
« facto  apf^ite',  quanto  mal  fi  perruadcfTcro,  che  ti  toj^ictib 
loco  il  vedccò  trionfau  gli  Spagnuoli  col  non  auuenturarti. 

^ . . > ■ • S4 
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Si  rimife  dunque  Barberino  all’  arbitrio  del  medclìmo 
Cardinal  Sacchectiiil  quale  refe  le  douute  gratie,e  rimoftran- 
dofi  lontanidìmo  dal  voler  arbitrare  in  quello  fatto , ne  lafi 
ciò  la  curaìDio»ài  Tuoi  benefattori , & à i fuoi  amici  ,co‘ 
quali  1 come  ne  meno  con  i Tuoi  Auuerfari) , volfe  mai  paf- 
fare , non  fenza  edifìcatione  » c merauiglia  de  i buoni  t officio 
alcuno  1 profelTando  di  non  hauer  fatta , ne  di  voler  fare  ma- 
nifattura alcuna  per  lo  Pontificato , dal  quale  fi  riputaua  per 
Tua  modellia  troppo  lontano  co’  meriti  per  acquiftarlo  , e 
con  le  forze  per  regerlo , profelTando  in  oltre , di  non  voler 
mai  hauer  à temere  « che  Dio , & il  Mondo  gli  rimprouafle- 
to  cofe  li  fatte;  che  per  ciò  non  haurebbe  egli  fatto  altro,  che 
pregar  Iddio , acciò  che  dalTe  forze  baHeuoli  alli  efcludenti» 
quando  la  Tua  efaltatione  non  foBe  Hata  per  riufeire  di  buon 
feruitioàTua  diuinaMacllà,edifalutè  all’ anima  Tua,  e che 
di  quello  folo  haurebbe  egli  fupplicato  Dio  nella  mclTa  quel- 
la mattina , che  i fuoi  Benefattori , e di  Tuoi  amici  ThauelTero 
cimentato. 

Riceuuta  il  Cardinal  Barberino  quella  rifpofea,  rifolfe  con- 
ientire  agli  amici  di  Sacchetti , ma  nella  forma,  che  io  dirò, 
cioè  dellinando  i voti  di  quelli  , de’ quali  più  dubitaua  allo 
fcrutinio  in  numero  ip.  riferbò  gli  altri  tenuti  per  più  lìcuri 
in  numero  27.  all’  accelTo  , e d’alcuni  fu  detto , che  all’  bora 
lo  fcrutinio  non  fi  llimarcbbc  riufeito, quando  non  fofic  gion- 
to  X I.  voti , ic  ad  altri , che  all’  bora  fi  hauerebbe  per  riufcH 
to , che  hauefiero  veduto  il  Cardinal  Antonio  da  una  parte, 
un’ altro  Cardinal  dall’  altra  farli  vento  con  la  catta  dello 
fcrutinio , trà  quelli  ^ofero  quei  deH’accelTo  , de’ quali  fi 
poteua dubitare,  che  obnhaurebbero  faputo  tacere,  che  lo 
icrutinio  era  per  elTcre  buono , fi^iongeua  alli  X I.  e perche 
rifapendofi  il  millero , non  porcile  mai  alcuno  d’efli  riconof- 
cerfi  per  ofFefo  da  tal  differenza,  fu  dato  lo  fteffo  fegno  ad  al- 
cuni de’  quali  non  fi  poteua  dubitare  » e lo  llelTo  fu  fatto , col 
mettere  i più  dubbi)  nello  lleffo  fcrutinio  con  qualcuno  però 
'de’  più  ficuri. 

Hauea  tra  tanto  il  Cardinal  di  Medici  ,ò  pure  quakh’ al- 
tro fatto  intendere  ù Sacchetti  t che  non  fi  lafcialTo  cimenta<i 
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re , perche  non  gli  farebbe  quello  Conciane  riufeitb , & ba- 
uerebbe  fcapiraco  per  Tairro , per  lo  quale  fi  farebbero  pcruco 
le  fue  cofe  ridurre  in  migliori  difpoficionii  Parue  al  Cardi* 
nal  Sacchetri,  cheli  difiornare  il  cimento  per  cagione  sì  fat- 
ta, fofie  undichiararfi  imbarcato  per  quell'  altra  voltai  tucra 
via  fe  inllanza  à Barberino , che  non  penfalTe  piò  in  lui  noi 
cimentafie  > ma  non  li  volfe,  perche  le  cofe  erano  già  un  pcz-, 
zoauanti , egliamicidi  Sacchetti  tanto  più  vifianimorono, 
quando  fciitirono,  che  tutto  procedeoa  dal  configlio  de*  Mc- 
diGÌ>c  d’altri  à quelli  adhcrcnrcjc  perciò  da  con  figlia  fofpct- 
to , e da  molti  tenuto  per  nuouo  inditio  della  paura  , che 
già  fi  feorgeuà  per  altro  nel  partito  Spagnuolo^il  quale  hauen- 
do  faputo  > che  molti  contati  per  fuoi  adherenti  haueano 
proramelTo  à Barberino  il  voto’,  non  fapcua  à chi  quelli  fof* 
fero  per  olTcruarc  la  loro  prommefia  , con  tutto  che  tanto  cf- 
fi, quanto  Barberino  gli  rcputalTc  in  talefclufione,veranieoce 
Spagnuoli- 

Si  fc  dunque  come  fapete,  la  proua  , & eflendo  ulctradal 
Calice  del  fcruriniolaprim'afchcdula  per  SaGchctri,glianii* 
ci  con  gullo , gli  deludenti  con  ifpaucnDOyi  concorrenti  cori 
pairionc,cchi  haueamancato  di  dargli  il  voto  pFommclfocoo 
rolTorc , hebbero  il  medefimo  calice  per  pieno  dell*  iftcl& 
bcuanda,chc  poi  li  ridulTc  à cinque  foli  voti.  Il  Cardinal  Sac- 
chetti fenza  ponroalt«rarfi,nè  per  la  gioia  sòl  prin€ipio,nc 
per  Tangofeia  sul  fine  dello  fcrutinio, fu  fcmpròlo  ftclfcse  vid- 
de  terminata  la  funrione  ne  i fudetcipochi  voti , tre  de  quali 
erano  dellitrè  Cardinali  ficurimefcoìati  ,come  fi  èdtctocofi 
gli  altri  dubij  , gli  altri  poi  furono  contefida  i fedi  ci  vota  ti- 
fi, che  dopò  il  fatto  più  che  prima  profelTauano  à gara, 
d*€  f&r  partialilBmi  del  Cardinal  Sacchetti , e d'hauerlo  fer- 
ulto*.  ‘ ' V 

' Mà  mi’fia  lecito  qui  à confeflionedi  chi  n’bà-malignamcil- 
l!e  fcrittoil  contràrio , d'accennare  quel  , che  à gloria  di  tal 
foggeuo  vidde  con  merauiglia  il  Conclaue, della  di  luliiiH 
perturbabile  intrepidezza,  in  un  cafoper  lui  fi  grande,  sì  ri- 
guardeuole , quando  eoa  ifpettaeolo  degno  d*^tcrna  vaoco, 

veduto  celiar  ecoieamcjuc  foperiore  allaiua  difgratia  » Si 
‘ in  ma- 
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in.  maniera  tale,  che  ogniuno,  il  quale  non  rhauefTe  conofl 
ciato,  l'hauercbbc  potuto  additare  quella  mattina  per  lo  più 
contento, dimodrandofi  con  tutti  giuuiale , affabile , & alle- 
gro al  Tuo  folito  I $ì  nel  diCoorrere  ,corae  nel  complirc , fin  co 
l'uoi  eiclufori  più  acri , anzi  facendolo  à fcgno,  che  fi  potea 
dubitare  da  Tuoi  amici , che  potcfTe  un  giorno  rimaner  qual- 
rhuno  troppo  mortificato,  e fopra  fatto  da  cortefia  cost  po- 
co meritata , lo  auuertirono  à moderatfi  con  quelli  tali,ò  pure 
à fchiuar  quanto  poicua  l’occafìonc. 

Vna  fol  volta  fù  fentito  il  Cardinal  Sacchetti  querelarli  del 
fuo  più  aere  efclufore , &c  accadde , quando  gli  fu  rifcrto,ch# 
quelli  non  contento  di  Icuarli  il  Pontificato , arpiraua  à ferir- 
lo nella  ripurationc,  condir,che  il  Cardinal  Sacchetti  era  fia- 
to una  notte  à buttar feli  à piedi  per  placarlo» e nparhaucai 
conlèguito.  Vedete  , che  cola  funecefiario  di  fare  ài  fuor 
Auuerfarijtperchc  hauclTeegli  à lamenraifid’aJcuno  di  lo- 
ro , & hauclTc  neccllica , di  perdonare  à quelli  la  morrificatto- 
jìc,chc  gli  arrecauano  i cotcefitrattamenti,  col  mofirarfi feco 
a!  fine  giufiamente  fdegnato. 

Oii^  però  bene  ad  un’  altro  Cardinale , che  s'era  Tem- 
pre mofirato  partialifiìmo  , Se  bauea  qualche  volta  tentato 
d’imbarcarlo , c poi  hauea  neH’  occafionc  fatto  efficacemen- 
te il  contrario.  Dilfc,  dico,  tutto  allegro , e ridente  nell’ in- 
contrarlo dopo  il  Scrutinio, Sò,  che  fé  m’imbarcaua  non  l’iu- 
uctefie  Signor  Cardinale  attaccata  } foggiongcndo  ; fapeuo< 
ben  io , che  erauate  huomo  da  bone , e che  all’  occafionc  ha- 
ucrefie  fatto  quei , che  Dio  v’iBfpiraua,e  non  quel, che  videc- 
taua  l’alfetto.  £ quello  fu  il  maggior  rilcniimenco,  che  facelTe 
con  un  amico  di  tal  forte. 

Andorono  nella  forma  dclcrittcui  nell’ altra  parte  le  cole 
del  Cardinal  Sacchetti,  c quantunque  molti  degli  amici  di 
lui  s’animalTcro  à credere  di  poterlo  un  giorno  ritentare  con 
mcglior  fortuna,  c ui fodero  animati  dal  manifefio  timore 
de  gli  SpagnuoIi,chc  forfè  più  temeano  del  x.cimcnto  di  quel  s 
che  hauclTcro  dianzi  fatto  del  primo , fu  nondimeno  conclu- 
fovche  venendo  tutto  il  maledaivecchi,edipiùdachifia- 
come  dilli,  sul’ invecchiate, era  dafperarne  poco  bene 
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pe-r  quella  volta , ò pure  era  da  differirfi  per  lo  meno  il  tenta* 
tiuo  ,fìn  che  fi  foifero  gli  altri  difìmbarcaci  » e tutti  auueduti 
di  doucr  dare  alla  fine  in  un  Giouine  > come  reputaua  Barbe- 
tino  t che  douefie  feguire,  fé  non  fi  fofie  potuto  fateapertura 
alUprattica  di  Patnfilio , in  prò  del  quale  fi  gionfe  nel  ciraen* 
rodi  Sacchetti  à poter difporre  con  maggior  arbitrio  della 
volontà  degli  amici  di  quefii,  e infieme  rcftò  Barberino  fodis- 
fatto  d hauer  datto  à diuedere  à molti  y con  quanto  torto  fi  la- 
mentauano  di  lui , perche  non  volendo  finire  di  fperar  beney 
e di  roctterfi  con  tutto  l’animo  all’  imprclà  facea  y che  per 
Roma  y e da  per  tutto  non  fi  parlafie  d’altro  , che  degli  Spa- 
gnuoliadcmulationedequali  chiedeuanoi  Francefiy  che  fi 
raettrefic  in  piazza  l’efclufione  di  Pamfilio  y per  far  parlare 
anche  di  fé  (IcfiìiConobbe  la  forza  di  tale  inuidia  il  Cardinal 
Barberino , e per  faluar  Pamfilio  dalla  borafea , fi  efibì  di  tra- 
mare à fodisfattione  de’  Francefi  Tefclufione  di  qualche  altro 
foggetto  y come  hauerebbe  fatto  y fc  il  CarrTinal  Bichi  y che 
ilaua  accortamente  fuegliato  « non  fi  follo  auueduto  della 
marcantia,chevi  voleuafar  fopra  il  Cardinal  Barberino y in 
prò  del  Cardinal  Pampbilio,ò  pure  non  hauefiìc  dubitatOyche 
ì’efclufione  fudetta  fi  facefie  cadere  fopra  qualcuno  de*  fuoi 
amici. 

Sendo  dunque  non  tanto  per  all’  bora  acerbe  y quanta  piò 
che  mai  pericolofe  lecofedi  Pamfilio  yllimò  Barberino  ne- 
celTario  d’applicarfi  àtrouar  modo  ,di  riempirelafccnaiper 
dar  infieme  trattenimento  al  Conclaue  y c ricoprire  li  difegai, 
che  andaaa  facendo  per  maturare  ciò  y che  li  bifognaua  in 
vantaggio  del  medefimo  Pamfiiio  y al  quale  perche  era 
troppo  neceUaria  la  fegretezza  y acciochc  tutta  la  fàcenda 
apparifie  al  fine  per  già  fatta  à chi  non  era  bene  la  penetralTey 
mentre  gli  faceay  niuru>  più  giouòy  e meglio  feruì  di  chi  andò 
tenendo  addormentato  Bichi , e cofi  mantenne  libero  Anto- 
nio dalli  (limoli  di  luiy  che  l’hauerebbe troppo  combattutoy  &C 
accalaroto. 

Era  però  infieme  vero , che  Barberino  non  ifperaua  afiàt- 
todi  poter  guadagnarcy  e fuperare  quanto  bifognaua,aozi  era 
più  collo  ragione  y che  no  dilponefie  i come  haurebbe  fatto  » 

< fc  VJH 


I 


IN  NO  CE  NT  ro  X.  495 

reviftofì  poco  ficuro  diciò,ohepote(Te  difegnare  per  altri, 
ohe  ia  qualche  modo  gli  pocclTe  piacere  e fé  finalmente  in- 
dottoli, à temerò  di  doucr  cadere,  ò io  altri  deTuoi,  che  in 
qualche  ragione  glupoteuano  eCfcre  men  cari , c paicr  meno 
proportionati  alle  contingenze , c tempi  correnti,  ò pure  in 
qualchunodel  Collegio  vecchio,  non  fi  foflc  ardentemente 
animato  ad  o'diare  , eTprezzare  ogni  difficoltà,  che  i’induccua 
à difperationc,  e non  fi  folTc  rifuluto  , di  non  defiilcrc  mai  di 
qualunque  sforzo , c’  hauefie  potuto  fare , per  mettere  al  cal* 
colo  del  Cardinal  Panafilio  quel  più>  c'  hauclTc  potuto  cauare 
in  tutte  le  occafioni. 

Con  quello  penfiero  fu  Tempre  Barberino  intento  à rica^ 
uar  per  Pamfilio  qualche  benefìtio  da  tutte  l’altre  prattiche, 
& .hebbe  in  forte  di  guadagnare  molto  più  di  quel  ,che  ne 
potea  moralmente  fperarc  > poiché  potè  m^terinfieme  fi- 
nalmente quanto  ballò  per  la  di  lui  elalrarione  ; fanno  gli  in- 
formati molto  bene  quanto  à quella  gioualTc  qualche  animo- 
fa  pertinacia , & applicatione , dalla  quale  non  potè  mai  difi- 
coltà  alcuna , per  grande  , che  fuiTe , diuertir  , e far  cader  lo 
ilelTo  Barberino,  quanto  à Tuo  credere  giullamentr,  altre  tan- 
to tenacemente  pctfuafo  di  non  poter  con  ia  Tua  fattionc  uf- 
cir  dal  Conclaue , ne  più  gloriofo»  nè  più  fortunato  ,che  coU*^ 
afiontionc  di  tal  foggetto^ 

Coli  dunqtie  Bai  berino  non  potendo  fperare  alFatto  l’efal- 
cacione  d’altre  lue  d^  fiderate  Creature,  ne  volendo  difperara 
in  tutto  di  quella  di  Pamfilio,  in  qualunque  trattato,  ò pratti-, 
ca  ,che  fi  facelTe  per  altri,  sadoprò  Tempre  in  modo,  che 
quando  non  Tapea  iperar  bene  dei  medefimo  haurebbe  volu- 
to efaltar  quaich’  altro,  llimolat<  fi  dall’  affetto , che  à quelli 
nel  Tuo  grado  portaua, corno  dal  timore, eh’ hauca,d'clfer 
condotto, doue egli  non  volta;  èc all’ incontro, quand^gH 
pareua  per  auuentura  di  veder  fcinrillare  qualche  lume , che 
lo  ar  imalTc , à non  diTperarc  del  Cardinal  Pamfilio , non  hau- 
xebbe  voluto  Taltrui  efaltatione  i c coli  vicendeuolmente 
cangiando  gli  affetti  ,e  i defiderij , viuca  ben  fpclTo  agitato 
«cir animo,  e teneua  in  grandiffimo  trauaglio  fc  (lelTo , c chi 
ffcgociaua,  e lo  fetuiua,  e pamcolacmente  all’ bora,  che  per 
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qualche  btiona  fperanza  da  fé  concepirà  in  prò  del  Cardinal 
Pamfilio  non  canto  rofpendcua  inegociaci  introdotti  > e per 
ladirpctaclono  accolorati  efficacemente  da  lui  in  vantaggio 
d’altri  f(^gecci,  mà  dedderanainfiemC}  che  tutto  rcgaiffejO 
caminafk  in  modo,  che  fuanendo  mai  per  fuà difauentuta  U 
fu  detta  fperanza,  ù potè  (Te  cornare  fopra  i trattari  forpcri,rcn^ 
za  che  quelli  pacifTeto  nella  fofpenhone , t fenza  che  il  fog« 

§ecto,  di  cui  il  tratcaua,fe  n’auuede(Te>^  c fé  nc  potefre  oiFen- 
ere.  Imaginateui  voi,  quale  fo(Te  Tintrigo  di  chi  maneggia* 
Ila  il  negotio,  e Io  feruiua  in  quedi  auuenimenti. 

Con  quede  premeiTe  profeguiró  hora  il  raoconto , e co^ 
mincieiò  dalla  tinouatione  della  prattica  del  Cardinal  San 
Clemente,  nella  quale  fi  ritornò  per  li  mottiui , c nella  foc- 
ena di  prima  : Auuenne  però , che  fendoil  il  Cardinal  Baibe- 
rino,  ic  il  Cardinal  Antonio  por  dirperacionèdiu  ertirradatro 
da  Sacchetti  ,ne  potendo  per  la  ripugnanza  de’Franceivii 
primo  penfare  ancora  con  buona  fperanza^  nè  il  fecondo  con 
totale  propendone  al  Cardinal  Pamfilio  s’applicorono  con 
qualche  feruore  > efficacia  all’  efalratione  del  mededmo 
San  Clemente , egli  amici  di  quedi,  che  per  la  prima  volca, 
fendo  ancora  in  piedi  Sai>chetti,  non  dimorono  opportuno 
comparir  in  Campo , ad  accalorar  Timprefa,  vi  d midcro  que- 
da  volca  di  buon  cuore , e con  fperanza  d’ufcirne  con  honore. 
Premendo  per  canto  quedi  in  far  prendere  all’  uno , & all’  al- 
cro'fracello  per  irreparabilmente  atterrare  le  cofe  di  Sacchet- 
ti , e per  impratticabili  quelle  di  Pamphilio , acrendeuano  , à 
dar  loro  àdiuedere,  che  dopò  i due  fudetcì,  non  haueano  ra^ 
gione,  di  dedderar  altri  più  di  San  Clemente  , annoucrando 
quelle  cofe, dalle  quali  dimauano  rifultar  qualche  efficace 
rootiuo, argomento ù pienamente pcrfuaderli , e lo.facea- 
nos  non  fenza  pretenderei,  che  Tuno  > e l’altro  de  fratelli  d 
fodero  impegnati  à prouarcid  dù  doucro , fc  non  per  altro  al- 
meno per  haueilogiàmedbin  baHo,ecome  d fuol  dirc>fu*i 
tauogliero,  dai  quale  non  era  giudo  ritrarlo,  fenza  farlo  far  il 
fuo  gioco,  come  pure  era  ifpedienreil  procurare  con  ogni  ef- 
ficacia, e con  ogni  sforzo  di  fargli  fare  il  megliore , che  potc- 
ua,  poiché  non  d^condod  per  auuentiuta  cod,  hauxebbeto  per« 
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jato  i Barberini  lo  (IciTo  San  Clemente  con  tutti  gli  amici 
di  lui , i quali  poteuano  altrimente  doleifi , che  contro  il  co- 
ftume  dei  Conc]aue,fì  valelTcro  i Capi,  di  fattione  d’una  lo- 
ro Creatura  tanto  bene  ficata , e meriteuole  per  dar  Tolo  trat- 
tenimento al  facto  Collegio,  à Roma,  & ai  Mondo  ; Soggion- 
fero  forfè  ancora,  che  fé  il  medefimo  Cardinale , e tutti  gli 
amici  di  lui  sperano  Tempre  contentati,  di  veder  antepollo 
Pamphilio,e  Sacchetti, & erano  per  Tempre  da  cutentarfene» 
quando  mai  lì  folTe  potuto  cornare  nelli  medelìmi  i non  po- 
reano  però  farne  altre  tanto, quando  fi  folTe  tiartaco  d*altri 
foggetti , poiché  non  fapeuano  perfuaderfi , che  vi  falTc  , chi 
potclTc  più  di  lui  guadagnarli  nclT animo,  enei  giudicio  de 
Barberini  il  3.  luogo. 

Apprirono  forfi  alT  uno,  e Taltro  fratello  troppo  forzolì,  & 
urgenti  i mottiui  fudctti,egià  impegnati  nella  pi  attica  nel 
modo , che  vederemo,  e non  ne  fapcndo  ufeire , li  refero  , e 
vi  f]  imprcBìonarono  in  roodo,che  à dillornarncli,  non  valfe- 
ro  mai,  nè  chi  voleua  in  durli  à dubitare,  che  folTe  amico  del 
Duca  di  Parma.etiandio  col  far  làper  loro , che  il  medclimo 
Duca  di  Parma  T hauca  in  Venetia  raccommandato  à mini- 
lìridi  Modena,  e che  in  fequela  di  quello  il  Cardinal  d’Elle 
vi  confcntiua  di  molta  buona  voglia;  nè  chi  ricordaua  al  Car- 
dinal Barberino,  eh’  hauea  ticeuuto  tal  foggetto  portato  ìl 
forza  de’  Vrbano  Vlll.nèchirammettauaal  Cardinal  Anto- 
nio, òqualch’ altro  auuenimento  fuccedutocon  pocogullo 
di  Tua  Eminenza, l’altra  volta,  che  Te  ne  tratto  ; nè  finalmente 
chi  mife  in  conGderacione  molte  altre  cofe , con  le  quali  altri 
caricauano  la  natura  , &il  genio  del  foggetto  ; e tutto  ciò, 
per  cui  era  anche  da  loro , e dì  altri , che  l’amauano , (lato 
l’altra  volta  reputato  per  Cardinale , l’cfaltatione  del  quale  li 
potclTe  poco  fperarei  ne  altri  valfe  mai  per  diuertirli  dalla 
prattica  acramente , e viuamentc  premeva  ,fe  non  chi  potè 
giongere  ì far  fperat  bene  Barberino  di  Pamfìlio,  e far  vedere 
al  Cardinal  Antonio,  eh’  haurebbe  potuto  con  Tua  ripuratio- 
ne  confentire  al  fratello  nel  medeGmo  foggetto , come  ve- 
dremmo nelprofeguimento. 

Mà  prima  che  palliamo  più  auanti,  vi  diiòciò,  ch’una  notn 
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te  rucoeiTe  ; U è che  cCfcndo  andato  una  fera  il  Cardinal  An* 
tonio  dal  Cardinal  Barberino,  e non  hauendo  hauuto  gufta 
delle  maniere  vfatoli  dal  Fratello  y diede  feco  in  qualche 
feandefeenza  > e recìprocandofi  £s)l  di  loro  le  contefe , & i 
rimbrotti,  il  Cardinal  Barberino  proruppe  in  minaccia re>cho 
haurebbe  facto  Papa  fenza  lui  la  feguenre  mattina  il  Cardinal 
Pamfìlio , di  che  rdegnatc4fortemente  Antonio,^non  fole  ft 
vantò  col  Cardinal  Barberino , che  gli  haurebbe  fatta  quella, 
notte  una  aperta , & irretrattabile  cìclufioné , mà  ufeito  im- 
petuofamence  dalla  danza,  fenza  punto  ricordarfi  del  Car- 
dinal Rapacciolo , che  lo  attendeua  fuori  d’eifa , fe  n’andò  à 
trouare  in  letto  il  Cardinal  Facchinetti,  che  era  il  più  vicino» 
c (1  fè  dar  parola,  dinonandar  in  Pamphilio, fenza  di  lui , poi 
. ritornò  al  Cardinal  Rapacciolo,  eh’  ogn’  altra  cofa  alpeciaua». 
per  efTere  informato  de  i séii,che  hauea  feco  il  medehmo  Car- 
dinal Anrònio  dianzi  portati  > fopra  fatto  il  detto  Rapacciolo- 
della  nouita,  tentò- meglio,  che  potè,  di  diucrtir  il  Cardinal 
Antonio- dal  profeguimcnco  di  tal  prattica, màpcraU’hor^ 
MI  vano  r onde  andaflone  fubito  al  Cardinal  Barberino , e ri- 
ferroli  ciò , che  pafTaua , hebbe  licenza , di  poter  efTero  dal 
Cardinal  Antonio,  à far  qualche  nuouaopera»  per  placarlo,, 
e didornarlo  dall’  imprefa  incominciata.  Era  il  Cardinal 
Baiberino  tutto  accefo,  e trauagliato , quando  altri  andando^ 
parte  fecondandole  parte  mitigando,  (ì  ottenne,  che  s^oifrillb 
di  fencire , con  quali  buoni  penfìeri  foife  venuto  il  Cardinal 
Antonio,  e che  non  era  il  fcruiiio  di  Dio,  il  loro,  e dei  nego- 
tio , che  fi  cractaua  , una  tal  rottura , e ford  gli  fu  foggionto», 
che  il  Conclaue  non  craluogho  da  far  correre  per  contanti 
tutte  le  differenze,  c contefe,  che  ffà  loro  fratelli  pafTafTcro^ 
ma  che , ò douea  l’uno  (bpportire  Palerò, ò pur  diifertrfi, e 
riibluerd  ad  altro  cempo  le  collere , per  efercicarle  dopo,  cha 
haueiTcro  fatto  un  buon  Papa,  & un*  amico  loro, e che  à que- 
llo folo  lì  douea  attcndcrc  , fprczzando  tutto  il  redo  , corno* 
effi,  & ognuno  conofceua  douerfi  fare , e particolarmente  ia< 
quello , che  potere  dar  vantaggio  chi  voleua  poco  bene  à i 
Barberini,  c pocciTe  mettere  tanto  più-in  difunione  le  Crcatu-* 
ce<fVrbaao>.con  ascrcfi:ete,  c cohonelUre  la  libertà  > cho 
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pur  troppo  s’aadauaoo  vfurpando  con  gufto  , e vantaggio 
delle  faccioni  contrarie,  le  quali  niente  più  defidcrauano;  (e  n‘ 
andò  dopo  quefto  il  Cardinal  Rapacciolo  àinettetii  sù  la  por- 
ca della  Sala  Ducale , doue  fattoli  incontro  al  Cardinal  An- 
tonio, che  ufciua  dalla  Cella  di  Cornato,  ottenne  al  fìne,  che 
non  ptofcgailTc  la  pratticadall’  cfclulioDe,  S£  impetrò  dal  me- 
dclirao,chc  fe  n’andade  alla  Cella  ricondotto  ne’  pcnfìeri,che 
dianzi  haucasmànon  già  affatto  placato  verfo  il  Cardinal 
Barberino,  con  tutto  che  li  folTero  tepetitc  molte  delle  idef- 
fc  colè , eh’  erano  dare  dette  al  fratello , lì  procuò  però  d’oc- 
tcnere,che  almeno  io  apparenza  lì  rimolìralTe  unito  per  far 
mentire, che  penetrando  per  auueocuralc  cofe  palfate  in 
quella  notte  folTe  per  publicar  la  rotura , 0 dar  quedo  gudo  à 
■chi  ràfpettaua  ; Onde  con  tutto  che  il  Cardinal  Antonio  li 
folfe  la  notte  timodracp  pertinace  , e poco  flciribile  alle 
preghiere  del  Cardinal  Rapacciolo,  dei  Cardinal  Poli,  e del 
Cardinal  Gierio,  e coli  poi  à quelle  del  Cardinal  Facchinetti; 
ufeì  nondimeno  la  mattina  di  Celia  non  tanto  in  apparenza, 
quàto  in  fodanza  tutto  placato,e  fcarico  d’ogni  ammareezza; 
poiché  clTendo andato  il  Cardinal  Barberino  fche  non  lafcia- 
ua  di  far  ogni  colà,  quando  u’ era  il  pròdi  Pamlìliojàtrouar- 
lo  à letto,'  redò  per  tal  atto  affatto  fereno,  e ne  rifulrò,  che  la 
rottura  n’andaffe  poco,  ò almeno  con  poco  credito  diuuigata 
da  quei , che  l’haueano  fubodorata , e tanto  più  francamente 
taciuta , e negata  da  quei , che  n’erano  informati.  Ma  tor- 
niamo al  Cardinal  Rapacciolo , il  quale  auuedutolì , che  il 
Cardinal  Antonio  nel  dar  dentro  alla  ptattica  dell*  Efciulìo- 
ne  i hauea  già  parlato  al  Cardinal  Bichi,  e quedi  veditofì  era 
ufeito  io  Campagna,  hebbe  à dclìderare,  che  il  Cardinal  An- 
tonio facclfe  fapere  allo  delTo  Bichi  feome  fece)  che  non  00- 
correua  far  altro , e che  per  tanto  fi  quietalfe  i mà  perche  Bi- 
chi, come  niente  più  delìderaua , che  veder  Antonio,  del 
quale  adatto  non  fi  fidaua,  impegnato  in  una  publica  efclu- 
lìooe  j coli  perche  adombratoli  di  tal  pentimento,  redaua  pur 
ancora  agitato , conuenneal  roedelìmo  Cardinal  Rapacciolo 
fermarlo,  & alficurarlo,  che  il  Cardinal  Barberino  non  haue- 
rebbe  mai  parlato  di  far  Papa  Pamfilio,fenza  il  Cardinal  An- 
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toniO)  e perche  volfc,  che  il  medcfimo  Rapacciolo  gliene 
fiipulafTc  (Irctcaiìcurcà,  quello  gli  la  fece,  come  fece  anche 
il  Cardinal  Facchinetti  « che  i leuatoiì  di  letto , era  {opra 
gionto  i ma  con  tutto  ciò  (limolato  il  Cardinale  Bichi  dà  i 
(brpetii  altamente  concepiti,  s ’adoprò  in  maniera,  che  adrin- 
fe  il  Cardinal  Antonio  ad  ailìcurariì  meglio  del  Cardinal 
Barberino , c s’arriuò  à fare , che  (ì  domandaiftf  poliza , nella 
quale  Barberino  pfommettc{Te,à  non  tentar  mai  piùdiPam> 
èlio  , fenza  confentir  del  Cardinal  Antonio  , che  l’ottenneì 
con  farne  però  un’  altra  al  Cardinal  Barberino  , neUa  quale 
e(Tu  Antonio  prommetteua il  medefimoin  Altieri  (che  fa 
quegli , che  come  vi  dilli, nella  prima  parte  , fiidagli  a- 
amici  Tuoi  coli  mal  feruito  ) poiché  fendo  reputato  per  lo  pià 
«ir  bora  dcfidcrato  dal  Cardinal  Antonio  ; pareua  potefle  re- 
ciprocare con  giuda  ticompenlà  la  poliza  data  al  Cardind 
Antonio  per  conto  di  Pamfìlio , e togliere  in  gran  parte  il 
lolTore,  e la  ripugnanza,  c’  hauca  Barberino,  di  vederfi  ridot* 
to  dal  fratello  à coli  fatta  attiene  s Non  lafciò  però  qualchune 
di  dubitar , che  un  Cardinale  , ihquale  accalorò  , il  Cardinal 
Antonio  à voler  poliza  fopra  le  cofe  del  Cardinal  Pamliiio,  o 
dimoiò  il  Cardinal  Barberino  e dimandarla  fopra  l’alcro  ,go> 
dclTedeir  occafìone , didabilir  vaoraggiofamente  il  prccipi- 
tio dell’ uno,  c l’altro  foggetto  per  l’opinione  corrente, eh’ d 
volentieri  fomentalTe  egoi  vantaggio  d'un  altro  Cardinale 
graduato  fecondo  lui  dopo  quedi  due  -,  tutta  via  altri  s’aden- 
nero,  c s’adengono,  da  farne  un  tale, c limile  giudieio, come 
faccio  lo  , mentre  mi  baderà  qui  per  horafoggiongcrovche 
non  odante  le  rotture  fudette,non  odante  le  polizc,e  le  ma- 
chine  di  chi  fperaua  d’approlfìtaTrene,  fu  mantenuto  ilCar- 
. dinalc  Antonio  ne  gli  dedi  penlieri , e fu  fempre  vero  , che 
egli  ogni  di  più  s’induceua,  à penfare,  di  guadagnare  tempo, e 
modo  di  poter  far  Papa  Pamfìlio  ,e  con  fodisfattione  delia 
Francia,  e con  lùa  giudificatione } fc  bene  il  Cardinal  Barbe- 
rino acciò  che  non  l’appattuilTe  intempediuaraente , & al 
Cardinal  Bichi  accioche  opportunamente  noi  diucrtiBe,  vo> 
Ica  apparire  per  lontanidìmo,  e d’ affatto  dtllàpplicato  ; e per 
Unto  piànodciicncli’  uno,  e nell’  altro  dmUi  eoncectiacca- 
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deodo  un  gtorno>  che  il  Cardinal  Pamfìlio  hebbccredeci  vo- 
ti y il  Cardinal  Antonio  nc  fece  fchiamaiTo,  ma  nello  (lelTo 
tempo  auuercì  un  Cardinal  Amico  fuo>  e di  Barberino , e eh* 
era  coofidentemente  informato  del  tuttolaócioche  proue- 
de(Te>  che  egli  non  folTc  arretro  da  Bicbt,  à far  in  limili  acci- 
denti oora>che  lo  impegnale  à più  aperta,  irrctractabile 

efclulìone,  foggiongendoli,  che  à farla  coli , fi  volea  rouinaro^ 
Pamfìlio , in  fofìanza , eh*  era  bene  ptouedere  , che  più 
non  fuccedelTe  cofa  limile  ; e coli  rinuenendbii  prelTo  à poco 
quelli,  eh’  haueano  dato  i voci,  furono  auifati , à defifìere,2f 
auuertici  molti  altri,  ù non  lo  fòre* 

. Accolorati  &c  animati  frà  tanto  da  un*  apparenza  tanto 
(quanto  fopra  dicemmo^  accreditata  quell:!  amici  di  San 
Clemente , giontarono  noui  femori  alfopcraloro  , onuouo 
fomento  alla  prattica,  e fecondati , come  qui  dicemmo  > dall* 
uno,  e Taltro  fratello,  pofero  in  qualche  timore  11  Francefi , i' 
quali  s’erano  per  alerò  dichiarati,  di  non  hauet  ordine  alcuno 
di  Francia  contro  tal  feggetto  , con  tutto  che  fi  folTe  fubodo- 
• tato, che  il  fegrcttario  del  Cardinal  Mazzarino  ThauelTc  loro 
in  qualche  modo  portato  ì poiché  confidati  nella  poca  aura> 
che  parca  loro  hMielfe  tal  foggetto , e nella  poca  probabilità 
della  riufeica  felice  di  tal  prattica,  s’erano  datti  francamente 
à negarlo  , aozi  à dire,  che  la  Francia  lo  defìderaua.  Mà  te- 
mendo alia  fìic  , che  non  folTe  per  ben  fortire  il  difegno  per 
quella  Brada,  fi  vidde  fortire  in  campagna  il  Cardinale  Tco** 
dofo,  il  quale  ,^quafi  che  folamenco  inlllgaco  dal  P.  Mazzar i<» 
ni, fi  diede  à pratticare  puBlicamente  Tefclufionc ^ mentre 
Bichi,  e Lione  prole iTauano , di  non  hauer  ordine  alcuno< 
d accudifljj  anzi  più  collo  di  dire,  che  non  oBante  Tinflanze 
reiterate  de]  P.  Mazzarini^  hauca  fempre  il  Cardinal  fuò  fìra^ 
fello  perfidiconcl  defiderare  refaltatioDedi  tal  fogge rro,  per 
hauer  llima[p,  che  la  di  lui  natura,  rinclinationi , e profcll^- 
ni  fi  confacclTcro  al  buon  feruitio  della  Francia,  c Bichi  l*an- 
dò  facendo  in  modo , che  ogniuno  predo  s’auuldc  , chc  coll** 
ufar  egli  maniero  fi  facce , coll*  andarfi  rimoflrando  con  gli 
huomini  dà  bene  fofpefo  nella  cpfcienza,  o non* ancor  rifolu- 
to , fe  eg;lt  potclTa  iicuie zza  della  moderna  concortere  in 
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tal  foggctto,  e coir  appalcfare  dcftramcntc  glicfl&tij  paffaiì 
del  Duca  di  Parma  in  Venctiaà  fauoredcl  medcmo(^n;io« 
Atando  di  farlo  per  renderne  fet^otido  il  Tuo  debito  auuertici 
i Barberini  ) iì  Auduiia  pbr  far  abhorrire  tal  (oggetto  , per  lo 
primo  capo  delli  Spagnuoli  Vpcr  lo  fecondo  da  Scrupolofì  > a 
per  Io  terzo  da  i medeiìmi  Batberini,  e da  i loro  amici  > fpe- 
rando  coli,  di  vederlo  abbattuto,  fenza  che  i Francefi  hauef- 
fero  à farli  i^efcluiione , anzi  mentre  queAi  fecondando  in  ap< 
parenza  i feruari  del  loro  proctetore,  haueiTero  più  degli  altri 
moArato  di  dcAderaro  rcfaliatione,  e confjprmato  in  proua,' 
eh*  era  vero  quanto  n*haueano  detto  al  Cardinale.  Antonio» 
il  quale  haurebbe  lianuto  troppo  gran  ragione,  d offendei  fi,  e 
doìerfi  d-effi  fe  nel  più  bello  della  prattica,  gli  haueffero  tao* 
co  tardi,  e contro  il  concertato  publicara  Pcfclufionc*  > 
Ma  non  fapèndod  Bichi  aAenere  da  qualche  prattica,  e di» 
ligenza,con  la  quale  andana  riuedendo  gli  Spagnuoli,  li  Sera* 
polofi,  e i concorrenti,  e gli  amici  de  Baiberini , diede  al  fine 
oceaAone  al  Cardinal  Antonio  di  dolerfene  e cagione  al  me» 
defimo  di  far  domandar  alf  Ambafeiator  di  Francia>fe  v*era 
Fefclufione  per  lo  Cardinal  San  Clemente,  equando  vi  fofTo 
Aaca,  che  dichiaraffe,  qual  delle  due  volea.  La  rifpoAa  fu, die 
per  Tcfclufione  del  Cardinal  Pamfilio  vi  erano  ordini  precifi 
di  Francia , e per  quella  di  San  Clemente  non  u’  era  d’vuopo 
che  la  Francia  vi  fi  adopraffe , elTendo  troppo  chiaro  ^clro 
non  fe  ne  douea  temere  , e che  non  fi  hauea  bifogno  dell* 
opra,  e dell’  autorità  del  Cardinal  Antonio  per  afiicurarfene; 
daqueAa  rifpoAa hebbe  il  Cardinal  Antonio  motiuo  di  fdc- 
gnarfi,e  d'accenderfi  tanto  più  nel  negotio,efi  mifecon 
ogni  maggior  feruore,  à promouere  la  prattica  del  medefimo 
San  Clemente,  con  ifperanza  » ò d’efaltarlo , per  far  mentire 
chi  gli  hauea  rifpoAo , come  fopra  ;ò  di  fard  con  tal  prattica 
la  Arada,  ò poter  confencire  con  ragione, e con  riputatione  in 
Parofilio,  quando  iPrancefi  foflcro  con  oeeafione  della  me* 
defima  prattica  proceduti  ad  altre  manifatture , nelle  quali 
Tua  Eminenza  A FofTc  potuta  approuecciare  di  nuoue  ragio» 
ni , e riceuere  tanto  più  animo , 8c  impulfo , à far  tale  rifolu^ 
tiono  > quanto  pi  i torti  fattili»  e rermtai  ufatili  da  i Francefi» 
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fhaaeffero  giuftifìc^Lto. 

Si  valfcfo  gli  amici  del  Cardinal  Pamphilio  della  congton» 
tura } e fi  diedero , à far  trà  l’alcre  > due  cofe , dà  loro  filmate 
molto  necciTarici  6£  opportune  f la  prima  il  fomentar  il  giufio 
fdegno  del  Cardinal  Antonio , & animarlo , à promouere  la- 
prattica  di  San  Clemente,  nella  quale  per  altro  poco  riufeibi* 
le , era  certo , che  il  medefimo  Cardinal  Antonio  haurebbe 
hauuto  molte  altre  nuoue  occafioni,  d’ofFcndeifì  de  i Fran» 
cefi  -y  la  feconda  era  il  ridurre  i Cardinali  Francefi , à deporre 
la  ficurezza , nella  quale  fiimauano  d efiere  ^fenza  che  vi  fi 
dichiaraiTcro,  & à farli  temere  à fegno  t che  foifero  nccefiì» 
tati  à far  contraraine  al  loro  Peottetore,  c di  publicarli  in 
faccia  refclufionc  : in  ordine  à che  alcuni  de  i fuddetti  amici 
di  Pamfilios’indufiriaronoydirimofirarfifottomano  à i me- 
defimi  Cardinali  Francefi  auerfi  alle'coic  di  SanClementer 
per  tanto  più  accreditarfi  ài  medefimi,  all’  hora,  qhe  gliha- 
neficro  un  giorno  fiutato  per  riufcibili,  e per  già  condotte  à 
quel  fegno , nel  quale  non  erano  reparabili , fenza  che  gli 
Francefi  gli  fi  opponcficro  > &c  ciTcndo  trà  quelli  alcuni  di 
quei,  che  come  già  più  adoprati  da  fratelli  Barberini  erano* 
in  concetto  difapereaccertatamente  la  verità , riufeì  alfine 
di  fare  che  i Francefi  Igomentati  da  una  parte  da  quelli  tali, 
c dall’  altra  afiretti  dal  Cardinal  Antonio  ,à  dichiararli , rif- 
pondclTcro,  d’hauer  l’ordini  ,d’cfcludcrlo,  e che  perciò  era 
necefiario  aggiufiar  tutto  coll’  Ambafeiadore.  £ ben  vero» 
che  per  arriuare  à quello  , oltre  le  cofe  fudette  ,fuinfieme 
vuopo  di  fare , che  gli  Spagnuoli  fatti  confapeuoli  del  mifie» 
ro,  lafcialTcro,  di  ripugnare  in  apparenza  all’  cfaltationc  di  tal 
foggetto , acciò  che  i Francefi  non  prendclTero  dall’  altrui  ri- 
pugnanza animo, come  faceuano  , à rimollrarfi  vogliofi  di 
quei,  che  abborriuano  ,e  coli  s’induce  fiero  à credere,  di 
non  poter  più  veder  efclulb  il  Cardinal  San  Clemente  coll” 
opra  dclli  Spagnuoli, raà  che  fofiè  loro  necefiario, di  farlo* 
col  fuo^ 

Sarebbe  qur  venuto  molto  in  àeconcio,  H raecontarui  mol- 
ti rei  tratti  ufati  da  chi  volca  nelle  cofe  fudette  guadagnar 
quel,  che  al  fine  vi  fi  guadagnò  ì mà  perdoniamola  à chi  lòri» 
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troppo  vi  fi  cffendcrcbbc , e baftt  faperc , che  Barberino  , il 
quale  s’era  ,come  vi  difiì  turco  applicato  à fan  Clemente)  ar> 
tiuando  à vederci  che  ne'  fuccclfi  di  quella  prattica  fi  «a  fac« 
ca  moniciune , c perciò  per  quella  di  j^amfìlio  , & auifato  ia 
confidenza  1 che  il  Cardinal  Anronios'cra  lafciaco  ufeire  di 
bocca  1 che  1 fé  i Francefi  folTcro  gionti  ad  efcludcte  fan 
Clemente  i egli  Tene  farebbe  rifatto  in  Pamfilio,  fi  pofc,à  di- 
domare  qualche  diligenza  di  cfTo  fatta  per  altri  > & à farne 
lòtto  mano  qualche  altra  per  far  , che  folo  fi  andaficro  de- 
dramenre  fabricando  à Pamfilio  i vantaggi , c le  drade  > che 
perquedi  fi  potefiero  aprire  i volca  pelò  far  feguir  tutto  > in 
inodoi  che  rcdaficinfieme  intiera , e ièmprc  più  viua lappa- 
renza  dell’efficace  fua  applicatione  à fan  Clemente  tC fotte 
mano  ne’  fuoi  confidenti  celato  il  difcgno,cIa  certezza  idi 
non  hauerà  veder  tal  prattica  giongerc  alla  fua  meta  i finche 
fi  potcfTc  fperarc , di  fortirc  in  quella  di  Pamfilio  i ma  non  $ù 
comciapprefe  qui  Barberino  per  benfatto,  di  parteciparci 
gli  Spagnuoli  per  mezo  del  Cardinale  di  Lugo,i  fuoi  difcgnii 
c ciò  che  gli  era  dato  detto  del  Cardinale  Antonio , accio- 
che  perfidefTero  anch’cffi  tanto  più  volentieri  nel  rimodtar- 
fi  inclinati  à fan  Clemente  ,eeo$i  agitafieroilgiuocoichevi 
fi  facea  per  Pamfilio;  mà  n’hcbbe  à nafcerc  in  mal  prò  di  que- 
fio  un  graodiffimo  difordine  ; poiché  hauendo  AIbcrnos 
communicato  à i fuoi  parteggiani  l’auifo«  altri  amico  di  faa 
Clemente  n'auuercì  il  Cardinal  d’Antonio , e fene  querelò» 
altri  1 poco  amico  di  Pamfilio , n’auuertì  Bichi , che  diede  af- 
fai che  fare  prima  di  quiccaifi  » come  fece  all’ bora» che  trà 
i’aitre  manifatture  di  quaich’ altro  » Barberino  ottenne  dal 
Cardinal  de  Lugo,di  poter  tutto  rouerfeiare  fopra  di  luiicon- 
dire  1 che  efio  l’hauea  fatto  da  fua  poda,  e chei  come  Glefui- 
ta  s’era  tal  faccenda  dato  à metter  io  ifeontio  rcfalutiono 
d’un  Domenicano , ed  un  Frate , col  quale  haueano  hauoto 
che  dire  i Giefuiti  » dichiarati  già  fuoi  pocho  amoreuoli  » ne- 
gando Barberino,  d’hauerli  commefTa  tale  Ambafciataicon 
che  fu  finirò  di  placare  il  Cardinal  Antonio  » el  Cardinal  Bi- 
«hi,il  primo  de  quali feo’ era  offsfo, il  fecondo  s’era  alca  men- 
ce ingelofico  i ondo  lo  dedb  Brchi  > sì  per  quedo  » come  per- 
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ch^  ooi^lcecdo  nelle  cofe,  di;tte  4i  ^pu>,d’hauei;,  irritata 
troppo  il  Cardinal  Antonio , e perche  volca  (coprire  , fe  vi 
iòio  nouitàalcqna, andana continunmente  riconuenendo  il 
Cardinal  ^apacqiolo  f/acen^pli  £rcquenceroente  Farificare  la 
figure^ , come  fpprsu dicemmo , che  quefti  facea  rempre  . 

dcftramence  ) accortali  de  i timori  ^ e de  i fialdi^ichj,&  m-i 
fieme  ricordcuole  più  di  lui,  che  egli  non  hauea  con  detta  ù- 
gurtàpropofto altro»  fenon  che  il  Cardinal  Barberino  non 
haurebbe  m;(i  più  tentata  ( come  d^Bc  di  voler  far  quella  noti 
te  ) Tefaltatione  di  Pamfilio  ad  onta  del  Cardinal  Antonio» 
della  coftanza  del.  quale  sera  Bichi»  e noi\  Rapaciolo  prefa  la 
cura.Auifato  Tuno  »c  l’altro  de’  Barberini  da  Rapacciolo»dcli 
le  frequenti  riconuentiooi  di  Bichi  > fu  il  medefimo  Rapas- 
ciolo  ricercato  da  ognuno  di  loro  ^ parte , e fenza  che  uno  là- 
pclTc  dell’  altro  che  venendoli  dei^mente  in  acconcio  d’in- 
linuare  à Bichi  le  condi tioni;  » che  d larcbbero  potuto  fafc  à 
^ Francelì  per  ridurli  io  Pamfilio»  non  lafciafie  di  farlo  » e feo- 
peire»  quali  folTero  per  effe  re  i fenli  di  iui.per  conto  della 
Francia,  quando  mai  gli  fi  folTero  oEFcrte  , e fe  veramente  il 
medemo  Bichi  vi  hauelToper  conto  proprip  qualche  priuata 
pafiìonc  : fedì  venir  la  congiontuta  Rapacciplo , e prpficlTan:- 
do  con  Bichi  d’andar  peofando , come  da  fe , alle  conditici 
ni , che  lì  potclTero  far’  a Francelì,  fi  fentì  da  quelli  auuerti- 
to  » à non  ripenfare»  & à credere  » che  non  folo  era  impofiìbi- 
le»chei  Barberini  lo  facclTero  ( come  lo  ficlTo  Rapacciolo 
s’infingeua  di  reputare»  e Bichi  veramente  llimaua , per  clTe- 
re  elleno  troppo  graui  » e fcabrofe  per  li  Barberini  ) mà  i hq 
non  v’era  conditione  per  grande  che  fofiè  » la  quale  pocclT:  ar 
prire  à i factionarij  di  Francia  Brada  » per  andar  fu  Pamfilio  » 
e che  perciò  era  negotio  difperato  » e nel  quale  poteuano  gli 
amici  di  Barberino  lafciar  di  penfar  i tali  » e fimilà  ««nditio- 
ni } dopo  di  che  fu  indotto  dcfttamente  dal  medefimo  Ra- 
pacciolo»àdichiararfi»  che  egli  faceua  tutto  per  conto  della 
Francia  » la  quale  non  poti$ua  in  altra  forma  reputarli  ben  fet- 
uita  da  lui»  mentre  per  altro  egli  in  fe  Befib  (•  ne  rammaricar 
ua»  poiché  per  contro  proprio  nonhauca  rineuutijchefauq- 
ridaPamfiljiQ.»  &jiauccbbe.'vQ}uto,{>crrciuitlo  al  pari.d,’qg>V 
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litro  più  partiate , poter  volare , non  ché  correre  in  Francia' 
per  (birrario  ìl  quell*  cfclufiònc , che  colà  folo  fi  poteua  fupe- 
rare.  Auifati  à parte  li  fratelli  Barberini  del  tutto , nè  perciò 
perfuafi , che  Bichi  non  potetlbbauere  qualche  priuata  paifio*^ 
ne , hcbboro  gufio , d’hauer  fenrito , qual  farebbe  (lato , fe-^ 
gli  fi  fofTcroconununicati  i diregnr,  l’oficrte , alle  quali  fi  ven- 
ne poi  coir  AnabafciadorCy  come  vedremo.  Antonio  fra  tan- 
to hauendo  hauuto  nelle  cofe , come  (opra  accadute , più  ca- 
gione , d’applicarfi  à Pamfìlio  , che  fperànza  di  poter  far  bea 
liufcirc  la  prattica  di  fan  Clcihente  » come  fi  difaniraò  per 
conto  di  quefto , così  fi  rifolfe  non  folo  di  cedere , mia  d'ac- 
cudcrc  à fuo  tempo  airEfclufione  di  lui  col  ritirarfi,  perpo^ 
ter  poi  dire  ) d haucr  già  fatta  un  efclufione  per  li  Francefi* 
chcd'una  fola  haucano  profeiTatodi  voler  eÌTer  contenti) e 
poter  dopo  di  e(Ta  appliearfi-in  qualche  modo  à Pamfilio,  co- 
me fece  ) mà  non  fenzamofirarfi  più  che  mai  accalorato  per 
fan  Clemente  > acciò  che  refiafie  à coperto  la  fua,rifolutionef 
c fi  face(Te  diucrfione  alle  applicatìòni  de*  Francefi,  da  gli  an- 
damenti de’  quali  attendeua  nuoui  mottìui  per  Tua  maggior 
giuftifìcatione  : mà  perche  haurebbe  pur  voluto  tirar  io  Pam- 
fiìiorAmbafciadór , &hauer  con  li  Francefi  quella  giuftifi- 
catione  di  più , cominciò  à far  gliene  parlare  deliramente  dal 
Martinozzi,  e poi  pur  pafsò  coll*  iliclTo  mezo  à qualche  vi- 
gletto  i mà  l’uno , e l’altro  andò  fenza  frutto:  ondec’hebbe 
à far  punto  sù  le  cofe  di  Pamfìlio , poiché  l’importanza, egra- 
uità  dell’  azzardo  rendeua  altamente  Ibigottito  il  Carena) 
Antonio,  qualunque  volta  non  gli  foriiua  bene  ciò  , 'che  egli 
lentaua  d’acquiftares^e  di  giontare  alle  fue  giufiifìcationhfen- 
za  le  quali  non  valea  renderli  , nè  ad  altri , nè  à fe  ftefib  ,e 
quanto  altamente  s''imprìmeuano  nell’  animo  fuo , per  fua  na- 
tuM  a^H^^tiuO,  leriflc/fioni,  che  fàcea , altre  tanto  fiflaincn- 
tes’innàmoraua  d*ogfti  cófa,  che  appendeua ; ò pur  necefia- 
tia,  ò pur  confaccuolt  al  fuo  bilb^no^  e le  per  auuentura  ne 
rifpcraua  l’acqliillo  , vi  pcricolauano  inficme  le  rilblutionù 
per  le  quali  defideraua  di  farlo , nè  mai  fu  ciò  più-certo , che 
quando  s’applicò  à dcfiderare  d’indurre  rAmbalciadore:poir 
che  riufccndoli  infielicemcnte  l’imprelà  tentata  del  Marth 
' * - noxzi. 
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aozzii (àrebbeco  andate  in  un  niente  le  cofediPamfiliOyiè 
nonfofle  ftatoquefti  foccorfo  da  chi  fece  attaccare  *con  lo 
fteflb  Ambafciadore  nuouo  ncgotiato.e  fe  rofpendere  al  Car- 
dinal Antonio  la  rcfolutione  in  ch«  coiteua  » difperando  per 
altra  cofai  fenza  di  cui  (i  riputaua  troppo  mal  proucdutOie  co- 
sì troppo  lontano  dal  douerii  auuenturare. 

Hauca  il  Cardinal  Rapacciolo  io  dotto  il  Cardinal  Teodo- 
lo, ad efibirfi  pronto, di ncgotiare  coll'  Ambafciadore  per 
mezo  del  Marchefe  di  fan  Vito  fuo  Fratello , e dopo  d’hauer 
ciò  tiportato  al  Cardinal  Antonio , e refolo  infieme  auuifa- 
co,  che  il  Cardinal  Barberino  interrogato,  fc  foife  conten- 
tato, di  farli  JFrancefe  per  far  Papa  il  Cardinal  Pamfilio  ha- 
uea  tifpoBo,  che  non  folo  haurebbe  confencito  \ quello,  mi 
fi  farebbe  lalbiato  porte  da  fuo  fratello  nel  fuoco  ; fu  fatta  al 
medefimo  Teodolo  rinfiruttione , per  la  quale  il  Marchefo 
offerì  air  Ambafciadore  , che  Barberino  farebbe  per  fempro 
entrato  nel  partito Francefe,  chele  flcffo  haurebbe  fatto  il 
Prefetto  con  tutta  la  fua  Cafa,  e che  in  fua  Confeienza  hau- 
rebbe mandati  in  Francia, fe  così  cfTa  haueffe  voluto  i fuoi  ni- 
poti in  Oftaggio,  per  aificurarla  di  quelle  buone  fodisfattio- 
ni , che  egli  animofamente  fi  riprometteua  da  chi  fi  farebbe 
portato  da  Padre  Vniuerfale  , e per  far  apparire  la  rileuanza 
dell’  acquifto,  che  haurebbero  fatto  i Francefi , guadagnando 
col  loro  partito  il  Cardinal  Barberino,  furono  neirinfirut- 
tione  annouerati , e le  qualità,  e le  confcguenzcifi  giontò  che 
dà  Barberini  fi  farebbe  poi  procurata  dal  Papa  con  ogni  sfor- 
zo la  promotione  delPiencipi  Mazzarini, fenza  altra  nomina 
del  Rè  , e fuori  del  conto  di  fua  Maeftà  la  qual  promotione, 
fe  non  fi  poceua  prima  dell’ efaltatione  di  Pamfilio  (labilire , 
fi  poteaben  ripromettere  per  effe  affatto  probabile,  che  chi 
.vedea  far  tanto  à i Barberini  , per  farlo  Papa , non  foffe  per 
farli  rimanere  ingannati  nelle  fperanze  da  effi  concepite , e 
particolarmente  foprale  fodisfactioni  della  Francia,  e tanto 
più , quando  per  altro  era  probabiliffimo , che  egli  era  per  ri- 
putar ncccffario, nonché  conucnience,  di renderfela amo- 
reuole , e di  comprouace  con  quelle , Se  altre  dimonflrationi, 
ì pronollici  fatti,  6c  accalorati,  come  fopra,dal  Cardinal  Bar- 
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*berio^,  cht  animofatnente  tanto  alla  Francia  > quanto  al  Fra^ 
tello  , & alla  Cafa  faa  C\  oiFeriua  per  mallevadoro  > mcntrb 
francamente  fi  tipromecteua  per  chiafeuno  ogni  gmftafodis- 
fàttionc  da  chi  egli  hauca  longo  tempo  pratticato  ,e  per  fiio 
credete , meglio  d*ogni  altro  conofciuio,  c così  più  d'ognial- 
tro^bcncfìcato  come  mcnO)^  forfi  mai  dtiguftato  > c poinefl 
Concia  ut  co.' ì bene  ^ con  tanta  forza»  con  rant’operaj  ecoo 
refolutiòni  fi  graul,  c fi  grandi  fferuito.  ^ 

Nc^otiò ;m  qacft/coiiforrtità  il  Marchefcfuddetto  , c ri- 
porrò , che  j^Ambafciadoretammaricandofidi  non  hauer ar- 
bitrio , di  poter  cedere  à tali  cfibitioniynon  haurebbe  potato 
far  altro  , che  fpedir  in  Francia  un  ben  apprefiato  Cor- 
riere,il  quale  ftrmaua  foffe  per  riportarne  felici  rifpofie  , pa- 
tendoli lolf:r  re  degne  d*cficr  acc^ttatcjin  tanto  che  in  quo- 
flo ‘primo  paif't,  che  diede  il  negotionònfi  potè  cauare  al- 
tro di  buono,  fc  non  che  rAmbafciadorc  anch*  cÌTo  ripucaua 
ben  rileuanti  rofFcrtc,e  per  degne  d^cficraccettate  dallaCor- 
te  di  Francia,  come  habihà poter rpiccar da  efia  felici rifpo- 
fle  } cofa  che  fc  non  fu  ruttò  qocl  che  volea  il  Cardinal  An^ 
“Ionio  ,baftÒ  però  per  animarlo  ,epcr  mantener Vibo,  &aÒ- 
cefo  in  lui  qualche  buon  lume , col  quale  fi  pafsò  à far  fapérè 
per  lo  (Icfib  Marchefè all*  Ambafeiadure,  quanto  folTe  mala- 
'gcuolc  cofa,  il  pcnfarc  di  tirare  in  iftagionc  ri  fatta  tanto  in 
lungo  il  Conclauc , quanto  baftalTc  , per  hauer  la  tifpofta  di 
Francia , c tanto  più , quando  era  così Teabrofo  ncgoicioil  trò*- 
nate  foggetti,  che  empiflcro  la  Scena,  e cotanto  da  teitìere, 
che  il  tedio , c g l humori , che  correuano  colà  dentro  facef* 
fero  cadere  le  cole  in  chi  affai  meno  di  Pamfilio  era  caro  ah- 
la  Francia , c non  porca , che  c(Fc  di  fpauento  , c vergogna  ù 
Barberini  , & alla  loro  fattione  V c che  perciò  ‘fùtfofi  animo 
fua  Eminenza  fi  rifaliicirc  di  trohfirnnte  àehi  già  egli  rtpura- 
ua  per  degno , d*e(fcr  accettato  , applaudito  dalla  Corte  di 
Francia , c per  tanto  più  acccrtài^fc  , eh*/  così  cola  farebbe  fè- 
guito  , -ycdcfTc  che  fi  poteff^  gió^tàre  alltrcofe  tfibitepot 
tìonto  dclla'Fmitcia,c  che  potetfè  cjgli  p’àt  fuo  cbpto  defido- 

'WC.  ' i ' 

Ri/pofe  il  Marchtfe  efferfi  l’Ambaiciadote  té/b  eapacff  » 
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che  il  Conclaue  non  potcua  tirarti  in  tengo  , quanto  (irebbe 
bifognato,  e che  cominciando  à cedere  t’era  datto  i penfa- 
rc , di  giontare  qualche  cofa  per  la  Francia , e che  per  conto 
di  lui  , già  che  non  banca  taglio  di  pretendere  per  la  cafa  fua 
rendite  Ecclctiatitche  ; era  ben  à penfar  , di  fargli  qualche 
buon  regalo  di  contanti;  con  che  prefe  il  Mari  hefe  occaiìone  , 
di  ricordare  al  fratello, che  vacando  la  Chicfa  d’iroola  potcua 
andarla  difpooendo , & itiradando  per  le. 

Hauuta  quella  rifpofta,  mentre  fi  afpetraua,che  il  Marchle> 
(è  ( come  promeneua  ) ne  dalTe  ahra  con  la  fpecificatione 
delle  cofe  delìderarc  dall'  Ambafeiadore , fu  tornato , à con> 
fulrare  & efaminare  più  rigorofamente  raiticolo,  che  parca 
inducctie  nell’  anima  di  taluno  qualche  fcrupolo,  c fu,  fé  fin- 
durre  TAmbafciadorc  à confcntire  coll’ofFcftc  l4]dette,mac> 
chiatic  rclcttione , 6 per  lo  mono , la  cofclcnza  di  chi  vi  ha- 
nea  le  mani , e particolarmente  in  quella  parte , nella  quale  ti 
fotieconlèntito  di  dare  danari  al  medelìmo  Ambafeiadore, 
e difsutiara  la  materia,  fu  creduto  di  nò  conùderandolì , che 
non  ti  procuraua  il  confenfo  dell’ Ambafeiadore  , perche  in 
fcqucla  di  quello  tiguadagnaflero  i voti  de'Cardinali  Franco- 
fi  , per  altro  impegnati,  e de*  quali  non  fi  hauca  bifogno  alcu- 
no , mà  fcmpliccmente  ti  procuraua  una  tale  acquielccnza  di 
lui , e vi  ti  fperaua  con  clTa  quella  della  Francia , l’una , e l’al- 
tra fuori  aifatcodeir  clTcre,  e della  fulTilleoza  intrinfeca.  Se 
intiera  dcirelettionedel  Papa,e.nell’ quali acquiefeenze  non 
ti  porca  mai  verificare,  che  ti'folfe  dato  altro,  checempora- 
Ic  prò  temporali,  e canto  più,  quando  per  conto  di  ciò,  che 
douca  dipendere  dall’  eletto , fi  clìbiuano , e prommettcuano 
folo  gli  offici! , da  fai  li  dopo  l’elettione  dà  quei  Cardinali  che 
affatto  lontani  dall'  inuìlupparti , le  egli  altri  in  timil  forte  do 
Scrupoli , fi  dichiarauano , di  non  voler  prima  dell’  eletcione 
farne  l’inllanze  » non  che  (labilirnei  fucelfi,  cbmeinfieme 
profetiauann  di  far  ca  d damente  in  altri  lorograui  intcrclli, 
ne*  quali  ad  altro  non  palfauano , che  ì fperarne  dal  giudo , o 
fn:ritat>>  affetto  del  Papa , felice  l’euento.  Si  giontarono  poi 
di  Vantaggio  alcuni  efempi  i particolarmente  sùl  pùnto  del 
danaib  da  darfi  all’  Ambaiciadore,  e uà  quelli  parae  calzalTo 
■ , Sff  3 falle-. 
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l’allegato  fopra  rdcitionc  di  San  Gregorio  Magna  i nel  la 
quale  fu  con  denari  procurata  non  folo  Tacquiefeenza  dell* 
Ambafeiadore  deir  Imperatore , mà  come  all’ bora  fi  coftu- 
jnaua  , la  confirmationc^di  Maurilio , e mencre  il  fuddecto 
Articolo  era  maturato,  ic  eruditamente  difeuffo,  inforfe  l’al- 
tro portato  dal  Cardinale  Tcodolo  , che  volca  fapcre  ,i 
quel  fegno  poicffc  egli  promouere  con  buona  con- 
feienza  le  fuc  operationi  per  la  Chiefa  d’Imola  «etrouòy 
che  per  fottrarrc  tale  inteteffe  à gli  fcrupoli  da  lui  fugiti,  po- 
tei folo  pregare , come  fece,  il  Cardinal  Baiberiuo,  il  Car- 
dinal Antonio  , à non  voler  dopo  rclettione  palTar*  oiHiio 
per  altri,  quando  non  fi  voleffcro  impegnare  , à pafiarlo  per 
eflb  ; e perche  dubitaua , che  il  Cardinal  Rapacciolo  folTe  per 
pregare  à fuo  tempo , & il  Papa , & i Barberini  per  la  detta 
Chiefa, non  fenza  fperanza, diveder  confolato  il  merito, 
e ne  gli  offici]  dclli  fecondi , damandò  ìl  quelli , che  non  vo- 
lelTc  in  CIÒ  concorrere  con  elfo  lui, e fcntì.chc  lo  fteCfo  Cardi- 
nal Rapacciolo  gli  rifpofe , che  egli  non  tanto  fi  dichiaraaa,di 
non  volerai  concorrere  con  tutto  il  fuo  bifogno , e la  tenta- 
Cione , che  potefie  hauerc  d’apprendere  quella  Chiefa  per  or- 
timaàfulleuarlo,mà  fioffendouadi  chi  dubitafie  , che  egli 
in  Conciane  penfalTe  d’approuecciarfi , &C  attendclTe  con  in- 
xerelTe  al  feruitio  di  Dio , e de’  iuoi  Benefattori , anzi  per  ac- 
certamelo tanto  più , s’impegnaua,  à pregar  i Barberini,ì  par- 
lar  àfao  tempo  per  fua  Eminenza  , con  farli  nuouadimo- 
flratione  di  tali  Tuoi  fentimenti  sì  tollo , che  fulTe  feguita  l’e- 
Icttione , con  che  però,  li  dafie  per  all’  bora  licenza  di  dirli  un 
concettino , che  prima  non  gli  volca  dire , e così  feguì  ì Poi- 
ché fubito , che  nel  complimento  de  i voti  fu  fatto  il  Papa , il 
Rapacciolo  ricordò  al  Cardinale  Theodolo , che  preuencndo 
gl’  amplrlG  d'ogni  altro, chiedclTe  la  Chiefa  d’lmola,come 
fece , ic  ottenuta  tornando  quelli  tutto  allegro  al  fuo  luogho, 
zingratiò  Rappacciolo,e  richicllolo,chc  lipalciTaireil  concet- 
tino , Sentì , che  quelli  gli  dilTe,il  fignor  Cardinal  Pamfilio  no- 
(Iro  h Papa  > bora  tocca  à voi  più  che  ad  altri  il  temere  de  i 
francefitin  ordine  à che  mi  ralIcgro,che  la  Chiefa  d’Imola  fiz 
U voftta,petche  pctzlcro  à mio  cicdcre  ImmoUttu  erat., 
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Venne  frk  tanto  la  feconda  rifpofta  del  Marchefe  ; e portò, 
giontar  rAmbafciadore  per  conto  della  Francia , che  Mera, 
Tu!,  e Verdùn,  con  le  altre  Proutneie  non  comprefe  , folTc- 
rotofto'pofti  à i concardati,  c che  oltre  al  Cardinalato  del 
Prefente  Mazzarino , fc  ne  guadagnaffe  un*  altro  per  un’  Ita- 
liano dà  nominato  fegretamente  dal  Rò,fenza  pregìudicia 
però  della  nominatione  aperta,  che  à Tua  Macftà  appertenef- 
fe  à fuo  tempo , e luogo.  Per  conto  proprio  poi  chiedeua  per 
TAbbate  CadaroOa  fuo  congionto  il  Vcfcouado  d’Auigno- 
ne,e  ilregalo,che  il  Marchefe  dilTe  doucr  oiTeie  di  loooo  dop- 
pie. 

Riceuuta  la  rifpoHa,e  vedutoli,  che  fi  rAmbafciadorejl 
come  il  Marcliefc  poco  informati  de’  Canoni , portauano  lo 
loro  ptopofiiioni  con  termini  impropri),  mentre  per  altro  s’c- 
rano  nondimeno  mofirati  capaci  di  quel , che  più  fperauano 
intendere  , che  (ècondare  nelle  frafi’  de  loro  negotiati  ; fu 
replicato  ,che  auuertìfieroi  Barberini  poter  ben  prommetter 
francamente  quel,chc  dipendeua  da  eflì,mà  quel,  che  dipcn- 
dcua  dalla  volunta  del  Papa,  non  poterli  promettere , che 
forzoli,&  efficaci  offitij  nella  forma  altre  volte  fpecilìcata, 
c nella  quale  haurebbero  à fuo  tempo  procurato  alla  Francia 
& à fua  Eccellenza  anche  le  Ibdìsfattioni  congionte  quanto 
poi  alle  loooo  doppie, con  tutto  che  patclfe  cara  la  mcrcantiay. 
c tanto  più  quanto  che  Teodolo  hauca  sù  le  prime  volto 
detto , che , à fuo  credere,  farebbero  badati  looo.  feudi,  nulla 
diracno,tanto  il  Cardinal  Barberino,  quanto  il  Cardinal  An- 
tonio, c ciafchunò  di  elfi  à parte  fi  rifolfe  di  pagarle  ; e ga- 
rrggiarono  poi  frà  loro  nel  determinar  chi  ne  douelTc  clTcro 
il  Pagatore,  reputandolo  per  danaro  bene  fpefo , eben  inuc- 
fiito,  quando  penfauano,  che  nonfolo con  cffoguadagnaui- 
no  raflai  meno  prcgiabilc  confenfo  dell’  Ambafciadorc  , ma 
che  anche  con  qticda  dimodratione  impegnammo  tanto  più> 
drcttamentc , Tadèito  del  Papa , per  loro  troppo  pretiofo , e 
(limabile,  c per  ninna  colà  refi)  loro  più  caro,  e più  defidera- 
btie,che  dal  non  trouatfi  mai  ben  ficurr,  di  veder  fodisfarti  It 
Francefi,  e perciò  erano  fempre  più  podi  in  voglia,  d’accref- 
cere  benemerenza , à benemerenza , con  chi  in  tal  cafo  gli 
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baurebbe  hauuti  ì proteggere,  e vi  è chi  mi  hi  4ct(o , d haper 
fcniito  tanto  Barberino , quanto  Antonio  taffegoate  le  gioie, 

« gli  argenti  della  loro  guardarobba , per  mandare  all'Am- 
bafeiadore  in  clTì  la  valuta  delle  doppie, che  nonhaneua- 

{JO 

Fu  dunque  replicalo  all*  Ambafciaiorc  in  conformità  do 
fuoi  delldcrij,  nella  forma  però,  che  fopra  dicemmo,  c det- 
to al  Marchefe , che  con  fqa  Eccellenza  eonccrtaffe  i vigl iet- 
ti, che  quefta  difegnaua  fcriuere  al  Cardinal  Antonio  > C defi-^ 

deraua  riccucrc  da  fua  Eminenza. 

Riportò  il  Marchefe  i che  tutto  rimaneua  concertato , o 
mandò  le  minute  de  i viglictti , che  doucano  reciprocamente 
Daffare  tra  il  Cardinal  Antonio,  e 1*  Ambafeiadore,  lafciandofi 
di  più  intendere,  che  egli  farebbe  andato  in  Francia  f ctian- 
dio  con  titolo'di  feruitore  di  fua  Eminenza , per  operare  colà 
ciò,  che  la  mcdcfima  haueffe  reputato  fuo  buon  feruiiio  5 mà 
giontò,  che  le  10000.  doppie  erano  diuentate  xoooo.  c che 
tante  he  voleua  1* Ambafeiadore , ò in  doppie  effettiue , ò in 
gioie , & argenti  dà  confegnarfi  in  mano  d’effo,  Marchelc  » 

prima  di  folto  fcriuere  d viglictto.  , * 1.  r 

Pareua  ftrana  la  fomma,e  più  la  maniera  ulata  dall  Arobal- 
oiadore  che  forfi  fi  motfc  à raddoppiare  f inchiefta , ò per  ri- 
‘ Rornar  il  ncgocio,  come  alcuni  penfauano  , ò perche  hauen- 
do  fubodorato  la  gara  nata  tra  li  duq  fratelli  fopra  lo  fborfo 
delle  10000.  doppie,pésò  di  ammazarlo,col  dar  adito  all*  uno, 
c Taltro  di  fodisfarfi  con  di  lui  buon  prò  j mà  ambedue  feno 
ftomacorono,  Se  all*  hora  di  tanto  più , che  fu  penetrato, ha- 
ucr  egli  difegnato,  di  far  altra  groua  mercantia>  (opra  il  Car- 
dinalato , eh*  hauea  giontato  per  un  Italiano  da  nominarfi  Co 
grecamente  dal  Rè,  per  lo  che  redo  , in  pendenza  il  negotia» 
to , c la  tifpofta , che  naticndcua  il  Marchefe  ; fu  ben  per 
mezzo  di  quello  procurato  di  calorirc  findugip,  nel  quale 
s’andaua  deliberando  non  canto  ciò,  che  fi  dimaua  rifponde» 
re  à coli  impcriiiicntc  richieda,  quanto  ciò,  che  fi  poteffefaro 
per  chiarire,  e mortificare  chi  la  facca. 

Coptiua  tal  ncgoiiatione  alli  ochì  del  Conclaue  la  pratti- 

ca  di  San  Cicmenuc  inecffafttc , c femprcTphi  fcruidarocnt» 

pofta-^ 
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portata , e nella  quale  (i  andauano  alla  giornata  guadagnando 
. nelle  male  fodisfattioni  fomminiftratc  da*  Francefì  nuouifti* 
moli  per  agitar  il  Cardinal  Antonio  incitarlo)  ad  appli- 
car in  Parofilioio  il  Cardinal  Tcodolo  ,ch*  era , come  dicem- 
mo > ufcito  da  una  parte  in  Campagna  contro  San  Clemente) 
e dall’  altra  fi  roaneggiaua)  come  fopra,  per  Pamfilio,  non  tan- 
to operaua  per  quefio  in  ciò>che  guadagnaua  coll*  Ambafcia- 
dorc , per  animare  Antonio)  quanto  in  quel)  che  acqoifiaua 
per  incitare  11  medefimo  ne*  mali  trattamenti  ) che  riccueua 
da  Bichi , e da  Lione  nella  prattica  di  San  Clemente , tenen- 
dogli nell*  unO)  e nell*  altro  accefo  il  lume  à benefitio  di  Pam- 
filiO)  che  informato  k pieno  dc’penfieri  di  Barberino, e d’An- 
tonio, e fapendo  li  bifogno  di  prattica  fi  operofa  ('per  non  dire 
feabrofa^  fapea  farlo,  come  hauea  già  faputo  farlo  altre  volte 
metter  tal  Bacca  su  le  volte , e l’hauea  più  d’una  faluata  da 
fiere  borafehe. 

Mentre  caminaua  in  apparenza  la  prattica  di  San  Clemcn- 
ce,e  fotto  quella  fi  cauauano  i couenticoli  per  Pamfilio, cadde 
Barberino  ingrauiifìma  indifpofitione  difiomaco,  e per  col- 
lera d’humoci  imperuerfati  hebbe  à pericolare  in  una  morta- 
le conuulfione  : cadde  in  acconcio  quella  infermiti  alle  co- 
fc  di  Pamfilio,  le  quali,com*  erano  à gran  parte  deltrauagliO) 
c*  hauea  , nell’  animo  Barberino , coll  indulTero  il  Cardinal 
Antonio , àcompalfionario,  & ad  hauer  dalla  falute  del  fra- 
tello nuouo,  e grande  incenti  uo , à finirli  di  rendere , & à ri- 
foluerfidi  fprezare  tutti  gli  fcrupnli)ele  difficoltà i del  che 
auucdurofiil  fratello,  e confolatofi  da  una  parte  per  leefibi- 
tioni  affetuofe  del  Cardinal  Antònio,  e d’altra  conuenendoli 
cedere  alla  forza  del  male , fi  contentò , mettere  in  roano  al 
medefimo  Antonio  le  redini,e  il  goucrno  della  facenda,men- 
tre hauea  già  difpollo  i fuoiamici,e  quelli, che  haucano il 
fegretto  della  prattica  di  Pamfilio,ad  animar  il  fratello  come 
fecero,  à profeguicla,  dandoli , à diuedere , che  fenza  più  cu- 
rarfi)di  c6parare  co  éoooo.fcudi  unviglietto  dell*  Ambafcia- 
dore,potea  sù  quelli  del  Marchefe Tcodolo  ricauare  ugual 
motiuo  per  cifoluerfi  fenza  fpefa , nè  con  altra  perdita , che 
di  quella  fola  pcoua  più  fotzofa,e  più  chiara,  la  quale  hauiebr 

Ttc  bo 


Sr4  CONCLAVE  DI 

bc  fatta  il  viglictco  dcir  Ambafciadorc , quando  quefti  pet 
auuentura  fi  folTc  accentato  , di  pregare  tutto , e di  dar  delle 
mentite  al  detto  Marchefe , mentre  del  refto  era  (empre  per 
parere  chiaro , c vero , che  TAmbafeiadore  hauea  fatto  quel 
partito,  nel  quale  già  concertato  le  conditioni  appartenenti 
alla  Francia,  altro  non  mancaua  per  iftringcrlochecondef- 
cendere  à quelle, eh*  egli  facca  per  conto  proprio, le  quali  per 
Tua  natura  difparate  dall*  altre , e nel  fuo  eifere  morale  poco 
honefte,  e raen  ragioneuoli,  potcuano  cflerc  repudiate , fen- 
za  che  per  quello  fuanilTc  nelle  altre  Tue  parti  il  negotiato, 
per  la  regola,  che  fimili  conditioni  vitiamur^émonvitUnt^nc 
pofibno  far , che  non  fia  vero  il  dire  , che  TAmbafeiadore  fi 
perfuafe,  di  poter  confentir  all’  cfaltationc  di  Pamfilio  con  li 
cali  ,e  tali  vantaggi,  t conditioni  per  la  Francia , la  quale, 
quando  mai  per  auuentura  fé  ne  folTc  voluta  appagare  come 
ficredeua,  non  haurebbe  lafciato  di  farlo,  perche  non  fifo^ 
fero  pagati  all’  Ambafeiadore  li  ^oooo  feudi, che  per  fe,c  non 
pcrefia  richicdcua  , come  ne  per  quelli , quando  fi  foficro 
pagati  , nc 'per  Io  viglictto  del  fuo  Ambafeiadore , quando  fi 
fodero  hauuto  fi  farebbe  indotta  à mollrarfi  contenta  di  ciò’, 
che  per  alto  li  foflc  fiato  di  poca  fodisfatione , fc  pur  non  fi 
fofic  corro  ogni  doucrc  giudicato  valere  (?oooo  rcudirThaucr 
più  rollo  fcco , che  contro  TAmbafciadorc  nel  procurare , di 
rendere  appagata  la  Francia  d’una  rifolutione,  perl*approua- 
rione,  ò difapiouatione,  della  quale,  ò non  baftaua>.ò  non  bl- 
fognaua  Topra,  ò propitia , ò perniciora  di  Minifiro  coli  cor- 
rotto, ò mal  accorto,  il  quale  fc  pagato  r farebbe  con  eflb  lo- 
ro fiato  à parte  nc!  procurare  racquicfccnza  della  Francia^ 
haurebbe  non  pagato , fugito  di  far  il  contrario*,  perche  non 
fi  hauelTc  à dire  quel , che  foflc  paflato  : è ben  vero ,,  che  if 
Marchefe  Teodoli  pei  dichiarò,  haucr  domandate  le  doble 
à quella  , ciò,  che  vcniiia  loro  in  acconcio  per  far  ap- 
prendere al  Cardinal  Antonio  per  ottim  la  congiontura,  e 
l’occafionc  c*  hauca  per  la  malaria  del  fratello , di Todisfarfi  in 
far  egli  il  Papa,cofa  da  lui  canto  dcfiderata,e  la  quale  non  gli 
pQteua  il  Cardinal  Bàrberino  concedere  con  fua  riputatione 
|a  cong^iontura  differente  da  quella , in  che  Dio  Thauca  pos* 
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tato  ; Per  lo  che  moftrolli  il  Cardinal  Antonio  auidiflimo  di 
queda  gloria , e di  moftrarfi  al  Cardinal  Panfìlio  di  qual  in- 
tcntionc  fofTc  verfo  di  lui,  fi  rifolfc  d’abbracciare  Toccafionc, 
e d’intraprendere  ruliimc  raanifxiture  fotto  la  coperta  di 
San  Clemente , le  di  cui  cofe  erano  ancor  in  piede  , Se  in  ap- 
parente vigore  ; onde  moftrandofi  più  che  mai  applicato  h 
promoucrlc  , per  richiamare,  con  gaibochi  di  cuore  vifi  af- 
faticaua,  da  i trattati  introdotti  da  i Spagnuoli , fi  rifolfc  d en- 
trar egli  à direttura  co  i medefimi , con  animo  però , quando 
li  trouaffe  ( quali  fi  fupponeuano  ) faldi , e ripugnanti , d inne- 
fiarc  nel  trattato  qualche  apertura  per  Pamfilio  ; mà  non  ba- 

ticndo  i Spagnuoli  parlato, e corrifpofto,  com  hauiebbc  forfi 

voluto,  fc  n’era  fortemente  fdegnato,  non  fenza  qualche  agi- 
tationc  di  mente , quando  per  una  parte  apprenderla  per  fuo 
fuantaggio,  che  il  Cardinal  Pamfilio  in  qualche  modo  foffe 
dcfideraio  da  i medefimi  Spagnuoli,  e dall’  altra  parte  fanta- 
fticaua,  penfando,  che  gli  Spagnuoli  non  contenti  forfè, d’ha- 
uct  Pamfilio  tcntafrero,à  tirarlo  in  qualche  laccio  ,&atiraro 
il  Papato  nel  Cardinal  San  Marcello,  e hauea  due  mattino 
prima hauuti  zj.  voti: onde  cofi agitato, e ridotto à temere, 
di  perdere  la  Francia , e di  non  dar  gufto  alla  Spagna , hauea 
fofpcfo  torbidamente  il  negotio  ,ma  per  liberarlo  dai  tim^ 
ridi  San  Marcello,  gli  fu  offerta  una  publica  efclufionc  di 
io.  e più  Cardinali  i quali,  bifognando  fi  farebbero  poftì  tn 

fila  in  Omezzo  della  Sala  Regia  ,c  fi  farebbero  dichiarati, 
ctiandio  cofi  contro  il  medefimo  Cardinale  Sanh^rccllo, 
non  volfc  però  ne  Barberino  ne  Antonio  che  fi  venifle  à que- 
fto,  e ringratiarono  i Cardinali, che  fc  gli  offerirono  ; con 
tutto  ciò  Antonio  rimancua  in  apparenza  cofi  aftratto  , che 
per  vedere  fc  le  cofe  di  Pamphilio  viucfTcro  più,  fu  tra  l’altre 
cofe  ncccffario  di  fàte,chc  il  Franfenclli  fcgrctario  del  Sagro 
Collegio, gli  diceffe  , efferui  nuoui  viglierei  del  Marchcle 
San  Vito, e con  elfi  auuifo,  che  l’Ambafciadorc  hauea  fpcdito 
fin  fotto  li  fei  il  Corticto , e che  aitcndcua  rifpofta  dentro  al 
termine  de  zj.  giorni , de  quali  n’cranogià  feorfi  alcuni , e fi 
auuertì  lo  ftelTo  Franfanclli  à riconofccre  qual  effetto  facefle 
l’auifo  nel  Cardinal  Antonio, &àfiar  pronto  per  animarlo, 
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e per  disingannarlo , quando  mai  apprendere  per  beh  fitto 
rafpcttare  il  Corricro , ic  à fecondarlo  , quando  foife  fucce- 
duto  in  contrario,  mettendo  in  coniideracione  à fuaEminen> 
.zaj  chcfefoffc  venuto  nuou’ ordine  per  Tefclufione,  fi  rad- 
doppiaua  l’impcgnò,  e fi  perdeua  tutta  l’apertura  fatta  dal 
negotiato  introdotto  coli’  Ambafeiadore  , nel  quale  s’era 
guadagnato  tanto  ; là  doue  fé  veniua  buona  nuoua,  non  fa- 
rebbe fiato  grand’  errore  l’hauerla  preuenuracon  l’elettione, 
«che  infomma  per  ogni  conto  era  miglior  partito  il  non  af- 
fettar la  tifpofia , e far  Papa  il  Cardinal  Pamfilio  ne’  termini 
d’ all’  bora , e prima  che  à Barberino  venific  voglia , di  ritor- 
nare fui  fuo,  e di  ripigliare  la  faccenda.  Portò  al  Franfanelli, 
ed  ad  altri  il  cafo  , di  poter  batter  quefio  chiodo  con  ogni 
meglior  fortuna , poiché  ponto  con  efib  il  Cardinal  Antonio 
tornò  ardentemente  fu’i  negotio,  e fi  portò  nella  Cella  del 
Cardinal  Spada-,  doue  fece  chiamare  il  Cardinall^acchinet- 
ti.c  il  Rapacciolo,  Se  iui  raccontando  i fuoi  trattati , ifuccef* 
fi,  e i concetti,  che  vi  fapea  fepra  conchiufe,  che  gli  Spagnno- 
litendeuano  à fuo  credere  à far  Papa  il  Cardinal  San  Mar- 
cello, e fi  dichiarò  di  voler  ftringere  la  prattica  di  Pamfilio, 
fé  fi  folTc  creduta  riufcibilc,  hauendo  fua Eminenza  det- 
to il  modo,  che  hauea  peniàto,  fi  potè  (Te  tenere  per  far  tutto 
in  due  giorni,  fti  il  modo  fuddetto  oppugnato  dal  Cardinal 
Spada,  che  propofe,  di  darui  dentro  fubito  ,e  lenza  altra 
manifattura,  che  dell’  auifo  da  darli  alle  Creature  : Non  piac- 
que al  Cardinal  Antonio  il  partito,  e fe  n’andò  tutto  turbato, 
c pieno  di  quell  ombre,  ch’era  foliio,  d’incontrare  su  i confi- 
gli), di  Spada,  parendoli , che  un  h.iomo , il  quale  veramente 
dcfidcralTc , di  vt  der  Papa  Pamfilio , non  potclTc  configliarlo, 
à tentare  l’imprcfa  fenza  gli  Spaglinoli  , e prima  di  fiabilirla 
in  modo,  che  fc  ne  potelTc  haucr  per  certa  la  riufeita.  Non 

fu  foIo,à  fo'pcttarc  di  Spada,  & à comare  il  coiifigliofudci- 

to  frà  q iei  colpi,  con  i quali  al  giudteio  di  qualch’  uno  parca, 
che  quefio  altre  volte  fi  f (Te  proiiaio,  di  battere,  Se  attefrare 
i negoti),  che  egli  per  altro  m<  firaua,di  condurre  conefifi— 
cia,8c ottima  intcntionc,  acciochc  cadendo  andaficro facedo 

breccia  alle  Ipetaze  del  Cardinal  Rocci,chc  da  lui  per  la  pet 
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parentelU , e per  altri  riguardi  parca  dedderato.  Sofpero  il 
Cardinal  Antonio  da  limili  forpettiaredò  il  corfoairimpre- 
fa,c  fc  nc  TitiralTcìò  danco  pure  annoiato  di  forma  ,che 
Barberino  n’hcbbc  per  rammarico,  à ricadere  più  che  mai 
ammalato , com*  hebbe  per  collera  rifaefene  con  fpada  col 
dare  in  quàtehe  modo  orcchic , à chi  li  propofe , eh'  per  ven- 
dicarfeneyC  farlo  al  fìne  operar  di  cuore  per  Pamphiiio  *,  era 
nccclfario  disimbarcarlo  dal  Cardinal  Rocci  col  propor 
qucdocon  ogni  maggior  apparenza,  c farlo  dedramente  ef- 
cluderc  da  una  ben  concetiatai  c coperta  congìura,*è  poco  vi 
mancò, che  la  collera  non conlìghairc  Barberino, per  lofi; 
ma  ehi  era  chiamato,  per  far  lelclulione , hauendo  ricufato, 
d’intraprenderla,  e dimodrando  qucdodclTo,  quanto  mal 
complidctchc  Barberino,  non  ancor  ficuro,d’hauer  Pamfilio, 
c già  difpcrato  per  prona  di  Sacchetti  e di  San  Clemente  ,e 
per  difeorfo  di  tane*  altri , raettelTe  in  terra  il  Cardinal  Roc- 
ci , dileguò  facilmente  lì  fatto  penderò , e lì  vidde , che  Bar- 
berino amaua  veramente  nel  Tuo  fegno  il  Cardinal  Rocci , e 
gli  alTegraua  quel  cafo,  che  non  era  gran  fatto  lontano,  come 
dimaua  in  ed'ctto  Spada  per  un  di  quei  foggcttida  non  imi- 
tar fenza  temerli , e del  quale  parea  lì  potelle  anche  dubitare, 
che  non  tanto  t'i  ralle  le  cofe  in  Rocci , quanto  Torto  tal  man- 
tello in  fc  medelìmo , per  lo  che  li  farebbe  Torli  più  piaciuto, 
che  dirpiaciiito  veder  anche  Rocci  fuor  di  riga, e di  fpatio, 
con  tutto  che  prima  del  fegno,  e del  tempo  alle  di  lui  cadute 
da  elfo  forfè  dedinaro  ; Soggiunte  poi,chi  fu  inuitato  ,à  far 
refcluliunc  fuddetta  non  hauerrgli  nè  animo,  nè  cagione  di 
fa  Gcapo  d’cfclulìone,e  particola  mente  di  foggetto,  il  quale 
non  hauendogli  mai  fatto  difpiaccrc  alcuno,  ma  Tempre  cor- 
tede  fé  ne  làrcbbc  con  tutta  Romafcandalizzato  , non  che 
dupiru,e  tanto  più,  quanto  che  d difegnaua  di  far  tal  efcludo- 
ne  in  dgura  , ad’  imitatione  di  quella  di  Saerheti , c con 
ogni  ptù  dudiofa  , c ben  mentita  apparenza  d douclTe  dar. 
ad'intc  dete  al  Mondo,  che  chrcfcludoua,  hauea  fatto  in 
Rocci  a I Batbcrini  ciò,  che  Matihri  in  Sacchetti. 

Màdafi  come  d vuole, e palTiarao  à dire,chcDon  potò 
ciò,  che  d tcaitaua  pciPaixifìUo  rimaner  più  cod  occolta,  che 
. ' T 1 1 3 non 
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non  (è  ne  fubodorafle  qualche  cofadaglì  amici  di  San  Cle- 
mente, i quali  s’auuidcro  al  fine , che  tanto  Antonio , quanto 
Baiherino  continuaua  ne  i fcruori  di  prima,  mà  però  queili» 
doue  dianzi  erano  intenti  , i promouere  la  prattica  di 
San  Clemente  erano  pofcia  folo  mantenuti  viui  , ic  ao- 
ccfil  à coprire  altro  loro  difegno  ; Ondefauifi  infieme  cer- 
ti, che  ne  i Spagnuoli,  ne  i Francefi  voleano  ul  foggetto^ 
dopo  hauer  difiìmulato  qualche  tempo  , con  ifperanza, 
di  vedere  in  cito  naufragare  per  qualche  nuoua  borafcha  lo 
cofe  di  Pamfilio  , fi  auuidero , che  quelle  rcftauano  affidaro 
almeno  à buone  Anchore , fc  non  haueano  ortimi  venti , c fi 
rifolfero  al  fine  , di  far,  che  San  Clemente  fàttofi  accorto 
della  Tua  poca  fortuna , andafie  , à pregar  , come  fece , il 
Cardinal  Barberino,  che  defiftefie,  e facefie  defifiere  ciaf* 
chuno  dalla  prattica  introdotta  , e fi  rifoluefie  di  far  Papa 
chi  tra  gli  huomioi  da  bene  fiimaua  più  àpropofito,  e più 
riufeibile  ; e perche  tra  gli  amici  di  quello  Cardinale  la  prin- 
cipale , c la  più  parte , ò voleua,  ò fi  appagaua , che  fi  penfaA 
fé,  quando  fi  porca,  più  à Pamfilio,  che  à San  Clemente,  riull 
cì  à Barberino , di  perder  poco  nell'  abbandonarle  cofe  di 
quelli,  per  quelle  del  primo,  nc  poco  rcllò  confolato,  quando 
Tenti  con  quale  difpofitione  vi  caminafic  il  Cardinale  d’Efie, 
il  quale  era  fucccfiìuamente  informato  in  qualche  modo  def 
dilègni  di  Barberino , poiché  quello  con  particolare  diuoiio- 
ne,  e confidenza  coltiuaua  la  buona  difpolltione  di  fi  mo- 
dello, e generofo  Signore  i onde  drfidcrofo  di  cotrifponder- 
gli  in  ogni  meglior  modo,  procuraua  renderlo  fodisfatto, co- 
me faceainfieme  il  Cardinal  Antonio,  con  fare  l’uno,  eTal- 
tro , che  il  Cardinal  Rapacciolo  afcoiiafie  i di  lui  fentimenti, 
egli  ne  riportalfe  le  rilpolle,  con  la  communicarionc  di  quel- 
lo, che  fi  andafie  difegnandodi  fare,  al  che  i Cardinali  Bar- 
berini fi  andauano  maggiorrrxnte  alla  giornata  animando, 
mentre  Tempre  più  fi  feorgea , quanto  un  Signore  di  tal  cara- 
to, e di  fi  pregiate  qualità  fofie  poco  ben  trattato  da  gli  Spa- 
gnuoli,trà  quali,  non  fece  mai  figura  proportionata  alia  Tua 
nafeita , al  Tuo  valore , Te  non  quando  fece  conoTcere  al 
CoAclaue,  che  egli  con  altre  tanta  dùinuoltura , quanta  ra- 
gione» 
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gione,  (i  fapca  {brigare,  e far  fuori  oppottunamente  dal  torcor 
cbc  glifaccano. 

Palforono  tutti  qucdi  accidenti  in  quelle  poche  bore,  che 
fìfrapofero  tra  lecofe  accadute  nella  Cella  di  Spada  ed  altro 
la  notte  mcdciìtna  fuccciTc  nella  Cella  d’Antonio  , doue  il 
Cardinal  Rapacciolo  per  alBcurarc  Tintclletto  del  mcdcHmo 
Antonio  dalie  finidri  interpretationi  datto  da  lui  alle  parole 
degli  Spagnuoli , quando  haucr concili  ì dftettura negotiato^ 
dide  poter  clTcrejdiire  che  gli  Spagnuoli  hauelTero  l’rntentio- 
ne , che  in  loro  Tua  Eminenza  dedderaua , ma  che  era  ancor 
probabile , che  haueltero  qucdi  qualche  ripugnanza  nell’  a- 
prilì  à dircttura  con  Tua  Eminenza  da  loro  condderata  più  per 
Protettore  di  Francia,  che  per  nipote  d'Vtbano,  c Capo  all’ 
hora  delia  fattione  Barberina  ; onde  non  era  mcrauiglìa,  fé 
non  li  potcuano  comniunicate  gii  arcani  loro,  foggiongendo 
Rapacciolo,  haucr  egli  intefodireda  buon’autore,  che  elTì' 
temeua  delle  maniere  grandi,  forzofe , e franche  di  Tua  Emi> 
nenza  e che  non  fapeano  qual  feufa , e qual  di  iefa  in  Ifpagna 
hiuedero  potuto  fare  , quando  mai  folTc  loro  fucceduto  per 
a'iucntura  quel , che  non  volcano,cauando  il  tutto  da  una  di- 
chiarati.~>nc  a iTai  più  aperta  fatta  da  gli  Spagnuoli  col  Cardi- 
nal Barberino  t conia  quale  alTeriuano  , di  non  voler  alToiu- 
, tanicnte  trattare  col  Protettore  di  Francia  perlacaufa 
detta.  Era  però  data  foppreda  si  fatta  dichiaratione , e s’era 
fi'.to  fapci'e  à gli  Spagnuoli , che  cacccdcro,  fc  haueano  gudo 
deir  eraliatiòniMi  Pamfìiio,  e che  d farebbe  rimediato  à tut- 


to, come  feguii  Poiché  il  Cardinal  Kappacciolo  ottenne,  ciao 
il  Cardinal  Antonio  fc  ne  compiacclfe , cne  volcdc  bene  à 
gli  Spagnuoli  contento  di  fcniire'gli  encomi)  delle  fue  ma- 
niere , e fatto  capace  > che  folTe  probabile  Tauifo , riportò  al- 
le cagioni  fudette  il  ritegno , c le  maniere  fcco  ufate  , e di  ri- 
prouard  col  mezzo  di  qualche  Cardinale;  mà  prima  di  venw 
te  all’  clcttinne  di  quelli,  diuertidì  ì penfar,che  fendo  la  prac- 
tica  di  fan  Clemente, còme fopra,cedata,  c bìfognando  à 
iùo  credere,  qualche , giorno  per  maturare  quella  di  Pamdlio, 
era  bene  trouar  prima  degni  altra  cofa  foggetto  ) col  cui  ci- 
mento queda  d coptilTe , c propofe  chi  liputaua  fatto  al  pro- 

podco 


'510  "CONCLAVE  DI. 
pofìco  > ne  fu  diucrcito  > e meflbgli  in  oonfideratione  ,cbo 
(endofigià  fubodorata  la  pratcica  di  Pamiìlio , era  bene  riuf> 
cime  con  ogni  maggiore,  e più  adeguata  celerità,  per  non 
dar  tempo  à chi  haurebbe  tentato,  di  fconuolgerla , e perno  n 
nbufare  della  buona  Torto , con  la  quale  fi  era  felicemente  la- 
uotato  tanti  giorni  à coperto  , e fenza  che  Bichi  n'hauefib 
fubodoratojnunchefconcettatoi  progredì,  come  non  era 
bene  dar  ad  altrl^,  che  già  s‘acoingeuano  ad  uTcire  di  Con- 
elaue  occafione  , di  fafttdirfi  , e di  dar  in  ifirauaganze,  col' 
mettere  fuori  una  nuoua  prattica  d’altro  foggcttopoco  riuf- 
cibile , quando  afpettauano  d’efier  chiamraati , à finire  i pa* 
timenti  già  troppo  tolerati , con  quella  di  Pamfìlio , ricordati* 
do  di  più , che  fi  daua  già  troppo  tempo  all’  Ambafeiadore  di 
rendetfi  accorto  dei  tiro  contro  lui  tramato , e che  Thaurebbe 
potuto  mettere  in  ifconccrto  , mentre  per  altro  fua  Ec- 
cellenza fupponcua  per  affai  più  lontane  di  quel,  che  foife, 
l’intiera , e l’ultima  difpofitione  dell’  cfaltatione  di  Pamiìlio  » 
al  quale  niente  mancaua , Te  non  che  egli  defiinafie  il  Car- 
dinale , che  douea  trattare  con  gli  Spagnuoli , e che  gli  haue- 
rebbe  potuta  render  pronta  quella  parte  per  il  giorno  feguen* 
te,  mentre  altri  haurebbe  nello  fieifo  tempo  potuto  fcruirlo 
nel  rimanente  da  farli  con  la  factione, poiché  quella  nient’ al- 
tro attcndeua , per  eifer  pronta , che  il  sì  di  lui;  foggionfe  qui 
il  Cardinal  Antonio  à Rapacciolo , che  vi  mancaua  il  meglio, 
fic  era , che  qucfti  cauaife  di  mano  à Theodolo  Toriginalc  do* 
i viglictti  dei  Marchefe,  co’  ì quali  agli  hauefie  potuto  giufti- 
fiearein  ognicafo  i negotiati  tenuti  coll’  Ambafeiadore, e 1* 
aperture  fatte  dal  medefimo  alla  prattica  di  Pamfilio , poiché 
fenza  quello  egli  non  fapea  indurli  à terminate  la  medefima 
prattica,  e proferire  quel  sì,  che  bifognaua.Rapacclolo,  che 
già  hauea  preueduto  tutto,  hauea  infieme  preuenuto  bell’  ac- 
quifto  d’originali , e vedendo  già  il  Cardinal  Antonio'gion- 
to  à metter  dà  parte  ogni  altra  dificoltà,c  ridotto  à foli  vigliet- 
ti , dopò  i quali  haurebbe  dellinato  il  Cardinale  , che  nego- 
tialTc  ^6  gli  Spagnuoli , c publicalTe  à qucfti, & à tutto  il  Con- 
clauc  un  libero , c chiaro  sì  , fi  cauó  dal  feno  i viglictti , o li 
cooTcgnò  à fua  Eminenza}  la  quale  licenendofi  tanto  la  co- 
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pia»che  prima  nchauea  hauuta , quanto  roriginaleifopra 
ta  della  prontezza  tnafpettaca  di  quelle  catte  ,difleal  medo- 
fimo  Rapacciolo } bora  sì  che  Panfìlio  è Papa,  poiché  non  al- 
tro più  lacca penfàre ad  indugiare»  che  il  credere d'hauer  à 
veder  Theodolo  poco  difpofto , à prouederlo  di  quei  vigliec* 
tiì  quali  non  hauea  Rapacciolo  detto  xlihauere,  peraflergU 
(lati  conceduti  con  conditione  ,di  dargli  all’ bora  folo»  che  il 
Cardinale  Antonio  afTolutamente  li  volefTe,e  fofle  neceifari» 
dargli , per  venire  al  fine  del  negotio  okre  che  Rapacciolo 
hebbe  per  bene  d’afpertare , che  il Cardinale  Antonio  fi  fofle 
riftretto  arale  acquifto» e quello  folo  mancaffe  per  uhimac 
la  prattica,  e il  sì  di  chi  Tempre  qualche  poco  agitato  no  Thau- 
rebbe  forfè  rimclTo  à quello  folo  , Te  hauefle  su  le  prime  fapu- 
to,che  tutto  era  già  in  pronto, e non  tanto  lontano,  quanto  ef- 
(b  forfè  fuppofe  all’  bora  che  vi  firellrinlè. 

Si  venne  dunque  aU’elettione  del  Cardinale  che  doueUè 
negotiare  con  gli  Spagnuoli,  c lì  parlò  di  molti,  mà  fucon- 
clufo , che  douclTc  clìer  uno  de’  confidenti  del  Cardinal  Baiy 
berino  pertanto  più leuar dimezzo l’ombrc concepite  dagli 
Spagnuoli,  c per  tanto  più  confeguirlo fu  eletto  il  Cardinal 
Facchinetti , al  quale  f per  più  vantagiofamente  alOcurar  gU 
Spagnuoli  della  finceritàdel  trattato  } rellò  il  Cardinal  An- 
tonio di  mandar  ( come  mandò  la  mattina;  in  ifcritto  il  nego-^ 
tiato  , che  fi  douea  fare,  e diede  per  via  del  Cardinal  Rapao- 
ciolo  licenza  al  medefimo  Facchinetti,  di  leggere  àgli  Spa- 
gnuoli la  Icrirtura  , la  quale  conteneua  in  follanza , che  vo- 
lelTero  efprimcre  chiaramente  quel , che  intendefiero,  di  fa- 
re percento  del  Cardinale  fan  Clemente,  i.  che  cola  hati- 
rebbero  fatto  per  lo  Cardinale  Pamfilio.  j.  fe  in  Calo , che 
non  potefCo  fortireà  Tua  Eminenza  di  rendere  appagata, e 
fodisfatta  la  Francia,  ( giàfeoo  adombrata  per  Tubo, e l’al- 
tro foggetto  ) haueano  modo  di  promettere  à Tua  Eminen- 
za, al  Cardinal  Barberino  , & à tutta  laCafalaprottetione 
del  Rè  Cattolico.  Portauaperò  lafcrittura  le  cofcfuddette 
con  maniera, e tratti  proportionati , e circonfpetti. 

Mandò,  come  dilfi,la  fcriitura  il  Cardinal  Antonio  al  Car- 
dinal Facchinetti  iU  al  Cardinal  Rapacciolo,e  quello  li*p6«»' 
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tò  poi  al  Cardinal  Barberino  : mii  qui  (ìa  lecito  di  rappteieù^ 
care  ciò  che  accadde  in  quefta  congiontura , e fu , che  cflen- 
do  il  Rapaociolo  > prima  che  veniiTe  la  fcritcurat  andato  ìt  cro- 
uar  il  Cardinal  Barberino  per  rapprefentargli  ciò  > che  haueà 
la  notte  conchiufo  col  Cardinale  Antonio  ( e non  hauea  pri- 
ma d’all’ora  riportato  à Tua  Eminenza  per  non  dettarla,  e 
lafciarle  I quel  ripofo , Se  à quel  Tonno  , eh’  era  riputato  per 
troppo  nccetTario , e falutare  nella  di  lui  indifpolicjone  ) alza- 
ta iroprouifamente,e  mentre  Barberino  giubilaua  la  portiera 
s’introdulTc nella  Cella  un  Cardinal,  che  con  animoiìrà af- 
fai in  apparenza  agitata  , e frettolofa,  dide  in  faccia  di  Ra- 
paccioloà Barberino,  c’hauea  egli  trouata,  e feoperta  l’in- 
chiodatura di  Pamfìlio,e  gettata  quefta  pietra, à fine  foift  d’in- 
torbidare il  negotiato,che  fupponeua  Tarli  alT  bora,  foggion- 
fe , che  anderebbe , à trouarne  il  netto,  e tornarebbe  ìubiro, 
ò pur  trà  poco , perche  fapea  doue  , e come  prefto  chiaiicfe- 
ne.  Si  auuide  il  Cardinal  Rappacciolo  del  tratto,  e conobbe, 
che  Thaucr  ì egli  prefo  per  partito  l’andare  trouarne  il 
netto , Tu  un  dire,  che  non  volea  elTcre  Tentilo , e che  gli  bar 
ftaua  i d’hauer  mclTo  sul  più  bello  del  negotiato  il  cerucllo  à 
partito  à Barberino,  onde  tifolfe , di  partirli,  come  fece  e fe 
n’andò  nella  Cella  del  Cardinal  Facchinetti  , doue  lo  trouò 
col’  Ferragiolo  Conclauifta  d’Antonio,chc  porraua  la  Tuddita 
fcrittura;  Rapacciolo  dopò  hauerla, letta, poftofcla  in  Tcno, 
Te  ne  cornò  a!  Cardinale  Barberino,  il  quale  tra  tanto  hauea 
Tentito  il  Cardinale  fuddetto  ,c  s’era  lafciato  pcrTuadere,clac 
il  Cardinale  Antonio  non  caminafte  di  buon  piede  nelle  coTe 
di  Pamfilio , ma  che  T>lTc  per  moftrarc  in  apparenza,  di  far- 
lo , acciò  che  atterrato  che  fofte  Pamfilio , il  Cardinale  Bar- 
iaerino TodisTato  delle  dimoftrationi,  benché  infeVei , d’An- 
tonio ,conTentiirc,  di  rcederli  il  centra  cambio  in  Altieri, 
fperando  , come  dicca  quel  Cardinale  caie,  di  poter  altre 
tanto  felicemente  tentar  l’efaltatione  di  qucfto  , quando  fi 
pcrfaadcua  di  vedere,  c farli  di  far  pericolare  l’altro  nel  ci- 
menco  : Per  lo  che  prefe  occafione  Barberino  di  dire  ^ Ra- 
‘ iuio.  ‘'he nelle  cofedi  Pamfilio  hauea  il  fuddetto  Cac- 
'■'4C  icopeito  un  gran  c^ipdo , tak  dandogli  all’  bora  Raj;;^ 
i pacciolo» 
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pacciolo  la  Scrittura  gli  replicò  qucde  Tenaglie  lolevaran- 
no>  e foggiongcndo  quel  di  più,  che  d^uea  della  buona  in- 
Ccntionc  d'Antonio,  vide  Barberino  efaltare  per  l’allegrezza,' 
e feoperra  la  vanitlk,c  i fini  delle  nouclle  caricate  dall’ amico 
hebbe  per  finito  quel  negotio  , chc  quelli  videro  fotfì  andato 
troppo  felicemente  al  fine. 

Fatue  per  auuentura  al  Cardinale  Antonio  non  ancora  in- 
formato del  fucceffo  fuddetto , che  fi  raoflralTe  la  Scrittura 
anche  al  medefimo  Cardinale  che  in  effa riconobbe,  à qual 
fegno  fofTcco  (lato  condotte  la  notte  quelle  cofe , che  paruero 
fatte  affai  lontane  per  quel,  che , come  diffi , era  paffato  nella 
Cella  diSpagna,e  s*auuide,cho  vi  rimaneuano  affato  delufe,8e 
annientate  le  machine  mai  figurate  ìl  Batbetino,  per  farlo  te- 
mere della  fede, e della  volontà  d’Antonio, il  quale  redò  fom- 
mamentc  contento  in  fentire , c vedete , che  la  fua  Scrittura 
foffe  intieramente  piaciuta, e li  confolò.chc  non  vi  haueffe  al- 
cuno , e particolarmente  il  Cardinal  fuddetto  trouato,  nè  che 
aggiongere.  Si  follicitò  dunque  il  Cardinal  Fachinetti  à parla- 
re col  Cardinal  Albornoz,8d  à dirgli  per  parte  d’Antonio  ciò 
che  conteneua  la  Scritura,  e per  parte  di  Barberino , che  ogni 
gudo,e  difgadoie  haueffe  nella  prattica  di  Pamfilio  datto  à fuo 
Fratello , farebbe  dato  anche  di  Sua  Eminenza , la  quale  non 
crouando  in  ciò  la  corrifpondenza  afpettata  haurebbe  rouer- 
feiata  fopra  di  chi  douea  la  longhezza  del  Coaclaue  , mentre 
per  fua  parte  s’era  ridotta  à partito  (fi  cui  ognuno  fi  porca  com- 
piacere : Nè  fiiafeiò  di  ricordato  ad  Albornoz,  che  fi  doueffe 
guardare  dal  participare  troppo  per  tempo  il  negotio  , à chi 
altre  volte  s’era  difcopertoauuerfo  ,enehauea  auuifato  non 
tanto  Bichi,qnanto  Aotonio,in  quelcafo  d’ali’ bora, non  anco- 
ra intieramente  guadagnato  fentita  Albonoz  lapropoda  ,e 
veduta  la  fcritura,  rifpofe,  che  per  conto  del  Cardinal  S-  Cle- 
mente non  haueache  dir  di  vantaggio  del  già  detto , che  per 
conto  di  Pamfilio  haurebbe  parlato  cò  i fuói,  e fperana,  di  po- 
ter dare  atfai  megliori  rifpode,per  le  quali  G poteua tornare  sù 
le  xo  hore,quanto  poi  alla  protettionc  di  Caia  d’Audria  per  lo 
Cardinal  Barberino, e laCafa  hauca  facoltà  di  far  moIro,e  che 
quanto  al  Cardin^d  Aatotiio  non  v^era  colà  vcrUna,perche  fuà 
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Maeftk  lo  hauea  fu^ofto  per  Ftaocefe , mà  che  vi' èra  màt 
do  di  riccuero  anche  Tua  Eminenza  lotto  la  ftefià  prorer- 
tione, del  redo  hauiebbe  procurato  di  corrifponderal  deiide* 
[io  del  Cardinal  Barberino  col  dare  nel  trattato  ogni 
gudo  al  Cardinal  Antonio,  e h farebbe  ricordato  di  betvtna* 
ncggiai  fi  con  chi  altre  volte  gli  hauca  mal  corrifpodo. 

Tornò  il  Cardinal  Facchinetti  per  la  rifpofta  sii  le  za  hore> 
e ne  riportò, th’  hauca  trouata  buona  difpofitione  per  lofog- 
gettone  che  fpcraua  di  dar  nello  (crutinio  15.  voti,  de’  quali  già 
n’hauca  ailìcucati  iole  che  gli  altri  fi  farebbero  procurali, e che 
. n’haurebbe  .datta  notitia prima  delle  z.  di  notte,  comefegul, 
aficrendo  che  iz.  voti  erano  già  certi,e  che  fperauano  d’hauec 
li  tré  per  andar  in  15.  e cof  ì fu  ftabilito,che  la  mattina  fegubn- 
tcandaficto  cifi  nello  fcruttinio,e  la  fauionc  de  Barberini  an- 
dane all’ accefio,  come  feguì  poi  fclicemenre  dopòdiche  la 
(èra  del  mcrcordì , dati  i primi  moti  allaprattica,s’crafubito 
veduto  tutto  il  Conclaue  ^fiiori  di  Bichi,e  Lionc,che  tardi  s’a- 
gitauano  pcp  Tcfclufione  ) andare  alia  Cella  di  Pamfilio  à paf* 
fare  cfifici)  diriucrcntifiìmacongratulatione.  Onde  non  refiò 
à i Cardinali  Barberini  , & à i defiinati  per  l’ofecutione  della 
pratcica  altro  che  fare,  che  andaruianch’  efiì  ,e  bafiò  folofiù 
fapere  alle  Creature  d'Vrbano, che  andaficro  airacce/To. 

Mentre  quali  tutto  il  Collegio  andaua  alla  Cella  di  Pamfi- 
lio , c B.chi  agitato  dalla  rifolutionc  d’Antonio, e della  accia- 
inacionc  de  Cardinali  fi  portaua  tutto  anfiofo  per  lo  Conciai 
ue,il  Cardinale  à cui  no  era  ben  fortitociòyche^coine  vedem- 
mo,hauca  tentato  con  Bai  bcrino,pcr  farlo  temere,  c fopr a‘fc- 
dcrc  nella  prattica  già  tantoauanzara  di  Pamfilio,  volendo  pur 
vcdcre,fe  hauefie  potuto  far  difFerire  il  cimento  desinato  per 
la  mattina,  diede  à timoftrai  fi  tutto  tln>ido,adopiBionCi  eho 
Bichi  poufic  ctinfcguir  rintmto,e  nominando  molli, che  pre- 
dicaua5KTgiàgiiad.ipatJ,pre)fcfiaua  tal  timore  , che  farebbà 
(hto  bjtficuoìc  à far  di  ferir  lo  fpc  ri  mento  fe  andando  il  Cardi- 
nal Antonio,  à ritrouare  i nominati  qon  giihaucfie  trouati  d-’^ 
huiDouuimoJto  dìuetl<»,^  mdtin0paA€crrriccrcati,  non  eho 

giiaxl^gaan  da  cH?  fi  fupponeuav^r  U>  che  fi  rilé^  (caiHlàlizBj^ 
inficme  didctco^àidlnaU',<he  {>»ffcuciato<k>'^itichd  mai  «6* 
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ritnoftratì  timori»  o difpcrando»  di  poter  guadagnare  cofa  al- 
cuna con  Barberino, e con  Antonio, fi  pofe  attorno  à Pamfilio» 

per  pcrruaderli,chefi  potca,recondo  il  Tuo  conto, perder  l'clct- 
cione  perunvocoyc  forfè  per  tanto  più  altamente  imprimere 
tal  iiraore»lo  ftimolù,à  proemiare, che  il  Cardinal  Gabrielli  n& 
tornafic  qoelb  mattina  in  ConcIaué,e  lo  indufle,à  penfare,  di 
pratiicar  nel  propria  voto  un  certo  partito, col  quale  porca  fa- 
te rcletco»cheiifuO; voto  non  faceife  numeratragli  efcluden- 
ti, dandolo  nullo  tanto  nello  fcrutinio,qoanro  neir  accelTo  per 
non  etfer  eon  tuttatrà  Cardinali  ptefenii  nel  Conciane 
la  difpofitiode  del  capitolo  a»  de  eler.  Cauandolo'  non  sò  co- 
me dà  un  certo  conto, altre  volte  fatto  in  una  conuerfàtiorve  in 
tempo  , chei  Cardinali  conlfituiuano  un  tal  numero  difparì, 
com’erano, fé  non entraua GabricKtCofa però-oiTcruata dà  uti 
Cardinale  più  per  poflìbilc  à penfarfiiChe  per  degna  da  pratti^ 
caffi.  Pamtilioicberiputauatali  configli  per  fincèri,  eTcOnfi- 
gliero  per  fuo  partiaiifiìmo»haurebbe  procurato, che  fi  fopta  fe 
defie , fe  non  fi  fofie  fatto  animo  nell’  hauer  veduti  già  fin’ all' 
bora  50. Cardinali  nella  fua  Cclla,cofa,che  come  tolTe  l’animo 
à Bichi,  così  fe  difperare  ogn’ altro  , che  in  qualunque  altro 
modo  machinafie  la  dcftruttione  di  cofà  , che  fubito  pu- 
blicata  appare^  per  troppo  ben  munita,c  ftabilitàjnè  fu  che  ti- 
ro difomma  prouidcnza,indurre  la  fera  i Cardinali, Ir  portaifi 
appertaracntc  alla  Cella  di  chi  non  porca  eficr  facto  Papa, 
che  la  fcgucncc  mattina , come  poi  felicemente  (brìi  col  nu- 
mero de  48.  voti. 

Pcnfo,chc  hauercrc  oileruaco  le  machinc,  e riconofeiuti  ùr 
effe  i Cardinali, che  vi  fi  roaneggiorono,  roà  parmi  vederui  cu- 
riofo  di  faperc  le  parti.chc  vi  fece  il  Cardinale  Panzirolojpcr 
fodisfarui  in  parte, c con  poche  parole  vi  dirò, che  quelli  fi  al- 
tenne  dal  dimaneggiarfine  gli  afiàn  del  Conclaue, perche  co^à 
filmò  Barberino  clfcr  feruirio  della  practica,che  fi  fe  fempre  à 
coperto  per  Pjmfilio,e  tanto  più,(]uanto  che  Barberino  volca 
così  infieme  rimofirar,  quanto  fi  erano  ingannati  quei  Cardi- 
nali,che  nel  veder  il  medefimo  Panzirolo  in  Conclaue,hauea- 
nohauutoàdirc , che  cntraua  lo  Spinto  Santo  , quali  chcdlk 
quefio  douelTc Baibciino riccucre  le  inrpirationi,c  dircttiuni. 
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Certo, è però, che  à Panzìrojo  toccò  il  portar  dedrameute  iit- 
'nanzi,&:  iadiccro  tra  Ba(berìtio,e  PamÀIio,  i complimenti  af- 
fettuofijC  come  altri  fuppone>  qualche  (egretta  negoriatione, 
così  al  mededmo  fpcrtò  poi , di  fare  Io  (ledo  trà  il  Cardinal, 
c il  mededmo  Pamdlio,  ne  altri  può  quanto  e(To  ridire , con 
quali  tenerezze>con  quali  aifettofe  dimo(lrationi,econ  quali  ' 
altre  cofe  f fé  vi  furono  ) fo(Te  in  fegreto  nudrita,&:  accalorata 
la  prattica  dell’  efaltatione  di  fua  Santità , e fatta fperarc  à Si* 
gnori  Barberini  ogni  più  efatta  gratitudincu 

Quello  è quanto  mi  fouuiene,e  dimo  degno  di  notitia:la(^ 
ciando  da  canto  infinite  manifatture  più  minute>&  accidenta* 
li, che  fe  bene  furono  di  molto  tranaglio  à negotianti , e gli  o- 
kligorono  ad  operar  con  fatiche>con  fofferenze,  e con  circoA 
pettioni  degne  di  notitia,&  influirono  molto  nel  negotio>  farà 
nondimeno  più  difereto  partito  il  raccontarle  puntualmente 
ù ehi  defideri  folo  fàper*  il  netto  della  cofe  più  tileuami. 
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V A N T o è grande  lacuriodcìl  per  chi  leg^ 
gc,  tanto  è maggiore  la  difìcoltì  per  dù 
fcriuCjgrauaenimenti  d’un  Conclaue.  E'  di^ 
.ficilcil  rintracciare  la  verità  doue  attendo- 
no à tenerla  nafeoftai  configli  de  gHiuorai- 
ni.  Nel  Serraglio  del  Conclaue  non  giunge 
fe  non  alcun  barlume  del  Solc^  facendofl  appofta  ofeure  le 
ftanze,  per  impedirlo.  Tutto  ciò  che  s’opra  tri  quelle  pare- 
ti, è éoperto  dalla  (ìmulati^ne , e lalhora  anco  dalla  menzo- 
gna. Ogn’ uno  vuol  effer  giudicato  d'haucr  cooperato  alla 
ereationc  del  nuouo  Pontefice  ,e  nega  d’cifcrfi  almeno  da 
^ouero  impiegato  inpromouere  grmtcreflì  d’alcun  Picten- 
dente.  Il  nuouo  Papa  diuenuto  già  fupctioire  à coloro  che  l’e- 
faltarno , è riucrito  inficme  e temuto  da  tutti , c però  vi  è al- 
cuno che  non  lì  doglia  d’clTerc  in  concetto  ,-di  non  hauerlo 
icmpre  voluto  esaltare  , perche  già  fparita  la  ricordanza  dell* 
ultimo  beneficio  in  dargli  il  voto,  non  facendofi  conto  d’una 
cofa  à molti  commua^  lì  va  lintracciando  l’alSecto  di  chi 
i Tempra 
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fetnpte  lliebbe  nell*  iatencionc>di  ohi  (limò  non  poteri!  ter- 
minare con  lode  il  Conciane , fé  non  con  la  Aia  elettionC' 
Quindi  è eh’  io  fon  certo  ohe  la  mia  relatione  incontrerà  fa- 
biro  negli fcogli  delle  cenAire,  Sedagli  inretciTati  verrà  Aibi- 
toriproData,  come  contraria  al  vero.  Non  pcroib  voglio  re- 
Aate  di  pacefare  quanto  ho  veduto,  e udito  > confapeuole  \ 
me  AeiTo  d’hauer  le  notitie  che  baAano,  per  fcriuexecon  fon- 
dammto  d’ciTcr  libero  dalle  palOoni  che  pofTano  adulterare 
la  verità.  Non  afpctti  già  il  Lettore  « che  Àia  attaccato  à tut- 
te le  minutie  che  fono  accadute  io  Conciane  > le  Mafchere 
ancora  continouate  di  QuareOma,  con  le  quali  un  Cardinale 
andana  dall’  altro, quelle  oiTeruationi  di  chi  era  nella  Came- 
ra di  chi  negotiaua,  e di  chi  haucua  cenno , da  me  fi  prefup- 
pongono  come  note  ad  ogn’uno  à cui  non  fia  nuono  lo  ftef- 
fo  nome  di  Conciane  ; quelle  cofe  folamentc  raccontarò  che 
fono  proprie  del  prefente  Conclaue,e  ciò  con  la  breuità  mag> 
giore  che  fia  poilibile. 

Meri  Innocencio  X. doppo  dieci  anni, quattro mefi, zi. 
giorni  del  Tuo  Pontificato,  comminciando  già  l’anno  1655.  alli 
7 di  Gennaro.  Era  già  un  pezzo  che  la  Aia  falute  fi  difperaua, 
mancando  ogni  giorno  le  forze  per  la  vecchiaia , che  com- 
minciato  l’anno  doppo  l’ottantcfimo , declinaua  indecrcpità. 
Papa  veramente  fòrtunatiifimo , A:  la  fortuna  fi  mifura  con  la 
profperità de’ fucceffi  diquofia  vita,  che  parue  à fuotalen-* 
co  maneggiare  le  catene  del  fato,  fi  come  maneggiò  le  Chia- 
ui,  che  à Pietro  e Tuoi  fuccefibri  furo  confegnate  da  Chrifio. 
L’angonia  di  dieci  giorni  diminuì  la  letitia  che  fi  feniì  per  la 
Aia  morte,  come  Tuoi  fencirfì  nella  motte  de  tutti  quei  Papi, 
che  hanno  regnato  per  lungo  tempo , già  che  140/0  il  h/itij 
quanti  il  mule  fono  maggiori,  quando  giungono  alt  improuifo  , o 
l'uno,  e [altro  netta  lunga  ajpettatione fi fiena.ì^elh  prima  Con« 
gregatione  fatta  da  SS.  Eminentiflìmi  al  Vaticano  , doue  era 
Àato  trafportato  la  fera  antecedente  folennemente  dal  Qui- 
rinale ilcadauero  del  morto  Pontefice , fu  leuato  il  gouerno 
di  Romaà  Monfignór'Atiberti  ,e  conferito  nella  perfona  di 
Monfignor  Rorpigliofi  : nel  redo  Airno  confirmati  li  uffici)  à 
tutti  gl’ altri.  Nelle  Congregatiohi  che  fi  faceuano  giornah- 

mentc 
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mente  nella  fagreftia  di  S.  Piècro,  fi  fcoprirono  i éermini  del- 
la lunghezza  del  Conolauc  futuro^  perche  apparue  ben  chia- 
ra la  difcordia  de’  fcntimenti  nè’  SS.  Cardinali , e la  cofianza 
gii  determìnau  nelle  fattioni,di'fiire  ogn’ una  prenalere il 
proprio  partito,  fi  diuulgò  runìone  dr  molte  creature  del 
Collegio  nuouo , che'  volefiero  chiamare  col  nonic  di  Squa- 
drone Volante,  e quelle  richiede  dal  Principe  Pamfilio,  i vo- 
ler riunirfi  fotto  un  capo , che  per  conuenienza  della  nafeita 
e del’anzianiti  nel  Collegio  nuouo  doueua  efierc  ilCardinalo 
Gio.  Carlo  de  Medici,  creatufa  prima  d’innbcehtio , ricu- 
farono  di  farlo,  rifpondédo  che  haueuano  Capò  e Piedi  da  fe 
medefimi.  Doppo  le  funtioiii ordinarie  d’ondeci  giórni, can- 
catafi  la  Mefia  dello  Spirito  Santo  dal  Catdinale  Sotto  - De- 
cano, entrorno  in  Conciane  procefiìonalmente , fecondo  il 
codume  , e fu  il  giorno  l’ottauo  di  Gennaro , celebre  nella 
Chiefa  per  lafolennitè  della  Cathedra  di  San  Pietro  , in  tal 
giorno  fondata  in  Roma.  Il  giorno  fu  fpcfb  in  riceuer  vifite 
da  Sign.  Titolati  Romani , la  fera  nella  vifita  degli  Arobafc. 
do  Prcncipì.  Era  già  commineiata  la  notte  quando  diede 
principio  alla  dia  vifita,  rAmbafoiator  di  Spagna  Duca  di 
Terra-nuoùa,  intorno  alqualefa  di  n>edieci,  che  per  qual- 
che tempo  ci  tratteniamo.  PalTaua  poco  buona  corrifpon- 
dezatrà  quedoSign.  e SS.  Cardinali  Medici, & in  confi;- 
quenzanon  erano  uniformi  neH’elettione  de’ mezzi , quan- 
tunque nella  volontà  del  fine  eh’  era  lo  defib  feruitio  fodero 
concordi.Parae  alti  Ambafc.  che  gli  Medici  trà  grinrerefiì  di 
Spagna  mirafiero  ancorali  loro  proprio  , e come  quello  cho 
giudicaua  douetfi  in  tutto  e per  tutto , facrifìcare  all’  utile  del 
dio  Principe,  s’ihgelofiuaìnfino  all’apparenze,  che  fi  modraf- 
fero  negl’altri , qualche  rifpctto  al  proprio  interefic.  Non 
roincarono  db  Cardinali  che  gli  feminarono  nell’animo  quei 
fofpetti,&  efibnon  informato à fufficienza  de’  regiri  della 
Corte  Romana,  non  Fu  per  auuentura  fagace  quanto  badaua 
nel  difeernere gli  configli fpatiofi  da  gl’ utili, e partiti  appa- 
renti da  veri  e reali.  Perciò  nella  vifita  del  Cardinal  Deea-i 
no,trouandofi  à quella  il  Sign.  Cardinal  Giouan:  Carlo  ,que- 
do  difib  all’  Anbafc.  chp  non  era  bene  di  pnblicare  i dififi-) 
i Xxx  delti 


5JO  CONCLAVE  DI 

ileoti  della  Coronai  perche  coli  lì  farebbero  facilmente  eon- 
giunti  con  i Tuoi  contrari),  mà  che  doueffe  dire  rAmbafciato- 
re  che  la  mente  del  Rè  Aio  Signore  verrebbe  opportuna* 
mente  fecondo  i bifogui  fuggerita  da  i Cardinali  Medici , e 
che  à loro  faceua  meAiere  di  dar  orecchio  per  feruire  alla 
Spagna.  Non  confentì  à quefto  partito  TAmbafc.  dicendo, 
che  di  ciò  non  gli  veniua  ordinato  dal  Rè.  Doppo  un  breua 
contrafto  diffc  al  Cardinale  Giov.  Carlo  ch’egli  opinaua  pih 
perfuoi  fini  che  perquullidjlla  corona.  Nelle  vifite  degli 
altri  Cardinali  non  fu  coAaflte  l’Ainbafciatore  con  alcuno. 
DilTc  che  il  Rè  non  haucua  alcuno  per  diffidente , altri rimet- 
teuaà  i Cardinali  de  Medici.  In  fomma  negotiò  con  ambi- 
guità tanto  grande  che  i Collegati  à fauore  del  Cardinal  SaCr 
<hctti  prefero  fperanza  di  molto  profitto  per  la  loro  caufà. 
Nel  Conciane  d’V rbano  era  fiato  apertamente  efdufo  da 
Spagnuoli  il  Cardinal  Sacchetti, le  cagioni  deirefclufione 
perche  non  fur  dichiarate  da  chi  la  fece,  ha  dato  materia  di 
fpecolare  à Politici.  Ne  fono  fiate  afTcgnate  molte,  mà  qual 
fia  fiata  la  vera  precifamcnte,ò  da  pochi  ò daneffimo  s’è  pe- 
netrata. Fu Nuntio  quello  Card,  nella  Corte  di  Spagna,  ed 
«mminifirò  la  Nuotiatura  con  quella  lode,  che  da  tutte  le  fue 
cariche  ha  Tempre  ottenuta.  Creatoui  Cardinale  daVrbano, 
cornò  à Roma  Tempre  mantenendoG  affettionato  alTìnteref' 
(e  di  quella  Corona , come  fanno  per  ordinario  turti  gl’  altri 
che  vi  Torvo  fiati  Nunti),  quando  per  qual  che  accidente  non 
fia  cangiato  in  fomite  di  roaleuolcnza , il  fondamento  dell' 
amicicia.  Alcuni  vpgliono  ch’egli  entralTe  in  diffidenza  del 
Conte  Duca  allora  primo  Minifiro  ed  unico  arbitro  di  quella 
Monarchia,  e che  da  lui  s’ordinafie  lateladcl’efclufione  da 
farli,  doppo  fi  lungo  tempo.  Altri,  che  i Medici  defiderofi 
di  tener  lontani  gli  fudditi  dal  Pontcficato  per  le  male  fbdis- 
fitioni  pretcTe  da  Vrbano,  hauefTero  impetrata  quell’  elclu- 
fionc  dal  Rè  di  Spagna.  Altri  che  machinandofi  in  Madrid 
la  peifccuttone  de  Barberini,  fi  dcGgnalTc  per  poterla  esegui- 
te di  non  lafciar  giungere  al  Pontcficato  alcuno  de’  loro  piti 
afiettionaii  Altri  cheli  Spagnoli conofciucolo  amicifiìmodi 
.Aiazatino  lo. volcfiieto  come  cale  impedire. 

A/tri 
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Alèri  finalmente  > che  per  hauer  efib  coofegliato  Ìl  fàuore 
dei  nuouo  Ambafc.  di  Portogallo,  perche  fi  riccuefic,fi  adof- 
sò  l’odio  di  quella  Corona  t c’hà  per  diffidente  chiunque  non 
fi  molb-a  oftinatiffimo  in  promouere  il  loro  interefie}  in  ogni 
minima  cofa;  per  nemico  > chi  moftra  di  dubbitare  (è  debba 
da  tutti  approuarfi • ciò  che  da  loro  s’elegge, chi  in  ibmma 
' fofpetta  che  nelle  loro  anioni  pofia  cadere  mancamento. 
Qtul  ili  fofic  la  cagione , egli  fu  dichiarato  feopertamento 
diffidente  dal  Cardinale  Albernoz , nè  la  pofianza  de  Barbo- 
ni , fodenuta  da  più  di  50  creatore , fu  valeuoie  ad  ofialtarlo, 
(è  pure  non  furono  fimulati  i tentatiui  di  Barberino,  come  fi 
diuuigò  per  la  Corte,  e fu  uniuerfalc  per  la  maniera  imperio- 
fa,  con  cui  prometteua  le  prattiche  della  Tua  efaltatione.  E 
collante  opinione  giik  dichiarata  col  detto  commune  , che 
fèmel  exclttji*/  ^femftr  excluf$ió , che  fi  come  li  Spagnuoli  s’op- 
pongono all*  efaltatione  di  chi  una  volta  fu  da  loro  impedito 
che  non  giungelTe  al  Pontificato.  Cefi  ngn’uno  tenne  fin  dal- 
la creatione  d’innocentio,  che  le  loro  forze  fi  farebbero  in 
tutti  i Conclaui  oppolle  all’  efaltatione  di  Sacchetti  : e cho 
ben  poteuano  mancare  i motiui  della  prima  efclufiune , mà 
che  fempre  farebbe  durato  nel  fuo  vigore , quello  d’hauerlo 
efclufo  una  volta.  Con  tutto  ciò  quella  regola  ha  hauura 
Calhora  la  fua  eccettione,  e come  quando  il  Cardinale  Aldo- 
brandini  dichiarato  diffidente  di  Filippo  1 1 per  la  memo- 
ria di  Siluetlio  fuo  Padre , fauorito  da  Paolo  IV  intrèCon«  ‘ 
claui,  prouò  l’efclufione,  e nel  quarto  fu  efalrato  io  Clemen- 
te Vili,  con  l’inclufione  dello  liefio  Rè.  Da  quello  efempio 
animato  il  Cardinale  Sacchetti , fubito  doppo  l’efaltationo 
' d’Innoeentio  X,  mandò  alla  Corte  di  Spagna  l’Abbate  Al- 
douifi  fuo  Nipote,  perche , come  dicemmo , era  forfè  cagio- 
ne d’efcludcrlo,  l’amicitia  di  Mazzarino , ed  efib  ò le  l’ima- 
ginaua,  ò t’fiaueua  già  penetrato  ,*  perciò  in  quella  parte  s’in- 
gegnò  giullificarfi , in  una  bella  maniera  eon  la  ò>rona  di 
Spagna , confefiando  ch’egli  era  amicilfimo  con  Mazzarino, 
e cho  in  luogo  di  diffimularlo,  ne  faceua  pnblicamente  pro- 
cede. Soggiunfe  non  elTer  altri  per  quello, capo  più  habilo 
^ feruiroalla  Spagna  che  fo  medefimo  quando  diuenUfo  Pon* 
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Cefice.  KKTima^orsxlicfeuail  Giardinai  Saedueati,  fardbbé  pifi 
utile  in  qucfti  tonhpi  alla  Spagna  della  pace  coli^è  di  Fran- 
cia. Sccnccranno  à negare  qucfta  propoilcione  li  Spagouoii 
tnedcfimi.  Dalla  parte  del  Rè  di  Francia.,  non  vKàràlUndo 
lo  cofe  coli , difpoficione  veruna  alla  pacr,  feà  queRa  non  fi 
mofiradifpofio  il  Cardinale  Mazzarino.'  Per  dirporre que- 
llo niffuno  è alcrecanto  al  propofico , quanto  un  Papa  che  gli 
fia  (lato  amico  da  Cardinale  e per  interclll  priuati  » perche 
nel  redo  quel  Cardinale  hauendo  già  fondata  la  Tua  fortuna» 
fuori  dello  (lato  Eccìefiadico  farà  Tempre  de  Papi  quella  di- 
ma, che  ne  fanno  gràltri  Principi  dranieri , e ndn  maggiore* 
Riportò  rifpoda  affai  buona  ed  in  fcgno  di  confidenza  la  cro- 
ce di  S.  Giacomo  per  un  Tuo  nipotino.  Nel  rèdo  le  prattiche 
di  Sacchetti  erano  tanto  calde  e portare  con  tant*ardore  da 
Tuoi  parceggiani,  che  non  mancarono  di  molti,  da  quali  non 
fi  giudicaffcro  deboli  le  forze  Spagnuole.  Haueua  gtand* 
amici  in  ambedue  i Collegi)  vecchio  e nuouo,  nè  v*era  a!« 
cuno  che  per  intere  (Te  priuato  glifolTe  nemicò.  Duraua  l'a« 
more  c Tamore  e la  cagione  d’amarlo  ne’ Barberini,  à i Fran- 
cefi  oltre  il  rifpetto  del  Cardinale  Mazzarino , era  dimoio 
per  portarlo,  rauuerfìone  già  prefuppoda  nei  Spàgnuoli.  Lt 
Cardinali  Lomcllino,  Chiggi,  Imperiale,  Corrado,  ed  Albìz- 
zi  gl’  erano  congiunti  con  fi  grand’amicitia  che  al  di  lui  inter- 
effe  ogn’altro  pofponeuano  che  porciferohauere  in  Concia* 
uc.  La  Signora  D.  Olimpia  temendo  meno  di  lui  che  di  mol-^ 
ti  altri  foggetti  Papalini  gl’  acquidaua  il  feguito  d’Azolino,  o 
Gualteri , Tetà  frefea  s’era  in  X.  anni  doppo  ilpafiato  Con- 
elaue  maturata  in  tal  guifa , che  pareua  ch’i  vecchi  non  Tene 
douclfero  fpauentare.  Il  concetto  della  bontà  della  vita» 
dell*  erperienza  ne’  negocij , e della  dottrina  li  guadagnaua 
rapplaufouniUerfaleditutti.  . 

Scimefi  auanti  marilfe  innoccntio  fi  penetrarono  le  prat- 
tiche  di  Sacchetti  , perche  i Cardinali  afFcttionati  come  io 
diccua , vedendo  da  una  parte  mancare  ogni  giorno  la.fpe- 
ranza  che  il  Papa  fofTe  per  tirare  affai  inaozi  la  vita,  dali’al^ 
tta 'confidcràdo  thè  li  Spàgnuoli  nÒ  haurebbero  lafciatodi- 
ligcnza  veitma,  ||>cr  tener  loncaiió  Sacchetti»  feronoun  unio* 
^ • • ■'  ' “ neà 
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tic  ^faaordilui , e medcro  in  ficuro  come  allora  fi  Teppe  3^ 
voti.  Fu  il  primo  à fcoprir  quelli  ncgotiati  il  Cardinale  Cap- 
poni , che  ne  diede  Tubilo  parte  al  Gian  Duca  di  ToTcana  ed 
al  Cardinale  Giou.  Carlo  doppo  hauerne  parlato  al  Cardina- 
le Decano.  Da  quella  parte  fi  difilmulò  il  tutto  facendoli  oc- 
cultamente i Terrapieni  y per  render  vani  i colpi  de*  nemiciy 
lauorandofi  di  contramine  che  doueficro  far  Tuanire  i loro 
lauori.  11  Cardinale  Barberino  quantunque  non  Tufic  alieno 
dal*  efaltare  Sacchetti  y ftimò  pero  Tempre  difficoltà  iiìTu- 
perabile  le  Tue  prattiche  ; ad  ogni  modoy  Tcorgendo  quanto 
gioualTeà  ì difegni  propri)  Tunione  già  detta , mollrò  d’appro- 
uarla  y e promife  di  cooperare  con  ogni  efficacia  all*  efito  da 
Collegati  defiderato. 

Entrò  egli  in  Conclaue  con  volontà  d’eTaltare  il  Cardina- 
le Corrado  y e di  far  tutti  li  Tuoi  sforzi  per  confeguire  il  Tuo» 
intento.  Nacque  Corrado  in  Ferrara  ed  in  confequeuza  Tud- 
dito  d’Alfofo  Duca  d’E(le,c  benché  il  Dominio  di  quello  luo- 
go paTsò  alla  ChieTa  , rimaTe  però  Tempre  nell’  affetto  de  gl* 
£llenfi,ed  in  nonsò  quali  inierelfi  nella  Tua giouinezza,  fu- 
rono del  Duca  di  Modena  pure  in  Ferrara.  Imparenrando*^ 
quello  co’  i Barberini  y tra  l’altre  conditioni  che  fece  y fu  che 
da  loro  fi  procuralTcro  le  prattiche  di  Corrado  nel  futurà 
Conclaue.  Non  fu  molto  Contrario  al  genio  del  Cardinale 
Barberino  il  partito  y perche  toltone  il  riTpetto  che  Corràda 
non  è Tua  Creatura,  nell’ altre  coTe  incontraua  ogniTodis*. 
fattione.  L’haueua  chiamato  à Roma  e fintolo  Auditore  di 
Rora  nel  Pontificato  del  Zio,dupponon  Thaueua  mai  dilgu- 
flata , molltò  di  rallcgratfi  della  Tua  promotione  al  Cardina- 
lato, ne  lafciò  mai  alcuna  dimoflrationeche  gli  potefie  ac- 
crefilre  la  confiderà.  Vedeuaperò  che  il  porre  in  piedi  le 
prattiche  di  Corrado  , traheua  Teco  molte  conTequenze , op- 
pofle  non  meno  ili  Tuo  utile  'che  al  Tuodifegno.  Li  Spagnuolt» 
che  non  erano  lontani,  dal  pi  ^liar  quello  ToggettOy  vedendo-' 
lo  da  lui  propofto,  h.mcrcbbero  facilmente  penetrato  il.  Tuo 
inotiuo  che  lo  Tpingeua , ed  in  conTequenza  fatto.ogni  sforzo 
per  impedire  il  progrclTo.  Sono  note  le  cagioni  degli odij». tré. 
(I  Duca  di  Modena  c rillc/&Spagnuoli,e  perche  quéiliudiaT- . 

X X X 5 fèto 


^34  CONCLAVEDI 

fero  UDO»  baftaua  fapere  eh’  ei  fofle  amato  da  qucllo.Le  Creà« 
cure  d’Vrbano  vedeodofì  pofpofto  ad  una  d’innoccntio  » da 
chi  doueua  pruferire  cùrfeuna  di  loro  » à qualfìuoglia  dello 
ftelTo  lanocencio  » era  verifimile  > ohe  fciolci  dal  obtigo  dalla 
gratitudine  lafciaflerò  di  feguire  il  loro  capo.  La  giouontù»  la 
poca  ifperieoza , e la  natura  alTai  lenta  del  Cardinal  Corrado^ 
non  daua  alcuna  Tperanza , che  il  Collegio  folTe  per  abbrao- 
ciarlo  » fenza  veruna  repugnanza  ò concrafto.  Hebbe  dunque 
per  bene  di  cenere  nafeofto  quello  Tuo  dilègno  adogn’uno»ed 
arpcitare  la  commodicìi  » che  dal  tempo  fegli  poteflero  fugge- 
tire.  Finfeperò  con  gl’  alFcctionati  di  Sacchetti  eh’  egli  non 
haueua  altro  intento  che  di  rinouaie  le  diligenze  practicace 
nel  pallàco  Conclauc,ech’eratanco  grande  il  delìdcriod’e- 
falrare  quel  Cardinal  ch’egli  non  lì  curaua  d’clTere  in  vece  di 
Capo  uno  de’  membri  roen  nobili  per  fodisfarlo , e cofi  fi  ren- 
dette alFetcionati  quei  Cardinali  penfando  poi  di  tenerli  allo 
Tue  parti)  quando  riufeite  vane  le  prattiche  di  Sacchciti.Scril^ 
/e  al  Duca  di  Modena , che  per  fermare  qualche  (peranza 
dell’  elcccionedi  Corrado  » gl’era  d'uopo  d’eiporfi  al  pericolo 
chefolTe  efaltaco  Sacchetti»  e quell’ Altezza  non  aborrendo 
da  Sacchetti»  rifpofe  di  recarne  appagata  » cfortandolo  di  più» 
ù fare  ogni  sforzo  purché  un  fi  degno  foggetto  giungnefie  al- 
la dignità  fuprema,  di  cui  era  capace  al  pari  d’ogn’  altero.  Pri- 
ma d’entrare  io  Conciane  reftorno , d’accordo  i Collcgari  à 
fauor  di  Sacchetti  » che  le  fue  prattiche  fi  douefiero  fofpen- 
dere  » fino  alla  (Iracchezza  del  Conciane  » e che  i primi 
furori  douefiero  oonfumarfi  nell’  efclufione  degl’ altri  pre- 
tendenti ) che  giungeuano  al  numero  ii.  £ certo  fu  giudi- 
ciò  di  tutti  eficre  fiata  la  pratticha  di  Sacchetti  immatura» 
che  cardata  un  poco  più , potere  hauere  miglior  efito  di  quel 
c’habbia  hauuto  l’ambiguità  dell’  Ambafciatcre  di  Spagna» 
giudicata  difordine  nella  faccione  Spagnola  fece  animo  à Col- 
legati » che  fi  chiamauano  lo  fquaclrone  volante  » di  porre  in 
campo  il  loro  difegno  » fperando  che  io  quei  tumulti  gl’Ai»- 
uerfarijjfi  potrebbero  ibigoccire»ed  à loro  nafeere  la  vittoria. 
llCardinale  Antonio  barberino  andato  ad  un  Cardinale  ami- 
co di  Saochettiimànon  però  dello  fquadrone  » tiratolo  in  dif- 
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parte,  gli  di(Te  : Allegramente  Signor  Cardinale , habbiamo 
Papa  già  Sacchetti , e la  cofa  è tanto  più  grata,  quanto  che 
Aon  ci  fourafta  alcun  faftidio  ò noia , che  ne  renderebbe  un 
luogo  Conclaue.  Non  lafciò  il  Cardinal  de  Medici  di  far  le 
diligenze  necefTarie,  per  contendere  à Sacchetti  il  Pontifi- 
cato,e perciò  parte  per  fe  fte(To,parte  per  i Tuoi  confidenti  au- 
uisò  i Parteggiaci  di  Spagna  à contenerli  .in  officio  ed  à ricor- 
darli dell'  obiigo  loro.  Fè  confortare  i Vecchi  a non  concor- 
rer in  Sacchetti, accertando ciafcuno  in  particolare, c’hauer- 
rebe  la  mira  folamente  ad  efaltare  la  Aia  perfona.  £‘  cofa  in- 
credibile quanto  fia  facile  ogn’  uno  à lafciafi  ingannare  dal 
proprio  interefie,  quello  è arbitro  de  gli  affetti  degli  huomi- 
ni,  ne  v’e  alcuno  per  faggio  che  fia  che  alle  fue  vane  apparen- 
ze non  ceda.  XXII  Cardinali  afpirauano  al  Pontificato , e 
per  mezzo  de  loro  aderenti  la  maggior  parte  faceua  le  pratti- 
che  per  arriuarui.Ogn'unodi  loro  fi  lafciaua  imbarcare  da  ca- 
pi di  fattione  ne  v’era  che  non  hauclTe  fperanza  d’elTere  il  più 
amato  da  quelli.  E'  indubitato  che  il  Cardinale  Barberino  en- 
trò con  difegno  d’opporfi  all’  efaltatione  di  tutte  le  Creature 
Aie  Papabilhtoltone  Sacchctti,Rapaccioii,  e Franciotti,  e pu- 
re tutti  gl’  altri  particolarmente  Ginetti , Carpegna , e San 
Clemente, predando  fede  alle  fuc  promelTe,  (limauano  e po- 
rcuano  ftimare  di  poterlo  haucre  fauoreuole.  Per  mezzo  del 
Principe  di  Palcfirinafe  intendere  à ciafcuno  di  loro  auanti 
l’ingreflòdel  Conclaue,  ch’egli  non  haueua  altro  intentocha 
di  promouere  la  Tua  per(bnaiii2ordaua  egli  gli  oblighi  che  dt- 
ceua  d’hauere, parlaua  della conuenienza.  Carpegna  poteua 
temere  l’oppofitione  di  Barberino  perche  era  troppo  noto  ad 
ogn’  uno  TafiFetto  de’  Medici  à lui  partialeimà  l.cffere  flato  da 
lui  promodb  alla  Porpora,  e l*hauergli  in  tutti  li  tempi  fenza 
veruninterrumpiméto,  predato  ogni  ofiequio  l’affidaua  dall* 
altra  parte  del  fuo  fauore.  Ginetti  e San  Clemente  furono 
creatore  diletti  d’Vibano , ne  da’  altri  cheda  lui  polTono  con- 
fefiare  quell’  honore , non  hauendolo  ne  con  ricchezza  di  pa- 
trimonio, ne  con  lunghezza  di  feruitio  à prò  della  Chiefaac- 
quidato.  Ambidue  affai  auanti  ne  gli'anni  ,diValore  aflài 
ptatticato,  c’baueuano  l’auta  che  bada  per  andare  nel  nume-  ' 
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fo  de’ candidaci  i ogn’ altra  oofa  poteuano  temere  ohe  Tan^ 
uerfione  del  Cardinale  BarbecinO)fcnza  ragione  poteuano  te- 
mere che  foifero  fìnte  lofFcrte  fatte  loro  » come  io  diceda, 
per  mezzo  di  Palcllrina , ma  di  loto  parlerò  à luogo  di  ciaf- 
cuno. 

Lamaccina  de  i9.Génaro,non  fu  fatto  foru ti nio, perche  non 
era  aachora  terminata  la  claufura.Era  fi  grande  il  numero  do* 
Cardinali  ed  in  confequenza  di  coloro  che  ftauano  al  loro 
itruicio,  che  per  il  Conclaue,  come  dalle  piante  fin  dal  prin^ 
cipio  Oiàpace  apparifce,fu  dVuopo  farlo  di  recinto  più  ampio 
del  folico , e cosi  d un  giorno  di  più,  per  poterlo  conformo  al- 
le difpoficioni  delle  Bolle  Pontifìcie  ridurre  àperfettione.  La 
tardanza  fi  riputò  alcretanto  utile  alli  Spagnuoli,  quanto  dan- 
nofa  à Sacchetti , quelli  hebbero  tempo  d*a(Todare  i’efclufìo- 
ne  dal  principio  vacillante  > per  Tambiguità  del  Duca  di  Ter- 
ra-nuoua.  Quefìo  perdette  affai,  languendo  Timpeto  de*£at- 
tionari , come  fuccede  d ordinario  col  tempo.  S*attefe  tutto 
quel  giorno  à negotiare  da  cucce  le  parti , afpettandofì  come 
principio  di  battagliai!  primo  Scrutinio. Li  Cardinali  entror- 
no  nella  Cappella  di  Siilo, feruando  grordini  e folennitì  ordi- 
narie, dello  quali  non  faremo  parola  per  effe r date  le  mede- 
fime  degf  altri  Conelaui.  Per  fcrutinatori  di  quella  mattina 
furono  cacciati  à fortunali  Cardinali  Barberino,  Ludouifìo, 
ÒL  Azzolino  i per  riconofeitori , Rappaccioii , Retz,  ed  Anto- 
nio Barberino.Furono  honoraci  quella  deffa  mattina  con  duo 
voti  allo  fcrutinio  e due  alf  ac^effo  il  Cardinal  Decano  ^ con 
5 allo  Scrutinio  e due  all*  acceffo  il  Cardinale  Sotto-Deca- 
no ; con  IO  allo  fcrutinio  e io  all*  acceffo  il  Cardinal  Sacchet- 
ti ; d*unaallo  fcrutinio  d*un  altro  all*  acceffo  il  Cardinal  Gi- 
netti  > di  5 allo  fcrutinio  e d*uno  all*  acceffo  il  Cardinal  Cap- 
poni y di  due  e uno  il  Cardinale  Pallotta  y Sah  Clemente , Fa- 
chinetti , Grimaldi , Rapaccioli Glori , Cechini , CherobU 
no,Impetialc,  CàfFarelli  ed  Albezi  > 15  nello  fcrutinio  edS 
all*  acceffo  Caraffa  y 11  nello  fcrutinio  e 7 ali*  acceffo  Chiggii 
3 nello  fcrutinio  e quattro  nell*  acceffo  Corrado.  Gii  altri  noa 
hwbbero  voto  alcuno*,  e nell*  acceffo  furonó  13  fchedule,cho 
diceuanO;,  lEiéoslfu  cciminatoil  ptimoferu-- 
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Dal*  eflerfi  così  difpcifi  i voti , s’argomentò  che  li  Pattiàli 
di  Sacchetti  voleflero  dar  tempo  al  tempo,  per  condurre  con 
Speranza  di  felice  fuccedb  il  loro  ncgotiaco.  Nello  fcrutinio 
della  fera  non  fu  notabile  alteratione  di  voti , folo  fu  dato 
qualch’  uno  à chi  la  mattina  non  n’hcbbe.  Il  numero  degli 
AccciTori  al  Nemini  fu  lo  (ìclTo  i nell’  altra  mattina  i voti  di 
Sacchetti  tra  lo  fcrutinio  e Tacecffo  furono  zi , di  Caraffa  e 
Chiggi  furono  quafi  i medefimi , e così  fu  la  fera.  Da  quelli 
principi)  fi  comminciò  ad  argomentare  la  lunghezza  del 
Gonclaue,  edà  fargiuditioinfìeme , quali  forze  hauedero  le 
fattioni.Quci  tanti  che  nello  fcrutinio  non  ^ndauano  à nifTu- 
no,  furono  creduti  li  Spagnoli,  ed  hauelTero  iìNtmMpctfc- 
gno  della  loro  unione.  Quelli  orano  già  fufficienti  adefclude- 
re,  li  che  le  fperanze  di  Sacchetti  cadeuano  par  terrà , elTendo 
irremediabile  la  caduta.  Gl’  altri  con  dalri  rparfamente  à Ca- 
raffa e Chigi , fi  dichiarauano  che  ciafeuno  diloro  faceua  per 
la  Chicfa,come  ellì  giudicauano ch’orano rifoluti  di  non  con- 
correre in  alcun’  altro. 

Vna  mattina  occorfe  una  cofa,  che  altetò  alquanto  il  Con- 
claue , furono  dati  al  Cardinale  Barberino  31  voti  trà  lo  fcruti- 
nio  ed  accelTo,  del  che  fi  fpauentoroo  notabilmanti  i Medici.' 
Non  poteuano  dubitare  altrimente , che  Barberino  fofTc  Pa- 
pa , fapcndo  elTer  già  andato  in  difufo  ciò,che  anticamente  lì 
pratticaua  di  folleuare  al  Pontificato  chi  folTe  fiato  nipote 
d’un  Papa  viuuto  per  qualche  tempo.  Cofi  ad  Eugenio  V I 
doppo  alcuni  Pontificati  fuccefie Paulo  1 1;  à Califio  III  con 
grifieflì  intermedi)  AlelTandro  V I , à Piu  1 1 , Pio  1 1 1 ; à Si- 
ilo I V , Giulio  1 1 j à Leone  X , Clemente  V 1 1 ; doppo  qual 
tempo  non  fi  fon  mai  radoppiati  in  una  fielTa  famigliai  Pon- 
tificati. Ne  valfe  à Farnefe  l’alfetto  de’  Cardinali,  la  fiima  de’ 
Principi , e rinterelTe  principalmente  col  Rè  di  Spagna , per 
mezzo  d'AlclTandro  luo  Nipote, per  federe  nella  Tedia  occu- 
pata da  Paolo  III  Tuo  Zio.  Il  Cardinal  Barberino  era  ama- 
to da’  Cardinali , mà  non  à fegno  che  lo  volefiero  Papa.  Era 
noto  che  molte  delle  Tue  Creature  haueuano  riceuuti  notabi- 
li difgufii  da  lui,  molte  di  quelle  d’Innoccntio  gl’ erano  fino 
fcopenamenie  nemiche.  Con  tutto  ciò  li  Medici  s’auuidero^ 
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eh’  il  Papa  non  poteua  farli  fenza  rinteruenco  de’  Barberini, 
e che  l’efito  del  Conclaue  era  quali  difperaco,  ogni  volta  che 
non  venilTero  à parlamento  con  lui.  Quefto  fine  hebbero 
coloro  che  diedero  i voti  in  quella  mattina  ed  apunco  conlé> 
giiirno  il  loro  intento.  Erano  ftati  coltanti  li  Medici , di  ricu- 
lare  l’abboccamento  con  quello  Cardinale.il  Cardinale  Car- 
lo venne  à Roma  fubito  doppo  la  morte  d’Vrbano  Vili, 
e rigettò  la  vifita  di  Do.  Taddeo,  che  fu  il  primo  à voler- 
lo vilitare-,  echiufe^  i due  Cardinali  Francefeo  ad  Antonio 
la  via  di  far  la  ItelTa  vilita.  Nel  Conclaue  dello  ItelTo  Vrba- 
no  non  volle  mai  parlare  con  alcuno  di  loro , e doppo  Tefal- 
tatione  d’innocentio , perfeuerò  nello  ItclTo  propolito.  Così 
fece  il  Cardinale  Giou.  Carlo  quando  venne  à prender  il 
Cappello  Cardinalitio.  Pochi  meli  auanti  la  morte  d'inno- 
centio , il  Cardinale  accettò  la  viGta  del  Cardinale  Antonio, 
e lo  fece  à richieda  del  Rè  di  Francia,  che  eoa  l’Ambafcia- 
tore  di  Tofeana  li  dolfe  in  Parigi , eh’  il  detto  Cardinale  fac- 
tionario,  e dipendente  delia  Tua  Corona  , fclTe  reputato  ne- 
mico de’  Medici , col  Cardinale  Francefeo  li  concinuaua  nel- 
le comminciate  dimodrationi  d’auuerlione,ne  li daua  orec- 
chio , ad  alcuno  che  fàuellalfe  d’accordo.  Si  piegò  lodinatio- 
ne  quando  apparue  come  io diceua  , ch’il  Papa  non  poreua 
fard  fenza  Barberino.  E così  doppo  alcuni  giorni  s’aboccaro- 
no  inficmc  il  Cardinal  Giou.  Carlo  li  congratulò  de’  voti  con- 
\fcguiti  negli  fcrutinij  palTari,  c Barberino  rifpofe , che  detti 
voti  erano  per  fcruirc  à S.  E.  Il  ringratiaracnto  non  ufcì  da  i 
termini  di  complimcnro , ed  intorno  al  Papa  fu  detto  dall’ u- 
na  parte  c l’altra,  che  bifognaua  fare  un  huomo  da  bene,  prò- 
portionato  alli  bifogni  di  Santa  Chiefa,  cheuandaua  giornal- 
incnrc  perdendo  vigore.  Traitauano  poi  indemeà  ridire  la 
mededma  cofa,cd  infomma  d connobbe  che  dal  parlarli  non 
nafccua  la  conddenza  ne’s’crano  dileguaci  in  tutto  i pajHfaci 
rumori. 

Tra  canto  s’erano  già  dichiarati  li  fattionati)  volanti , che 
non  voleuano  altro  Papa  che  Sacchetti , c douc  prima  li  voti 
di  lui  s’erano  andato  rigirando  rrà  li  zj  e 50  hor  calando  hor 
fdzando  comminciarono  à prender  pollo  fui  53  ne  mai  s’alro- 
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ràua  quefto  numero  di  Sacchetti , diceuano  ò Cataletto  no 
haueuano  altro  in  bocca  che  di  voler  lafciar  la  vita  in  Con-.> 
claue  prima  d’ufcire  con  1 cfaltatione  d’altri  che  di  Sacchetti. 
Nel  principio  del  Gonclaue  mancarono  di  quei  Cardinali 
che  vennero  poi.  L’AcciuefcOuodiNapolijqucllodiPraga» 
e quello  di  Gcnoua , e Landgrauio  d’Ailìa.  Incontrò  l’Acci- 
uefeouo  di  Napoli , l’Ambafciatore  di  Spagna , o lo  coniìgliò 
ò non  hauer  riguardo  à ciò  che  li<Mcdici  diceffero , accen> 
nando  intorno  all’  cfclufionedi  Sacchetti  • eh’  egli  moflira- 
ua  di  credere , ò più  collo  di  fapere  ,che  non  da  Spagna  al> 
trimcnce , ma  da  Firenze  venilTc.  Così  dilTe  con  Landgtauio 
e con  Durazzo , fc  non  che  il  non  clTcr  quello  da  Spagna  di- 
pendente , richiefe  alcuna  mucacione  nel  dire.  Con  la  venu- 
ta del  Haraoh  che  fa  ruliimo  lì  cangiò  affacco  il  parlare  del 
Duca  di  Terra-nuoua , perche  accompagnato  quello  Cardi- 
nal lino  alla  porca  del  Conciane  vidde  il  Cardinale  Acqua- 
uiua  e Landgrauio , e dilTc  loro  che  da  paVte  del  Tuo  Rè  di- 
chiarauapcr  diffidente  della  Corona  di  Spagna  il  Cardinale 
Sacchetti  y e dclìderaua  che  quella  Tua  dichiaracione  lì  notilì- 
calTc  ài  Cardinali  fuddici  della  Spagna , edin  particolare  al 
Cardinale  Borromeo  ed  Homodei. 

Di  quella  mutatione  tenne  celata  la  vera  cagione  l’Ambaf- 
ciatore  anzi  farà  di  melliere  per  infnrmaiione  di  chi  legge  di 
portar  ciò  che  da  altri  e da  lui  fu  detto  intorno  i quello  ne- 
gocio.  Ne’  primi  giorni  del  Conciane  veduta  l’ambiguità  del 
Duca  già  detto.  > il  Cardinale  di  Medici  fcrilTe  al  Viceré  di 
Napoli  lamentandoli  fortemente  che  la  mente  del  Rè  Tuo 
Signore  venilTe  così  malamente  defraudata  > e che  un  Mini- 
Uro  della  Spagna  il  più  principale  della  Corte  di  Roma»  lì  llu- 
diaHe  di  portar  prcgiudkio  tanto  grande  à quella  Monarchia, 
quale  farebbe  Rata  rcfaltatione  d’buomo  efclufo  alcrenolte,& 
interelTaio  con  nemici  più  dichiarati  della  Corona.  Lo  pre-  ' 
ghò  d’interporre  l’opera  Tua  in  affare  di  tanto  rilieuo , e fé  la 
Tua  autorità  li  Rende iTe  tane’ oltre  di  richiamarlo  dell’Am- 
bafeiaria.  11  Viceré  riceuute  le  lettere,  ne  diede  fubito  parte 
al  Viceré  di  SicUìa  e Gouuernatore  di  Milano,  dicendo  di 
hauer  nelle  foe  inRitucioni  la  diffidenza  di  Sacchetti,  mà  non 
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hauendoU)  ò dicendo  di  non  hauerla  TAmbafciatore  i egli 
non  fapeua  che  ifpediente  pigliare  > chiedeua  però  configlio 
da  loro  per  non  efpor^  al  pericolo  d*errare  in  cofa  di  fi  gra- 
ne importanza.  Tutti  li  configliorno  di  fcriuere  all’ Aa\baf- 
ciadore,  ciò  eh*  egli  fapeua  della  mente  del  Rè , perche  così 
eglifaceuaruffìciodi  buon  Minifiro  9 e rendeua  inefcufabilo 
l’errore  del  Duca.  Hauute  le  lettere  il  Viceré,  TAmbafcia-^ 
core  pafsò  i’ufiicio  che  dicemmo , etolfe  il  preteso  del  fei- 
ciicio  di  Spaglia  à multi  che  concorrenano  in  Sacchetti.  Que- 
fto  dilTc  d’haucr  fatto  con  arte  rAmbafciadorc  non  altrimen- 
fe  à p<  riuafionc  ò richieda  d'alcun  Minidro  della  Corona. 
Non  voi  fi  dicca  con  alcuno , dar  principio  al  Conclaue  con 
Icfciufionc  d’un  foggetto  di  tanta  dima  di  quanta  è Sacchet- 
ti , giudicai  che  qiuui  poteffe  incontrare  odio  lanodra  fateio- 
nc  in  Conclaue , c riceiicfrc  utile  in  vece  di  detrimento  quel- 
la degl’ Auucrfarij.  Perciò  nel  principio  parlai  ambiguamen- 
te à beila  poda,  per  vedere  douc  andaficro  à poggiare  le  forzo 
de’ famonari)  volanti,  ed  ilfauore  di  coloro  che  chiamaua- 
no  afTifiluarala  Chiefadi  Dio  impedendofene  uh  Capo  (b- 
pr.i  t'.itci  gl*  altri  pretendenti  proportionato , per  goucrnarljw 
Oliando  poi  s’è  veduto  ,chc  i primi  impeti  non  fono  dati  fi 
folti , che  non  habbia  potuto  rintuzzare  la  nodra  fattionc, 
opportunamente  hò  publicato  la  mente  del  Rè  mio  Signore. 
Si  d deua  di  più  dello  deflo  Sacchetti  , dicendo  medefimo 
1 haiicuadccfo  p ù volte  d’haiier  lettere  del  Rè,  con  le  qua- 
li fiuucaua  l’cfclufiònc  una  volta  publicata , c per  reiterare  i- 
ilanze  che  gliene  haiicfic  fatte  non  haueua  potuto  vederle. 
A i Cardinali  ihc  gl’  afidimandauano  perche  nel  principio 
con  pariafTc  con  tanta  rifulutionc,  rirpofe  d’hauer  dimato, 
^h*  cfiTi  lo  poteffero  intendere  a i cenni , ne  haucr  voluto  dar 
quella  nota  à Sacchetti  i Mà  bora  ihc  non  badauano  i cenni 
cficie  sforzato  dipanare  alle  più  viue  dichiaraiioni  chcri- 
chiedefie  il  neg  *tio. 

Ladichiarationc  però  in  luogo  di  terminare  le  prattiche 
■di  Sacchetti  l’auiialorò  maggiormcntc.Ne  Borromeo  ed  Ac- 
uiua  partirono  altrimcnte  dui’  unione  de’  6^^/rionarij  volanti; 
|>iù  todò  s’odinarono  nell’  iniraprcfo  propofito.  Si  diuoigd 
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per  lo  Conclauo  una  fcrittura  attribuita  communcmentc  al 
Cardinale  Albizi , mà  da  molti  (limata  fattura  deli'  Auuoca- 
to  Lini , in  cui  Tautorc  ftudiò  di  prouarc  che  nefTun  Principe 
fccolarc  potciTc  fenza  grauc  pcccato,cdobligo  di  fodisfarc  a i 
danni  priuati»  e publici , oppotfi  aU‘  cfaliatione  d’alcuni  Car- 
dinali in  Conclauc>che  pcccafTcro  mortalmente  i Cardinali 
che  il  riguardo  d'alcun  Rè  6 Potentato  in  qual  fi  voglia  forte 
lafciafTcro  di  date  il  loro  voto  àchi  per  altro  giudicaffero  de 
de  gl*  altri  più  meriteuole.  Era  la  fcrittura  fatta  ìl  modi  d'al- 
legatione  legale  , portandoli  raucoritè  di  tutto  quello  cheli 
diccua.E  perche  correa  fama  clTcre  anco  ufeita  un*  altra  fcrit- 
tura  in  cui  fi  mofiraua  che  i Cardinali  non  deuono  ò pofTono 
far  giuftamente  un  Pontifico  che  habbia  rcfclufionc  (coperta 
da  un  Rè  Chriftiano  à cui  obbedifea  gran  parte  de*  Cattoli- 
ci, e fu  fama  che  l’Autore  di  quella  fune  ìl  Cardinal  D.Lugo, 
perciò  che  la  maggior  parte  dell’  Autorità  per  prouare  che 
un  Rèo  qual  fiuoglia  Principe,  non  può  fenza  colpa  grauiflì- 
ma, come  io  diceua  , cfcludere  alcuno  , nè  i Cardinali  da 
qiìdVefclufionc  hauer  riguardo  era  prefa  dalle  fcritture  del- 
lo (Icllo  Lugo.  La  fcrittura  hebbe  la  fua  rilpofta , nè  fece  al- 
cuna imprclfione  ne*  Cardinali , fc  non  che  li  Spagnuoli  for- 
marono concetto  , che  Albizi  Autore  ò vero  ò pretefo  della 
fcrittura,  non  pare  volc (Te  farà  fuo  modo  feguendo  il  detta- 
me de  propri)  capricci  iti  Conclauc,  mi  che  di  più  preten- 
de (Te  tirar  altri  douc  egli  corre(Tc>ò  dar  loro  le  leggi  in  vece  di 
liceuerle. 

Di-più  una  mattina  il  Febei  Macftro  di  Cerimonie  parlò 
con  alcuni  Conclauifti  rcfcntitamentc  contro  coloro  che  cf- 
cludeuano  Sacchetti  , diceuano  che  impediuano  una  cfalca- 
rione  la  più  degna  che  potclTe  farfi  in  quel  tèmpo , cd  in  con- 
fcquenza  erano  rei  di  tutti  quei  danni , che  non  hauendo  un 
Capo  di  canto  valore  patirebbe  la  Chiefa -Cartel ica.  Dì  ciò 
fatti  confapcuoli  li  Spagnoli  nella  loro  congrcgaiionc  ,dic- 
dcrò  rincumbenza  al  Cardinal  Giòu.  Carlo  ad  auuifarc  il  Fe- 
bei, ad  andar  piùcai  to  nella  cenfura  delle  loro  ateioni.  H 
Cardinale  rclTcguì  nel  modo  che  giudicò  cffcrc  il  più  à pro- 
fofico  per  chiuder  la  viaà  tal  inuontionc.  Dal  prìHcipio  di 
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Quarefima  s’ammalò  il  Cardinale  Triuultio>e  fé  bene  il  malo 
non  era  n grane  che  non  pct  metti  flV  ilf.*rnaar{ì  in  Conciane, 
il  timore  però  che  non  and^ffe  prendendo  vigore  lo  configliò 
ad  ufeire  corno  fece.  Di  la  poco  lòprafatio  d’una  apoplcilia 
moti  ilCirdinale  purLoigi  Caraifa^cd  il  cadaucro  fu  trasfe- 
rito alia  Chicfadcl  Gicsùdoue  due  giorni  doppo  col  hono- 
re  douuto  ad  un  Cardinale  e Principe  di  tal  cafa  fu  fcpellito. 
Molti  haueuano  fatto  difcgno  fu  la  perfona  di  Caraffa, (tiroan- 
do  riufeibile  la  Tua  efaltationc.  li  concetto  della  fua  bontà  e- 
ra  più  che  ordinario, nella  Nuntiaturadi  Colonia.fi  era  dipor- 
tato egregiamente  , l'haneua  efaltato  nel  principio  del  Tuo 
Pontificato  Innocentio,  fiimandofi  quafi  obligato  dal  merr» 
eoa  dargli  la  Porpora.  Nell’ affabilità  de  cofiumi  non  era  fu- 
perabilc  d’alcun  altro , e perciò  haucua  pochi  ò nefun  nemico 
per  rifpetto  Tuo  proprio.  In  rifguardo  della  famiglia  non  gtie- 
rano  amici  li  Coloncfi , c dal  non  hauerli  conferito  la  dignU 
tà  del  Cappello  al  tempo  di  Vibano  poteua  il  Cardinale  Bar- 
berino elfere  trattenuto  à non  concorrere  nella  fua  efaltatio- 
re.  Le  Creature  d'Innocentio  vi  farebbero  caminate  più  che 
dibuonpaffo.  Negli  Spagnuoli  preualcua  il  concetto  della 
fua  natura, e li  feruiti)  del  fratello  Principe  di  Baffignano al- 
la memoria  di  Paolo  IV.  1 Medici  per  fé  Beffi  l’amauano, 
forfè  più  d’ogn’ altro.  Duccofe  s’opponeuano  all*  efaltatio- 
ne  di  Caraffa  i IHino  era  Timpedimento  de’ piedi  affatto  inu^ 
tilial  caminare, nè pareua  conueniente  , quando  bene  non 
oBafie  alla  difpofitione  de  Canoni  che  fi  faceffe  un  Papa  nè 
pure  habile  à fare  la  prima  funtione,e  celebrar  meffa  una  vol- 
ta i l’altra  era,  la  frefea  ricordanza  della  Irgationedi  Bolo- 
gna eh’  egli  fu  forzato  di  lafciare  per  l’inabilità. Balla  egli  mo- 
ti in  concerto  di  poter  effer  Papa,  c con  lode  molto  maggio- 
re apprefTo  i Conclauifli , hauerebbe  terminato  la  vita , fc  fi 
folTc  moftrato  menauidod’arriuare  al  Pontificato.  Non  s’in- 
tepidiuano  punto  le  prattiche  di  Sacchetti  : era  più  che  nud 
ardente  la  fattion  volante  i in  volerlo  Barberino  fecondaua 
l’ardore  ,*  li  Franecfi  non  fi  flraccauano  doppo  le  prime  furie;  . 
ed  alli  Spagnoli  era  d’vopo  di  vigilar  Tempre  alla  propria  dif- 
fefa.  La  venuta  di  Monfieut  de  Leon  in  qualità  d’Ambafcia- 
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cote  di  Francia  accrebbe  la  codanza  ne  fuoi.  Non  fi  puòta- 
cere  una  cofa  di  qucft’  Ambafciacore  ^ è la  Tua  lettera  prc- 
fentata  al  Sacro  Collegio  i in  quella  fcritta  affai  elcgantc- 
tnentc  efponeua  il  dcfiderio  del  Tuo  Re  circa  rclectioiic  d’un 
huomo  per  il  Pontificato , habile  à foflencr  fi  graue  pefo  col 
valore  e col  merito.  Ricordaua  i bifogni  della  Cbiefa  traua- 
gliaca  di  dentro  dalle  guerre  de*  Cattolici  trà  di  loro, di  fuora 
dall*  herefie  ed  il paganefimo,  dicendo  che  il  Papa  doueua 
eifer  lontano  dalla  corructione  delle  fimonie  , foggiunfc , il 
come  il  pafiato  Pontifice.  In  fomma  non  voleua  tanto  cfoi- 
care  quanto  dar  biafimo , c fu  detto  che  li  Francefi  parlaffero> 
a bella  polla  , con  fi  poco  rifpetto  di  quel  Papa , per  dimo- 
firare  che  non  baucuano  occafione  di  pentiifi  che  Inno^ 
ccntio  X.  foflc  flato  àdifpctto  loro  cfaltato*  GV  affcitio- 
naii  però  di  quel  Papa  non  fentirono  quella  fcriitura  con 
guflo,  ne  la  verità  potè  tanto  in  loro  che  tion  deffe  luogo  all*' 
Amore.  Li  voci  di  Sacchetti  erano  femprc  33.  grauuci fi  degli 
Spagnoli  erano  al  Nemiai»  NclPofcire  una  mattina  il  Cardi- 
nale Celio  della  Cappella  doppo  lo  fcrucinio  dilfe  facctt* 
mente  : Horsù,  noi  non  faremo  mai  il  Papa , fc  non  fi  accor- 
dano il  Cardinale  Nemini  yC  il  Cardinale  trentAtre.  Auucdu- 
lofi  il  Cardinale  Sacchetti  che  non  oflantc  il  numero  de  Tuoi» 
piomotori,  era  poco  meno  chedifpciaca  la  Tua  efaltationer 
comminciò  à far  qualche  parola  per  iocrodur  i negocij  di 
Chigi.  Xrouò  buona  difpoficione  i^e  Tuoi  aderenti  > ne  pocc- 
L^a  dubitarli  della  faccione  volante , perche  rclferli  dichiarata 
di  voler  Papa  un*  huomo  da  bene,  toglieuaogni  fofpcto  clx* 
ella  non  folle  percaminare,  in  un  huomo  di  fi  acreditato  va- 
lore. Nc  Francefi  non  trouò  quel  ardore  che  (limò  nccclfa- 
rio  ptr  condurle  à fine  il  negotio,  anzi  il  Cardinale  Grimaldi 
parlò  in  una  maniera , che  fc  bene  intendeua un'altra  cofa, 
fu  però  cagione  che  fi  veniife  al  partito  da  lui  prefo.  Dilfcle 
Grimaldi  che  Rimò  dilHcile  il  negotio  di  Chigi,  c qucRo  dif- 
fe  egli  appoggiato  acciò  che  le  dilfe  il  Cardinal  Barberino  di 
Don  voler  ufeire  dalle  fue  creature,  mà  particolarmente  non 
voler  Chigi.  Sacchetti  giudicò  che  ladifficulcà  s'atcribuillc 
^refclufiua  di  Franc^a>o  lenza  fac  alti  o motto  prefe  occafio- 
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ne  di  fcriuere  al  Cardinal  Mazzarino^  fauotedi  Chigi, dioen- 
doli  che  doppó  delTcrc  entrato  in  Conciane , riflettendo  all’ 
obligo  c’iiaucua  di  feruire  alla  Chiefa  & al  ofleruanza  del 
giuramento,  replicato  due  volte  ii  giorno,  houeua  Tempre  ha- 
uuto  la  mira  al  Cardinal  Chigi,  ch’elio  haueua  l’aura  del 
Collegio  per  la  certezza  eh’  era  in  ogn’  uno  del  Tuo  gran  me- 
rito e delle  Tue  virtù  Angolari , che  parlando  di  lui  con  fattio- 
narii  di  Francia,  haueua  incontrato  diflìcultà,  che  riflettendo 
à ciò  che  da  S.  £.  gl’era  flato  fcritto,  più  volto  poteua  conjet- 
curare  che  di  là  le  venifle  rcfclufione.  Che  la  fcruitù  profèT' 
fata  al  Rè  Chriflianifllmo  edàS.  E.li  dauano  ardire  d’allu- 
mare, che  i fofpeiti  nati  dal  attiene  del  Cardinal  Chigi,  non 
poteuano  eflcre  fé  non  vani,  ripugnando  al  polHbilo  che  Rab- 
bia hauuto  altro  interefle , che  quello  della  publica  felicità, 
un  huomo  di  rettitudine  lì  fcgnalata.  Ch’egli  allicuraua  lìin 
£.  che  il  Cardinale  Chigi  haueua  fentimcnti  buonilhmi  dal- 
la Francia , e che  rimanendo  efaltato  haurebbe  Tempro  con- 
giunta la  cauTa  di  quel  Regno  con  la  Tua  propria.  ConchiuTe 
Analmente,  ch’eTcludendoli  il  Cardinal  Chigi  per  parte  della 
Francia,  accreditaua  il  concetto  che  molti  haueuano  che  la 
Pace  trà  le  due  Corone  Tufle  per  parte  della  Francia  impedi- 
ta , già  che  in  altro  non  haueua  ingelolìto  la  Francia.  II  Car- 
dinale Chigi  che  in  moflrailì  ardente  in  promouerne  l’elTe- 
cutione  nel  congrelTo  fatto  à quello  fìnc  à Munfler.  La  let- 
tera fu  mandata  verTo  li  13  Febbraio  per  corriere  efprclTo  i 
oltre  i riTpetti  communi  colla  Francia,  palTaua  poca  intelli- 
genza per  altro  cagioni  trà  il  Cardinal  Mazzarino  ed  il  Card. 
Chigi, mentre  quello  eraNuntioin  Colonia  , quello ricoilè 
iui  fugaflru  dalla  Francia,  quando  determinatali  nel  conlì- 
glio  la  TeaVeeratione  de’ Principi , Conde' , Conti , e Duca  dì 
Longauilla,  gli  fu  necclTuato  d’abbandonare  quel  Regno, fìrà 
tanto  lolleuatolì  contro  lo  fleflo  Rè  i Principi  e’I  Ducad’Ot- 
liens , Mazzarino  preTe  à far  lene  per  ritornare  in  aiuto  del 
Rè.  Di  ciò  diede  auuifo  al  Papa  Innecentio  il  Nuntio  , e 
hebbeda  lui  ordini  à palTare  doglianze  coll’ £lcttorc,pcrcho 
permettelTe  Timile  leuate  di  gente  nel  Tuo  flato , trattandoli 
fion  pure  di  far  guerra  ài  Chcifliaai  , mà  d’alimentare  lo 

guerra 


lA  L E srs  A M D KO^y^  VA  U . w 

gn;;rre  Ciuili  in  una  Cafa  Reale.  EiTegi^'tii  Njunciogrordint. 
del  Pontifice , e come  che  rElcitorc  non  ne  facefle  calo* 
Mazzarino  f:^tò  nerinaafe  òiFeroi)Cpme  dall'alcro  canto  il 
Poncifice  s’animò  à.  favore  di  Chigi,  e poco  doppo  mprto 
Paozirola  lo  cliiMnò alla  Segretaria  ■di  <Doppo  rinuio^ 
di  quella  lettera^  empiendo  già  la  feena  il  Cardinale  Sacchre- 
ti,  (ì  corominciòànegotiare  per  qualchecfun  altro;  11  Cardia 
naie  Barbcrroo  amaua  aliai  il  Cardinale  Rappaccioli , ed  era 
collante  ropinione  che  fé  hauelTc  potuto  tinclTuno  più  di  lui 
farebbe  (lato  efaliato/  U Cardinale  Facchinetti  non  Ufciaua 
opera  alcuna,  io  benefìcio  del  Tuo  Amico,  che  fé  di  già  fatto 
un'altro  lui  per  lo  fcambicuol  affetto.  Li  Spagnoli  quantun- 
que non  dclìderafTero  Rappaccioli,  per  cfTct  egli  (limato con- 
fìdencifTimo  di  Barberino,  cuitaiiia  non  parendo  loto  bpne 
dampegnarfì  in  cagte  efclufìopi  ,-copriuano  ii  fuo  talento , 
moflrando  in  apparenza  , di  non  efTcre  alieni  di  quello  fog- 
getto.  11  Cardinale  Antonio  Barberino  haucua  cooperato 
infìcme,  con  il  Cardinale  Spada  refclulionc  di  Rapaccioli,fic 
haucua  ottenuto  l’intento  da  Mazzarino , il  prctcllo  delle  di- 
niande  fu  la  di  Iqi  troppo  confìdqnzacol  fuo  fratello,  al  quale 
egli  diceua  d'elTore  obligato  d’ópporfì,  per  ragione  d’interclTo 
altrecanto,  quanto  era  obligato  di  conuenire  con  lui  perle 
ragioni  dclfangue.  Non  lì  refe  diffìcile  Mazzarino  à quelle 
dimande  ,comc  quello  eh  aueua  i medefìmi  tnotiui  d’Anto- 
nio,e  di  Spagnoli  verfo  Rappaccioli,  e defìderaua  di  condef- 
cendere  à dciìderii  di  Spada.Ncl  Conclaue  però  il  Cardinale 
Antonio  mutò  fentimento , ò fulfero  ragione  delle  mucationi 
le  petfualìonidel  fratello,  ò quelle  del  Cardinale  d’Eflc,  che 
defìderaua  in  capite  Rapaccioli.  Furono  dunque  introdotti  i 
trattati , c Facchinetti  non  prendeuaripofo.  Elle  tutto  alfa- 
■cendaio  andaua,  hot  da  quello , hot  da  quello , non  potendo 
terminare  olii  trattaci , come  fu  fuo, collume  in  tutto  il  Con^ 
clauc,  d’affacendarlì  fenza  far  nulla.  L’Abbate  Colla  era 
conclauilla  del  Cardinale  Antonio, datoli  per  inllrutiione 
dal  Cardinale  Mazzarino , e come  quello  che  bene  intendeua 
gl’oblighi  del  fuo  padrone,  la  mente  del  Cardinal  Mazza-- 
j;ino,  auuf^ò  quello  dello  ma{efpdisfattionich‘aurcbl)chauu- 
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ca  la  Francia  dell’  efaltatione  di  Rappaccioli^  mà  ben  egt| 
perde  la  confidenza , perche  parlaua  più  cofto  pec  utile  > ohe 
per  recar  più  diletto  al  Tuo  Cardinale.  RiTnafe»&noa  lafciìk 
di  fare  i medrfinoi  auuiti,  & una  (era  diflo  ch’egli  proteftaua> 
di  douer  teftificatealla  FràciarafTaffinatnento ch’egli  faceua 
diS.  E.  e non  doueuapiù  l'cruirlc  la  feufaportata  doppol’e* 
faltaiinne  d’InnocentiOydi  nqnhauer  bauuto  alcuno  che  gli 
licordafTe  ciò  che  faceua  meflieridi  fare»  chelilafciò  nel 
tauolino  alcune  fcritture  che  haueua  per  fortuna  nelle  mani« 
tc  andò  si  dormire.  Soprauenuto  il  Conclaoifta  d’un  altto 
Cardinale , trouòil  Cardinale  Antonio  che  lagrimò  per  fo- 
uerchio  dolore , ò rabbia  che  rafTalifTe  , è fu  poi  di  bifbgno» 
che  lomcttcfTo  filetto  uogiouane  di Paolucci » fpctiale  del 
Conclaue. 

La  mattina  che  foprauenne  determinarono  di  fcriuere  in 
Plancia , per  riuocare  rerclufìone,già  che  Monfìcur  di  Leo- 
ne non  cefTaua  di  ftrepìtare  alle  Ruote»  per  un  trattato  tanto 
prcgiudiciale  al  fuo  Rè.  Era  in  quello  mentre  foprauenuta 
una  indirpofìtione,  che  fu  tenuta  preludio  d’una  grand*  infer- 
mitfi  al  Cardinale  Spada»  che  pretefe  colorire  il  birogno>cbs 
per  altro  egli  haueua  d’ufcire  di  Conclaue.  Il  foto  odore 
delle  Pape»di(reil  Cardinale  Monialte  facetamente»  ha  ca- 
gionata l’infermità  à Spada,  che  male  palerebbe  s’egli  la 
g>aiTe.  Vfeì  dunque  l’Emincntifllmo  Spada,  e fcrilTe  neli’i- 
llefTo  tempo  in  Francia  » per  far  la  contramina  alle  mani  dà 
Rapaci  ioli,  rindifpolìtioQe  non  era  {>graue»che  non  li  dedè 
agio  di  ncgoiiarc  con  chi  volclTe.  Monsù  di  Leone  per  ft»- 
bilirlo  contro  Rappaccioli,  doppo  TAmbafc.  di  Sgagna  dal 
quale  fcopiì  che  li  Spagnoli  cd  i Medici  non  parlauano  da 
douero  nelle  cofe  di  Rappaccioli  » mà  che  il  tutto  confàllcua 
nell’  apparenza.  Qui  giudico  necedario  per  hauer  la  chia- 
rezza che  bada  di  qucHo  fatto , repetere  da  principio  le  ca- 
'gioni  d'auueifìone  di  Spada  verfo  Rappaccioli.  Q^fto 
Cardinale  fubbiio  doppo  creato  Innocentio». fetide  la  rel>- 
tione  del  Conclaue , come  fi  fuole  da  molti  » e noi  ancora 
facciamo  al  prefente.  11  racconto  però  come  hauea  per  fine 
rifltecede  »co£[  non  potcuaconformaidcon  la  verità 
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ccflì.  L’odiocramorc  fono  il  veleno  dell’ hiftoria,mà  è un 
cadauero  fenza  la  vcriià»  come  difTe  un  Moderno , l’amore  e 
l’odio  togliendo  rifteffa  virtù)  la  tolgono  di  vita.  Il  fine  della 
xclatiane  fu  il  rooftrace  qualmente  il  Cardinale  Barberino* 
non  baueua  bauuto  altro  fine , che  di  cfaltare  Innoceniio  , e 
coli  mitigare  il  genio  di  quel  Pomifìce , già  dichiarato  à dan- 
ni de'  Barberini  i per  dtmoftrare  quello  fine)  nel  che  nel  fen- 
cimento  commune  non  s’òpponeua  al  vero, li  bifognò  mo- 
ftrare  che  li  trattati  degli  altri  Cardinali  erano  fiati  lòiamcte 
per  apparenza  da  Barberino,  ò intraprefi  ò promofiì,  c che  in 
lui  non  era  fiata  (limata  d’alcun  altro  che  di  Pamfilio.  Da 
alcuni  faceua  giudiiio  « interpretando  ciò , che  il  mondo  era 
per  fé  mire,  della  loro  cfaltatione  , quando  fodero  riufeiti 
Pontefici.  Ciò  ofiefe  molti , perche  quei  medefimi  che  non 
fi  cur-auan  degli  honori , vogliono  efict  (limati  mcriieuoli  di 
confrguirli . c lì  può  ben  trouare  chi  ricufi  gl’imperi , mà  chi 
voglia  parere  incapace d’amminiftrargli, ne  anchocon  la  lu- 
cerna di  Diogene  fi  troua.  Odefo  notabilmente  il  Cardinale 
Spada  con  giuditio  d’una  fcrittura  à lui  imputata  , nella  quale 
dille  apparire  feniimcnti  d’ambitione,  e difegni  di  perfuade- 
xe  il  Collegio , che  niun  Cardinale  al  pari  di  lui  era  merite- 
uole  al  Ponteficato.  Penetrò  altamente  l’aniroo  del  Cardi- 
nal Spada  quella  cenfura , e fin’  all’  bora  macchinò  di  far  la 
vendetta  folita  da  farli  da  Cardinali,  e fé  il  trauerfare,  qua<n- 
.do  vi  fia  fperaoza  il  Pontifice,  per  (coprire  l’errore  nelle  rela- 
cionidiRapaccioli  fcrifieegli  rHillotia  del  Couclaue  , non 
petòla  mandò  fuori  prima  che  InnocentiomorilTe.  Da  tutti 
c fiata  riccuuta  con  grand’  applaufoe  di  lunga  mano  del  giu- 
ditio , nell’  eleganza  dello  fiile,  nella  finccrità  del  racconto, 
& in  ogn’  altra  qualità  fuperiore  à quella  di  Rappaccioli  L’e- 
tà aliai  frefea  potpua  afiìcurare  il  Cardinale  Spada  che  il  Tuo 
Auuerfaiio  non  era  in  quello  Conclaue  per  ottenere  il  Papa- 
. co,  dall’  altra  parte  ricompenfauano  il  mancamento  degl' 
_ anni , rindifpofitioni  continue  del  male  dell’  orina  , ed  il 
concetto  della  bontà  de’ collumi  e delle  feientie,  faceua 
precorrere  à gl'  anni  la  fperanza  di  Rappaccioli , l’alFetto  di 
Baiberinaguadagoatoconuna  gratitudine  inalterabile  nelle 
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loro  caiamiti,  l’acquiftauaun  partito  tanto  potente^ lìiono- 
rccgli  hauiKo  da  Innoccntio.il  Vcfcouo  di  Terni  con  dirao- 
llratiortc  non  mai  ceffata  di  molta  bencuolenza,  liguadagna> 
ua  l’affetto  di  quelle  Creature.  Spada  però  poco  dopo  il  pri- 
mo comminciamentodcl  Conclauc diede  fuori  una  fcrittura 
che  lì  diffufe  per  le  mani  de’  Cardinali , in  cui  H ftudiò  abbsu 
tere  il  concetto  buono  che  potelfc  hauere  Rappaccioli  parti- 
colarmenre  nella  littcratura  di  renderlo  difprezzabile  per  al- 
tri rifpetti , che  di  buona  voglia  confegnò  al  (jlentio^  In  quel 
che  appartiene  al  fapcrc  dlffc  di  Rappaccioli,  ch’egli  nella  fua 
Diocefe  di  Terni,  haueua  fatto  prcgharc  il  Signore  Dio , che 
volcffc  perdonare  i fuoi  falli,  ad  uno  fpiriro  tnarigno che  ha- 
ueua  inuafo  il  corpo  d’un  fuo  Oiooefano  ; il  cafo  è degno 
d effer  raccontato.  Era  in  Terni  un  Indemoniato  , -e  per  tale 
lo  faceua  conofeere  il  fauellare  di  cofe  che  non  poieuano  at- 
tribuirli fc  non  al  Demonio.  Volle  per  curioOtà  parlarli  il 
Cardinale  e lechiefe  tra  l’altrecofe,  s’cgli  patiua  affai  pene, 
fono  atrociflìme  le  pene  ch'io  fotfro  douunque  mi  trouo,  rif- 
pofe  il  Dcmoaioi.  Perche  dunque , foggiunfe  il  Cardinale, 
non  hai  pentimento  di  quelle  colpe  d’onde  hanno  origine  le 
tue  pcecf  ll  pentimento  ègrandiffirao,rifpofe  il  Demonio, 
mk  non  mi  gioua.  Efc  Dio  (Replicò  il  Cardinale  ,ti  voleffe 
perdonare  accouarcfti  tu  di  buona  voglia  il  perdono?  All* 
hora  il  Cardinale  ordinò  che  lì  faceffero  prieghi  à Dio  per 
indurlo  à perdonare  al  Demonio.  Narra  quello  fatto  in  tui^ 
to  diucifamcnte  il  Cardinale  Rappaccioli,  come  fi  vede  da 
una  fcriuura  in  rifpofta  da  quelladcl  Cardinal  Spada  ; tuc- 
tauia  non  ho  potuto  impedire  che  moiri  col  crederlo  nella 
maniera  racconta , non  habbino  formato  concetto  di  molta 
ignoranza  in  lui , e d una  mineflta  gra6a  al  pari  della  graffeti- 
za  del  volto  . e corpo  ; non  piaceua  à molti  ,-chc  Rapacciolt 
diceffead  ogni  tratto  in  Conciane,  eh’  egli  il  nen  'grduetur 
dcU’ctàjComc  che  fenifun  altra  cofa  li  oftalfc  perefl'cre  Papa 
che  gl’ anni. 

Languendole  prattiche di  Rappaccioli, fi  cominciò  à'fÌK 
qualche  parola  del  Cardinale  Bragadino.  Non  liaueua  que- 
&o  alcuna  colà  pofìtiua,che  gUfaceffi;  oRacolo.^  Era  Teià  ma- 
‘ ‘ tura» 
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tarft>  li  Spagnoli  andauano  del  pari  con  Franccfi  > il  non  ha- 
uerlo  per  diH^ente  in  niun  Cqliegio«  haueua  alcuno  che  per 
interelTe  ptiuato  gli  (ì  opponcile.  Era  nello  fquadron  volante 
H Cardinal  Ottobuono  ,che  non  tralafciaua  alcuna  diligenza 
pcr^eiTaltatloied  il  Cardinale  Pio  faceua  il  medefìtno  per  ef- 
fcre  Tuo  parente.  L’oppt-iluioni  de'  Cardinali  GenoucO  era 
affai  leggiera  : gl*  impedimenti  dunque  nafceuano  dalla  prt- 
uationc,  perche  quello  Cardinale ii  iliroaua  per  mancamen- 
to di  prattica , e didètio  di  fapere , aftatto  inhabile  ad  animi- 
niflrare  il  Pontificato.  H'  queflionc  problematica  fé  tl  rii'pec- 
to  della  Republica  Veneta  li  rificaffe  più  utile,  ò hocuraento, 
li  bifogni  di  lei  nella  prefente guerra  col  Turco, animauano> 
un  huomo  in  cui  il  publicato  riguardo  aggiungeffe  il  priuato 
per  darli  aiuto.  Dall’  altra  ^arte  fi  temeua  quello  medcftmo, 
perche  non  pareua  di  bene  votare  l’erario  di  San  Pietro,  e 
fneruare  del  tutto  la  pofTanza  Pontificia , per  foceorrere  all* 
altrui  calamità.  La  memoria  d’Eugenio  IV  & Paolo  li  im- 
pediua  l’aura  del  Cardinale  Bragadino,  perche  l’uno  con  la 
violenza , c con  l 'ufo  d’an  arbitrio  troppo  libero , l’altro  con 
la  vanità  de’  peoficri , o con  l’odio  cfTercitaio  contro  de’  let- 
terati, fece  fermare  concetto , che  più  rodo  à difendere  la  li- 
bertà della  Patria  , che  à goucrnare  la  Greggia  di  Chrifto 
fufTc  liabilc.  Li  Nobili  Vinctiani  la  prattica  hi  effìmera  fo 
pure  durò  non  meno  di  14.  bore.  11  Cardinale  Batberino 
come  che  per  cflere  (lato  aferitto  nuòuamcnre  al  Rollo  della 
•Nobiltà  Vcncta,e  per  hauerc  ufate  affai  cortclìe  con  li  Signo- 
ri Terzi  intcreffiti  col  Cardinale  B.ragadino,  fi  giudicaffe  dif- 
pnfiiflimoda  canto  (boa  promoucrlo,  fi  poriò^però  a’ffii  Icn- 
tamcnic  nel  tirare  innanzi  le  prattiche  à Tuo  fatiotc  , i.i  oltre 
effere  (lato  if  Cardinale  Bragadino  quafi  ftm'prc  fuor  d»  Ro^ 
ma, faceua  giudicare  sVgli  troppo  incfpctto  di  ciò  che  pct 
gouernarla  faceua  di  meftieri  fc  fi  prefupponeua  in  lui,  che 
un’  altezza,  d’ingegno,  che  fi  chiare,  cheli  fuppliffc  à i man- 
camenti della  prattica  ; finalmente  da  Ottobueno  li  deriuaua 
-più  danno  che  utile  , perdici  portamenti  Tuoi  in  Conclaue 
operauano  che  pochi  dircgnaliano^di  fare  un  Papa,  preffo  cut 
c^iibffe  pqr  hauei  pane  alcuna  aon  che  fare  il  tutta.  ' 
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Tutti  quedi  trattati  (i  face u ano  priuacamcnte  , che  per  il* 
publico  era  quello'  di  Sacchetti , in  cui  daua  fifro  il  Cardinala 
Barberino  , da  lui  non  fi  daccaua  lo  Squadrone  volante  >55 
voti  giongcuano  taluolta  à 55.  Mà  il  Cardinale  di  Medi- 
ci daua  condante  , nè  vi  era  alcun  verfo  per  piegarle.  I 
Promotori  diceuano  di  non  poter  giurare , ic  t\ozi  comr a co$h- 
fciemamA’i  riputare  degno  alcuno  dc’Cardinali, mentre  v’cra 
Sacchetti.  GrAnuerfarij  fi  faceuano  feudo  dell’ efclufiua  di 
Spagna:  dall’  una,c  dall’  altra  parte  fi  minacciaua  la  lunghez- 
za del  Conciane , da  quella  fc  non  fi  concorreua  in  Sacchetti» 
daquedafenon  s’andaua  in  qualchje  d’un  altro.  Sperauano 
i Promori  di  Sacchetti»  che  i Vecchi  non  coocorreuano  eoa 
loro»  vinti  dalla  danchezza  foifero  finalmente  per  concor- 
rcrui.  I Medici  d’ali’ altro  canto , che  negli  dr ili  promotori 
doueife  venire  meno, l’ardore , di  qua  > e di  là  fi  negotiaua  in- 
cefiamente.  I Medici  quantunque  haucficro  de  gl*  affciiio- 
nati  tra  le  Creature  di  Barberino  » Tempre  però  inclinauano 
maggiormente  nella  voliarione  d’una  Creatura  del  Collegio 
Vecchio, ò del  piò  nuouo.  In  quello  era  Capponi  » in  quedo 
molti  da  loro  defiderati  : le  pracciche  di  Capponi  furono  i’ù[- 
timc  » c però  ne  parlaremo  à Tuo  luogo  : bene  vero , che  non 
fi  poceuano  imaginare  » come  il  Cardinale  Barberino  fofie  poc 
lafciarfi  tirare  fuori  delle  Tue  Creature  > fi  ricordauano  di  ciò 
eh’  egli  liaueua  fatto  nel  pafiato  Conclaue  » per  non  andare  in 
una  Creatura  di  Paolo  V , di  ciò  eh’  egli  era  più  volte  protc^ 

• dato,  dimauanoch’egli  hauefie  i medefimi  Tenti  menci  ch’- 
ebbero il  Cardinale  Alcffandro  Montalto  Pronepote  di  Sido 
V > il  Cardinale  Scipione  BorghcTe.  Quelli  non  pago  d’hauer 
cTalcato  Clemente,  ch’era  l’unico  Cardinale  Papabile  trà  le 
Creature  del  Zio, procurò  in  tré  Conclaui  di  profnouere  qual- 
chedun’altro , c non  per  altro  eTcluTe  ToTchi  » Te  non  per- 
che non  lifirieruatala  parola  » da  tali  dilaTciarli  per  dieci 
giorni  cimentare  una  Tua  Creatura.  Q^cdo  poi  cioè  Bor- 
ghcTc  non  fu  contento  d’hauer  cTalrato  Gregorio  XV.  mànel 
Tequcnce  Conclaue»  fi  procedò  di  douer  più  rodo  morire  che 
d’ufcire  d’uua  Tua  Creatura.  Quedi  efempi  debilitauano  a* 
Medici  la  Tperanza  clic  il  Cardinale  Barbe  tino  piegalTe  rnai 
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dal  Tuo  Collegio , e non  piegando  non  vcdeuano  lavia  di  for- 
zarlo, conofccndolo  molto  robufto  per  il  nuiiicro  degl’ Ad- 
heientiiftitnauanoche  luifolTe  una  confìderatìone,  laquale 
era  ancora  ne  gl’  animi  de’ Plebei , ciò  che  troppo  s’offende- 
na  la  memoria  d’ Vi  bino,  efaltandofi  d’alcun  altro  de’ Col- 
legi) , che  del  fao,  perche  elTendo  riufeito  Innocentio  X.  di- 
fama tanto  finiftra,  e non  creandofeno  qualchedun  altro, (ì  ve- 
niua  à concludere  che  molto  infelice  folTe  (lato  quel  Papa 
nelle  promotioni , e che  riefee  femprepiù  aH’inclinationc  6 
de  Nepoti , ò Tuoi , che  al  merito  di  chi  (ì  doueua  promouere 
haueua  hauuto  riguardo, ciò  che  (limauano  i Medici , ch’au- 
rebbe  ritenuto  Bai  berino , era  trà  gli  altri  i loro  motiui , per- 
che niunacofa  deiìderauano  maggiormente  che  difcreditare 
le  attieni  d’Vrbano,  mà  non  vcdeuano  il  modo  di  poterlo 
ottenere.  Trà  quelli  rumori  fu  fatta  qualche  parola  del  Car- 
dinale Ginctti  : niuno  alimentaua  fperanza  più  viue  di  quello 
Cardinale.  Ridetteua  fu  la  maturità  de  gl’  Anni , che  di  già 
palTauano  70  i sù  le  cariche  elTercitate , clTcndo  (lato  Legato 
à Latere  per  la  pace  uniueifale  in  Colonia , Legato  di  Ferra- 
ra, e doppo  in  Roma  Tempre  nell’  uHìcio  di  Vicario,  che  tira 
(èco  tutte  le  Congregationi  , e la  parte  in  ogni  impor- 
tante negotio.  Sù  TalFctto  di  Barberino  , alquale  haue- 
va  Tempre  Teruiro  nella  dillributione  de  gli  Benefici]  , e 
flimaua  di  gradire  più  d’ogn’  altro  , perche  più  d ogn’  al- 
tro era  dato  caro  ad  Vrbano.  Sù  la  buona  inclinatione  del- 
le Corone  , prclfoalle  quali  era  in  un  buon  credito  , e fi- 
nalmente sù  l’aflcttione  tTalcuni  Cardinali  , che  lo  vole- 
vano, ò dieeuano  di  volerlo  portare.  Haueua  nel  partito  Spai^ 
gnolo  Colonna , nel  FranceTe  Bichi , nello  Tquadronc  volan- 
te Loratllini.  Il  primos’era  guadagnato  con  le  promelTcd’u- 
ra  parentela, Tuppoflo  che  folTcegli  Papa, e di  ciò  fu  conllan- 
tiflimaopinione  in  Conclauc.  Il  fecondo  con  variedlmodra- 
tionid’alTito,eperauuentura  col  mezzo  dell’ Auditore  di 
Ruota,  che  con  Ginnetti  per  cagione  dell’ ufficio  haueuano 
hauuie  molte  occalìoni  di  trattare.  II  terzo  era  (laro  Vicelé- 
gato  Tuo  in  Ferrara  : Parlò  una  fora  al  Cardinale  Barberino, 
«pregandolo  ad  bauei  à cuore  il  Tuo  iacexc£è> e dimandandoli 
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Barberino  chi  haueffe  in  fuo  aiuto, rifpon?  che  tutte  lefuc  fpe- 
ranzefi  fondatiano  in  lui-e  Lomeliino.  Cominciò  ad  in  et  o- 
durui  una  fera  qualche  pratcica  per  Gitictci  > era  Tuoi  Collega^ 
ii,mà  ben  prcfto  (e  gl’  oppofe  Albini  nimico  dichiarato  di  Gin 
necci-fi  chcpafsò  tra  quefte  oppofitioni  qualche  parpla  di  ti-j 
fentimcnto.  Colonna  c Bighi  non  trouauanooppofiriooi  ne* 
Capi  delle  loro  faccioni,  ma  tuttala  difHcuIcà  confiileua  ne* 
particolari,  perche  non  era  molto  fauorcvole  faura’chc  por^ 
taua  il  nome  di  Gioetti  per  il  Condaue.^  lo  fiimauano  intec* 
{Tato  nella  robbac  poco  meno  ch’auaro , la  ftima  s^appoggia-r 
ua  all’crpericnza,  ccialle-voci  deil^  Germania.NclIidoci  deU^ 
intelletto  era  fiimato  di  leggiera  anpacuraja  moltitudine  del- 
le Congregationi  in  vece  d’acquiftargli  nome  glie  l’haucua 
colto, perche  non  potendo  (Indiare  quanto  bafiaua  per  portar'^ 
ù bene  in  tutte  , riuiciua  debole,  in  ciarcheduna.  Si  dio 
un  Cardinalctdc*  più  giouani  , doppo  d’eiTere  (lato  da  due 
volte  (blamente  nella  Congrcgationc  de*  Vcfcoui  e Re- 
golare, di(Te  ad  un  fuo  confidente , non  hauerei  mai  giudica- 
to , che  Ginccti  folTe  (laro  tanto  ignorante,  quanto  mi  (lafco- 
perto  in  qucho  poco  di  tempo.  1 Barberini  tanto  Francefeo 
come  Antonio  Thaucuano  in  qualche  maniera  difgudato  nel 
Pontificato  d’Vrbano,  perche  vedendolo  da  quello  uggua- 
gl  iato  nell*  affetto  àlorodefir , (ì  erano  ingegnato  di  Icuarlo 
di  Palazzo , e mancando  i prctc(li,abbracciorno  di  buòna  vo~ 
glia  , quella  della  legatione  di  Germania, doppp  la  quale  di(r 
fe  Vrbanoal  Nepoto,  che  bifognaua  d*apparccchiaro  un  a- 
parccmenco  per  il  Cardinale  Ginnetti  m Palazzo.  Allora  egli 
operò  che  in  vece  di  ritornare  in  Roma  (ì  fcrmalTe  legato  in 
Ferrara.  Finalmente  Ginnetti  che  intefe  il  linguaggio  di  Bar- 
berino prefe  habitatione  perpetua,  per  non^haucr  occafione 
di  (lare  in  Palazzo.  In  Roma  poi  maiTimo  tra  Cardinal  tanto 
chiplfende  quanto  chi  teda  ofFefo , (crìue  nel  marmo,  rio- 
giurie  da  tutte  le  parti  fono  indelebili.  S*era  aggiunta  un*al- 
tra  cofa  alle  pa(Tate,che  dimiiiuì  affai  raffccto  di  Barberino 
verfo Ginnetti, e rhaueua  difpodo  à non  fare  molto  sfotzot 
per  cfalcarlo.  Quando  egli  trauagliato  in  tempo  d*lnnoceo- 
tio,  dimandò  ^predico àGii;mcccÌ37  mill.  feud. egli  tifpofé» 
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fcufandoli  di  non  poterlo  fcruire  , per  non  hauere  nè  quella 
ne  altra  fomma  di  denaro.  La  feufa  non  valfe  punto , par- 
che ben  fapeua  Barberino  eh’  egli  haucua  commodità  di  dar- 
gli , non  folo  ciò  che  gli  dimadiiòa  , mìi  molto  più  fenza  che 
fi  feommodafie  punto.  Qui  comminciò  ad  argomentate, che 
fe  efiendo  Cardinale  ,e  con  fperanze  ancora  viue  di  diuenire 
Papa  col  Tuo  aiuto  , ufaua  con  lui  un  tratto  di  qucBa  forte, 
che  cofa  hauerebbe  fatto  diuenuto  Papa,  quando  fi  mirano 
giii  fotto  i piedi  le  fperanze,  e i timori , ne  vi  ha  rifpctto  alcu- 
no di  beneficare  un  fuddito , fe  non  la  gratitudine  con  l’amo- 
re che  in  lui  non  fipoteuano  prefupporre.  In  fomma  in  Barbe- 
tino  non  apparue  alcun  defiderio  di  portare  auanti  Ginetti , o 
le  practichc  mofic  à fauore  di  lui  morirono  nella  culla , & heb- 
bero  Occafo  all’ Oriente. 

Duraua  anchora  il  Cardinale  Sacchetti  in  Balio , egli  fup- 
plicaua  i fuoiaffettionati,  che  defifielTero  finalmente  da  un 
imprefa  già  difperata,  mà  quelli  dicendo  di  non  voler  pre- 
giudicare le  loro  confeienze , (lauano  più  che  mai  inflcfiìbili 
nel  fuo  propofico , nè  dauano  fegno  alcuno  di  douerfi  piega- 
re, Sacchetti  però  non  faceua  gran  diligenza  per  rompere 
quelli  trattati , perche  vedeua  quanto  giouaficto  per  condur- 
re à fine  ciò  ch’ei  defideraua.  Frà  tanto  il  Cardinale  Santa 
Sufannaandò  dal  Cardinal  Giou.  Carlo  ,li  parlò  diFranciot- 
ci  procurando  d’introdurre  qualche  Trattato  per  lui.  11  Car- 
dinale de  Medici  li  rifpofe  y che  negotiafie  perfe  medefimo 
già  chela  Aia fattione , era difpolla  à promoueregrinterclTì, 
e procurarne  ogni  miglior  riufeita.  Così  fu  liccntiato  Santa 
Sufanna,  non  però  s’acchetò  il  Cardinale  di  Medici,  e te- 
mendo che  le  prartiche  di  Franciotti  non  andaficro  aganti , fi 
Jeuò  à mezza  notte, e girò  intorno  al  Conclaue , confortando  i 
Tuoi  afFettionati  à non  concorrere  in  quei  foggettoidi  più  dilTe 
con  alcuni,Co(loro  mi  vogliono  porre  in  necellìtà  di  face  un* 
altra  Sacchettata. 

V’era  qualche  fondamento  che  Franciotti  poteua  elTer  Pa- 
pa, e riputato  di  cofiumi  incorrotti , di  fapere  fufiìciento  ,a 
perciò  habile  quanto  bada  à i maneggi.  Barberino  più  pec 
genio  cli^e  per  altro  rifpetto  } riiaueua  trà  fuoi  diletti.  La 
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Creature  d’InnQccntio  non  erano  da  lui  aliene  t perche  IH- 
(IclTo  Innoccntiu  haueua  più  volte  di  lui  parlato  con  molta 
ftima»  e montato  ancora  qualche  defìierio  d'haucrlo  per  fuc- 
celTotc  > quando  li  folTc  toccato  di  morire  auanti  lui.  Nelli 
Spagnoli  non  era  rauueidone  eh’  altri  penfaua , per  la  nafeita 
hauuta  in  Leone  di  Francia  v perche  quando  il  Cardinale  An- 
tonio Batberino  ritornò  in  Italia  elTendon  fatto  amico  Mon- 
calto , lo  difporc  à fcriucre  in  Spagna  à fauore  di  Franciotti , e 
le  tirpoHe  furono  affai  conforme  al  dclldetio  di  chi  fcriflc.  A4 
ogni  modo  non  piaceua  à’ Medici  defalcare  un  Luchefe.  Il 
Cardinale  Bighi  era  nemico  à Francìoiti  per  cagione  del  Ni- 
pote Vieelegaro  d’Auigoonc  , e perciò  l’alienaua  la  fattiono 
Francefe,  almeno  in  qualche  parte>e  molti  altri  amici  che  lu- 
ucuano  tra  Cardinali.  In  fomma  la  prattica  di  Franciotti  non 
andò  molto  auuanti , e il  Cardinale  de  Logo  dicea  che  attri- 
buiua  rcfclufìonc  alli  Spagnoli , quali  parlando  in  Cifra  i Me- 
dici. Il  Cardinale  Cherubino  era  ufeito  di  Conclaue>  Copra- 
fatto  d’uD  flulTo  di  fangucy  che  fc  temere  da  principio  qual- 
che pericolo  della  Ara  vita  > ma  fuanito  in  breue  con  la  fanità 
ricuperata  il  timore  1 tornò  ben  predo  in  Conciane.  11  Car- 
dinale Adalli  per  tenerlo  in  fede  > acciocho  pcradhcrirc  à 
Barberino , ò allo  fquadron  volarjtc , non  concorreflc  in  Sac- 
chetti , li  daua  buone  parole,  e lo  pafccua  di  fpcranza:  Io  def- 
fo  faccua  à nome  del  Cardinale  Medici  il  Cicognini , che  ha* 
ucua  già  confeguito  il  nome  di  Caronte  in  Conclauc,  perche 
tutu  imbarcaua  al  Papato.  Volendo  Cherubino  pur  vedere 
qualche  effetto  di  tante  promefTcydifTc  ch’ocra  tempo  di  nc- 
tiarc  per  lui.  11  Medici  li  (a  dare  al  folito  buone  parole , 0 
fc  dire  che  accommodaffe  i Barberini  e lo  fquadraoe,  che  in 
lui  era  ogni  difpoiìcione  per  fcruirlo , non  potcuacgli  pecfua- 
derfì  t che  Ba>bs(ino  nonio  vele  (Te,  perche  lodcfidcraua 
Oliiapia  y che  caminaua  con  fenfì  deli’  ideffo  Barberino  y TeP 
fere  Creatura  d’Innoccntio  e di  lui  fcruitorc  anrico  y gli  prò?- 
roetteua  il  fauore  dello  fquadrone.  Nudritodi  quedo Tperan- 
sc  » diede occadone  di  ridere  à tutto  il  Conclauc  «perche  por 
doli  auuanti  ad  un  Croeififfo  diceua  y e fu  fentito  di  fuori  * 
^mim  tfi  fum  nccefpttm  » im  nenfo  Monn.  Mi 
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Ben  predo  iS  vide  eh’  egli  non  veniua  ftimato  neeeffario, 
nè  anco  utile  al  Popolo  del  Signore.  La  fuiTìcienza  di  cani* 
altri , coglieuano  la  neccflltà  di  lui , la  Tua  poca  fperienzà , il 
fuo  poco  talento , la  Tua  prigriiia  e turpedine  effigiata  nel  vol- 
to operauano  contro  rutilirà.  Si  farebbò  accorto  d’eiTere  bur- 
lato, fe  haueffe  hauutogiuditio  quanto  per  difeernere  dà  qua- 
le delle  faitiohi  fofTc  deriuata  la  burla.  Soieua  il  Cardinali» 
Cefi  dire  Tempre  che  il  Cardinale  Barberino  e lo  fquadrone 
volante  l'haucuano  Sacchettato , fi  che  non  poteua  più  viue- 
re  , fcruendofi  dell’  equiuooo  per  facctia , come  s’intònde  da 
ogn’uno.  Saputofi  le  prattiche  di  Cherubino  , tali  appunto 
quali  elle  erano,  s’incontrò  nel  Cardinale  Cefi  ilCardinalO 
Santa  Sufanna , c le  difie , noi  giochiamo  à Sacchettate , mà 
voi  giocare  di  Cherubinate.  Perche  fe  vogliamo  ponderare 
i ineriti  di  chi  andaua  in  prattica  , e l’oppofitione  di  ciafchè-' 
duno  Candidato , non  poifiamo  dare  alt’  ordine  quanto  fofi*e, 
vorrebbe  qualchecuno  che  leggerà  la  nodra  fcrittura,  giàfisà 
che  quedi  trattati  per  efier  già  la  feena  occupata  , come  di- 
cemmo erano  priuati , e perciò  alcuni  di  loro  fi  facèuano  nel 
medefimo  tempo.  Il  dire  qui  fi  tratfaua  un  ùegotio , colà  un 
altro  , farebbe  un  dar  luogo  alla  feonfufione , badi  à chi  leg- 
ge l’auuifo.  Fu  detto  qualche  cofa  all’  Arciuefeouo  di  GeUo- 
ua  , di  cui  d’alcuni  fi  fpcraua  qualche  buon  efito.  Era  dato 
giudiiio  di  molti, che  li  Spagnoli  fodero  affatto  alieni  da  que- 
do  foggerto , non  folamente  per  TofTcfe  fatte  di  fVefeo  alti 
Republica  di  Genoua , nel  fequedro  fucceduto  in  tutti  li  dati 
d’Italia,  fottopodi  al  Rè  Cattolico  , mà  ancora  pet  ragioni 
particolari  della  famiglia  de’  Durazzi , mà  li  Spagnoli  non  vo- 
leuano  qùcdi  rifpetti  ,ò  non  vollero  far  modra  d’hauerli,  per 
non  impegnarli  nell’  efclufione  ; fi  coraminciò  à fperare  che 
dalla  parte  di  Spagna  farebbe  venuta  più  todo , che  oppofi- 
tion.  Anzi  era  fama  eh’  il  Signore  Cefare  Durazzo , fratello 
carnale  del  Cardinal  folTe  accetto  alla  Spagna , e per  cagione 
di  lui  ella  doue de  concorrere  all’ Arciuefeouo  di  cui  parlia- 
mo. Dall’  affetto  di  Barbèrino  fi  dada  in  dubbio , per  lo  paf> 
fato  s’era  tenuto  per  imponibile , èh’  egli  defidèraua  Durazzo 
più  d’ògù’  altro  per  lo  Papato , e eh’  haurebbe  pofpodi  gl*  in- 
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tereffi  di  tutti  gl’  altri, à quelli  di  quello  fole  in  Conclaue;  pel 
iìdiuuigò  che  Durazzo  mentre  era  legato  in  Bologna  , haue- 
ua  hauuto  qualche  differenza  col  Duca  di  Modena, e che  per- 
ciò quell’  Altezza,  quando fposò  D. Lucrctia  , Nipote  del 
Cardinale  Barberino  fece  inflanzaal  detto  Cardinale  che  in 
evento  d’un  Gonclaue  non  voleffe  ne  pure  promouerele  prac- 
ciche  di  Durazzo , mà  ancora  impedirle  con  oppofitione  po- 
fjtiua,  quando  (1  foifero  propofle  da  altri.  Erano  occulte  fo 
pur  v’erano  quell’  oppolìtioni , il  Cardinale  Barberino  non  le 
publicò , e quando  per  altro  haueua  inclinatione , à Durazzo, 
tutti  i rirpetti  del  mondo  non  gli  l’haucrebbcro  toIta.Vuol  fe- 
condare il  fuo genio,  anchorchc  ne  vedclTc  forgcrc  la  ruina 
della  terra  c dei  Ciclo.  Erano  ben  palefo  l’oppoGtioni  ch’à 
Durazzo  G faceuano  , dalli  due  Cardinali  GenoueG  principa- 
li Guerrieri , che  qnaG  non  diGi  Vfficiali  primari]  nello  Iqua- 
ùron  volante.  Parlo  dalli  due  Cardinali  Lomellino  edlmpe- 
1 . ' che  portauano  c’>n  l’aidore  già  noto  le  prattiche  di  Sac- 
ch  ClCi  , cd  erano  per  correre  con  l’ardore  roedcGmo  all*  et 
cluGonedi  Dirazzo  Non  haueua  Lommellino  rifpetti  par- 
ticolari, che  lobliglulT:  à ricufar  Durazzo,  folamente quel- 
lo di  non  cfaltarc  uno  della  Nubiiità  nuoua  , poteua  indurlo 
in  quelli  oblighi , principalmente  però  s’opponcua  à quello 
Cardinale  per  fcruirc  à gl’  interelfe  di  Imperiale  ì Quello  poi 
era  parente  di  Durazzo,  mi  oltre  al  riguardo  della  Nobiltà 
nuoua,  eh’  era  à lui  comm  me  con  Lommcllini,c  Grimaldi, 
ve  n’era  un  altro  tanto  più  potente , quanto  non  dalla  natura 
delle  cofe,  che  G rimira  eftrinfccamcntc , mi  da  cagioni  io;- 
terne  acceca.  Quando  il  Cardinale  Durazzo  fu  Legato  di  Bo- 
logna, vi  fu  Tuo  Vice- Legato  Imperiale,  allora  molTc  Odoaf 
do  Farncfc  Duca  di  Parma  , per  vendicare  con  danni  dello 
(lato  di  CaGro.'  Non  volle  egli  però  far  danno  alla  Lombar- 
dia, Ò alla  Romagna  come  più  poteua  per  la  vicinanza  del 
luogo,  mi  incaminò  verfo  Roma  con  dilegno  d’alTalirc  nella 
Regia  PontiGcale  il  Nemico , fcrilTc  petò  al  legato  di  Bologna 
lamentandoG  de*  fratelli  Barberini, a qucGi  egli  imputaua  la 
guerra , ne  effo  ne  i Collegati , che  poi  li  adherirono  ,faoeua- 
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00  nelle  fcritture  tnencione  del  Papa.  £ chiedendo  il  pafTo 
per  li  paefi  fottopofli  alla  giurifdiitione  doli'  iftclTo  Legato  i 
11  Cardinale  durazzo,  condcrcefo  à quanto  fi  faceua  infianza 
dal  Duca  > e con  una  lettera  in  rifpolta , mofirò  di  gradire  gl* 
auuifi  datigli  «come  fi  vede  apprefib  il  Mercurio  in  cui  quella 
lettera  Ila regifirata,  come  de  fenfi  fi  fatti  contrarii.  llVi« 
cclcgato  configiiò  che  s'ufcifiein  Campagna, con  la  gente 
che  potcua  raccoglicrfi  nello  (lato,  che  in  fomma  il  Duca 
di  Parma  entrafic  còme  nemico  j fi  facclTc  argine  al  Tuo  coir 
fo  nelle  prime  mofie  » per  non  dargli  commodità  d'accrcfcec 
con  i piccoli  fiumi  Tinondationc,  che  Tempre  mai  nel  viaggio 
portano  tributo  al  fiume  principale.  La  difeordia  de' pareri 
generò  malcuolenza,  e quella  crebbe  poi, quando  riproua^ 
cali  in  R^omaTattione  di  Durazzo , Imperiale  mollrò  ch’era 
fucceduta  contro  Tua  voglia,  contro  à Tuoi  configli,  à difpet- 
co  delle  Tue  efibreationi , e de’  Tuoi  dettami.  Quello  fu  il  fc- 
roinario  de  gl'odii  Imperiale  contro  Durazzo,  & una  fera  li 
diuolgò  la  prattica  di  quello  Cardinale  promolTa  da  Sforza  o 
Raggi,  e da  qualchedun  altro.  Imperiale  accordò  già  fopra  3^ 
voti  per  rcfclufione,  mà  le  fi  fermarono  di  maniera, che  noa 
li  fu  bifogno  fare  altro,  anzi  Durazzo  cadde  ammalato  ed  ufi. 
cito  perciò  di  Conclauenon  vi  fe  ritorno.  Te  non  neglultir- 
mi  giorni. 

Era  di  già  trafeorfa  la  metà  della  Quarefima , ne  fi  feopri- 
ua  alcun  verfo,  di  venire  all’  clcttione  del  Papa  , anzi  le  cof& 
erano  in  tal  pollo , che  hormai  fi  perdcua  la  fperanza  di  dare 
un  Capo  alla  Chiefa.  La  Città  di  Roma  comminciaua  à pa- 
tire , non  cfiercitandoli  già  doppo  lungo  tempo  le  caufe  de" 
Tribunali,  la  Chiefa  Cattolica  tutta foffriua  quegrincooi* 
modi  che  dalla  mancanza  del  Capo  deriuano  nel  Corpo.Net 
Conclaue  non  fi  poteua  piò  campare, l'angullia  del  luogo  ca- 
gionaua  difaggio  à tutti  i fenfi , gl'occhi  erano  ilanchi  di  fof- 
ferir  le  tenebre , le  orechie  non  erano  più  habili  à tolerare  l 
continui  ftrepiti,  che  fi  faccuano  per  le  Celle  d*ogn’ano,rom- 
pendofi  il  Tonno  e la  quiete  il  giorno  e la  notte  L'odorato' 
patiua  più  di  tutti, perche  le  viuande  e qualche  altra  cofa 
txiandaua  un  canto  infofibribilo  , fi  che  molti  principalmenta 
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de'  Gonclaaifti,  malediceuaDO  Thora  in  cui  erano  entrati  ià 
quella  prigione  ; canto  di  qucfti  quando  di  quelli  s'erano 
ogni  giorno  raatuaracnce  ammalati,  cuttauia  non  Ci  parlaua  di 
fare  il  Papa,  perche  le  due fàttioni  principali  erano  oftinace, 
runa  in  volere  Sacchetti,  falera  in  efcluderlo.  Hor$ù,didc 
un  giorno  il  Cardinale  di  Medici,  al  Cardinale  Imperiale,  fé 
vogliamo  ufeire.di  Conciane  fa  di  mefticri  che  ci  accordia- 
mo in  qualche  maniera.  Tutto  il  tempo  fi  confumcrà  in  vole- 
re e non  volere  Sacchetti,  in  quello  modo  il  negocio  non 
giungerà  mai  al  Tuo  termine , fare  tutti  i vodri  sforzi  per  in- 
cluderlo , e noi  nell’  idelTo  tempo  faremo  i nodri  per  impe- 
dirlo. Sperimentato  il  cimento  il  padì  à qualch’  altro  fog^ 
getto,  quando  non  ne  otteniate  la  vittoria  io  far  Papa  Sac- 
chetti. Imperiale  rirpofc,che  da  loro  non  d potcuano  pre- 
termettere le  prattiche  di  Sacchetti  ,fc  non  folTc  propodo 
qualchedun’ altro,(ì  pafraircadaltrapropo(ìtionc,che  cofi  da 
loro  fi  potrebbe  dar  fine  al  trattato  di  Sacchetti.  Queda  rif- 
poda  hauerebbe  potuto  ingannare  qualcheduno,  ma  non  già 
il  Cardinale  Giov.  Carlo, che  in  ogn’ altra  cofa  potrebbe 
peccare,  più  che  in  lafciarfi  deludere  dall’ apparente,  in  non 
difeernere  ciò  ch’e  buono  in  fodanza , da  quello  che  non  ha 
di  buono  fé  non  i colori.  Gran  giuoco  poteua  far  à Sacchetti, 
la  propofitione  d’alcun  foggetto  fatta  dal  Cardinale  Giou. 
Carlo,  perche  confortando  efibeiafeheduno  de’ Vecchi  con 
la fperanza  di  douerlo  portare,  la  propofitione  d’uno  faccua 
cadere  tutti  gf  altri  dalle  fperanze,  e cofi  fi  veniua  à metterò 
in  pericolo,  che  fi  aocrcfcefcero  i voti  à Sacchetti.  Egli  però 
tirpofe  con  dire  che  non  toccaua  àlui  di  proporre  , ohe  dal 
cantofuofidimauano  tutti  buoni,  ne  egli  efsludeuafe  non 
ohe  Sacchetti,  e quedo  folamente  per  obedire  alla  Spagna, 
che  peraltro  l’amaua  teneramente, e l’haucrebbe  accettato 
al  pari  di  qualfiuogla  altro  Cardinale.  Il  Cardinale  Barberi- 
nò  doueua  proporre , che  haueua  delle  Creature  da  proporli, 
àlui  ed  àfuoi  fattionari)  toccaua  folamente,  di  vedere  che 
chi  folTe  propodo  era  buono  alla  Chiefa  di  Dio,  alf  utile  del- 
la quale  erano  indirizzati  tutti  i Tuoi  sforzi , cofi  fu  podo 
termine  al  ragionamento , ed  il  tempo  foliio  di  mitig^fre  le 
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rcfolutioni  rinafpiiija  maggiormcnteycd  in  vece  di  rompere 
Toftinatione  l’induriua.  NifTun  Cardinale  voleacflcr  po(I« 
publicamonte  fui  tauoliere,  perche  ogn’uoo  fapeua  che  que- 
llo era  un  far  precipitare  lefucrpcranzc,  ncalirobramanano 
i SacchctidijChc  di  potere  efcludcre  hor  l’uno  hor  ralcro,pei 
venire  finalmente  à moftrarc,  che  bifognaua  dar  in  Sacchet- 
ti. Al  Cardinale  Barberino  pareua  che  non  difpiacciTe  la 
lunghezza  dei  Conclaue  , altri  l’atcribuiua  à codanza  di  cui 
egli  voleua  acquidai  fi  concetto»  altri  à fpcranza  che  lolufin* 
gaffe  di  far  nafccre  la  Tua  efaltatione  dalla  (lanchczza.  Cib 
lì  refe  verifìmilc  dal  parlare  del  Aio  Conclauida  Angelo  Pa- 
racciani.  QucAo  diffe  tallota  a qualche  Cardinale  conofoiu- 
to  delli  affettionaci  del  Aio  Pronipote , perche  non  fi  pone  in 
piedi  qualche  prattica  per  il  Signore  Cardinale  Barberino^ 
Chi  più  di  lui  farebbe  à propofico,  per  il  feruitio  della  Chiefa 
Catcoiica  c dello  flato  EcclcfìaAico,  ad  ogn’ altro  diuenendo 
Papa  farii  di  mcAicri  di  fare  il  nouitiato  : Egli  c già  profcfToy 
ehanotitia  de  gl’  inteteffi  de’ Principi  » e perciò  è habile  à 
portarfi  con  loro  conforme  al  bifogno  della  carica  Pontifi- 
cia : la  Tua  cafa  c fi  ricca,  che  niente  torrebbe  eli’  entrata  £c- 
dcilafiich; , pcraccrcfcerne  le  foflanzo,  le  Aie  penfìoni>lo 
f »c  Abbatte , c gli  Aioi  oftìcii  diftribuircbbe  tra  Cardinali.  Si 
fullouarcbbcro le  neccffità ditutto  il  Collegio.  Eglièpoidi 
natura  il  mito,  clic  ogn’uno  gioirebbe,  nella  bonaccia  del  Aio 
gouorno.  In  fomma  fiaffanauail  Paracciani  in  feruitio  del 
fuo  Pronipote,  perche  fenza  dubbio  fé  mirammoefaltatiun 
Pori  unGioricon  noAra  ammiratione , horainirarcfiìmo 
tra  Porporati  il  Signore  Angelo  Paracciani,  e godeceffimo 
della  bella  vita,  che  farebbe  la  Porpora  maritata  nel  Cando- 
re d’un  volto  fi  gratiofo  c fi  vago.  Merita  il  Cardinale  Bar- 
berino chi  incontra  il  Aio  genio , e il  Aio  amore,  fabro  di  ciò 
che  nella  petfona  amata  fi  doucua  prefupporte.  Egli  con  U 
Aia  viAa  cangia  i Pigmei  in'  Giganti , i HerflAi  in  Acchillir 
gl’Etiopiin  Europei.PerqucAa  volta  non  féppc  pcrAiadcreil 
Signore  Paracciani,ò  pure  per  mezzo  del  Signore  Paracciani 
non  Teppe  pcrAiadcreil  Barberino, già  che  Tuoi  fi  giudicauar- 
Ao  quei  rencimeaci.  Haueuatrà  qucfllgiorni  fomminifirat»' 
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qualche  tipofo  al  Coaclaue,  la  molTa  d’armi  fatta  dal  Gouer> 
natore  di  Milano  contro  al  Duca  di  Modena  • del  che  die- 
dero fubito  auuifo  à Signori  Cardinali  l’Ambaic.  di  Spagna, 
honcQando  in  una  fcrittura , la  mofla  con  le  ragioni,  che  por- 
tauaà  Monsù  di  Leone , che  dall’altra  parto  ftudiò  di  ^rla 
apparire  contraria  alla  giullitia,  e dalla  violenza  ed  animofìtà 
confìgliata;  refpirò  diih  il Conclauo, perche s’intermeiTero 
alquanto  le  prattiche  dcirclettione  del  Papa,  douc  ondeggia- 
uano Tempre  in  grand’agitationi  di  penfìeri  i fattionari}, corno 
ò douere  in  un  negotio  di  tanta  importanza,  per  dimoftrare 
che  tra  tante  cure  non  fi  poneua  in  dimenticanza  la  pubiica 
quiete , eiefiero  per  Nuntio  del  Conclaue  Monfignor  Altieri 
V efeouo  di  Camerino , e lo  fpedirono  al  Dùca  di  Modena  ic 
al Gouernatore  di  Milano, accioche  fedafie  Icnafcenti  dif- 
eordie  tra  quelli  ftati,e  procurafie  di  foprire  quei  mali  ,cho 
non  folamente  minacciauano  la  rouin*  all’ Italia,  màancoca 
la  lunghezza  all’  elcttione  del  Papa , già  che  ardendo  la  guer- 
ra cofi  vicino  allo  (lato  Ecclefiafiico,  fi  farebbero  maggior- 
mente oftinate  lefattioni,  pereleggere  un  Papa  ciafounoil 
più  confidente , il  che  era  fofpendcre  rdettione  per  molto 
tempo.  Nella  Tua  fcrittura , difio  l’Ambafciatore  di  Spagna, 
che  il  Tuo  Rè  e primogenito  della  Chiefa  Cattolica.  Rifpofe 
il  Cardinale  di  Retz  che  non  doueua  accettarfi  la  lettera  ò 
fcrittura  che  folTo  prcgiudiciale  alla  Corona  di  Francia  ,à  cui 
fenza contrailo  è per  diritto  già  deoilò  fi  deue  il  titolo  di  pri- 
mogenito della  Chiefa  Cattolica.  L’oppofitione  di  quello 
Cardinale  fu  notabile,  perche  pochi  mefi  auanti  fuggito  dal- 
le prigioni  di  Francia , era  palTato  per  la  Guienna , rioouerato 
in  Spagna , e d’indi  poi  trasferito  à Roma,  perfeueraua  nella 
difgratia  del  Rè  di  Francia,  e di  tutti  i Tuoi  Miniiiri. 

Non  fi  ripigliauano  le  prattiche  dell’  elettione  in  Concla- 
ue, perche  bolliuano  Tempre  più  le  prattiche  di  Sacchetti  co- 
me fu  di  fopra  accennato.  NiiTuno  voleua  elTer  propollo, 
certo  di  douer  efiercfclufo.  11  Cardinale  Pallotta  Porporato 
del  zelo  publico  ben  comminciaua  à perfuadere,  che  fi  rom- 
pefie  alla  fine  Tofiinatione , e pafiandofi  alle  prattiche  d’altri 
ch«  di  Sacchetti,  s’aptifi'o  la  via  alle  fperanzo  d’ufeite  di  Con- 
eia* 
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claue.  Io,  diffe,  quando  altri  ticulàuano  d’eiTer  propofti,  fatò 
contento  d’erpormi  al  cimento , nè  curo  la  vergogna  d’una 
viua  elolufione,  purché  da  quella  fi  palli  alli  trattati  degl’altri, 
uno  de’ quali  ponga  fine  à noftritrauagli.  Gradauano  i confi- 
gli di  Pallotta  i Cardinali, perche  s’accertauano  , che  non  al- 
tro che  il  publico  lo  eommoueua  à propotfi.  A ninna  era 
dubbiala  Tua  bontà, e però  non  poteua  portare  rofpetto  d’am- 
bitione  ò di  proprio  interefie  la  piopofia.  Non  haueua  egli 
alcun  capo  difattione , che  lo  portafie  , e perciò  fu  più  rollo 
imaginazione  della  moltitudine , che  opinione  de’ Saggi , eh’ 
egli  potefie  efiere  Papa.  Alli  Spagnoli  poteua  cagionar  rof- 
petto  il  Tuo  zelo  , già  eh’  egli  quando  Elia,  fi  giudicaua  più 
Tempre  inclinato  al  rigore  che  alla  clemenza, come  haueua 
fatto  fede  principalmente  nel gouerno  di  Roma.  Barberino 
non  lo  voleua  , prima  perche  nel  tempo  d’V tbano  non  li  ha- 
ueua fatto  godere  gran  copia  de’  fuoi  fauori  : fccondaria- 
mente  perche  volendo  feruire  à gl’  intcrelfi  di  D.  Olimpia 
cognata  del  morto  Pontifico,  non  poteua  confentiro  in  un’  E- 
lettione,  donde  s’afpettaua  infallibilmente  il  calligo  di  quella 
Signora  che  haueua  fatte  notabile  offefe  à Paletta , oltre  che 
un  Papa  zelante  era  Tempre  per  facrificare  al  publico  dcfidc- 
rio  del  Chrifiianefimo , rifentimenti  verfb  una  Donna  à cui 
s’attribuiuano  tuti  i mali  del  Pontificato  Panfilio.  Era  poi 
d’età  più  frefca,la  robufiezza  della  complcfiìone,  che  la  man- 
canza de  gl’ anni  à Pallotta,  e l’eternità  de’  Pontificati  era 
venuta  à noia  à Cardinali  Vecchi  e Giouani , à quelli  perche 
fi  feppelliuano  le  fperanze  ,e  con  la  fperanze  la  publica  Rima,' 
à quelle  perche  hon  roda  hormai  altra  preregatiua  à Cardi- 
nali , che  di  eleggere  il  Papa  folamente  con  la  Sede  vacante 
pollano  goderla  ed  apparire  inutili  al  Chridianefimo.  Pai- 
lotta  andò  da  Grimaldi , l’efortò  à porre  in  piedi  qualche 
trattato  per  San  Clemente,  fin  da  principio  haueua  voluto  il 
Cardinale  Barberino  mettere  in  prattica  San  Clemente.  Mà 
ilCardinale  Grimaldi, à cui  daua  appoggiata  la  caufadi  quel 
Cardinale,  auuedutofi  che  ciò  faceua  un  difegnodi  troncar- 
gli fin  dal  principio  ogni  fperanza,rifpofeche  la  negotiatlo- 
ne  li  paroua  immatura.  Andò  poi  Barberino  femioande 
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qualche  fperanza  nell’  animo  di  Grimaldi  > più  per  mantener 
re  la  Tua  confidenza,  che  per  volontà  che  hauefle  di  compia- 
cergli nell’ eleuionc  del  Papa.  Intendeua  il  tutto  Grimaldi» 
come  quello  che  in  ogn’  altra  cofa  può  refiare  fuperato  non 
già  nelle  prattichc  de’  negoti)  e ne’ leghi  de’  negotianti.  S’ac- 
corfo  beniifin.o  che  Barberino  non  diccua  da  douero,  mà  fin- 
fé  di  non  aceorg>^  rfene,  fperando  che  la  difiìmulatione  li  po- 
Cefie  recare  qualche  frutto,  che  fnol  qualche  volu  recare 
cficrcitata  ancora  con  perfone  fcaltre.  Petfeuerando  poi 
Barberino  in  dirli  che  perfeuerafie  d'introdurre  qualche 
prattica  per  San  Clemente , Grimaldi  riipofe  apertamente 
fauore  di  quel  Card,  eh’  era  bene  di  non  turbate  i ripofi  di 
quel  buon  Vecchio,  con  li  firepitid’una  prattica  , che  foilè 
certa  rinfeliciù  dcll’cfiito.  Il  Cardinal  Barberino,  non  fi  ati- 
uanzaua  mai  con  le  ptomefrc,o  la  perpltfiìtà  delle  parole  fa- 
ccua  Tempre  più  crefeere  il  dubbio  de’  fentimenti.  Sapeu» 
ben  che  i Medici  non  erano  alieni  da  San  Clemente,  che  in 
tutte  le  fartioni  haueua  de’  Nemici , mà  che  il  numero  de  gl* 
Amici  era  Tuperiore,che  la  Vecchaia  era  un  potente  motiuo 
à Vecchi  per  confeotirui.  In  Tomma  gl’ era  noto  ciò  che  rifi> 
naua  per  tutto  il  Conclauc,  che  da  Barberino  folo  refiaua  che 
San  Clemente  non  fifiecfaltato.  Quello  moftraua  di  teme^ 
re,  eh  mettendo  in  piedi  una  tal  prattica  nonfofTe  per  ca- 
dere precipitufamente  per  terra.  Etano  feopertameote  con- 
trarli à San  Clemente,  Montalro,  Lugo,  A’bizi, Rapaocioli» 
Fachinccci,  Otrubuoni,  Gualtieri,  & Azzolino,  le  maleuolen- 
zc  d’Albizi  e Montalro  erano  antich  ,pcr  priuatt  rifpctti,  in 
quello  nata  l’auuetfione  nell’ uficio dell’  Inquifizione, quan- 
do l'uQO  era  Comm.fTario  e l’alcro  AfrdTorc.  In  quello  ca:* 
giunata  da  foTpeti , che  doppo  la  morte  d’Vibano  li  fiirono 
podi  in  Capo  dall' iii^ciro  Albizzi  all' buia  Alfe  (Tore.  Lugo 
era  più  contrailo  di  tutti,  Iciiacone  Montalio  per  rifpctio del- 
ia Religione  , già  eh  comptecndo  hormai  la  Religione  di 
San  Domenico  e la  Compagnia  del  Giesù,  per  la  maggioran- 
za nel  fapcre  e vantaggio  nell*  ^tre  prciogatiuc,ciauhcdu- 
no  di  loro  prrcuta  tutti  quei  mezzi,  che  p'fiano  alile  arare  da 
preiogatiua.  SoaòòfiUimano  d’cfierc  quelle  due  Religioni 
t , . nei- 
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Sella  Chiefa  di  Dio  , qnali  uoa  volta  nel  mondo  furono  le 
due  Republiche,  Roma  & Cartagine,  ogni  una  di  loroafpi- 
raua  alla  maggioranza , ed  al  dominio  del  Sacro  Imperio.  Va 
Papa  dell*  Ordine  de  Predicatori  ingelo^a  i Gicfuiti  più  che 
non  animauai  Domenicani.  Quelli  ò temeuano  ò moftra- 
uano  di  temere  che  San  Clemente  non  alteralTe  i loro  pri- 
uileggi,  che  non  faceiTe  qualche  djchiaratione  contro  le  loro 
dottrine.  Quelli  fapendo  che  San  Clemente  ha  Tempre  più 
potuto  rinterciTe  della  coTcienzache  quello  deirOrdine,non 
fperauano  che  fatto  Papa  ò capo  uniuerfale  della  Ghiefa  di 
Dio  folTe  per  firecofaà  fauore  loro  che  ali*  altre  membra 
poteua  recare  pregiuditio.  In  Lugo  erano  tanquam  in 
i voti  de*  Giefuiti , egli  rapprefentaua  tutto  il  corpo  della 
Compagnia,  tutta  fauellaua  nella  Tua  lingua.  Rapaccioli  e 
Fachinetti  erano  contrarii  à San  Clemente , perche  preTup- 
poaeuach*egliiì  folTc  lamentato  ^i  loro  con  il  giù  Duca  di 
Parma Odoardo  Farnefe, dicendogli  che  non haueua hauuto 
maggiore  oftacolo  di  loro  prefTo  Barberino  : Ottobuono  li 
era  difguftato  in  una  Congregationede*Vefcoui  mentre  vo- 
tando contro  il  Generale  de*  Domenicani,  San  Clemente  fo 
gli  oppofe.'  Azzolini,  Gualtieri , fofleneuano  la  fattione  della 
Signora  PrincipelTa  di  S.  Martino , che  più  d*ogni  altra  ef- 
cludeua  San  Clemente  per  le  raggioni  che  li  diranno.  Il  Car- 
dinale Barberino  dunque  col  pretcilo  di  tanti  Cardinali  a- 
mantaua  Talienatione  che  haueua  verTo  San  Clemente , 0 
per  fodlsfare  apparentemente  ù tutti  gli  altri  eliclo  voleua- 
no,  procuraua  che  Timpedimento  fi  credefie  deriuare  da  ogni 
altro  che  da  lui.  Tra  quelli  che  portauano  più  feopertamen- 
te  Tinterefie  di  San  Clemente,  erano  nella  Fattione  Francefe 
Grimaldi,  come  noi  dicemmo  ,ed  egli  faceua  più  d*ogni  al- 
tro. Nella  Spagnuola  Triuultio , che  fi  trouaua  come  diffi 
fuor  del  Conclaue  per  rindifpofitione  Toprauenutagli,  quan- 
tunque neiriilefla  fattione  Spagnola  il  Cardinale  Afialli  non 
cedeflc  ad  alcuno  nella  premura  di  San  Clemente,  ed  il  Car- 
dinale Sforza  e Sauelli  caminafiero  di  buon  piedi.  L’unione 
dello  fquadron  volante  pareua  tutta  riunita  ù danni  di  San 
Clemente  ; perche  e&ndo  in  quello  quafi  tutti  i Tuoi  male- 
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voli)  era  veriiìmile  che  la  parto  contraria  trahefTe  nella  con« 
crarietà  tutti  li  altri.  Vi  erano  però  gli  Cardinali laenouefi 
che  fo  non  porcauano  quefto  foggetto  > nè  anche  fé  gli  oppo« 
neuano  t perche  oltre  reffere  cgU  (lato  loro  raccommandata 
dalla Rcpublica, non  haueuano oooafione di  fargli  oflacolo. 
Militaua  come  è detto  in  fauore  di  San  Clemente  la  vee* 
chiaia.  11  Pontìficaco  d’Vrbaro  e d'innocentio  haueuano 
(Iraccato  li  Cardinali)  e irà  i più  Vecchi  non  vi  ora  per  auen« 
tura  alcun  altro  che  hauclTe  meno  oppofìcione.  La  bontà  del- 
la vita  non  d contradaua , ne  anco  da  gli  (Icflì  nemici , perche 
era  noto  erme  egli  non  haucua  mai  diiìmparato  il  rigore  del- 
!a  dif  Iplina  Clauilralc  cd  era  viffuto  da  Frate  ne*  palazzi  fen« 
conta  minai  d dalle  mcnie  di  Babilonia  : Thauer  gouer- 
IP.  diuerfe cariche  del  fuo  ordine>  toglieuano Toppodrio- 
rie  d:lU  poca  prattica  de*  mancggi/apcndod  coromuneroen- 
tc  , nc’  magiftrati  fraicfchi  quauto  nc*  fecolari  , còme  liccr- 
cagran  fapcre,cod  appai  Tee  Thabilità.  Tré  caggloni  prin- 
cipalmente s’adducono  deiralicnacione  del  Cardinale  Bar- 
berino : La  prima  è peiche  nel  Conclaue  d’Vibano  non  la 
volclTc  Papa , ò mediò  di  non  volerlo , fé  non  doppo  molti 
altri.  Viucua  aif  bora  il  Duca  Odoardo  Farnele  di  cui  e- 
ra  uddito  San  Clemente  , e fé  bene  Thauer  hauuta  ogni 
fua  cfaltacione  d'Vibano  lo  facclTc  credere  poco  grato  à 
Farnefe , cuttauia  d penetrò  eh*  egli  lo  dedderaga  Papa  .Bar- 
be i ino  (apeua  (h*  era  ancora  frelco  Todio  in  Farnefe  con>* 
tro  la  fua  cafa  , ed  in  particolare  contro  kt  fua  perfoiui , s’in- 
ticp  dì  adatto  in  portare  rincerclTc  di  San  Clemente.  Queda 
mneiuo  è badante  in  un  capo  di  faccione  à non  mai  aprire  la 
vìa  à itrateatid  alcuno,  che  polla  perfuàdetd  di  non  eUcr  (l^^ 
to  voluto  una  volta, chi  giùnge  al  lòglio  di  Pietro,  dima  che 
Pempito  del  merita  ve  Phahbia  portato  àvolo,  forma  gtudiria 
che  i^ou  olTetui  giunto  prima  dall’ bora  da  dato  cffettodeir 
altrui  malignità  , temondo  dunque  Barberino  , da  Sau  Cle- 
mente I iflcttendo  al  decennio  d’ionocenrio  non  credere  che 
quella gU  fulTc  dato  tolto  da  lui , e queda  ridcHtone  preualfe 
ad  rgoi  benefìcio  che  gli  facclTc  al  p refcntc.  La  (econda  cag- 
gionc  s’attiibuifcc  alla  volontà  che  Baibciino  hebbe  dt  uon- 
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defceodere  alle  inftaòzc  oaldidìmc  che  gli  iFurono  fatte  da> 
Giefuiii,  da' quali  intcndcua  quanto  bifogno  hibbiaefiapcr 
haucre  in  quelli  tempi  per  giugnere  à i propri)  fini  : il  defì- 
derio  di  ricuperare  le  Tue  entrate  Ecclcfìalhchc  nel  regno  di 
Napoli  è la  maggiore  pacione  che  gli  turbò  la  mente , e ciò 
veramente  nott  nafee  d’auaritia , perche  di  quello  vitio  noa 
è mai  llato  tacciato  il  Cardinale  Barberini , mi  nafee  dal  de* 
fSderio  di  ptomouere  una  volta  quelle  fue  voglie  di  ritornato 
Pontefice  colà  doue  regnò  Vrbano  Papatant'  anni  lo  fpro* 
nano , ma  con  la  ritentione  dell’  entrate  congiunta  Tinimi- 
citia  de  gli  Spagnoli, e quello  balla  per  impedirgli  ogni  dilTe* 
gno  di  Pontificato , quando  bene  hauefic  tutte  le  altre  pre- 
rogatine che  gli  facelicro  la  llrada  ,riceuendo  l’entrate  potè* 
rebbe  ufare  liberalità  con  quel  Cardinali  che  tanto  delle  fue- 
Crcatute  quanto  dell’  altre , hanno  fearfezza  di  patrimonio  e 
d’entrare , e oofi  poterebbe  farli  degli  amici  de  Mimmond  ini- 
4jMÌt*tis  y i quali  per  motiuo  di  gratitudine  lo  pocclfcro  folle* 
uare  doue  tanto  afpiranoi  lìioi  defidcri).  La  polTanzade’  Pa* 
dri  Giefuiti  tanto  in  Spagna  apprefib  quella  Corona  e Tuoi 
Miniftri, quando  in  Italia  apprefib  il  Vice-Rc  di  Napoli» 
gli  perfuadeaa  che  facendo  un  feruitio  tanto  notabile  all» 
Compagnia  quale  è all'  intuito  di  lei  elcludcre  una  prò* 
pria  Creatura  llimata  delle  più  aifettionate  della  Tua  cal» 
douefie  tutta  impegnarli  in  fuo  feruitio, eon  ficurczza  d'otte^ 
nere  il  fuo  intento.  La  terza  caggione  era  la  più  palefe,  per* 
che  egli  voleua  feruire  all’  interclTeò  alle  voglie  di  Don* 
'na Olimpia, ne poteua in  altra  maniera  piùopporfegli,che 
confentendo  all’  Elcttione di S.  Clemente.  Q^llo  Cardinali 
le  fu  fempre  di  quelli  che  maggiormente  procurarono  l’auer* 
(ione  d’Innocentio , ò folTe  quel  Papa  della  propria  inclinatio* 
ne  portato, ò lo  fpingeiTc  PanziroIa,òpiù  fofpcttafie  cheia 
San  Clemente  non  fofie  mai  Rata  volontà  di  concorrere  all» 
fua  efa'tatione  j anzi  che  egli  hauelTe  petfuafo  il  Cardinale 
Antonio  di  Rare  conRante  all’  efclulìone , ne  gli  fc  mai  fegno 
però  d’animo  riconciliabile,  e certo  li  può  diro  ancoranel  fe- 
polcro  la  maleuolenza.  Donna  Olimpia  fi  come  godè  fempre 
le  parti  più  principali  del  Pontificato  del  cognato,  così  giudi* 
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cali  di  douere  cfTere  herede  non  meno  degli  odi)  à lui  douùti 
che  delle  ricbczze  da  lui  lafciace.  Temeui  dunque  ohe  San 
Clemente  diuencndo  Pontifìce , non  sfogaiTe  à’  danni  Tuoi  la 
colera concepuca  peri  mali  trattamenti  ufatigli  dal  cognato 
Innocentio.  Soleua  Tempre  parlare  male  di  tutti  quelli  che 
non  amaua , nc  fi  afieneua  dalle  villanie  più  fconcie, chiaman- 
do non  mai  che  con  Topranomt  che  denotauano  il  difprezzo, 
come  gli  altri  odiati  così  San  Clemente.  Donna  Olimpia  ohe 
per  altro  non  haueua  molta  prattica  di  San  Clemente  Te  lo  fi- 
gurauauna  furia  humanata  , una  Tigre  vefiita  con  habiti  di 
Cardinale , per  tale  Thaùeua  Tempre  Innocentio  predicato.  11 
iiìotiuo  che  gli  poteua  torre  gli  ToTpetti  TaccreTceua  maggior- 
mente» quella  era  la  parentela  della  Principefi*adi  Ro&no 
con  el  Duca  di  Parma  ; non  era  credibile  che  un  Cardinale 
fuddito  di  quel  Duca  ed  alla  Tua  caTa  amato , inTcrifie  contro 
quella  Principcfia  tanto  à lui  congionta  con  legami  del  Tan- 
gue  > per  non  offendere  lei  era  di  vu^o  di  non  offendere  niu- 
no  de  Pamphili  che  confluendo  ToffeTe  maggiori  intorno  al- 
la robba  non  poteua  patir  danno  la  Signora  Donna  Olimpia 
alla  Principeffa  di  RoTano  non  ne  rifoltafTe  la  maggior 
parte.  Di  più  dico  che  creTceua  Tabbominatione  di  Donna 
Olimpia  vcrTo  Clemente  » perche  ha  ella  portato  uh’  odio  co- 
sì grande  alla  Principeffa  Tua  nuora»  che  llimarebbefi  la  mag- 
gior miTeria  del  mondo  lo  Tchifarc  per  riTpetto  di  lei  le  miTe- 
lic.  Il  figurare  che  lei  poteua  effer  meno  perTeguitata  in  ri- 
guardo della  Principeffa  » le  deflaua  le  furie  nel  petto  » e la 
faccua  una  vipera.  Di  poche  delle  Creature  d’Innocentio  fi 
fidaua,  perche  lo  maggiori» e le  maggiori  parti  » erano  fiate e- 
faltate  contro  Tua  voglia , ò Thaueuano  Tperimentata  contra- 
ria ne’  loro  interefil  e appreffo  il  cognato.  Sforza  » Sauelli  ed 
Allalli  erano  nemici  di  tutta  la  caTa  Pamphilia.  Lommellino» 
Imperiale , Borromeo  » o Pio  erano  altretanto  per  promouo- 
re  gli  interefil  di  Don  Camillo  in  Conciane  quanto  pettraT* 
curaro  quelli  di  Donna  Olimpia  » da  cui  non  haueuano  hauti- 
to  Te  non  oppoficioni.  Ludouifio  ed  Aldobrandino  » l'uno  pet 
caggione  del  Principe  di  Piombino  » i’alcro  in  riguardo  della 
Piineipefia  di  Rolano  d’ogni  altra  coTa  fiTarcbbero  curati  cho 
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di  fare  à modo  di  Donna  Olimpia.  Maldachino  era  già  di^ 
chiarato  nemico  della  Zia.  In  Vidmaned  in  Raggi  non  con- 
jfìdaua  molto.  In  fumma  delle  orcaiure  d’mnocentio  Azzo- 
lino  e Gualtieri  erano  à lei  (blamente  fedeli, l'altre  ò per  (àn- 
tità,ò  per  proprio  intere  (Te  fi  giudicauano  aliene  dafaenfi- 
care  al  Tuo  genio  , à Barberino  ella  appoggiaua  la  mole  dello 
fue  fperanze  maggiori , quello  doueua  clTcrc  lo  Icopo  della 
fila  felicità.  A Barberino  dunque  fi  raccommandaua  che  non 
concorrefib  mai  in  San  Clemente  , ed  egli  ricordandoli  che 
per  mezzo  di  lei  era  riconciliato  con  Innocentio , gli  proroi« 
fé  di  fare  ogni  sforzo  per  impedire  Tefalratione  di  quello  fog;^ 
getto.  Io  credo  ohe  tutte  l’altre  caggioni  accennate  alienaf- 
fcro  Barberino , e che  tutte  infieme  facelTcro  ciò  checiafeu- 
no  feparamente  non  hauerebbe  forle  operato,  Dific  à Gri- 
maldi che  tentalTe  l’animo  de  i Cardinali  Vecchi , perche  e- 
gli  hauerebbe  procurato  di  difporrc  Fachinetti  e Rapaccioli; 
palpando  poi  un  giorno  difie  all’  illcfio  Grimaldi,  che  non  fo- 
lamente Fachinetti  e Rapaccioli,mà  ancora  Albizzi s’erano 
guadagnati.  Se  cosi  è , dific  Grimaldi , habbiamo  già  il  Pa- 
pa , perche  ne’  Vecchi  hò  trouata  buonifilraa  difpofitione, 
contentandoli  ogni  uno  piùtollodi  San  Clemente, che  di 
qualfiunglia  altro  da  fé  dellinato.  Mollrò  di  rallcgrarfene 
Baibcrino  e pani.  All'hora  fu  auuifatoTriuultio  eh’ era  fuo- 
ri di  Conclaue  dimorando  fn  cafa  Tua  più  per  noit  civtrare  à 
patire  che  per  altro  i trauagli  della  prigionia  , che  per  impe- 
dimento che  gli  defie  la  malaria.  Entrò  dunque  Triultio,cii 
hauendo  hauatialcuni  congrcfiìfegrcti  in  luogo  che  non  po- 
tefie  recar  fofpctto  con  Giimaldr , ambidue  confultarono 
della  maniera  da  tcncifiin  un  negotio  tanto  importante  c di»* 
gellione  fi  dura.  Fi à tanto  Palletta  condufie  Barberino  nella 
cella  di  Grimaldi , ed  ini  propolc  che  fi  metccfiero  in  piedile 
prattiche  di  Saii  Clemente  :fe  io  no  fon  certo  del  buono  ef- 
fito , rirpofe  Grimaldi,  non  voglio  porre  quello  buon  vecchie' 
in  cimento,  cd  un  far  prattiche  allafcopertaièun  fargli  aper- 
tamente rcfclifiono  ; mi  prometta  il  Cardinale  Batberintv 
eh’  io  parli  à Tuo  nome  coniCaidioali,  che  così  lacofaGamii^ 
isa  con  i Aioi  piedi.  Batbetino  nfpolc  che  egli  defiderauaSa» 
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Clemente  al  pari  drogai  altra  delle  Tue  Creatore  » mlk  che 
però  per  non  perdere  i voti  loro  coh  potoua  negotiare  per 
lui  > già  che  vedutogli  quelli  fode  in  San  Clemente  poteuano 
alienatfi , quando  non  voleiTero  concorrere  in  quefto  ibgget- 
to.  Non  tcmadiqueftoV.  E.  repigliò  all\hora  Pallotta  > le 
cofe  del  Conclaue  fon  in  tal  termine  che  fà  di  meftieri  ci- 
mentare tatti  i Cardinali  Papabili  , la  raggione  vuole  che  fi 
eominci  dal  più  vecchio,  ed  in  confoquenza  da  San  Clemen- 
te, ohe  trapada  tutti  li  altri  in  età.  Moftrò  Barberino  di  ri^ 
manere  perruafo,e  confuliandofi  dal  modo  , Pallotta confi- 
gliaua , che  fi  comminciaiTero  à dar  de’  voti , e di  qui  hauefiè- 
ro  principio  le  prattiche.  Non  piaqueà  Grimaldi  il  partito, 
come  fapeua  non  piacere  à Triuultio , e perche  il  dar  de’ vo- 
ti, è un  fonare  la  tromba , per  chiamare  i nemici  alla  dife- 
fa , 0 fapendó  quello  quattordici  Cardinali  che  haueoano fat- 
to un  altro  fquadron , di  fe  medefimi  mandorno  à Grimaldi 
àdirglichela  mattina  farebbero  andati  con  quattordici  vo- 
ti in  Haraoh , ohe  quelli  erano  di  San  Clemente , e che  li  te* 
nefie  ficuri  : Barberino  pigliando  tempo  à rifpondere,  partì,  o 
con  lui  anco  Pallotta.  Venuto  il  tempo  della  rifpolla , Bar- 
berino mollrò  di  trouare  difficoltà  già  orefciute  per  San  Cle- 
mente ne  Tuoi  adherenti  , che  però  haucrebbe  procurate  di 
fopirle.  Frà  tanto  faceua  dimellieri  di  dar  tempo  al  tempo 
per  non  precipitare  il  negotio.  S’alterò  Grimaldi  per  quella 
rifpolla , perche  intefe  i motiui  d’onde  ella  nafoeua  , fiale  pe- 
rò di  non  intendere, e di  prendere  il  rutto  in  buona  parte,  ap- 
prouando  il  configlio  di  tirare  in  lungo  le  cofe , v’erano  ficuri 
trenta- fette  voti  per  San  Clemente.  E perciò  confulturono 
Grimaldi.e  Triuultio  fe  folTc  bene  una  mattina  fargli  appari- 
re in  unoforutinio,  per  ifpauontar’  i maleuoli.  Triuultio  con- 
fultò  che  quello  non  fi  facelTc  perche  ad  ogni  modo  non  era- 
no voti  à fulficienza , e gli  altri  in  vece  di  Ipauentarfi  fi  fareb- 
bero uniti  à formare  l’efclufione.  Sperauano  d’approfiitarli 
col  tempo,  e perciò  ambedui  fi  lafciorno  cadere  à quello  prò- 
polito,  che  ad  alcuni  loro  confidenti  non  piacque.  Per  non 
hauere  più  à raggionare  di  San  Clemente , dirò  folamente 
che  ad  alcuni  difpiacque  afiai  ciò  che  difio  Lugo , che  parlan* 
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dofi  in  una  radunanza  de  Cardinali  delle  Tue  pratticke,riQ)o- 
fe , fe  ciò  fofle , la  Chtcfa  di  Dio  farebbe  rouinata  y volendo 
iìgoifìcare  che  da  lui  fi  farebbe  decifoà  fauorc  di  coloro  che 
tengono  la  Vergine  Madre  effere  Hata  nella  fua  concettione 
inacchiaia  della  colpa  di  Adamo;  cd  in  fauorc  ancora  de'Gi- 
feniftiyle  doctriné  de  quali  haueua  in  alcune  propofitioni  con- 
dennato  Innocentio.  Ciò , dico , difpiacque  à Cardinali  che 
fanno  clTere  il, fommo  Pontifice  ficuro  di  non  poter  errare 
quando  parla  i/i  càtedr* , e che  perciò  fe  veramente  la  Vergi- 
ne è (lata  conceputa  fenza  colpa  originale)  quando  bene  fa- 
lilTe  fui  fogliodi  Pietro  un’ Athcifta  non  potrebbe  mai  deci- 
derei! contrario.  Tanto  più  furono  fcandalofe  le  parole  che 
fapcua  la  fua  dottrina  elTere  grande , e che  perciò  fauellando 
per  iotcrclTi  priuati  volcua  mifchiare  la  caufa  del  cielo  per  af- 
fordargli.  Haueua  fatto  imbeuere  quelli  fenzi  all’ Ambafcia- 
tore  di  Spagna  anzi  diceua  ò accennaua  di  haucre  una  lettera 
crcdentialc  del  Rè  per  efcludcre  San  Clcmcntc>m^nèrAm- 
bafciatorc  fe  moflra  dc’fuoi  concetti)  ne  la  lettera  fu  vedu- 
ta. Non  è credibile  che  volendo  gli'Spagnoli  cfolud^rc  Saa 
Clemente  non  ne  dalTero  qualche  incumbenza  al  Cardinale 
de  Medici  protettore  della  Corona  » mà  più  todo  al  Cardina- 
le Lugo  che  gli  Spagnoli  chiamano  fpia  del  Cardinale  Bar- 
berino^ In  oltre  dalle  lettere  che  il  Vice-Rè  di  Napoli  fetide 
al  Cardinale  Caraffa  0 vidde  che  San  Clemente  non  folamen- 
te  non  era  efclufo , mà  (ì  defidcraua  dalla  Spagna.  Barberino 
pure  voleua  modrare  confidenza  con  San  Clemente  «edito 
una  fera  da  lui  gli  dimandò  « come  oonlìglio , che  cofa  haue- 
ua da  fare  per  ufeire  di  Conciane  con  lode , d feusù  per  un 
pezzo  San  Clemente , replicando  quello  le  dimando  > rìfpo-' 
fe  alla  fine  che  gli  pareuabenC)  che  elfo  proponede  due  fue 
Creature , giudicate  le  più  riufcibili  > che  vedendo  quedo  i 
capi  dell’  altre  factioni,  dracchi  già  per  la  lunghezza  del  Gon- 
claue,  d farebbero  lafoiati  tirare  nel  partito)  quando  poi  ricu- 
fadiero  di  farlo  S.  E.  farebbe  adoluta  dal  giuditio  del  mondo 
quelle  accufe  che  d fanno  à coloro  per  opera  de’ quali  d tira 
in  lungo  la  Creatione  del  nuouo  Pontidee.  Vedeiido  dun- 
que Grimaldi  o Triuultio  » che  Barberino  non  voleua  Saj^ 
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Clemente,  (ofpckro  le  prattiche,  afpettando  qualche  oj^ 
portuniU  per  rinouarle  ie  loro  poteflero  feoprirfi.  Tra  quei 
giorni  ritornò  in  Conclaue  il  Cardinale  Spada  già  rifanaro  af- 
fato della  Tua  indifpoficione  j e per  moftrare  che  la  fama  d’o- 
na  malaria  che  s’era  fparfa  di  lui  non  haueua  fondamento,  (ó 
non  nella  malignità  de*  maleuoli  , pafsò  publicameore  per 
Roma  con  la  carezza  aperta  contro  l’ufo  degl' altri , che  do- 
tante il  Conclaue  ié  vanno  tali’  bora  per  la  Città  non  fi  lafcia- 
no  vedere , andando  fempre  con  la  carozza  ferrata.  Quefto 
Cardinale  tanto  perla  letteratura  quanto  per  l’habilità  e prat- 
tica  ne’ maneggi,  è non  folamente  de’  primi  tra  Cardinali, mà 
ha  pochi  che  nella  Chicla  di  Dio  l’agguagliano , niuno  cho 
lo  auanzi , non  folo  in  tempo  di  Vrbano , di  cui  fu  Creatura, 
inà  ancora  nel  tempo  di  Innocentio  , ha  fempre  occupati  li 
primi  podi  e gradi  negli  affai  i politici , ne  fi  è mai  rifbluta  eo- 
fa  alcuna  di  gran  rilieuo  dal  Pontefice,  eh’  egli  e col  configlio 
e col  voto  non  fia  fempre  interuenuto.  In  ordine  del  Papato 
gli  pregiudica  il  concetto  del  troppo  valore,  già  che  i Prea- 
cipi  vorebbero  un  Papa  , che  non  fapefie  nè  potefie  fouer- 
chiameme.  I Cardinali  uno  di  loro  hauefie  qualche  bif^no, 
e in  confcquenza  face ffc  qualche  (lima  in  Spada  fe  fbfle  e~ 
faltato , tifiederebbe  con  l’autorità  del  commando,  la  pie- 
nezza del  valore , egli  folo  bafiatebbe  à fe  ftefib.  11  concet- 
to di  quella  virtù  tanto  rara  gli  follccitò  de  gli  eraoli  nel 
Conciane,!  quali  volendo  acquiftarfi  la  filma  del  valore, giu- 
dicauano  che  facefie  loro  à propofito  di  non  dipendere  da 
Spada , anzi  d’opporfi  à i Tuoi  tentaui  : Furono  quelli  Lom- 
xnelino.  Imperiale  , Alberi,  i quali  non  può  negatfi  che  non 
fiano  valoiofi  ed  habili  ad  acquillarfi  un  gran  noipc , fifa- 
punto  portò  l'occafione  d’opporfi  à Spada  Talicnatione  di 
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doppo  alcuni  pochi  farebbe  flato  accettato  da  alcuni  di  buo- 
na voglia.  Spada  con  hauergli  procurata  con  ardore  fi  gran- 
de l’eÌTclufione  , s’aequillò 'Paouerfione  di  tutti  coloro,  che 
lo  voleuano , e pure  non  haueuano  bifogno  di  tanta  diligen- 
gea  , perche  i Medici  moftrauano  di  non  ticulailo  , fu  foia- 
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mente  pet  dar  animo  ì Barberino  di  proporli  , e cofi  eoa 
un*  aperta  efcludone  troncarli  le  fperanze  ancora  perl’auue- 
nire.  In  Carpegna  parimente  erano  (lari  difcordi  i predetti 
Cardinali , e Spada  perche  quello  per  interedì  di  parentela , 
e pet  altri  rifpetti  io  voieuai/>  primo  capite  > quelli  pet  le  ra- 
gioni che  lì  diranno  , Tcfcludcuano  apertamente.  Concor- 
rcuano  in  Carpegna  tutti  quelli  requifitì , che  ordinariamen- 
te portano  un  Cardinale  al  Papato  , l’età  più  maturai  per  la 
complcdìone  aliai  ragioneuole  , che  per  grano!  > fe-non  gli 
militaua  in  fauore,  ne  anco  gli  faceua  contrailo  » la  bontà 
de’ collumi  lì  prcfupponeua  grande  * non  vi  erano  maleuoli 
per  priuati  rìfpetti»  perche  egli  ritirato  aliai  di  Tua  natura, 
non  ha  hauute  mai  le  competenze  > che  fogliono  nafeere  trà 
lo  llrcpito  de  negoti) , mà  quelle  negotiationi , non  erano  fi- 
nalmente di  gran  lilieuo.  Ciò  che  importaua  più  d’ogni  altra 
cola , era  che  tutti  i capi  dì  làttiooc  lo  voleuano.  li  Cardina- 
le de  Medici  lo  volcuain  mente  primad’ogni  altro,  perche 
un  fratello  del  Cardinale  Carpegna  era  leruitore  attuale  in 
cala  del  Gran  Duca  in  Firenze, che  le  racommandationi  ha- 
uute dall’ Arciduchella  fig'ia  del  già  Duca  d’Vrbino,  che  non 
ha  mai  dcpollo  Tallctto  verfo  i Vafalli  de’  Tuoi  Antenati.  Il 
Cardinale  d’Elle  lo  preferiua  ad  ogn’ altro  per  la  Uretra  arai-' 
citia  che  haucua  da  molti  anni  con  il  Padre  Teatino  fratello 
del  Cardinale  Carpegna.  Lo  dclìderaua  il  Cardinal  Antonio, 
e per  proprio  genio , e in  riguardo  del  Conre  Orione  fuo 
Coppiere,  c parente  llrctto  di  Carpegna.  Barberino  non  ha- 
ueua  altra  cagione  di  non  volerlo,  fc  nonché  lo  voleuano  lì 
Auucrfarijjcciò  fu  Tempre  (limato  che  rccailc  pregiudicio 
à Carpegna.  Entrò  in  Conclaue  piùtollo  d’aura  di  douer  ef- 
fcre  Papa  che  da  propri) , mà  ben  predo  (ì  fcuoprirono  li  in- 
toppi, perche  Pallotta  trà  gli  altri  comminciòà  (Irepitare, 
che  un  Cardinale  inferiore  à tanti  altri , non  folo  nell’  età, 
mà  ancora  nell’  efperienzadegl’afiàri  del  mondo , non  fola 
non  hauede  eflercitato  alcuna  publica  carica,  fc  non  in  due 
Vcìcouati , cd  ambedue  con  pochiilrma  lode , douefie  ce- 
rne à volo  portarli  al  Papato.  Li  Medici  formando  l’clclu- 
fionc  à Sacchetti  , la  formarono  anche  à Carpegna,  perchia 
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graffettionati.di  Sacchetti  vedendo  farli  l’argiae  all*  impA< 
to  dello  loro  pretentioni , affaticati  longamente  per  romper^ 
lò,erifoluti  di  (lare  opinati  per  oppugnarlo , fi  vokorno  in« 
fieme  alla  vendetta  contro  groppofitori,  e così  non  vollero 
mai  piegare  io  Carpegna , eh’ era  de  i raedefimi  oppofitori  il 
dilcttO)Oltre  che  lo  voleua  la  Politica»  che  hauendo  offefb 
(Medici con  lo  (lare*  ofimati  in  Sacchetti  defiero  loro  poi 
Tarmi  in  mano, concorrendo  nell’ efalratione  d’uno > prefib 
ilquale  i Medici  fiefiì  hauerebbero  fatte  le  prime  parti.  Stet- 
te in  piedi  per  qualche  giorno  fui  commincìamento  del  Coa« 
claue  la  prattica  di  Carpegna  » e fu  cagione  che  gT  ornici  di 
Sacchetti  mutafiero  propofito  intorno  à lui»  perche  come  fi 
è detto  di  fopra  haueuano  terminato  di  trattare  il  Concla> 
ue  > prima  di  far  palefe  il  loro  fentimento  » vedendo  poi  che  i 
Medici  s’apparecchiauano  di  rauuiuare  la  prattica  di  Carpe' 
gna  » fi  rifoluerno  di  porre  in  campo  quella  di  Sacchetti  » ed 
una  mattina  fuppofiofi  che  quelli  haueuano  pollo  infieme 
molti  voti  per  Carpegna,  quelli  ne  ferono  molti  più  compa- 
rire per  Sacchetti.  Doppo  la  prattica  fu  differita  ì tempo 
molto  più  opportuno  » con  certezza  della  maggior  parte 
del  Conclaue  » fo  non  douefiè  riforgere  con  fperanza  di  buon 
effico.  Alcuni  credettero  che  Spada  negotiifie  di  fora  con 
TAmbafeiatore  di  Spagna  e con  Monsùde  Lione  e con  la  Si- 
gnora Donna  Olimpia  » perche  vedefie  ogn’  uno  di  lo- 
ro difporre  i Tuoi  affettionati  à fauore  di  Carpegna  , mà 
gii  effetti  del  negotio  non  parucro  mai.  Barberino  ò fofib 
per  cagione  di  Kappaccioli , 6 per  cagione  di  Carpegna  dal 
quale  era  fiato  per  auuentura  alieno  per  Tillefic  cagioni  che 
alienauano  il  rqnadrone,  non  molliò  mai  ninna  confiden- 
za con  Spada,  anzi  il  Signore  Francefeo  Certi  Conclauillz 
dell’ ifieffo  Bai bcrino,  diceua  hot  ad  uno,  hor  ad  altro  Car- 
dinale , che  non  fi  fidafiero  di  Spada  , e ne  parlaua  ancora 
con  poco  rirpetro.  In  ranco  le  pratcìche  di  Sacchetti»  apper- 
tamente  languiuano,  eli  età  molto  fermato  il  numero  de’  ve- 
ti , ma  il  tutto  fi  faceua  con  artifìcio.  V n giorno  Alberi  par- 
lando col  Fifcalc  del  Sant’  Officio  » alla  Rota  gli  difie  » che 
& bene  in  Sacchetti  non  &’cra  andato  più  che  con  vo- 
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ti; nondimeno  ve  n erano  qualche  altri  che  fperauanogua> 
dagnaro  altri  poehi  per  giungere  al  numero  Tuffìciente. 
Quedofu  riferito  à gl’  efcludenti  di  Sacchetti.! quali  s’accor- 
gerono  che  Alberi  haueùa  coli  fauciaro  per  recare  fpaucnto» 
moftrando  edere  artifìcio  , doue  non  era.  Trauagliaua  il 
Cardinale  d’Harach,  pattando  innanzi  8c  indietro  Icpropo- 
fìcionidi  Barberino.  Quello  li  pcrfuadcua  ingannargli  ,col 
fare  che  mettclTero  in  campo  le  practichc  di  qualch’  altco- 
foggetto  , per  le  ragioni  dette  di  fopra,  edcfìl  rifpondeuano» 
che  à lui  toccaua  il  proporre,  che  haueua  le  Creature  e non  à 
loro  che  doueuano  più  rollo  approuare  che  nominare  un  fc^> 
getto.  Yna  fera  Barberino  andò  in  collera  contra  Harach,li 
che  fi  giudicò  buttato  per  terra  ogni  negotio.  Doppo  andato-^ 
lo  à trouare  lo  pregò  à ripigliare  le  prattiche.  Barberini  mo- 
(Iraua  di  rimettere  il  negotiato  nelle  mani  di  Montalto  tol- 
tolo adHarach)  mìi  ricufauano  ciò  li  Medici, do  quali  era 
confìdentilTimo  Celi , altretanto  llreto  di  parentela , quinto 
alieno  d’affetto  à Montalto  ifìoauigaua  dunque  fenza  che  li. 
facclTe  camino  in  Gonclaue  ogni  giorno  più  mancauano  lo 
fpcranze  di  venire  al  termine  del  Conclaue , s’auuicinaua  il 
£ne  della  Quarefìma,  ne  appariua  fegno  di  finire  un  negotia- 
Ko  di  tanta  importanza  fì  farebbe  voluto  parlare  qualche  Co- 
fa  del  Cardinale  Cecchini,  mi  erano  troppo  grandi  li  oraco- 
li. che  fì  fcuopriuano  alle  fue  prctenfìoni.  Era  egli  (lato  crea- 
to da  Innocentio  nella  feconda  promotiooc,  che  fu  la  prima, 
di  quelle  che  chiamano  piene  ***  nella  Dataria  in  cui  era 
(lato  pollo  fubito  che  Innocentio  fu  cfaltato  , e fì  mantenne 
Tempre  la  confidenza  del  Papa.  Pafìati  poi  quei  difordini  che 
(ì  tirarono  dietro  la  manaia  per  Mafeambruno  Sottodatario» 
la  forca  per  due  altri,  la  galera  e l’efìlio  per  altri , eominciò  à 
vadilare  la  (lima  di  Cecchini  nell’  animo  del  Papa  in  non 
bauer  rimediato  à gl’  inconuenienti  come  richiedeua  al  Tua 
ufficio, fc  nonio  condennaua  come  Complice  de  delitti,  lo 
Qommunicaua  come  negligente , o trafeurato  nelle  cofe  ap- 
partenenti alla  propria  carica , fì  feufaua  egli  col  dire , che  il 
Papa  haueua  p >(lo  nelle  mani  ogni  cofaù  Mafeambruno, e 
afelafciato  l’ombra  fola  eoi  puro  nome  di  Datario , mi  ciò* 
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non  baftaat  doue  i difordiai  erano  paiTati  « tant’  oltre  : dtm^  ; 
que  Innoccntio  gli  ieuò  Tufficio  di  Datario,  lo  fece  proceiTa* 
re,  e gli  fe  commandare,  che  non  venilTc  à ninna  funtione  in 
cui  interueniua  il  Papa.  In  fomma  fa  trattato  come  reo  Ceo 
chino.  Li  Cardinali  dello  fquadrone  rifoluti  di  non  concor- 
rere in  un  nemico  tant’appcrto  della  cafa  Panfilia,  fufurraua- 
no  contro  Cecchini.Batberini  per  rifpetto  di  Dona  Olimpia» 
o maggiormente  per  Tuo  proptio  lo  ricufaua  , (ì  che  non 
oftante  inConolaue  di  Sforza  e della  Signora  Anna  d’Efte 
fuor  del  Gonclaue  fi  parlò  pochiffimo  di  Cecchino.  Era  un 
pezzo  che  da  Spagna  erano  tornate  le  lettere  in  rifpofia  al 
Cardinale  Barberino  : quelle  furono  fcritce  alli  2.8.  di  Gen- 
naro, ed  in  effe  pregaua  à volerlo  riceuere  in  gratia, offerendo 
ÌL  S.  M.  l’opera  Tua  in  Conclaue , promettendo  quando  S.  M. 
gli  auuifafTe  di  concorrere  in  un  foggetto,non  haucrcbbeegli 
pernifTun  rifpetto  lafciato  di  caminaru«,chc  defideraua  però  • 
riceuere  i commandamenti  della  M.  Tua , e cofi  ancora  i fauo- 
ri  che  da  lui  fe  gli  facceficro,  che  da  minillri  della  M.  V.  la 
Italia  era  Tempre  flato  ftrapazzato , in  maniera  che  non  gli 
refiauafperanza  veruna  di  migliorare  prefTo  loro  la  Tua  con- 
ditione.  Le  lettere  furono  inuiate  dal  Generale  de*  Domeni- 
cani al  confefTore  del  Rè , dal  qual  confcfTore  fe  pure  è Do- 
menicano, li  promoueano  rintcreffe  del  Cardinale.  Il  Gene- 
rale tanto  per  TeruireàBarberiAi,  quanto  per  fare  cofa  grata 
a Prencipi  Giufliniani  e Palcftrina.fccc  grand’  opera  col  con- 
fefibre  ; e forfè  ambedue,  l’uno  in  Roma  e l'altrro  in  Madrid 
con  quelli  feruitii  fperauano  di  difporre  Tanimo  di  Barberino 
infauote  di  San  Clemente  s ma  molto  più  in  Baiberino  che 
in  ogn’  altro  feruitio  poneuano  i propri!  talenti , ed  il  defide- 
rio  di  renderli  obligati  à Giefuiti.  Le  tifpofle  di  Spagna, 
erano  fi  pieno  di  buone  parole, ed  ordinate  à generali  mi- 
gliori fperanze  che  fofTero  po(ribili,mà  non  fodisftccrò  ò 
Barberino  intorno  alTelcttione  del  nuouo  Papa.  S’egli  fcriffe 
che  il  Rè  farebbe  flato  feruito  da  lui,  quando  cfTo  concorreflb 
con  i fenrimenti  de  Cardinali  de  Medici  inrifpofla.  Ciò  of- 
fslb  molto  il  Cardinale  Barberino,  che  fi  auuedcua  che  il  far- 
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’qàali  continuarcbbcro  nc  primi  diiTcgni  di  ftrappazzarlo , c 
pure  ancora  trattandolo  bene  gli  diminucrebbe  il  gufto  del 
buon  trattamento , facendogli  ricordare  che  veniua  da  fuoi 
nemici,  non  haueua  egli  tralafciato  alcun  mezzo  per  confe- 
guire  la  grada  del  Rè  di  Spagna,  e haueua  penfato  di  meri- 
tarla maggiormente  sii  ringreffo  del  Conclaue  , che  haueua 
difegnato  di  fare  una  cola , che  per  la  hngolarità , foflfc  per 
rendere  ammirabile  à tutti  gli  huomini  la  fua  diuoiione.  Ch* 
egli  voleua  far  diligenza  per  efaltare  al  Pontificato  il  Cardi- 
nale de  Lugo  di  Natione  Spagnola , che  Timprefa  era  riufei- 
bile  facilmente,  perche  concorrendo  i Spagnoli  in  Lugo,  co- 
me era  infallibile , egli  col  feguito  delle  lue  Creature  haue- 
rebbe  mefToinfieme  li  voti  neceirarii  per  Tinclufiua,  e cofi 
alla  Spagna  veniua  Thonore  d*un  Papa  nonfol  mcriteuole> 
oltr*ogni  eccettione,  mà  di  più  Nationale,il  che  doppo  Alef- 
fandro  VI.  non  ha  potuto  ottenere.  S*addormcntò  à queft* 
cflìbitione  T Arobafciatorc,  c penfando  di  hauer  ottenuto  un 
così  gran  vantaggio  per  la  Corona,  corfe  à darne  patte  ìt,  Car- 
dinali adherenti  alla  Spagna  : Non  gli  fu  necefTario  di  parlar 
con  tutti  per  efTerc  diflìngannato,  perche  il  primo  gli  tolìo 
la  benda  de  gl*  occhi , fcoprendoli  quanto  male  haueua  ve- 
duto. Moftrò  quelli  all*  Ambafeiatore  che  Barberino  fapcua 
bcnilfimo  elTcr  quello  negotio  lontano  dalia  polTibiltà  , c 
quantunque  per  auentura  inclinaffe,  per  effer  Lugo  piùcon- 
fìdente  di  luì  che  della  Spagna,  non  haueua  ne  poreua  haue- 
rc  fperanza  d*ottcnere  il  Tuo  intcntoiche  gli  Francefi  quando 
.non  hauelTero  voti  àballanza  per  refclufione  di  Lugo  ,più 
follo  d*acconfentire  alla  fua  elettione,  hauerebbero  protefta- 
to  la  nullità  ufcici  di  Conclaue , il  che  appriua  la  porta  alle 
feifme , tanto  perniciofe  alla  Chielk , quanto  contrarie  alla 
quiete, e che  Lugo  non  haueua  ne’  pure  un  GoiHo  di  quel  au- 
ra che  fi  ricerca  àfar  vela  al  Papato, che  toltone  la  mera 
Theologia  fpecolatiua  : era  del  redo  inhabile  alGouerno> 
non  pratticato  ne  pure  nel  Rettorato  di  un  Collegio.  Che 
quello  farebbe  il  fare  un  Papa  molti  Giefuiti , che  lo  gouer- 
nano  à loro  talento , priuandolo  dell*  ufo  del  proprio  arbitrio 
io  qualiiuoglia  beo  che  minima  rifolutione.  Che  i Cardinali 
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Don  erano  tanto  pazzi  che  voleiTcro  fottopoifi  ad  un  giogo 
canto  pcfante,  quanto  farebbe  il  dominio  de’ PP.GiefuitU che 
dall’  innocenza  della  vita*  e dalla  letteratura  fi  fanno  fini, 
mento  à regnare , non  afpirando  ad  altro  « che  à dar  le  leggi 
douunquc  (òno,  e maneggiare  à loro  talento  i gouetni  Politi- 
ci de’  Principi  * non  meno  Secolari  chp  Ecclefiafiici.  Che  fi- 
nalraente  il  Cardinale  Bellarmino  dotato  di  letteratura  di 
lunga  mano  più  utile  alla  Chiefa  Cattolica  > che  le  fpeculacì- 
uedi  Lugo, appoggiato  ad  unafantità  de’cofiumifeozacoai- 
paratione  maggiore  t fperimentato  ne’  publici  affari  della 
Chrifiianità  non  potè  arriuare  al  Pontificato  (egli  però  non 
l’ambì  mai  ) quantomeno  vi  potrebbe  arriuare  Lugo.  Cofi 
l’Ambfaciatore  limafe  appaggatojel’cnìbitioocdel  Cardina- 
le Barberino , non  pafsò  più  auanti.  Si  faceua  fircpito  per  il 
CoBclaue  per  la  lunghezza  refa  intollerabile  à tutti.  Eranp 
giit  venute  le  fefie  diPafqua,  ne  fi  vedeua  modo  di  venite  al- 
la fine  del  Conclauc:  una  cofa  feruì.pcr  accelerare  il  fine»  e 
furono  i8.  voti  una  mattina  dati  al  Cardinale  Capponi,  e più 
che  di  buonavoglia  farebbero  andati  alla  fua  efaltatione.  Lì 
Francefi  non  eranoalienidalui,tanto  per  la  fama  chefiha 
del  fuo  valore , quanto  per  haucr  faputo  egli  di  maniera  trat- 
tare con  gl’Ambafciatorijche  niuno  fiimatofi  offefo  fe  n’è  do- 
luto, li  Cardinali  Vecchi  adhetiuanoad  un’clettione  che  à 
nifiùno  toglieua  le  fperanze  per  l’auuenire,  li  Giouani  cfTen- 
dofi  dichiarati  di  voler  Papa  un  huomo  di  valore,  e di  merito 
grande , rimaneuano  fodisfatti , ufeendo  con  un  foggetto  di 
fapere  più  che  ordinario  , di  prattica  per  lo  fpatio  di  45  anni 
di  Cardinalato  affinata,  in  foromadi  qualità  per  ogni  capo 
tiguardcuole.  Alli  Medici  non  potcua  giungere  cofa  più  gra- 
ta che  l’elettione  d'un  Cardinale  fiato  fempre  liuetentiflìmo 
alla  cafa  loro,  e che  per  cfTer  fuddito  acquetaua  le  voci  di  co- 
loro, che  nell’  efclufione  di  Sacchetti  rairauano  oltraggiata 
tutta  laTofcana,  giudicandoli  forfè  à quel  Cardinale  preci*' 
famente  come  à fuddito  l’efolufiua.  Il  Cardinale  Antonio 
vi  caminaua  di  buon  animo  , perche  oltre  l’hauer  hauuta' 
con  lui  buona  corrifpondenza  lotto  il  Pontificato  d’Vrba- 
no , nel  fino  di  quello  fi  trattò  I4  ràfiegoa  dell’  Arciuef- 
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eouato  di  Raucnna  > che  Antonio  ad  imicatione  di'Pietro 
Aldobràndini  volcua  prendere  pof  haucrc  come  quello  un 
luogo  di  ritirata)  prefago  fin  dairhora  di  quei  trauagli  che  do- 
ueuano  torre  la  danza  di  Roma.  Quefte  buone  difpofitioni 
vi  erano  in  Capponi  > che  fo  il  negotio  fi  fofie  premuto  da 
qualcheduno,  Barbetino  dalla  tema  farebbe  pafiato  al  danno 
in  vedere  efàltato  un  Cardinale  dal  cui  era  affatto  alieno. 
Capponi  era  flato  affai  caroà  Gregorio  XV*  e da  lui  hebbe 
rArciuefeouado  di  Rauenna , il  miglioro  che  per  auuentura 
dal  Papa  fi  conferifea  fenza  nomina  do’  Prìncipi  fecolarhche 
air  hopa  vacò  per  morte  d’ Aldobràndini.  Li  difgufti  di  Lu- 
douifio  Nepotc  di  Gregorio  furono  poi  tanto  grandi  nel  Pon- 
tificato d’Vibano  ,che  fer  confenfum  ne  participorno  tutti  gl* 
amici  diLudouifio.  Perdè  apprefib  Vrbano  quello  che  fo- 
gliono  perder*  i confidenti  di  chi  è perfeguitato  da  un  Prin- 
cipe. ^’aggiunfc  à queflo,  che  in  una  lite  paffata  tra  il  Cardi- 
nale di  Bagni,  c il  Cardinale  Capponi, Barberino  fi  moftrò 
ìLitercffato  in  fauorire  quello , c contrariare  quello , prouo- 
cando  di  farlo  apparire  falfario  i per  queflo,  e per  molti  altri 
capi  s’aborriua  Capponi  da  Baiberino.  I più  àffettionati  à 
Sacchetti  erano  anche  alieni  da  Capponi , perche  la  coftan- 
za  dclli  Spagnoli  nell*  efclufione  di  quello  s’attribuiua  in 
parte  alli  configli  di  queflo.  Vn  giorno  il  Cardinale  Giouan. 
Carlo  fianco  del  Conclauc , ò pure  agittato  dal  timore,  che 
finalmente  Sacchetti  non  foffe  Papa  al  fuo  difpetto , trattò 
con  Capponi  quclche  foffe  bene  di  fare.  Queflo  rifpofe  che 
non  v’era  altra  via , che  fiat  collante  » efferfi  impegnati  tant* 
oltre  nell*  efclufione  di  Sacchetti , che  tutte  le  dimoflrationi 
d’affetto, e di  beneuolenza  non  erano  ballanti  à ricomprare 
TofFefe  che  da  lui  fi  prefupponeuano  dal  Cardinale  di  Me- 
dici , che  il  concorrere  in  lui , da  qualfiuoglia  motiuo  ca- 
gionato Tempre  fi  farebbe  attribuito  alla  coflanza  dc’fiittìona- 
rii  alla  debolezza  de  gl*  efcludenti  di  Sacchetti.  Ba^erino 
però  non  durò  à foflencre  la  corrente  de*  voti  di  Capponi,fli- 
tnò  però  neceffario  il  procurare  il  termine  del  Conclauc, 
libetarfi  affatto  dal  pericolo  di  fi  gran  male.  Vidde  già 
‘caduta  per  terra  la  fpcranza  per  fc  me  defimo,  fuanitiicon- 
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cotti  eh*  aueuano  in  fé  formati  di  douer.  ciTer  arbitro  del 
Conclauc  , quando  quello  fi  tiraile  in  lungo  , (limando  che 
Aantc  le  loro  indtlpoiìrìoni,  ambidue  li  Cardinali  de  Medi- 
ci farebbero  sforzati  d’ufcirc  di  Conclauc , che  dando  (ano  il 
Cardinale  Giouan.  Carlo,  haucrebbe  ufato  maniere  tanto 
imperiofe,  che  finalmente  poteua  far  capitare  male  i propri! 
intcrefiì.  V I fu  chi  di(Te  qualche  parola  del  Cardinale  Bran- 
caccio, al  quale  fi  giudica  da  tal  uno  fi  togliclTc  da  chi  l’otten- 
nc  con  la  proprietà  per  dir  coli  delle  prattiche , che  haueua 
grand’  aura  quedo  Cardinale  dentro,e  fuori  del  Conciane,  il 
concetto  del  fapere,  poteua  ciTerc  appena  maggiore  , c que- 
llo confilleuain  voci  apparenti  principalmente  allaChicfa, 
che  uuol  dire  de  Canoni  d’Hidorie  Ecclefiadiche,  de  Con- 
cili,di  Controucrfìe,e  di  Santi  Padri,  in  quede  dottrine  s’ha- 
ucua  per  eccccllente , e per  fingolare  almeno  trà  Cardinali 
Brancacci,  eia  Congrcgationc  d’efame  de’ Vcfcoui  notifi- 
eauano  reccellcnza  c la  fingolarità.  11  Vcfcouato  di  Viterbo 
per  la  vicinanza  di  Roma  tramanda  facilmente  la  notitia  del 
Tuo  valore  all’  orecchie  de  Cardinali.  Si  che  il  concetto  del 
inerito  non  poteua  edere  maggiore  di  qualche  era.  Da  prin- 
cipio fi  dubitaua  c he  gli  Spagnoli  non  ThauciTero  per  diifiden- 
te  , il  dubio  nafccua  dalle  congjetture  più  che  d’alouno 
contrafegno  che  fé  ne  folTe  dato  all’  ideili  Spagnoli.  Vn 
Papa  Napolitano  in  quedi  tempi  tanto  lubrici  perla  Spa- 
gna fi  giud'caua  dalli  più  poco  appropofi^  per  quella  Mo- 
narchia , la  follcuatione  paiTata  , alterò  totalmente  gl* 
humori  , ne  i Napolitani  per  aggiudargli  al  douuto  tem- 
peramento, ed  alla  codanza  perfetta  ogni  altra  cofa  riu(^ 
ciua  mutile  fuor  che  la  longhezza  del  tempo  madre  dell* 
obliuione.  1 Signori  Brancacci  particolarmente  più  con- 
giunti col  Catdinalc  fi  diportarono  tanto  fìdclmcnce  nel 
feruiiio  della  Spagna  in  quei  tumulti , che  meritarono  gran- 
demente apprclTo  quella  Corona,  come  fi  raccoglie  dalle 
tedimonianze  dclli  Mmillri  Spagnoli  > ed  in  particolare 
dal  Conte  d’Ognatto  fenile  qurdo  al  Ré  fuo  Signore* 
che  trà  gl’  altri  Signori  de}  Regno  d.  Napoli,  haueuano  fatto 
iinodia  della  loro  fedeltà  gh  Siguoti  Brancacci , e che  à loro 
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fi  doucua  ogni  ricorapcnfa  all’occafionc  che  fi  rapprefcotaflc. 
Dicono  pero  che  s’ccccttuafTc  rcfaltationc  del  Cardinalo 
ftato  fempre  attaccato  airintcrcffé  che  fomioiftra  la  politica 
e gclofia  del  dominio , rcfpcrienza  ha  dimofirato  che  nel 
PaM(  frano  fiati  qualfiuoglia  grcfFctti  per  il  paflato;  prc- 
uale  à tutti  il  defiderio  d’ampliare  il  dominio  Ecclcfiafii- 
co , e tramandarlo  à fuoi  fuccelTori  di  quello  che  l lui  fia 
arriuato.  Il  Regno  di  Napoli  potrebbe  più  d'ogni  altea 
coCa.  accrefeere  il  patrimonio  di  Pietro , nè  di  quefio  ac- 
crefeimento  fomentarà  le  fperanze  con  fondamento  mag- 
giore che  con  un  Papa  Napolitano.  Q^efie  erano  le  con- 
gietture  , che  fi  faceuano  ne  gl’  animi  degli  Spagnoli , 
ma  fi  feoptt  eh’  erano  falfc  menrre  dalla  loro  parte  non 
appariua  alcuna  dichiaratione  di  diffidenza.  I Medici  dal 
canto  loro  l’amauano  ed  all’  hora  folaraente  fc  gli  fareb- 
bero oppofii  , mentre  gl’  ordini  di  Spagna  folTero  fodis- 
fatti  coli.  Finalmente  l’impegno  di  Sacchetti  era  fi  gran- 
de , che  in  effo  fiauano  affatto  impegnate  lo  forze  Spa- 
gnole , c quando  le  prattiche  di  Chigi  non  foffero  proce- 
dute con  gran  fondamento  > fi  fperaua  lefaltatione  di  Sac- 
chetti. Comminciò  dunque  Barberino  con  Sacchetti  le 
prattiche  di  Corrado  , ro'a  effendo  già  venuta  la  rifpofia 
di  Mazzarini  à fauorc  di  Chigi  > rifpolc  che  prima  fi  paf- 
faffe  ad  altro  foggetto , voleua  che  fi  tentaffe  la  fortuna  dell* 
ifieffo  Chigi.  Confidcraua  che  i motiui  d’efcludete  un  fud- 
dito>  molto  maggiormente  contro  un  Senefe  > poteuano  chft 
contro  un  Fiorentino.  In  fommaò  (liroaffcro  pr^tti^  di 
Chigi  irtiufcibilc  ,òvcdeffc  di  non  poterla  impedire  effon- 
do lo  fquadrone  più  eh’  ad  ogn’  altro  fottordinato  à Sacchet- 
ti , ò pure  godeffe  ancora  delfuo  buon’ efito , diffe  di  do- 
uerui  confentire,ne  parlò  con  Lugo  che  più  dogn 
bramaua  l’efaltatione  di  quel  foggeto , c con  Antonio  di 
cui  bifognaua  bene  cfplorare  i concetti  e 1 inclinationi  in  un 
cimento,  che  d’ogni  óppofitiono  poteua  riceuerc  notabilo 
impedimento  daua  à quefio  qualche  fafiidio  che  fi  doueffe 
ufeire  dalle  Creature  del  Zio,  che  douc  n’era  fi  grande  i 
numero,  c fi  fcgnalaio  il  valore, lo  traua|liaua  il  pcnficro  « 
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vedere  tutte  quelle  propofte  ad  un  giouane  d'anni  » 9 
nouitio  nel  Cardinalato  del  nuouo  Collegio  , mollrò  pc* 
lò  di  non  cfTcr  alieno  da  Chigi  3 mìi  di  voler  fare  rultima 
sforzo  per  Rappaccioli , ma  molto  maggiormente  à Sac- 
chetti Tuitauia  la  prattica  di  Rappaccioli  non  fu  poi  ri- 
propofta  , ma  apparendo  alcuna  via  di  condurla  à perfet- 
tione  > Baibcrino  e lo  fquadtone  confultaroco  all’  bora , di 
fare  le  prattiche  in  modo  che  non  potendo  terminate  ic  non 
nell’  efaltione  di  Chigi  ò Sacchetti.  Per  tirare  li  Vecchi  in 
Sacchetti  patena  à propofito  la  propofitione  di  Chigi.  Per 
tirate  i Medici  in  Chigi  d giudicaua  opportuno  di  mettere  in 
piedi  di  nuouo  le  prattiche  di  Sacchetti.  S’appoggiaua  à fo-, 
le  congetture  il  giuditio  che  i Medici  non  voleuano  Chigi 
perche  nel  redo  le  dimollrationi  apparenti  non  potcuano  eC- 
fère  più  fauoreuoli  pecquedo  Cardinale  ji'haucuano  Tempre 
honoratoconi  voti  , e primo  Barberini  quando  pailaua  di 
douer  loro  fodisfare  che  rimarrebbero  fodisfatti  con  refalta- 
tionedi  Chigi,  equedoft  era  detto  da  loro  in  maniera  che 
non  era  veridmile  ì’hauer  edì  voluto  dire  così  per  generale 
fofpetci  in  Batbarino  ed  alienarlo  daU’idcflb  Chigi.  Tut- 
tauta  le  regole  della  politica  parcua  che  conlìgliafTcro  i 
Medici  ì non  conTcntirui  , e da  quede  poche  volte  fi  por- 
tano i Principi  grandi.  Fatte  dunque  per  mezzo  di  La- 
go rAmbafccrie  di  Batberino  à Medici  , c de  Medici  à 
Barberino, andò  il  Cardinale  Antonio  daj  Cardinale Giou. 
Carlo  , e doppo  vi  andò  il  Cardinale  Francefeo  , si  clic 
redato  già  d’accordo  Io  Tquadronc  , il  negotio,  fu  conclufo. 
Batberino  mandò  Palletta  da  Chigi  h dirgli  che  defle  di 
buon  animo,  perche  il  giorno  feguentc  làrcbbc  dato  ado- 
rato per  fommo  Pontefice  , di  li  à poco  fece  il  medeOmo 
»il  Cardinale  Giou.  Carlo  con  un  biglietto  mandato  perii 
Conte  Caddi  Tuo  Conciauida.  Bighi  per  la  paramela  oltco 
la  prattica  communc  con  Chigi  non  dcfideraua  cofa  alcu- 
na più  ardentemente  in  Conclaue  che  la  Tua  efalratione. 
Durante  refclufione  di  Francia  non  haucua  fatto  difegno 
de’  Tuoi  dcddcii) , Taputo  poi  che  quella s’era  riuocara,  s’ap- 
jplicù  con  ogni  ardore  à conTcguiro  il  fine  tanto  bramato. 
‘ Si 
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Si  temeua  che  Grimaldi  prima  impegnato  contro  Chigi 
per  refcluiìonc  della  Francia , non  follo  bora  per  fermarla 
per  proprio  genio  , quando  ciò  folTe  feguito  , le  cofe  di 
Chigi  non  poteuanu  terminare  beney  perche  unhuomo  di 
tetta  come  Grimaldi  pocòua  , fattoli  capo  de*  Vecchi  » ti» 
larfì  dietro  il  feguito  di  molti  giouani  ancora  > e così  fàr. 
re  fuanire  le  prattiche  ta^to  ben  maneggiate.  Bighi  però 
fi  prefe  la  cura  d’alficurare  Grimaldi  , e con  le  fue  per- 
fuafioni  ottenne  quanto  da  lui  bramaua , malEme  che  Gri* 
roaldi  non  haueua  alcun  interelTe  che  ralienalTe  da  Chi- 
gi. Ninna  cofa  gioua  piò  ad  un  Cardinale-Papabile  , cho 
refclufione  aperta  duna  Corona  quando  quella  poi  fi  re* 
uochi , i maleuoli  ò poco  affettionati  s’addormentano  nel- 
la ficurczza  di  quella  efclufione  y ne  procurano  di  faro  al- 
tra diligenza  , giudicandola  fuperfiua.  Così  Toppofitione 
della  Plancia  procurata  e promclTa  dal  Cardinale  Anto- 
nio I haueua  impedita  l’efaltatione  de’  molti  Cardinali  ne- 
mici poco  meno  che  aperti  al  Cardinale  Pamfilio.  L’op- 
fiofitionc  pure  della  Francia  hanno  bora  giouato  al  Car- 
dinale , Chigi  y perche  tra  gl’ altri  gl’ era  nemico  il  Car- 
dinale KolTctti  per  differenze  pattate  frà  di  loro  in  Colo- 
nia , quando  vi  furono  Nnntij  ambedue  , ttraordinari» 
Koffetti  , Si  ordinario  Chigi.  Qucfto  all’  bora  haueu» 
fcritto  ad  Vibano  contro  Roffctci  , che  capitò  due  gior- 
ni doppo  r,cfattatione  là  al  Cardinalato  pur  di  Roffetti  giu- 
dicaua  habile  ad  impedirla  , ogni  volta  che  la  lettera  fg^- 
fe  arriuata  due  giorni  auanti  Roffetti  y dunque  in  ambe- 
due U Cor.claui  i'eguitato  , il  partito  delti  Spagnoli  haue- 
rebbe  potuto  fare  dei  danno,  dimcnandofi  contro  Chigi 
fe  nOn  haueua  temuto  il  pericolo”,  faputofi  la  rcfolutione 
de  Capi  de  factìoni  niuno  ardì  d’opporfi  temendo,  che  il 
Papa  fi  faceffe  fenza  loro  ò lui.  Difpofte  dunque  le  cofe , 
nello  fpatio  di  tre  ò quattro  giorni  adoperatoli  da  Capi  di 
fartionc  i più  confidenti  della  cappella  di  Sifto  doppo  la 
fcrucinio  s’abboccarono  i Medici  e Barberino  con  gl’ altri 
fateionarij  , c fu  conclufb  , che  nella  mattina  feguentc  li 
yenifiif  all’  elettrone.  Vfcili  di  ferutinio  pareuano  un  feia- 
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me  d*Ap!  i Cardinali , era  uniuerfale  il  fuflurro  , e (Ice* 
cero  poco  ad  andare  alla  cella  di  Chigi  ì congratalarfi  con 
lui.  Egli  da  principio  pianfe , tenendo  agl’ oechi  la  mano  » 
c doppo  fattoli  animo  , ringratiaua  tutti  del  loro  buon 
affetto  , ufando  le  dimolfrationi  che  fono  più  ragtoneuo- 
li  in  un  (ichile  auucnimento.  La  notte  parue  più  lunga  del 
folico  , dante  il  deiiderio  eh’  aueuano  tutti  di  terminare 
il  Conclauc  con  un’  elcttione  così  fanta  Se  honorata  > che 
fi  rieordafTe  da  molto  tempo  in  quù  : la  bontà  de  coftn- 
mi  , la  dottrina  in  ogni  facoltà  , la  prattica  ne  maneggi» 
faceuano  un  mido  tanto  perfetto  che  difEcilmente  un  al- 
tro migliore  poteua  ritrouarfì.  Quedo  fece  contrapefo  al- 
le conlìderationi  dell’  età  frefea  negl’  amici  negl’  elettori  » 
fopì  i rifpctti  priuaci  ne’  fattionari)  , appagò  le  voglie  di 
tutti  coloro , che  bramauano  la  Chiefa  proueduta  d’un  Ca- 
po proportionato  à goucrnaila  in  quedi  tempi  tanto  peti- 
colod  d’un  Nocchiero  habile  à reggerla  dalle  tempede  che 
da  ogni  parte  la  moue  contro  il  Paganefmo  > l’hereiie  > lo 
guerre  degl’  ideili  Cattolici.  Era  il  Cardinale  Chigi  anda- 
to fempre  nel  numero  de  più  meriteuoli , s’accrebbe  il  con- 
concetto del  fuo  merito  dall’  alienatione  eh’  egli  modrò  di 
continuò  all’  ambitione  d’eifer  l^apa , non  dalia  mai  fuori  di 
Cella  , fe  non  quando  era  neccifario  di  ufeirne  per  cag- 
gione  dello  fcrutinio  , ò di  qualche  congregatione  appar- 
tenente al  gouerno  dello  dato  Eccleiìadico.  Del  redo  e- 
gli  non  apparue  mai  Candidato  fuori  che  nc’codumi.  Che 
ftrauaganze  occorrono  hoggi  ( difle  un’  in  Conciane  quel* 
la  mattina  J gli  Spagnoli  vogliono  un  Papa  fenza  interef- 
fe.  I Francefi  uno  che  haueu^no  efclufb.  I Catdinali 
fiiouani  un  huomo  da  bene.  I Vecchi  un  Giouane.  I Me- 
dici un  Senefe.  I Barberini  uno  che  non  è fua  Creatura, 
ma  niuna  drauaganza  puoi  parere,  che  da  dato  efaltato  in 
Chigi  , perche  alla  fine  lo  Spirito  Santo  è padrone  del  tut- 
to , c maneggia  à fuo  talento  gl’  affari  humani  , mà  più 
che  in  ogn’  altro  luogo  ciò  fuccede  in  Conclauc.  Se  altre 
volte  ha  perroeffo  che  fiano  dati  efaltati  huominl  più  todo 
atti  à difereditare  che  ad  honorare  la  Sede  di  San  Pietro, 
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l’ha  fatto  per  opera  delle  noftre  colpe.  Nel  refto  bora  fi 

può  dire  che  hora  fia  mitigato  io  fdegno  Diuino  vetfo  la 
terra  , mentre  ha  dato  per  Capo  della  Chrifiianità  , cho 
da  nemici  deUa  Oiiefa  era  riputato  per  la  Tua  fantità  meri- 
ceuolc  di  reggere  il  Mondo.  Haueua  pur  tentato  Rofietti  la 
notte  di  fermare  la  corrente  con  Barberino  , dal  quale  an- 
dato diffe  che  fé  rofpcndcuail  ncgotio*di  Chigi , egli  la  mat- 
tina feguente  farebbe  con'corfo  col  Tuo  voto  e con  quei  di 
quattro  altri  in  Sacchetti , ma  il  Cardinale  Batberino  haue- 
ua già  pregate  le  Tue  Creature  che  concorrefiero  In  Chigi , o 
però  rifpofe  a RofTctti  che  non  era  più  tempo.  Così  la  matti- 
na à.  buonifiìmahora  comminciato  lo  fcrutinio  , fi  trouarono 
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canti  voti  tra  lo  fcrutinio  e raccefib  à fauore  di  Chigi  quanti 
erano  apunto  Cardinali  in  Conciane , più  nemine  discrepante 
penitus , cofa  infolita  all’  altre  elettioni  de  Pontifici  fu  egli  di* 
chiaraco  Papa.  Pofiofi  in  oratione  auanti  Taltare  fiette  al- 
quanto cosi  orando  , e poi  diede  il  confenfo.  Dall*  allegrez- 
za del  Popolo,  c mafiìme dachi  amala  virtù,  edefidera  la 
felicità  della  Chiefa , è tefiimonio  ogn*  uno  à fé  fiefib.  Piac- 
cia al  Signore  Dio  che  fi  come  fi  è dimofiraco  propitio  alla 
fua  Spola  in  darle  un  così  fanto  e degno  Capo  > così  voglia 
continuare  nella  fua  benignità  , profperandoli  rintcntion^ 
che  probabilmente  nutrifee  nel  Cuore. 
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